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DON  CHISCIOTTE 

DELJLA  MANCIA.  "! 

Compofio  da  Michel  di  Cervantes  Saavedra 

Et  bora  nuouamente  tradotto  con  fedeltà  > p 
chiarezza  > di  Spagnuolo , in  Italiano. 

DA  LORENZO  FRANCIOSINI  FIORENTINO. 

Opera  gufiofljfima  ,'e  di  grandiffimo  trattenimento  k chi  è 
■ vago  d’impiegar  l'odio  in  legger  battigi  e , disfido  , t 
incontri , amo: o fi  biglietti , & inaudite  pro- 
dezze di  Canalini  erranti . 

Con  ma  Tauoia  ordinati  filma  per  trouar  facK- 
memeà  ogni  Capitolo  gli  ftrauaganti  luc- 
cdli , e l’heroiche  bramire  di  quello 
gran  Caualicro. 

Aggiuntali  in  ejuefla  nona  itnprejfione  otto  figure 

di  Rame , & il  Principio  . I 


IN  ROMA*  Nella  Stamperia  di  Giufeppe  Coriioi 
c Bartolomeo  Lupardi  Impref.  Camcr.  1677. 
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i Giufèppe  Corno, e Bartolomeo 
Lupardi  Stampatori  Camerali.. 

4 All'  Erudito , c curiofo  Lettore . \ - 


Cco  fi  Lettore  erudito , che  per  appa- 
gare la  tua  curioft'a  ( con  la  quale 
acidamente  attendeui  quell'  Ope- 
ra 5 che  fpacciata  a grido  ne 9 tempi 
paffati-iVeniua  bora  impatientemen 
te  dep derata  da  i virtù  cjì)  e (ce  nuo - 
u amento  in  campo  nel  gran  Teatro  del  Mondo  a 
far  proue  del  fuo  tnjìtperahil  valor  il  fumo fo  Cam- 
pifine Don  Chifciotte  della  Mancia  ; le  di  cui  h eroi- 
che tmprefe sdegno  di  fcolptrji  in  Marmi •,&  in  Bron- 
zi a memoria  eterna  de  Pofìeri  5 noi  ti  rappr  e fon- 
ti amo  con  le  nofire  ft  ampere  he  per  renderle  pi»  gra- 
ditefenza  riguardo  ad  alcuna  fpefa  > e col  folo  og- 
getto di  fcruirti’ì  hahhiamo  in  quefta  nuotta  impref- 
fione  nobilmente  arricchite  di  vaghi  (fimo fìgurejn* 
cife  con  diligenza  in  rame  3 accio  tu  pojfa  compren- 
dere da  qucBi  delineamenti  apparenti  > che  non  fu - 
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tono  ordinarie  V anioni)  che  egli  con  la  fua  inuin- 
ctbil  brauHt a egregiamente  intr apre/è.  Che  non  fe - 
ce  > Che  non  tento  \trd  l'h  orride  pugne  di  Marte , 
tra  i bellico  fi  fpettacoli  de  fuoi  furibondi  cimenti , 
tra  i barbari  fiempi  della  fua  defira  formidabile 
tutto  ti  commouerai  al  pianto , & alle  lagrime]  mi 
à quelle  pero  ) che fece porta  infe par  abili  Ce  frema 
nj  eh  emenda  del%  rifo  • Leggi  > e lo  vedrai  , e viui 
fempre  felice . 


A CVRIOS  I 

LETTORI. 

L principale  intento , che  hòhauu-. 
to  ( Signor  lettore  ) in  quella  mia 
Traduzione  , non  è ftat’altro  » che 
di  lafciarm'inrendere;  epcrconlc- 
guirlo facilmente,' mi  lon’alle  vol- 
te allontanato  dal  fenfo  letterale 
Spagnuolo  , per  auuicinarmi  più 
al  corrente  Italiano  : che  oltre  aWcrtcr  ciò  , molto 
conforme'a’precetti  d'Horazio  nella  Poetica  : ipa- 
re  à me , che  chiunque  traducendo  ddidera,che  al- 
I la  fua  fatica  li  fi  foggetti  arèeuol mente  il  gufi  o,  c I* 
orecchio  di  chi  la  legge , fia  dalla  nccelfità  forzato 
à non  far’altrimcnti  : poiché  , fé  puntualmente  s’ 
hauefs’à  dichiarar  la  forza  del  Vocabolo.e  dell’iftcf 
fa  frafe  , ò metafora , fi  dotterebbe  quas’ògni  libro 
volgarizzato,  chiamar  più  torto  rradito.che  tradot- 
to , eflcndoche  ogni  linguaggio  hà  licenza  d’vfar* 
alcuni  detti , e parole  , clic  ad  vn’  altro,  non  folo 
non  è concerta , ma  aflòlutamente  negata  ; di  ma- 
niera che , quefta  mia  ragione  mi  feruti  di  difcol- 
pa  ,fe  cercando  la  proprietà  d’vna  voce , non  l«-> 
> trouerai dichiarata  con  la  fua  propria  lignificazio- 
ne . I verli  non  gl’hò  tradotti,  perche  oltre  aU’cftcc 
difficile  à chi  non  è Poeta  5 non  mi'fon  parli  tanto 
eflentiali  alla  dichiaraziqp  della  profa , che  quella,* 
non  fi  fia  fenz  erti  potuta  volgarizzate:  ma  fe  vor- 
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r*i  fódisfare  alla  tua  cufiofità',  degnati  di  pigliate 
il  mid  Vocabolario , che  in  eflo  troucrai , fenon_# 
tutti,  la  maggior  parte  almeno  de’ vocaboli , che 
ti  parrann*  oleuri . Tieni  dunque  ( tl  prego  ) lettor 
carillimo , q ueftà  Traduzidn  per  buona , fio  tanto 
che  non  n'efce  vn'altra , che  fia  migliore , c Dio  ti 
guardi. 


LORENZO  FR  ANCIOSINI . 
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C I OPERATO  Lettore , mi  potrai  ere* 
dere , finga  che  io  té  lo  giuri , chè  io  vor- 
rei , che  queflo  mio  libro  , come  figlio  dei 
giudizio , fu/J'e  il  più  bello , il  più  galan- 
te, & il  più  difereto , che  mai  fi  poteffe 
de  fiderare  ; ma  io  non  hò  potuto  fare, cen- 
tra l*6)rdine  della  natura , che  produce  il 
tuo  fiihi  te  in  ógni  cofa  . Et  filante  quello  , che  poteua  gene- 
rar mai  il  mio  fltrile,  & mal  coltiuaìo  ingegno  -,  fé  non  l' 
hi  fioria  d'vn  figliuolo  ficco  ,grofifiolano , capricci < fio,  & pie*- 
no  di  varq  , dr  dà  ni  fin’ altro  , mai  più  immaginati  pen - 
fieri  ? come  quello  appunto,  che  è fiato  generato  in  vna  car- 
cere , priua  d'ogni  comodità , Crp'ena  d* ogni  malinconia  • 
Il  npofo  , il  luogo  d lette  note  , l*  amenità  de  rampi,  la  feri- 
nità di  Cieli , il  mormoYio  de  fonti,  la  quiete  dello  fpiriio  9 
fono  gran  parte  , per<.  he  le  Mufe  p;ù  fieri!  i , fi  mo/irino  fe- 
tonte, & offerì fihino  parti  al  mondo, che  lo  colmino  d>  ma- 
rauigtia  , pr  di  contento.  Tal  ? oh  a ved  amo  in  vn  P^dre, 
che  ha  vn  figlio  bt ut i o, & finga  girala  altura, tir  l’amore, 
che  gli  porta  ,'gh  mette  vna  benda  a gli  occhi , che  fiondi 
là f eia  vedere  i juói  difetti  , atoti  gli  tiene  per  actortettfe , 
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aS'gragie  ; ma  io  che  fe  bene  paio  Padre  fono  patrigno  dt  D* 
'Chij  nette  , non  un  vogl  o lafc/are  trafportare  dalla  corren- 
te dell' vfo , ne  fuppluarti  qua  fi  piangendo , come  altri  fan* 
ne  , lettore  cari  fimo  , che  m:  vogli  perdonare , & diffimit  la- 
re i mancamenti , che  in  queffo  mio  figliuolo  Vedrai  ; perche 
nè  fei  ftto  parente , nè  fu' amico  , & tu  ancora  bai  f anima 
in  corpo  ì & il  tu»  libero  arbitrio , come  ogni  altro  , che  fe  i ' 

allacci  j & flai  in  cafa  tua , dotte  ne  fei  padrone  i ome  vn 
Principe  delle  fue  gabelle  , & fai  quello , che  comunemen- 
te fi  fuole  aire  , che  il  tutto  fà ,i  hi  puole . Tutte  le  quali 
coj'e  ti  fanno  efente , <5**  libero  tf  ogni  rifpetto , & oblrgo,  & 
così  puoi  dire  delihifloria,  quanto  ti  piace,  fenici  hauer  pa- 
ura d’effer  calunniato  per  il  male  , ne  premiato  per  il  bene, 
eh:  ne  dirai . Vorrei  folamente , dartela  monda , & ignuda,  j 
fenga  il  fregio  del  Prologo  , & dell' innumerabilità , & ca- 
talogo de  foliti  Sonetti  > Epigrammi , & Elogi/, che  al  prin- 
cipio de  libri , fogltono  por  fi  , perche  voglio , thè  tu  fappia, 
che  fe  bene  bò  durato  qnahhe  fatica  in  comporla ; niffuna  mi 
è parfa  maggiore  , che  bauere  à fare  quefia  prefazione , che 
fisi  leggendo . fio  pigliato  molte  volte  la  penna , per  feri - 
uccia , & molte  volte  l'ho  m^Jfa  da  canto  -,  per  non  fapere 
quello , che  doueffi  ferine  ani , enfiando  vna  volta  fofp.fo, 
con  il  foglio  innan7%i , con  la  penna  all’  o eithio , colgombi - j 

to  fopra  il  tauolino , & la  mano  fu  la  guancia  , perjando  a 
quello  , che  poteffi  dire  , entrò  improu  famente  vn  amico- 
mio , garbato  , C intelligente, il  quale  vedendomi  flare  cofi 
pcnficrofo , mi  domandola  cago  ne , & pacandogliela , gli 
d>(Ji , cbeflauo  penfaudo  al  Prologo , che  doueuo  fare  all * 
hijieria  di  Don  Chifciotte , & che  mi  daua  tanto  fafiidio  , 
che  non  voleuo , ne  farlo  , i,e  anco  dare  in  luce  le  prodezze 
d'vn  sì  nobil  Caualiero  ; perche , come  volete  voi , che  non 
mi  ponga  in  coufufionc  quello , che  mi  dirà  l’antico  legisla- 
tore 
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tore } cbe'tht  amano  volgo  , vedendo  , che  ai  capo  di  tanti 
anni , che  fono  flato  dormendo  nel  fileggio  della  dimenticati 
%a  , e fio  adeffo , cosi  vecchio  , corneo  fono  , con  vna  letta- 
ra  fi  cca  come  vn  giunco  marino  , priua  d’inuc ngjone , p°~ 
nera  di  flilo  ,fcarja  di  cornetti  , fetida  eruditone  , dr  dot- 
trina , ferina  pofhlle  in  margine , & fenga  annotazioni  al 
fine  del  libro , come  veggo  ne  gli  altri  > ancorché  fauolofi  > 
& profani  , tanto  pieni  di  fent erige  d1  Arsotele , di  Plato- 
ne > & di  tutto  lo  Jluolo  de  Filofcfi  , che  fanne  marauiglià- 
re  i lettori , & tengono  i fHoi  autori  per  huomini  pratichi , 
,,  eruditi, & eloquenti ? poii  he  quando  ettaro  la  Diuiua  Scrit- 
tura, diranno  propriamente , che  fi  ano  San  Tommafi  > & 
altri  Dottori  della  Chic  fa , guardando  in  quefio  , vn  « in- 
gegnofo  decoro,  che  in  vna  fola  riga  vi  dipingono  vii  ami- . 
te  fuagolato,  & in  vn  altra  fanno  vn  fermoncina  Ch rifila- 
no , che  è vn  piacere  il  pentirlo  , ò il  Ifggcrlo  . Niffuna  di 
queflc  cofe  ha  da  efferc  nel  mio  libro  , perche , nc  ho  da  po - 
flillare  nella  margine  , ne  che  annotare  al  fine  , ne  tampoco 
sò,  che  autori  in  effo  mi  f igniti , per  mettergli  al  princi- 
pio , come  ognvn  fa  , per  le  lettere  dell’ A,h,c,  comincian- 
do da  Avifìotelc , & finendo  in  X eno  fonte , & in  Zoilo , ò 
Zcuft , fé  bene  l'vnofù  maledico  , & l'altro  pittore  . Non 
ci  fi  hanno  manco  à vedere  al  principio  del  mio  libro  , So- 
netti , almanco  di  quelli , che  pano  flati  compofli  da  Duchi 
Ai archefi , Conti , Vefcoui , Dame  , o Poeti  fcgnalati  ; an- 
corché , fe  logli  domand affi  a certi  b ottegai , amici  miei,sb 
certo  , che  me  gli  darehbero,&  tali,  che  non  fuffero  da  più, 
quelli , che  fono  più  celebrati  nella  nofira  Spagna  . 

Finalmente  Signore  , & amico  miogli  diffi.  lo  mi  rifob 
uo,  che  il  Signor  Don  Chifciotte  refli  fepolto  ve' faci  archi- 
ui  della  Mancia , fintanto  che  al  Cielo  piaccia  di  far  tro- 
vare chi  l’ adorni  d:  tante  cofe  > che  gli  mancano  ; perche  io 
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Pii  ferito  incapace  à rimediarle , per  la  mia  infuffieien%at& 
poche  lettere , & perche  naturalmente  fono  poltrone , & in • 
jingardo  ; maffìme  fe  io  hi  a andar  cercando  autori , che  di- 
chino quell' ifle/fo  , che  io  mi  si  dire  fen\a  loro . Da  quefio 
nafte  la  fofpenfìone , & il  penfiero » nel  quale  mhauete  tro- 
nato  ; ba fi  ani  e confa  à darmelo  , quella  che  io  vi  hò  detto  , 
Sentendo  quefio  il  mio  amico , dando  fi  vna  palmata  nel- 
la fronte  , & facendo  vna  grande  rifata  , mi  dijje  . Hora 
fi  fratello  » che  io  mi  chiari fico  d'vna  cofa  , che  non  ho  mai 
faputo  intendere  in  tutto  il  tempo  eh* io  vi  conofco,nel  qua- 
le vi  ho  tenuto  per  accorto  , & prudente  in  tutte  le  vojlre 
anioni  : ma  per  quello  che  hora  veggo  , ne  fiate  fi  lontano , 
come  il  Cielo , dalla  te<-ra  . E egli  poffibile , che  cofe  di  sì 
poco  momento  , & sì  facili  a rimedi  arfi , pojfino  hauer  for - 
%a  da  tenere  Jofpefo , & ab  fono  vn' ingegno  sì  maturo  to- 
nte il  voftro , & tanto  auucggo  a vincere  , & sbar  attardo 
altre  difficultà  maggiori  ì Per  vita  mia , che  quefio  non  pro- 
cede da  non  hauere  ingegno , ma  dalCeffere  troppo  infingar- 
do y & dal  non  hauere  difeorfo  ; volete  voi  vedere , fe  gt è 
vero  quello  che  io  dico  r State  dunque  a fornirmi , &■  ve- 
drete , come  in  vn  fubìto , & in  vn  batter  di  occhiò  confon- 
do tutte  le  vofire  difficultà,  tir  pongo  rimedio  a tutti  i man- 
camenti y che  dite  vi  tengono  ftfpcfo , & amilito per  non 
publicare  al  mondo , l’hftoria  dii  vofirogran  D.Chifciot - 
te  , luce  , & fpecchio  di  tutta  l'errante  C malteria  . Dite 
gli  replicai,  f intendo  quello,che  egli  mi  dìceua  • Jn  che  mo- 
do penfate  voi , riempire  il  vacuo  di  quefta  mia  paura  , & 
ridurre  a chiarcT^p.  il  caos  della  mia  cotifufione  ? Al  che.* 
egli  rifpofe  . Primieramente  in  quanto  al  penfiero  » che  vi 
danno  i Sonetti , Epigrammi  > o Elogij , dbe  vi  mancano  , 
per  il  principio , & che  pano  di  perfine  grani  > & titolate  , 
fi  può  rimediare  con  quefio , che  voi  vi  pigliate  vn  poco  di 
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fatica  4 comporgli  , & poi  gli  potete  battezzare  > & porgli 
il  none  che  più  vi  piace , appadrinandogli  al  Prete  Gianni 
dell1  Indie  , ò all' Imperadore  di  Trasfonda , li  watt,  di- 
cono ejjere  flati  » eccellenti  Poeti  & quando  non  fiano  flati 
tali  » & fi  troni  qualche  pedante , o Baccelliere,  che  vi  mor- 
dinole  calcagna  ,&  dichino  , che  ciò  non  è vero,  non  ve  ne 
pigliate  faftidio  , perche,  fe  bene  vi  conuinceffcro  di  bugia  , 
non  per  queflo  vi  taglieranno  la  mano , col  la  quale  ! baut- 
te fcritto . 

In  quanto  al  citare  , nella  margine  i libri  gli  tuto- 
ri , da' quali  catterete  le  fcntenTÌc , & i detti  • che  porrete 
nella  voflra  Hifìona  » non  occorre  fare  altro , che  procura- 
re » che  venghino  à pelo  alcune  fentenzje , o Latini, che  voi 
fappiate  à mento , ò almanco , che  hauiate  durato  poca  fati- 
ca a cercarle , come  farà  porre  • trattando  di  libertà  y & 
febiauitudwe . Non  bene  prò  toto  libertas  venditur 
auro  * & poi  nella  margine, citare  Horazio,o  chtlha  det- 
to . Se  trattate  della  potenza  della  morte , mettere  fubito . 
Pallida  mors  , acquo  puifat  pede , pauperum  taber- 
nas  , ftegumque  tucres . Se  dell' amicizia,  & dell'amo- 
re , che  Iddio  comanda , fi  porti  al  nimico , metteteui  fubito 
nella  Dittina  Scrittura , che  lo  potete  fare  con  ogni  poco  di 
dilìgerrzja , che  vftate , & dire  almanco  le  parole  dell iflef- 
foDio.tg  o auremdic©  vobis , diligile  inimicos 
veftros  . Se  trattate  de  cattiui  penfitri , apportate  V auto- 
rità dell' Euangel'o. De  corde  cxcunt  cogitationcs  ma 
lac  . Se  della  inflabtlità  degli  amici  , andate  a trottare  Cor 
tane,  che  vi.darà  il  fuo  diflico  . jDoncc  cris  foelix,mul" 
ios  numcrabis  amicos . Tempora  fifuerintmibila 
ibi  us  eris  • Et  con  quefli  latinucci , & fìntili  altri  farete 
tenuto  , non  ch'altro  , per  Grammatico,chel'efferlo , non  è 
poco  konore , & vtile  a tempi  d'hoggi. In  quanto  poi  al  por- 
rei 


'Vc'l 4nrto!d-(i<mi  al  fine  del  libro  lo  potete  fare  fusamente 
in  q uè  fio  modo . Se  nominate  in  effo  , quali  be  Gigante  , fa- 
te che  fa , il  Gigante  Golia , & folamente  con  cu  fio  ( che 
1 vi  cojlerà  quafì  niente)  farete  vna  grande  annotazione-,  poi • 
che  potete  mettere . il  Gigante  Golia, ò Goti  atte  fk  vn  Fi* 
lrfìeo,(he  il.Paflore  Dauid  ammainò  con  vna  pietrata  nel- 
la valle  di  Terebinto , come  ( i racconta  nel  libro  de’ Sé,  nel 
capitolo , che  voi  trouertte , effer  e fritto . 

JDopfo  quello  , per  moflrarui  perfona  erudita  in  belle  let- 
tere , & in  Confmografia , fate  » che  nella  vofìra  hijloria  fi 
nomini  il  fiume  Tafcio , & f libito  vi  fi  farà  innanzi , vn 
altra  bella  annotazione  , dicendo  così.  Il  fiume  T afe  io  fit 
con  chiamato  da  vn  Rèdi  Spagna  ; piglia  la  jua  origine  in 
tal  luogo, & muore  nel  Mere  Oceano ,bici..ndo  le  mura  del- 
la famofa  Città  di  Lisbona  , & è opinione  , thè  gl' b abbia 
l’ arene  d'oro.Sc  trattate  dt  ladri, io  vi  dirò  l'hifioria  diCac- 
c o , che  Uso  a mente  .Sedi  donne  nu  retriei,  vi  metterò  in- 
nanzi > il  V efeouo  di  Monclognedo  « che  vi  prefterà  Carni  a, 
Laida  , & Flora  la  cui  an  <jta%jone  vi  darà  gran  credito  . 
Se  di  crudeli , Ouidio  vi  darà  Medea . Se  di  vantatori, & 
maliardi , in  H omero  iroUctct:  Caltpfo,&-  in  VogiliOiC ir- 
te . Se  di  Capitani  valcrofi , il  medefimo  Giuho  CeJ'are  vi 
prefler à fe fìeffo  ne'fuoi  Commentari },&  P lutano  vi  darà 
mille  j4 teff andri  . Se  trattate  d'innamoramenti,  ton  due  on* 
eie  , che  Zappiate  di  lingua  Tofana  , troucrete  Leone  ffe- 
breo , che  ve  ne  dirà  quanti  nc  vorrete  ; & fi  non  vi  piece 
andar  vagando  per  t paefì  ftrameri , in  cafa  vofira  bautte 
tl  Fon fcca  ,the  tratta  dell’amore  d*  Iddio,  Cip  di  forre  di 
tjuefia  materia  quanto  voi , & l'huomo  più  ingignofo  del 
mondo  > pojj'a  defìdirare  . In  rifoluzìone  , non  occorre  fare 
altro , fe  non  che  voi  procuriate  dì  citare  quefii  nomi , & 
toccare  qncftc  bifijrie  nella  vo/bra  , chequi  hò  dato,  & la - 


filate  la  cura  à me  , di  mettere  l’ annotazioni , & le  poftil- 
le,  ch’io  vi  prometto  da  quello  che  fono , di  riempirai  la. 
wgine  di  confumare  quattro  fogli  intieri  nel  fine  del 
libro . 

Vcnghiamo  adeffo  alla  citatone  degli  Autori , che  kart* 
no  gl’ altri  libri , che  al  voflro  mancano  • il  rimedio  di  que- 
llo è facili  [fimo , perche  non  vi  hi fogna  fare  altro,  che  cer- 
carne vno  , che  gli  citi  tutti , dall’ A fino  al  %eta,  come  voi 
dite  : & qutft' ifteffo  alfabeto  porrete  voi  nel  voflro  , che  fe 
bene  [copertamente  fi  vede  la  bugia , per  la  poca  nccejjìta , 
che  haueui  di  fcruiruene  , non  importa  niente  , & ci  farà, 
forfè  qualche  femplice  , che  creda , che  ve  ne  fiate  feruito 
nella  vofira  femplice , & j incera  hifioria , & quando  pure 
ferua  d' altro  , feruti à almeno  a qualche  cofa  , quel  lungo 
Catalogo  d’ Autori , per  dare  improuifamente  autorità  al 
I bro  . Et  dii  o di  piti , che  non  ci  farà  nijjuno , che  fi  voglia 
mettere  a ricercare , fe  gl’ bautte  fcguitati , o nò,  non  gl' im  • 
portando  quefto  niente  : quanto  piu,  che  fe  io  non  m'ingan- 
no , quefto  voflro  libro , non  ha  bi fogno  di  nifjuna  di  quelle 
cofe , che  voi  dite  mancargli  3 pcn  he  gli  ètuttovna  inurt- 
tiua  contro  a libri  di  Gauallera  , de  quali , mai  ha  fatto 
menyone  Anftotcle  j nè  Cicerone  fippe  mai  che  cofa  [affe- 
rò » nè  cade  f otto  al  conto  de  [noi  fauoloft  fpropofiti  la  pun- 
tualità del  vero , nè  Cofferu anione  dell ’ Aflrologia , nè g* 
importano  lemifure  Geometriche , nè  la  confutatone  degli 
argumenti , vfati  dalla  Rettonca  , nè  ha  neceffità  di  predi- 
care a niffuno  , mefcolando  le  cofe  human  e , con  le  diuine  , 
che  è vna  forte  di  mifchio , che  non  fe  n'ha  a vrflhe  niffun 
Chrifliano  intelletto  ; foto  bifogna  che  fi  fetua  dell’  imita- 
tone in  quello  , che  anderd  fenuendo , che  quanto  quefta 
farà  più  perfetta  , tanto  meglio  farà  quello , che  fi  ferme- 
rà • Et  già  che  quofla  vofira  fcrittura , non  ha  altro  fine  , 
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che  di  dii  rare  l'  iuténtì , & V applaufo  , che  hanno  nel 
mondo , & appnjfo  al  volgo  , i libri  dì  CàualleriaMon  oc- 
corre , che  andate  mendicando  [ente  ge  di  Fi  lo  fu  fi  , ron- 
figli  della  Diuina  Scrittura  , f duole  di  Poeti , orazioni  di 
Pittorici , & miracoli  di  Santi , ma  procurare,  che  f empii - 
cernente  , con  parole  lignificanti , bonefte , & ben  po/le,  rie - 
/ca  /4  voftrà  orazione  , o ^£Y  oio , fono  ro  , fe/liuo  5 dipi • 

gnehdo  quanto  vi  farà  pojjibile  la  voftra  intensione  , dando 
'ùd  intendere  i vo;ìri  concetti  fc)i?à  ofcuratgli , & intrigar- 
gli . Procurate  fimilmente  che  leggendoli  la.  vofira  htfloria , 
il  malinconico  fi  toiuoua  al  tifo , l allegro  Paccrcfi  à , al  fem- 
fhce  non  v\ tuga  a naia,  il  fkàiófì  marauigti  dell’ thiicngìó- 
ue  , il  grane  non  la  di f pregai  > & il  prudente  l' accompagni 
con  lejìte  loti . H aitiate  finalmente  la  mira  di  mandateti 
terra  là  malfondata  macchina  di  quefìi  li briCauallere fchfi 
odiati  da  tanti , & loda'i  da  molti  più  \ che  fé  ciò,  voi  con- 
feg  tìfli , non  hakerefii  fitto  poco . St  ili  congran  fìlengo  , 
allottando  , qu  Ito  , thè  il  mio  am’co  mi  diceua , & in  tal 
modo  s"irhpr‘e(fero  in  me  le  Jue  ragioni  Kcbc  tenga  fare  ài • 
tre  difpute » l a m m e (fi  per  buone , & di  quelle  tflejfe  volfi 
fare  queflo  Prologo , nel  quale  vedrai  Lettor  galante  , là  di- 
fregio  ne  del  mio  amico , la  mia  buona  ventura  in  irò  nate 
in  tempi  sì  bifognofi , vn  tale  configliero , & la  tua  cohjo- 
làgióne , in  abbatterti  nella  sì  pura  , & chiara  hiftoria  del 
fàmofo  Don  Cbifciette  della  Mancia  , ìì  quale , éòpiniònè 
di  tutti  gl  habitat  ori  del  di  fretto  del  Campo  di  Monti  elio, 
che  fia  fiato  il  più  cafio  innamorato , & il  più  brano  Cana- 
piero ,che  da  molli  anni  in  quàfi  fia  viflò  in  que'contorni  , 
C '7  non  voglio  efàgerarti  il  feVÙigò,  che  ioti  foih  darti  à 
ce  no f cere  vn  ùfìmojo  , & horiorato  C aitali  ero?  voglio  Ve- 
ne, che  tu  rni  rdfìi  obligàto  per  la  not  già  , che  bàtterai  dèi 
gran  Sane  ih  fùnga  ,ftio  Scudìetò  , itd^quèlè  ( per  quanto 
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credo  ) trotterai  cifrate  tutte  le  grafie  [cudnrili'ì  che  nel- 
la moltitudine  de  libri  di  CaualTeria',  fino  [far [c  % Elioni 
queflo  , Iddio  ti  conceda  [unità  , & di  me  non  fi  [cordi  • 
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PRIMA  PARTE- 

Dciringegnofo  Cittadino , 

DON  CHISCIOTTE 

DELLA  MANCIA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

0 he  tratta  della  condizione , é eferciz,io  del  fin 

. mofo  Cittadino j Don  Chifciotte  della  Arancia» 

N vna  Terra  delia  Mancia , del  cui 
nome  non  me  ne  voglio  ricordare» 
non  è troppo,  che  fi  ritrouaua  vn_> 
Cittadino,  di  quelli , che  per  often- 
tazione  d*vna  certa  grandezza, ten- 
gono lancie,&  targhe  antiche  nella 
raftrclliera  i vn  cane  d'aggiugneie* 
ficvnronzin  magro  dà  palleggiare.  Nel  lue  vitto 
ordinario  , che  era  vna  buona  pignatta  di  vn  poco 
più  di  bue,  che  di  cabrato,  la  fera  il  più  delle  volte, 
carne  battuta,  il  Sabato  (Si  noti , che  in  Spagna  è tw- 
tneffo  . Frittate  rognofe  fono  perfeiutto  fritto  con  hnoua) 
frittate  rognofe,  i Vcnardi  lente , 6c  qualche  pie* 
cioncipo  di  più  le  Domeniche  5 nel  che  fpendeua_* 
la  terza  parte  delle  lue  facultà  . U retto  di  elle  con*; 
Parte  prima  A ttmuua 
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* DON  CHISCIOTTE 
fumana  in  farli  vn  bel  laiodi  panno  finitimo,  cal- 
zoni di  velluto  per  i di  delle  fede , con  vn  paio  di 
pantofole  dello  IlelTo,  & i giorni  tra  iettimana , fa- 
ccua  il  bello  con  vn  vclliro  di  panno  bigio»  del  più 
fino,  che  li  troualfe . Teneua  in  cafa,  vna  ferua.chc 
paffaua  quaranta  anni,  & vna  nipore  , che  non  ha- 
ucua ancora  finito  i venti,  JEradicomplefliono 
forte,  lecco  di  carne, afci  urto  di  vifo,  folleciti  llìmo 
in  lcuarfi  à buon’hora , & mólto  vago  d’efcrcitar 
la  caccia.Vogliono  dire, che  per  fopranomefi  chia- 
male Chifciada,  ò Chefada  , ( che  in  quello  non-» 
fono  troppo  d’accordo  gli  Icnttori)  ancorché  da_» 
cetre  cognctture  probabili  fi  penetra  , che  fi  chia- 
mane Chifciana  ; ma  quello , importa  poco  al  fig- 
gerlo della  uofira  hifioria  ; bada  che  nella  narra- 
zione di  dTa, non  ci  decolliamo  vn  punto  dal  cam- 
mino della  verità.  Dicono  dunque,  che  quello 
fopradetto  Cittadino,  il  tempo , che  egli  non  haue- 
ua  da  fare  (elicerà  la  maggior  parte  deiranno,)  lo 
fpendeuain  leggere  libri  di  Caualleria  , con  tanto 
gudo,  & affezione,  che  fi  feordò quali  affatto  della 
caccia  , & d'arrendere  (come  fcleua)  all’ainmini- 
ftrazionc,  delle  lue  cofe  : & pafsò  in  quello  tanto 
alianti,  la  fua  curiofirà,  & pazzia, che  vendè  non  sò 
quante  flaiuora  di  terra  da  leminare,  l'olo  per  com- 
prare libri  di  Caualleria  5 & cosi  ne  mcITe  inficmc 
urna  la  quantità, che  gli  hi  potabile;  & di  turti,nif- 
funogli  piaceua  tanto,  come  quegli,  che  compofe 
il  famofo  Feliciano  gì  Silua,  perche  la  chiarezza_> 
della  fua  prola,  & que*  Tuoi  intrigati difeorfi,  gli 
pareuano  belli  fuor  di  modo  5 e molto  più, quando 
ìcggeua  que'  detti  amorofi»  c cartelli  di  disfida, do- 
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uc  in  motti  luoghi  trouaua  fcritto . La  ragione  de! 
torto,  clic  alla  mia  ragione  fifà,in  tal  maniera  !&_» 
mia  ragione  infiacchirle, che  con  ragione  mi  dolgo 
della vodra  bellezza.  Et  fimilmcnte,  quando  leg- 
geua  . Gli  alti  Cidi,  che  della  voftra  diuinirà,diui- 
namentc  con  le  delle  vi  fortificano  , & vi  rendono 
mcrireuolc  del  merito,  che  merita  la  voftra  gran- 
dezza . Con  quelli  difeorfi,  perdeua  il  pouero  Ca- 
ualiero  il  giudizio»  & non  dormala  per  intender- 
gli, & fuifcerargli  il  fenfo  , che  nc  anco  Ariftorele 
rHaucrcbbe  intefo,  fc  ben  lolo  per  quello,  fufle  rc- 
fufeirato . Non  gli  piaccuano  troppo  le  coltellate, 
che  Don  Bclianis  daua  , & riccueua , perche  s’im* 
maginaua,  che  ancorché  l*haucflero  medicato  i piu 
valenti  huomini  del  mondo,  in  ogni  modo  gli  fa- 
rebbe ri  mallo  il  corpo  tutto  pi$no  di  fcgni,&  cica- 
trici ; è ben  vero,  che  lodaua  molto  nel  fuo  Auto- 
re Pimento  che  haucua  di  finire  il  Ino  libro,con  la 
prometta  di  quella  infinibile  ventura , & piu  d’vna 
volta  gli  venne  voglia  di  pigliare  la  penna  , & di 
dargli  fine,  fecondo  lo  ftile  della  cominciata  mate- 
ria, come  quiui  fi  promette,  & l’haueria  fatto,fenz* 
altro,  & gli  farebbe  anco  riufeito, le  altri  più  fìlli, & 
più  importanri  penfieri  non  i’hanclfero  impedito. 
Difputò  molte  volte  col  Pieuano  delia  lua  Terra-,, 
(che  era  valent’huomo , & addottorato  in  Sigucn- 
za)  chi  fufle  ftato  maggior  Caualiero  , Palmcrino 
d'ingiltcrra , ò Amadisdi  Gaulaj  ma  maeftro  Ni- 
colò, Barbiere  di  q uel  luogo,  era  d’oppinione , che 
niflùno  arriuafle  al  Caualier  di  Fcbo,&  che  fe  ci  era 
alcuno,  che  gli  potelfeftare  appetto , era  Don  Ga« 
iahorre,  fratello  d’Amadjs  di  GauUj  perche  gl 
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s*àuueniua  à fare  ogni  cofa , che  non  era  Caualicro 
fchizzinofo,  ne  fi  gran  piagnone,  come  il  fuo  fra- 
tello» & in  cofe,doue  bifognaua  inoltrare  la  brami- 
rà, non  era  niente  da  manco  di  lui . In  rifolutionc 
egli  s’infrafcò  tanto  nella  fua  lettura,  che  faceua.» 
della  notte  giorno,  & del  giorno  notte-}  & cosi  dal 
poco  dormire,  & dal  troppo  leggere  gli  fi  feccò  in 
tal  modo  il  ceruelIo,che  venne  à perdere,  quafi  del 
tutto,  il  giudizio.  Gli  fi  mette  in  tetta , tutto  quel- 
lo, che  leggeua  ne’libri,  fi  d’Incantefimi , come  di 
qttc  fifoni,  battaglie,  disfide,  ferite,detti  amorofi,  in- 
namoramenti, tormenti,  & fpropofiti  imponìbili. 
Si  s'incaponì  tanto  in  credere  , che  fotte  vera  Ito 
macchina  di  quelle  fognate  inuenzioni,che  tcneua 
per  fermo,  non  fi  trouare  al  mondo  , hittoria  più 
certa . Diceua  che  il  Marre  Ruì  Diaz  era  fiato  l>uo- 
nifiìmo  Caualiero } ma  che  non  haueua  che  fa re_> 
con  quello  deH’ardcnre  Spada , che  con  vn  folo 
man  roti  efeio  haueua  diuilò  per  il  mezzo , due  dif- 
formi, & fmifurari  giganti . Gli  andaua  più  all'hu- 
more  Bernardo  del  Carpio,  perche  in  Roncifualle 
ammazzò  l'incantato  Roldano,  valendoli  delfin- 
dufiria  d’HercoIe , quando  tra  le  braccia  foffocò 
Anteone,  figliuolo  della  Terra.  Diceua  molto  be- 
ne del  Gigante  Morganre , perche , fe  bene  era  di 
quella  nazione  Giganrcfca , che  tutti  fono  fuperbi. 
Se  feoftumati,  egli  folo  era  affabile,  & ben  creato  : 
ma  più  d’ogni  altro  gli  piaceua  Rinaldo  di  Mont- 
albano,  Se  molto  più  quando  lo  vedeua  vfeire  del 
fuo  Caftello,  & aflafiìnare  quanti  trouaua,&  quan- 
do in  Agliende  rubbò  à Macometto  queiriciolo 
d'oro  mafllccio,  come  racconta  la  fua  hittoria.  Per 
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Ja  gran  voglia,  che  egli  haucua  di  dare  vna  mano 
di  calci  à quel  traditore  di  GaIalone,hauerebbe da- 
to la  Tua  ferua,  & anco  dauantaggio , la  Tua  nipote. 
Haucndo  finalmente  perfo  affatto  il  giudizio  , gli 
venne  il  più  ftrauagantc  capriccio , che  mai  venifTc 
à nifiùn  pazzo  nel  mondo,  & fù  che  gli  paruc  efier 
cofa  ragioncuole,&  neceffaria,fi  per  aumento  deli’ 
honor  fuo,  come  per  feruizio  della  fua  Repubiica_* 
farfi  Caualiero  errante  , & andarfefic  per  il  mondo 
con  le  Aie  armc,&  cauallo,  à cercare  le  venture,  & 
à fare  qucil’c/crcizio,  che  (come  haueua  letto)  c 
proprio  de  Caualicri  erranti,  disfacendo  ogni  forte 
d’ingiuria,  & mettendofi  a pericoli , & rifichi , dal 
buon  fucceffo  de  quali  n’acquiftaflc  eterno  grido# 
& fama . Parcua  al  poueraccio  che  già  per  il 
Aio  valore  l’haucflero  coronato  (à  dir  poco)  Impe- 
ratore di  Trapilouda , & così  con  quetti  bc'penfie- 
ri,  trafportato  da  vn  incredibil  piacere,  procurò  di 
mettere  ad  effetto  il  più  prcfto,  che  gli  fù  potàbile, 
quanto  defideraua  : & la  prima  cofa,  che  egli  fece, 
hi  ripulire  certe  armature,  che  haucuano  fcruito  à 
fuoi  bifaui  ; che  per  effere  cariche  di  ruggine, & con 
vn  palmo  di  muffa,  era  vn  fccolo,  che  ftauano  in.# 
vn  cantone,  le  nettò,  & ripulì  il  meglio,  che  feppej 
ma  s’accorfc  d'vn  grande  mancamento,  & era,  che 
non  haucuano  la  celata  con  buffa  , ma  vn  femplice 
morionc  ; fc  bene  à tutto  quarto  fupplìla  fua  indu- 
gia , perche  di  certi  canoni  fece  vn  modello  di 
mezza  celata,  che  aggiuftato  con  il  morionc,  pare- 
ua  propriamente  vna  calata  intera:  è ben  vero,cht 
per  fare  proua  della  fua  fortezza,  & fe  refifleua  alla 
Airia  d’ vna  coltellata,  indie  mang  alia  fpada,&  gli 

A 3 tirò 


! 


6 DON  CHISCIOTTE 
tirò  due  colpi,  & col  primo,  & in  vn  fubito  disfece  ‘ 
quanto  haueua  fatto  in  vna  fettimana  j & gli  dif- 
piacquc  affai  il  vedere,  con  quanta  facilità  Thaucua 
/pezzata, & per  aflìcurarfi  di  quefto,  la  fece  di  nuo- 
uo,  mctrendoui  per  la  parte  di  dentro  certe  sbarre 
di  ferro,  che  lo  poreflcro  rendere  ficuro  della  fua_* 
fortezza,  Se  fcnza  farne  altra  proua,la  tenne,  & de- 
sinò per  celata  finitima,  con  buffa  • Se  n’andò  poi 
à dare  vn  occhiata  al  fuo  Ronzino , Se  fe  bene  ha* 
ueua  ne  piedi,  più  quarti,  che  non  hà  crazie  , ò ba- 
iocchi vn  giulio,  & più  mancamenti,  che  il  canal- 
lo  del  Gonnella  (che  tantum  pellis,  & ofTafuit)con 
tutto  ciò  gh  parue.che  ne’l  Bucefalo  d’Alcflandro, 
ne  Rabiccca  del  Marte  gli  fi  potefiero  agguagliare. 
Stette  quattro  giorni  à pcnfare,che  nomeglr  doue- 
ua porre, perche  (fecondo  che  egli  difeorreua  tra.» 
fc  rteflò;  non  era  ben  fatto,  che  cauallo  di  Caualie- 
ro  fi  grande,  & buono  di  fua  natura , non  hauefle-> 
vn  nome  notiffimo,  Se  cosi  procuraua  d’accomo- 
daruene  vno , che  dichiarane  chi  era  fiato  auanti, 
che  fufle  di  Caualiero  errante , Se  quello  che  er«j 
all'hora,  poiché  conueniua,che  mutando  il  fuo  pa- 
drone, fiuto, egli  ancora  mutallc il  nome.  Se  l’ac- 
quiftaflc  celebre,  & fonoro,  come  richiedeua  il  de- 
coro, del  nuouo  ordine,  & cfcrcizio , che  profeffa- 
ua.  £r  cosi  doppo  hauer  formato,  cancellato,  leua- 
to,  aggiunto,  disfatto,  & tornato  à rifare  nella  fua_> 
memoria  vna  infinità  di  nomi , fi  rifolucttc  final* 
unente  di  chiamarlo  Ronzinante  : nome  (al  parer 
fuo)  alto,  /onoro,  & fignificatino  di  quello  che  era 
flato,  & di  quello  che  era  al  prefente  ; & prima  di 
tutti  gli  altri  Ronzini  del  mondo . Hauendo  pollo 

nome. 


« 


D T.LL  A MANCIA»  7 

nome,  con  tanta  lodisfazionc,  al  Tuo  caua!lo,voIfc 
porfelo  à le  mcd<ifimo>&  dormì  fopraquc:lo,q nat- 
ilo altri  giorni,  te  al  fine  fi  chiamò  Don  Chifcioc- 
fc  ; il  che  (come  babbuino  detto)  fù  caula.che  gli 
autori  di  q tutta  vera  hillori.i  Acutamente  rìiceflero, 
che  lenza  dubbio  deuno  tt  douena  chi  imare  Chif- 
ciada, & non  Chelada, come  ad  altri  piacque,  ma 
ricordandol1,c)ie  il  valorofoAmadi,  non  foiamen- 
te  fi  contentò  di  chiamarli  Atnadisà  lecco  , 
che  volle  anconggiugncrli  il  nome  del  Tuo  Regno,  , 
& Patria,  per  farla  immortale,  & li  chiamò  Ama- 
dis  di  Gaula,  così  egli , come  buon  Caualiero  vol- 
le aggiugnere  al  !uo,il  nome  della  fua,&  efler  chia- 
mato Don  Chifciotte  della  Mancia>con  il  cui  tito- 
lo fi  dichiaraua  cfprefsa  mente,  & al  vino , il  luo  li- 
gnaggio, & Patria,  & l’honoraua  in  pigliare  il  fopra 
nome  da  elsa.  Pulire  dunque  le  Aie  arme , fatto 
del  morione,  celata , pollo  nome  al  fuo  Ronzino, 
& confermatolelo  à le  ftefso  ; pensò  che  non  gli 
mancafse  altro,  che  cercare  vna  Dama, di  chi  inna- 
morarli $ poiché  il  Caualiero  errante  lenz'amoro 
era  come  vn ‘albero  lenza  fremii,  & vn  corpo  fenz* 
anima.  Dilconeua  tra  le  fìelso,  dicendo  • Se  io  per 
mia  catti ua  difgraria,  ò per  mia  buona  forte  incon- 
tro vna  volta  qualche  gigante,  (come  (pcfso  inter- 
uienc  à Caualicri  erranti)  & Io  mando  à terra  eoa 
vu  foio  incontro , ò fò  del  luo  corpo  due  parti , ò 
finalmente  lo  vinco,  & arrendo , non  lari  egli  be- 
ne, ha  ue  re  à chi  farne  \ n prefcntc  ? & che  entri , & 
s’inginocchi  dinanzi  alla  mia  dolce  Signora,&  con 
humil  voce,  & abbafsaro  orgoglio  le  dica . Io  Sig- 
nora fono  il  Gigante  Caraculiambro,  Signore  deli* 
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Ifola  Melindrania  , che  in  fingolar  battaglia  fono 
fiato  vinto  dal  mai  come  fi  dcuc  lodato  Caualiero 
Don  Chifciotre  della  Mancia,  il  quale  m’ha  co* 
mandato,  ch'io  mi  rappreftnti  dauanti  alla  voftra_> 
fignoria  ; perche  la  coltra  grandezza  faccia  , & dif- 
ponga  di  me,  come  più  gli  piace . O quanto  fi  ral* 
legiò  il  nofiro  buon  Caualiero,  quando  hebbe  far» 
to  quello  difcotlo  ? & molto  più , quando  hcbbej 
trouato  àchi  dar  nomedi  lùa  Da  mu,&  fu  (a  quel* 
Io,  che  fi  crede)  che  iu  vna  Terra  Vicina  alla  tua  vi 
era  vna  contadina  di  bella  grazia,  della  quale  era^ 
vn  gran  pezzo,  che  egli  era  innamorato , fe  beno 
(per  quanto  fi  dice)  ella  non  lo  Teppe  mai , ne  le_> 
n'auuedde . Il  fuo  nome  era  Aldonlà  Lorenzo  > Se 
à quella  gli  parue  efser  conucniente,  dargli  ruolo 
di  Signora  de  fuoipenfieri , & cercandogli  vn  no* 
me,  che  non  fufsc  molto  differente  dal  fuo,  & che 
tirafse,  & saccoftafseà  quello  di  Principefsa  , & 
gran  Signora , deliberò  di  chiamarla  Dulcinea  del 
Tobofo  ; perche  era  natiua  di  tal  luogo:  nomi?, 
come  à lui  parcua,mufico,  Se  pcllegrino,comc  tut- 
ti gli  altri,  che  d fe,  & alle  fue  colè  haueua  pollo» 

CAPITOLO  II. 

Che  tratta  della  prima  Giornata  che  fece  Don  Chi - 

/ciotte  la  prima  volta  che  fi partì  dalla  Patria • 
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MEfsc  dunque  in  ordine  quelle  cofe,non  voi- 
le  indugiare  più  ad  eseguire  il  fuo  penfiero» 
(limolandolo  4 ciò,  ii  gran  danno  > che  penfaua  ri- 
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fultafse  al  mondo, dal  Tuo  iudugio;tanre  erano  l‘in- 
giurie,  che  egli  penfaua  disfare  , torti  che  addiriz- 
zare, infiliti,  che  correggere,  abuti,  che  migliorare, 
& debiti,che  lòdisràrc  * & cosi  fenza  che  niflùno  lo 
vedeflfe,  Se  fapefle  il  filo  difegno,  vn  giorno  innan- 
zi 1‘alba  (che  era  vno  di  più  caldi  del  mefe  di  Lu- 
glio) Ci  mcfse  tutte  le  lue  arme, montò  fopra  Ron- 
zinante, Se  pollati  la  Tua  mal  commdfa  celata  , im- 
bracciò la  targa,  pigliò  la  lancia  , & per  Pvlcio  fe- 
greto  d*vna  Corte  le  n’vlci  in  campagna, furto  con- 
tento, & gaio,  vedendo  quanto  facilmente  haueua 
dato  principio  ai  fuo  buon  dctidcrio  ; ma. appena»» 
vi  giunfe,  che  li  venne  vn  ti  Arano,<$c  terribii  pen- 
fiero , che  mancò  poco , non  abbandonane  la  co- 
minciata irò  prefa,  & fù,  che  ti  ricordó>che  non  era 
armato  Caualiero,  & che,  fecondo  gli  flatuti  della 
Cauallcria,  non  poteua,  ne  doucua  venire  alle  ma- 
ni con  nilìun  Caualiero, & ancorché  fulfe  flato, do- 
ueua  portare  arme  bianche, come  noucl  campione, 
fen2a  imprefa  nello  feudo, tin  tanto  che  col  fuo  va- 
lore, non  fc  fhauefie  guadagnata . Quefli  penticri 
lo  fecero  ftare  dubbiofo  nel  ino  pr(opotito  ; ma  efc 
lenao  maggiore  la  forza  della  pazzia, che  di  tli fluii* 
altra  ragione, deliberò  di  farti  armare  Caualiero  dal 
primo,  che  incontraua , feguitauda  fefcmpiq  di 
moiri  altri  > comene’fuoi  libri  haueua  letto . ln_,, 
quanto  allarme  bianche,  pensò  di  farle,  più  d‘vn_» 
ÀrmelJino»  con  la  prima  comodità  , che  haudfejr 
hauto  di  ripulirle  » Se  con  q uefto  s*acq uctò , Se  fe- 
guì  ia  lùa  ifrada,  fenz’andare  per  ni(Tun*alrra,  che^ 
per  quella,  che  lo  guidaua  il  fuò  cauallo,  credendo 
che  in  ciò  contiftelfc  la  forza  delie  venture  » Cara- 
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minando  adunque  il  noftro  noucllo  Venturiero, 
andaua  decorrendo  trafc  ftcflò,  & dicendo  . E chi 
dubita, che  nc’futuri  tempi  quando  v/cirà  in  luce 
la  vera  hirtoria  delle  mie  Sguaiate  prodezze,  il  fj- 
uio  fcrittore,  quando  giunga  à raccontare  querta_» 
mia  prima  mattinata,  non  dica  , & ferma  di  quefta 
maniera?  Appena  il  rubicondo  Apollo,  haucua  per 
la  larga,  & fpaziofa  fupcrficie  della  Terra  , dirtelo 
1 indorate  fila  de  Tuoi  be'capdli,  & à fatica  i piccio- 
li, 6c  vezzofi  augellctti  haucuano  con  le  (ite  /onore 
lingue,  (aiutato  con  dolce,  & melliflua  harmonia, 
J’arriuo  della  vermiglia  Aurora,  che  latrando  il 
morbido  letto  del  gciofò  marito  , per  le  porte,  & 
balconi  del  Manc^goOrizzonteSfl  mortrauaà  mor- 
tali, quando  il  gran  Caaaliero  Don  Chifciottc  del- 
la Mancia,  abbandonando  Toziofe  piume,  montò 
fopra  il  fuo  brauo  delirerò  Ronzinante,#  comin- 
ciò à camminare  per  l’antca,  & nominata  Campa- 
gna di  Montidio,  (&  non  fi  potcua  ncgare,che  per 
erta  non  caminafle)  óc  (òggiunle  dicendo.  Fortuna-1 
ta  età,  & (ccolo  vcnturoio  fi  porri  con  ragione^, 
chiamar  quello,  nel  qual  fi  pubJuheranno  al  mon- 
do le  mie  hcroiche  azioni,  degne  ciVllcrc  intagliate 
in  bronzi,  (colpite  in  marmi , & dipinte  in  tauole, 
per  crema  memoria  de'mcceflcrfi . Oru  (auioin* 
cantatorc,chiunque  ti  !ia,à  chi  toccherà  il  raccon- 
tare fi  pellegrina  hirtoria,  ti  prego  i non  ti  feorda- 
rc,  dd  mio  buon  Ronzinante  , eterno  compagno 
mio,  in  tuite  le  mie  giornate , & pellegrinazioni. 
Poi,  (come  (e  veramente  fuflc  flato  innamorato)!! 
voltò  dicendo.  O Principefla  Dulcinea,  Signora  di 
fitteti©  imprigionato  cuore , gran  torto  m’hauctc 
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farro  in  licenziarmi,  Se  (cacciarmi  con  tanto  fdeg- 
no,  dalla  vortra  prefenza  , comandandomi , ch'io 
non  comparifca  più  innanzi , alla  vortra  bellezza  : 
Pjacciaui  Signora  , di  tener  memoria  di  quello  vo- 
(Iro  fuggetto  cuore,  che  fopporta  per  amor  voflro, 
tante  milèrie.  Con  quelli , andaua  infilzando  mill' 
altri  fpropofiri,  nel  modo  appunto,  che  i Tuoi  libri 
gl’haucuano  ihfegnato;  procurando  imitargli  anco 
nel  fuo  linguaggio  : & cosi  andaua  tanro  adagio,& 
il  Sole  cominciaua  à rifcalda  e con  tanta  fretta  , Se 
vampa  , che  faria  (lato  ballante  à ftruggergli  il  cer- 
ucllo,  fe  à forte  n*hauefle  hauuto  qualche  poco.  Si 
difpcraua,  vedendo,  che  con  hauer  camtnaro  quali 
vna  giornata  intera  non  haueua  trouito  co  fa  di 
momento  ; perche  hauerebbe  voluto  incontrare 
fubiro  qualcheduno,  per  fare  clpericnzia  del  fuo 
valore.  Ci  fono  alcuni  autori , che  dicono,  che 
la  prima  ventura,  che  gii  fi  fece  innanzi  fù  quella 
del  Porto  Lapice,  Se  altri, quella  de  mulini  da  ven- 
to: ma  quello,  che  in  tal  cafo  hò  potuto  verifica- 
re,  Sctrouare  ne  gli  Annali  della  Mancia  è , che 
egli  camminò  torto  quel  giorno  quanto  fù  lungo, 
& fui  fare  della  fera  il  (uo  Ronzino,  & egli  nonj 
poteuano  più  per  la  11  ricchezza, & perla  fame, reg- 
gerli in  piedi,  & che  guardando  u’ogn’intorno , fc 
vedeuano  qualche  Cartello , ò capanna  di  Pallori, 
doue  ritirarli,  & nhauerfi  vn  poco,  vedde  prefiò  al 
camino  vna  hofteria , che  per  lui  fù  come  vedere 
vna  (Iella*  che  Io  guidaflè,  non  dirò  folto  qualche 
portico,  ma  al  lublime  palazzo  della  (ua  redenzio- 
ne : cominciò  ad  affrettare  il  parto,  & giunfc  là  fui 
tardi . .Erano  à forte  ili  la  porta  due  giouanotte,di 

quell* 
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quelle,  che  chiamano  , di  partito,  che  andauano  à ' 
Siuigiia  in  compagnia  di  certi  vetturali , che  quiui 
s’erano  fermati  ad  alloggiare,  quella  notte.  Et  per- 
che al  nortro  venturiero, tutto  quanto  quello  che  è 
penfaua,  vedetta  , & immaginaua , gli  pareua  che 
futte  nella  guifa  appunto,  di  quello , che  haueua_, 
letto  ; fubiro  che  fcoprl  Thofteria, s'immaginò  che 
futte  vn  Cartello,  con  le  fue  quattro  Torri,&  capi- 
telli di  rilucente  argento, con  il  Aio  ponte  leuatoio, 
& fondo  follò,  conjtutte  q nelle  circortanzie,  che  in 
fomiglianti  Cartelli  logliono  communemente  di- 
pingerli . S’au  itici  nò  all’hofteria  > che  à lui  pareua 
^Cartello,  & quando  vi  fù  appretto,  tirò  la  briglia  à 
Ronzinante, afpettando,  che  qualche  Nano  andatte 
sù  merli à far  legno  con  qualche  trombetta,  che 
prriuaua  vn  Caualieroal  Cartello;  ma  quando  ved- 
dc  noncomparirui  n»ffuno,&  cheRonzinante  s'af- 
frettaua  à camminare  per  arriuare  prefto  alla  Ital- 
ia, s'accoftò  alla  porta  deH’horteria,&  vende  le  due 
vagabonde  giouane,  che  i lui  paruero  due  belle 
donzelle,  ò due  genti  li  ttìme  Dame , che  fletterò  al 
frefeo,  alla  porta  del  Cartello . Succede  in  quello, 
che  à cafo,  vn  porcaio , rauuiando  da  certe  doppie 
vn  branco  di  porci  ( che  con  poca  fopportaziooe 
cosi  fi  chiamano)fonò  vn  corno,al  cui  legno  elfi  fi 
ragunano,&  fubiro  fi  rapprefentò  à Don  Chifcior- 
te  quanto  dclideraua,  £c  era,  che  vn  Nano  fàceua_j 
fegno  del  fuò  arrtuo  : <5c  cosi , con  incrcdibil  con- 
tento andò  alla  volta  deH’hofteria , & delle  Dame, 
le  quali  vedendo  venire  alla  volta  fua  vn  huomo 
armato  in  quella  foggia , con  lancia,  & targa,  tutte 
impaurite  fc  ne  fuggirono  verfo  i’hofleria  : ma 

Don 
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Don  Chifciotte  conofccndo  dalla  fuga, la  loro  pau- 
ra alzandoli  la  vificra di  cartone,  òt  fcoprrndo  il 
fuo  fccco,  & poi  xerofó  vifo,  con  gentil  grazia,  & 
modella  voce,  gli  ditte  . Non  fugcjhido  le  fignorie 
voftre,  ne  hafrbino  paura,  che  gli  fia  fatto  oltraggio 
alcuno,  che  all’Ordine  della  Caualleria,chc  protèf- 
foi  non  tocca,  ne  conuiene,  farlo  à veruno , norL* 
che  à fi  nobili  donzelle  , come  la  voftra  prefenza* 
palefementcdimoflra . Le  giouanc  non  gli  leuaoa- 
no  ginocchi  da  dotto , & faccuano  ogni  diligcnzia, 
per  vedergli  Ta  faccia  , che  la  mala  vifiera  gli  na£ 
condeua;ma  quando  fentirono  che  le  chiamò  don- 
zelle, (cola  ramo  contraria  alla  loro  profcflìonc)gli 
fcappò  tanto  le  ri  fa,  che  Don  Chifciotte  entrando 
in  collera  gli  ditte , ftà  benifTimo  la  fauiezzr  nelle 
donne  belle,  & è grandiflìma  vergogna  alle  Dante 
il  ridere,  mattime  per  leggier  calila  j ma  io  non  lo 
dico  à voi,per  farui  vergognare,ma  perche  rtiimo- 
ttriate  buon  fembiante,  che  il  mio  , della  maniera, 
che  lo  vedete  è al'  voftro  feruizio . Il  linguaggio 
non  intefo  dalle  Signore,&  la  bru  tra  {fatuia' dèi  no- 
ftro  Caualiero  gli  cag'ionaua  più  le  rifa,  Sr  d Idi  pili 
la  (mania,  & hauerebbe  fatto  ficurarttente  qiialdVe 
pazzia,  (e  in  quel  punto  non  vi  fùttfc  compdffò 
l’hofle,  che  per  efs/S’  graflbtto , era  afsai  pacifico,  il 
quale  vedendo  quella  figura  co s ì c on trafa tta , & ar- 
mata con  arme  fidifuguali,comc  era  cali  alca  re  coti 
le  ftaffe lunghe,  con  lancia,  targa,St  corfaletto,noii 
mancò  niente , che  anch’elso  non  fi  mettcfse  à ri- 
dere ; ma  ha  uendo  paura  della  macchina  di  tante 
munizioni,  tenne  per  meglio , parlargli  con  qual- 
che creanza , & codigli  diisc . Scia  Signoria  dottai 

Signor 
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Signor  Caualicro  cerca  alloggio  , qui  farà  fcruito 
con  ogni  comodità,  Se  regalo  poffibile,  ma  non  gli 
ù potrà  dare  da  dormire  ; perche  in  quella  hofteria 
non  ci  è letto  nifsuno . Vedendo  Don  Chifeiotte 
lTiumiltà  del  Caflellano  della  fortezza  (che  tale  gli 
parue  l’hoftc,  Se  Thofteria)  gli  dette  quella  rifpofta. 
A me  Signor  Caflellano  » ogni  poco  di  cola  balìa, 
perche  i miei  ornamenti  fono  l’arme , Se  il  mio  ri- 
pofo,  fempre  combattere . Pensò  l’hofte,  che  l’ha- 
uergli  dato  nome  di  Caflellano  fufle,  perche  Don..* 
Chifeiotte  haueua  creduto*  che  egli  fufle  di  que' 
fempliciotti  di  Cartiglia, le  bene  era  Andaluze,&  di 
quelli  della  riuicra  di  San  Lucar,fi  fino  ladro, co  me 
Cacco , & fi  grande  imbrogl latore  come  vno  ilu- 
dentc,  ò pageio,  Se  così  gli  rjfpofe . A quello  mo- 
do,i  letti  di  V.S.  deuono  edere  dure  pietre,&  il  fuo 
dormire,fempre  veg!iare,&  fe  cosi  è V.S.può  fmó- 
tare  à fua  porta, che  gli  dò  parola  da  quello, che  fo- 
no , che  trouerà  in  quefta  Capanna  non  vna , miu 
mille  occafioni  da  non  chiudere  mai  gli  occhi  in.» 
vn*anno  intero, non  che  in  vna  notte:  <3c  detto  que- 
llo,andò  per  tenere  la  ftaffa  àDon Chifeiotte, il  qua- 
le fmontò  con  grande  rtenro,  & fatica, (come  quel- 
lojdie  tutto  quei  giorno  era  flato  digiuno)6c  fubito 
{montato  dille  alfhofte,  che  hauefie  gran  cura  del 
fuo  cauallo, perche  era  vna  delle  migliori  pezze, che 
man$ia(fe  pane  al  mondo.  L'hofte  gli  dette  vn’oc- 
chiata  da  capo  à piedi , Se  non  gli  parue,  ne  anco  à 
vn  gran  pczzo,fi  buono , come  Don  Chifeiotte  lo 
faceua  , & accomodandolo  nella  dalla,  andò  à ve- 
dete quello  che  haueua  di  bifogno  il  fuo  hofpite,il 
quale  fi  faceua  difàrmarc  dalle  fopradette  donzcl- 
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le,  che  di  giàs’erano  riconciliate  con  lui,  le  quali, fc 
bene  gli  hauenano  cauaro  la  corazzai  gli  fpallac- 
ci , non  trouarono  mai  la  via , negli  fu  pofTibile  i 
aprirgli  la  golerta  , ne  à le  gargli  la  contrafatta  cela- 
ta ; poiché  Thaueua  legata  con  certi  nafiri  verdi, 
tutti  nodofi,che  non  fi  poteua  far’altro,che  tagliar- 
gli ; ma  egli  non  volle  in  verun  modo  acconfenti- 
rcà  quello,  & più  follo  fi  contentò  di  tenere  turi* 
quella  notte,  la  celata  in  capo,  che  non  fi  poteu<o 
vedere  al  mondo,  la  più  bella , & graziola  figurai 
della  fuai  & penfando  che  quelle  Igualdrine  , che 
lo  difarmauano,  fuflero  principali  lìgnórc,&  dame 
di  quel  Cartello,  con  genti  li  filma  grazia  gli  dille-*. 
Mai  fù  Caualiero  da  dame  fi  ben  leruito  , come  fù 
Don  Chifciotte,quando  parti  dalla  patria,  Donzel- 
le teneuano  confo  di  lui , & Principertc  del  l'uo 
Ronzino.  O Ronzi  nanfe  (che  tale  è il  nomc,fignorc 
mie  del  mio  Cauallo,&  Don  Chìlciottc  il  miojchc 
porto  cafo  ch’io  non  hauefiì  voluto  feoprirmiui, in- 
fino à che  non  mi  hauerte  conofciuto  per  mezzo 
di  qualche imprefa,  fatta  in  feruizio.  & vril  vortro, 
la  forza  d’accomodare  al  preferite  propofito , que- 
lla vecchia  canzona  di  Lanciarotto  è fiata cau la, che 
hauiate  fuora  d'ogni  rempo,  lapuro  il  mio  noire  ; 
ma  potri  elìefe  , che  vn  giorno  alle  fignoric  voftrc 
piaccia  comandarmi,  & io  con  il  valore  del  mio 
braccio  habbia  maggiore  occasione  di  Ir  oprirui  il 
defideno  che  hò  di  feruiruj,  le  giouani,che  non  ha- 
ueuano  auuezzi  gli  orecchi  à iOtnighanti  letori- 
che,  non  rifpondeuano  parola  * lolamcnte  gli  do- 
mandarono. fc  egli  voleua  mangiare  qualche  cofa* 
Qual  fi  voglia  cola, che  mi  dcficro  mangicrci,nfpo; 
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fe  Don  Chifcjotte»  perche, come  io  credo  mi  fareb- 
be di  gran  giouantento.  Volle  la  fortuna,  che  era», 
Venardi,  & in  tutta  Thoftcria  non  v’era  altro  che 
certi  pezzi  d*vn  peicte , che  in  Caftiglia  chiamano 
Abadelcio,  in  Italia  Merluzzo,  in  Andaluzia  Bac- 
caglio, de  altrouc  Curadiglio,  & Frucciuela?  per- 
che non  v i era  altro  pefeie  da  dargli.  DonChif ciotte 
, rifpofcXomea  fianodt  molreTrucciuele,potràno 
feruire  in  luogo  d’ vna  gran  Truccia;  perche  à me 
tanto  m'c  darmi  dieci  giulij,  e mezzo,  che  vna  pia- 
ftraioltrc  che  potrebbe  anco  efferente  quelle  Truc- 
ciuele  fuflcro  come  la  vitella, che  è meglio  del  bue, 
de  il  capretto  , molto  meglio  del  becco  j ma  fia_* 
quel  che  fi  pare,  portinotelo  adefTo,chc  la  fatica,  de 
il  pefo  dell’arme  % con  difikultà  fi  può  foOentar&j» 
lenza  il  goucrno  delle  budella  . Per  amor  del  fres- 
co, gh  apparecchiarono  alla  porta  deU’hofleria  » de 
ritolte  gli  mefle  in  tauola , vn  pezzo  del  mal  rin- 
ucnuto,  de  peggio  Cotto  Merluzzo,  & vn  pane  ne- 
ro, & muffato  come  le  fue  arme  ; ma  quello,  che.* 
hauerebbe  à cialchcduno  dato  gran  voglia  di  ride- 
re , era  vedere  il  modo,  col  quale  mangiaua,  per- 
che hauendo  in  capo  la  celata,  Se  alzata  vn  poco 
la  vifiera  , non  potcua  imboccarli  da  fc,  fevn’al- 
tro  non  glie  lo  daua , de  merteua  in  bocca , & co- 
sì vna  di  quelle  Signore  feruiua  in  quello  carico  ; 
ma  quando  venne  il  tempo,  che  voi  fe  bere, non 
et  fu  rimedio , ne  mai  c»  farebbe  flato , feThofte, 
con  la  fua  tnduflria  non  hauefle  bucato  vna  canna, 
de  vn  capo  di  ella , mcfsogli  in  bocca , de  per  l’al- 
tro gli  ntetteua  il  vino,  de  tutto  quello  lo  fop- 
postaua  Don  Qtifciottc  pazientemente  per  non  ta* 
. _ gliarc 
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gliare  i nartri  della  celata . In  querto,  giu nfc  ì ca- 
lo aH'horteria.vn  caftratorc  di  porci  , Se  fubito  che 
gl’arriuò  fonò  quattro , ò cinque  volta  vn*  zufolo 
di  canna  , penlche  fi  dette  ficura mente  à crederei 
DonChi /ciotte  di  fiarc  in  qualche  gran  Cartello,* 
che  lo  leruiuano  con  mufica , & che  il  Merluzzo, 
erano  trotte,  il  pane,  butfettode  mcrctrici,damc,  * 
rhorte.caftcllano  della  Fortczzi , & cosi  ringraziò 
mille  volte  la  fortuna  , d’efièrfi  determinato  à fare 
famigliarne  giornata  ; ma  il  maggior  fartidio  , che 
egli  hauefle , era  il  non  vederli  armato  Caualiero , 
parendogli  di  non  fi  poter  mettere  legittimamente 
à tentare  nifluna  ventura,  fenza  riccucr  prinwd’or- 
dine  di  Caualleria  • ; 


CAPITOLO  III, 

Nel  quale  Jì  racconta  il  Irei  modo , col  quale  Doto 
Lhifiiotte  s’anu 0 Caualiero  . 

E Cosi  trauagliato  da  quello  penfiero  > abbreuiò 
la  fua  hortcrile  ,&lim/tara  cena,  al  fin  della.# 
quale  fece  chiamar  l’hoftc,  & rinferrandofi  con  cf- 
fa  » nella  fi  al  la,  gli  s’inginocchiò  innanzi  dicendo* 
Non  fari  mai  pofilbilcchc  io  rr.i  leui  di  doue  fa1 
ijo , valorofò  Caualiero  > in  fin  tanto  che  la  voftra 
correfia  non  mi  concede  vna  grazia  y che  gli  do? 
manderò, la  quale  redonderà  in  vofira  lode  ,&  in 
comun  benefizio  del  genere  fiumano.  L'hofte  ve-* 
dendo  Don  Chifciotte  inchinato  à ftio’piedi , & 
temendo  tali  parole,  flaua  mezzo fuofa  di  fe,guar- 
. Parte  Prima:  * B dam 
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dandolo  fiflò,  fcnza  fapcrc  che  farli , ne  che  dirgli, 
& pure  attendeua  à pregarlo , che  fi  rizza(Te,&  mai 
ci  m rimedio  ; fu  finalmcnre  forzato  à dirgli , che 
era  contento  di  concedergli  la  grazia , che  gli  do- 
maadaua  . Io  non  fperauo  manco , dalla  magnili* 
ccnza  vofira  fignor  mio  » rifpofe  Don  Chifciotte , 
de  così  vi  dico , che  la  grazia  ch'io  v’hò  domane 
dato , ót  voi  m'hauere  per  la  vofira  liberalità  coa- 
cctìò , non  è altro , fé  non  che  in  tal  giorno  di  do- 
mane m’ha  uete  à armar  Caualiero , Cc  fianotte  nel- 
la Capei  la  di  quello  voftroCafici lo  veglierò  l’arme, 
& domane  ( come  ho  detto  ) fi  adempirà  il  mio 
dcfidcrio , per  poter’  andare  con  il  decoro  che  con- 
nienc , per  rutte  le  quattro  parti  del  mondo  , à cer- 
care Je  venture  i per  benefizio  de’bilògnoG  > come 
è obligo  della  Cauallcria  > & de  Caujiieri  erranti , 
come  Ionio , che  non  hò  il defiderio  ad  altro  in- 
clinato, che  à lomiglianti  imprefe . L’hofte,  che 
( come  hauiamo  detto  J era  volpe  vecchia  > & che 
haucua  hauuto  non  sò  che  fentorc  della  pazzia  dei 
luo  hofpuc , fe  ne  finì  di  chiarire,  quando  fenrì  tali 
dilcorfi  , & per  hauer  che  ridere  quella  fera , volle 
obedirlo  in  ogni  colà  j & coli  gli  dille,  che  in  tur* 
tiii  fuoi  defiderij , & domande,  mollraua  gran  pru* 
denza , & che  tale  inclinazione  era  propria  d'vn-# 
Caualicr  par  fuo , de  che  di  tutto  queito  ne  daua_, 
mannello  indizio  la  fua  bella  prefenza  » anzi  fog- 
giunfe , che  egli  ancora  nella  lua  giouentù  s’era  da- 
to à quelThonorato  efercizio  , pellegrinando  per 
di  uerfè  parti  dei  mondo  , dando  vna  feorfa  à Pcr- 
cclidi  Malaga  , aH’lfolc  di  Riarano  , al  Compafio 
di  òiuigìia  aU’Azzoghdcio  di  Scgouia , all’  Olìuc- 
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ria  di  Valenza  à Rondiglia  di  Granata , alla  Spiag- 
gia di  S.  Lucar , al  Porto  di  Cordoua  , alle  Venti- 
glie  di  Toledo  ,&  àdiuerfi  altri  luoghi , douc  ha- 
ucua  efercitato  la  leggierezza  de  luoi  piedi , la  fot» 
tigliczza  delle  Tue  mani,  facendo  mille  furfanterie, 
richiedendo  vcdouc , sfanciullando  fanciulle  , in- 
gannando pupilli , & finalmente  dando  faggio  del 
Aio  valore , in  quanti  Fori , & Tribunali  fi  trouano 
in  tutta  Spagna,  & che  al  fine  s’cra  ritirato  à quel 
fuo  Cartello , godendo  quella  poca  di  robbicciuó- 
la , che  haueua  del  fuo , <5c  dell’altrui  patrimonio  ; 
dando  riccctto  à tutti  i Caualieri  erranti , di  qual 
fi  voglia  fiato,  & condizione,  che  fu  (fero  $ fola- 
mente  per  la  grande  affezione , che  gli  porraua  , 3c 
perche  gli  deflero  parte  della  fua  robba  in  ricom- 
penfa  del  fuo  buon  desiderio  : gli  diffe  ancora,  che 
in  quel  fuo  Cartello  non  v'era  Cappella  alcumu , 
doue  poter  vegliare  l’arme  , perche  l’haueuano 
(murata , per  rifarla  di  nuouo  ; ma  che  in  cafo  di 
neccfiità  , egli  fapeua , che  fi  potcuano  vegliare  in 
ogni  luogo,  & che  quella  notte  haueria  potuto 
far  quefto  ncH'andito  del  Cartello , che  poi  la  mat- 
tina feguenre,  piacendo  i Dio  fi  (ariano  fatte  le  de- 
bite cirimonie , Se  in  tal  maniera,  che  egli  fufle  ri- 
mafto  > armato  Caualiero,  & tanto  Caualiero,  che 
ai  mondo  non  fi  potette  più  defidcrare  . Gli  do- 
mandò fc  haueua  accanto  danari  ? Don  Chifciottc 
rifpofe , che  non  fiauea  nc  anco  vn  quattrino , per- 
che non  haueua  letto  mai  nell'hirtorie  de  Caualie- 
ri erranti,  efie  niffuno  n’haueffe  mai  portati  addof- 
fo.  A quello  rifpofe  l'hortc,che  egli  era  in  vn  gran- 
de errore , perche  le  bene  poteua  eflcrc , che  l'hi- 
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ftoric  non  tratraffcro  di  tal  cofà  per  cflfer  oarfo  fu* 
perfluo  à gli  autori  di  e/To  lo  lcriuere  viia  cofa  sì 
chiara,  & neccflària  à portarli,  come  erano  danari, 
& camicie  bianche,  non  per  quefto,era  credibile, 
che  cili  non  n*hauciTero,&  così  che  tcnefle  per  co- 
la cena , & Gcura , che  tanti  Caualieri  erranti , de’ 
quali  ne  fono  pieni  , & zeppi  i libri  , poctauana 
ben  prouifte  le  borfe,  per  ogni  calo  , che  potette 
(decedere,  & che  anco  portauano  /eco  delle  carni# 
eie , & vna  catfcttina , piena  d’vngucnti , da  medi- 
care le  ferite  ; poiché  non  /empre  ne’campj , & ne' 
deferti , doue  combatteuano , & rinianeuano  feri- 
ti, fi  trouaua  Certifico  che  gli  medicafie,fe  già  non 
haucttero  hauuto  qualche /auio  Incantatore  ami- 
co, che  fuòito  gli  hauefie  aiutati,portando  per  aria 
in  vna  nugola,  qualche  donzella,  ò nano, con  vna 
qaraffa  d'acqua  di  ral  virrù  , che  con  vna  fola  goc- 
ciola , rimaneiiano  fubito  tanto  fani  delle  fue  pia- 
ghe , & ferite  , come  fc  mai  haueflero  hauuto  ma- 
le  alcuno  : ma  che,  mentre  non  ci  fu fle  fiato  que- 
lla comodità,  tennero  i Caualieri  de’paflfati  tempi, 
per  cofa  molro  buona  , che  i (uoi  /cudieri  andalle- 
ro  ben  forniti  di  danari  , & d'altre  cofe  neceflaric , 

, come  erano  fila  ,dc  vaglienti  da  medicarli  ; & im» 
calo  , che  tali  Caualieri  rutterò  fiati  lenza  fcruizio 
di  Scudiero  ( che  luccedcua  , ò mai , ò di  rado)  cita 
in  perfona  portauano  ogni  cofa  in  vn  paio  di  bifac< 
eie  sì  fonili , che  à fatica  fi  vedeuano  fu  la  groppa 
del  cauallo, fingendo,  che  ferui/lero  per  co/e  di 
maggiore  importanza;  perche  fuora  di  filmili  occa- 
lioui , non  fu  rroppo  v/ato  da  Caualieri  erranti  , il 
portare  bilaccie  ; & per  qucfto  lo  configliaua,)poi-1 
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che  gli  ciglierebbe  anco  potuto  comandare,Come 
à fuo  figliòccio  5 che  pretto  haueu.i  à eflTcrlo  ) che 
non  fi  tnctrefle  mai  più  in  viaggio , lenza  danari, «Se 
fenza  le  prcucnzioni  neceflarie,  & che  haùerebbc 
vitto , ( quando  non  fé  lo  folle  alpettato  ) il  gioua- 
mcnto  che  cauaria  da  quello . Don  Chilciotte  gli 
dette  parola  di  volerlo  fare , lenza  difcrcpare  vnj 
punto  da  quanto  lo  conlit’liaua.  Se  coli  dettero  fu* 
bito  , ordine  da  vegliare  1 arme  in  vna  gran  Corte, 
ehc  era  da  vn  fianco  dell’hofteria,  & raccogliendo- 
le tutte  Don  Chilciotte , le  pofe  fopra  va  Trogo- 
lo , che  era  allato  al  pozzo , & imbracciando  la  lua 
targa , pigliò  la  lancia  , & con  bella  grazia  comin- 
ciò à patteggiare  dinanzi  al  Trogolo  , all'hora  ap- 
punto che  fi  fàccua  notte.  Nell'hoftcria  non  ci  tu 
nittuno , à chi  l’hofle  non  raccontane  la  pazzia  del 
fuo  hofpitc  , la  veglia  dell’arme,  Se  l’armaturaCa- 
nalierefca , chealpettaua.  Tattili  ftupirono  disi 
ftrana  Iòne  di  pazzia , & andarono  i vederlo  vhj 
poco  da  lontano , & vederlo , che  co»  vna  ripo- 
fata  andatura,  vna  volta  patteggia  ua,&  vn’altra  ap- 
poggiato alla  lancia  fiffaua  gli  occhi  nell’arme, fen- 
za lcuarglicli  d’atrorno  per  vn  gran  pezzo . Venne 
finalmente  la  notte , ma  con  tanta  chiarezza  della 
Luna , che  poreua  gareggiare  con  chi  gliela  pre- 
ttaua,  di  modo  che  non  taccua  niente  il  nouei  Ca- 
ua  licro , che  da  tutti  non  futtc  chiaramente  vedu- 
to . Stando  cosi,  venne  voglia  à vno  de  vetturali  » 
che  era  alloggiato  in  quella  hottcria , di  dare  bere 
à Tuoi  muli , Se  fù  nccelfario  leuar  via  le  arme  di 
Don  Chifciottc,che  erano  fopra  il  Trogolo, il  qua- 
le vedendolo  auriuare , gli  ditte  ad  alt^  voce , O tu 
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22  JXON  CHISCIOTTE 
chiunque  fi  fia , ardito  Caualiero,  che  vieni  i toc- 
care l’arme  del  più  vaiorofo  errante,  che  giammai 
li  è cinto  fpada,  guarda  bene  quello  , che  fai,  & 
non  le  toccare , le  non  vuoi  iafeiar  la  vita , & pa- 
garci! fio  del  tuo  ardire  • 11  vetturale  non  li  curò 
di  quelle  parole  (óc  meglio  faria  flato  per  lui  curar- 
tene , perche  li  farebbe  medicato  in  fanità)  anzi  ac- 
chiappando le  cigne  dell’armadura , le  fcagliò  vn 
gran  pezzo  lontano. Don  Chifciotre  vedendo  que- 
llo , alzò  gli  occhiai  Cielo  , & pollo  il  peniicro 
( à quello  > che  li  vedde  ) nella  fua  (ignora  Dulci- 
nea dille  • Soccorretemi  (ignora  mia  in  quello  pri- 
mo affronto,  che  à quello  voffro  auuaffàl laro  pet- 
to fi  oflèrifce,non  mi  negate  in  quello  primo  fran- 
gente , il  voffro  fauorc , & aiuto,  & dicendo  que- 
lle , & limili  altre  parole , pofando  la  targa , alzò 
la  lancia  à due  mani , & derte  con  cita  , vn  sì  rer- 
ribil  colpo  fui  capo  al  vetturale , che  Io  fece  cade- 
re in  terra  sì  mal  concio , che  fc  gnen’hauefle  raffib- 
biato vn'alrro , non  haueria  fenz'altro  hauuto  bi- 
logno  di  Certifico . Fatto  quello , raccolfe  le  Tue 
arme,&  tornò  à parteggiare  con  la  mede  fi  ora  quie- 
te di  prima . Di  li  à vn  poco , fenza  che  nefuno  fa- 
pelle  quello , che  era  fuccclTo,  ( perehe  il  vettura- 
le ffaua  ancora  sbalordito  ) nc  venne  vn’aitro , od 
m ed cfi mo  intento  di  dar  bere  alle  lue  bcftie>&  vo- 
lendo leuar  via  Panne , per  sbarattare  il  trogolo , 
Don  Chiiciotte  lenza  aprir  bocca,  le  fenza  chiede- 
re fàuorc  à niffùno  posò  la  targa»&  alzòdi  bel  nuo- 
uo  la  lancia , & lenza  romperla , léce  più  di  tre  par- 
ti » del  capo  del  fecondo  vetturale,  perche  glielo 
fpacciòin  quattro.  Tutta  la  gente, che  era  nell'ilo- . 
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deria  corfcal  rumore  , &l’hofte  tra  gl'altri  • Ve- 
dendo qu  erto  , Don  Chifciotte  imbracciò  la  Tua 
targa,  & mettendo  mano  allafpada  di  (le  . O ligno- 
ta della  bellezza , animo  , & vigore  del  mio  debil 
cuore  , hora  è il  tempo , che  tu  riuoigi  gli  occhi 
della  tua  grandezza  à quello  tuo  prigionier  Caua- 
liero,  che  Uà  affettando  vna  si  gran  ventura  «Con 
quello , gli  paruedi  pigliare  tanto  animo , che  ha* 
uerebbe  mollrato  il  viro , fc  bene  l'haueflcro  asfal- 
tato quanti  vetturali  fi  trouano  ai  mondo . I com- 
pagni deferiti  quando  gli  veddero  cosi  mal  conci* 
cominciarono  da  lontano à diluuiar  pietre  fopra 
Don  Chifciotte,  il  quale  s’andaua  riparando,  il 
meglio , che  poteua  , con  la  fua  targa , ne  s’ardi ua 
à decollarli  dal  trogolo , per  non  abbandonare  lo 
lue  arme,  l’hofie  attendata  pure  à gridare,  & à di- 
re che  per  amor  d'iddio  lo  lafciaflero  ilare , perche 
di  già  gi'haucua  detto , che  era  pazzo  , & che  per 
pazzo  l'haueriano  liberato , ancorché  gli  hauelfo 
ammazzato  quanti  gf erano:  Don  Chifciotte gri* 
daua  ancora  più  forte , chiamandogli  afiaifini.  Se 
cheli  Signore  del  Cartello  era  vn  gran  poltrendo- 
ne 3 Se  mal  nato  Caualiero , già  che  acconfcntiiu, 
che  fufiero  si  maltrattati  i Canai  ieri  erranti , Se  che 
fecgli  haueflc  riccuuro  l’ordine  ddlaCaualleria,gr 
aucria  fatto  conoscere  il  fuoalfafiinamento:  ma  di 
voi  altri , vile*  Se  balìa  canaglia  non  fò  conto  nifi» 
funo , tirate  pure  allegramcncre  » appreffateui , ve- 
nite pure  innanzi , Se  offendere  mi  quanto  più  po- 
tete , ch'io  vi  darò  à diuedere  caute  fi  procede  con 
Jc persone  infami , Se  infoienti  .Diceua  quello  con 
tanto  fpirito,  Se  ardire , che  inerte  vna .terribil  pau- 
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24  T>ON  CHISCIOTTE 
ra  à coloro  , che  gli  dauano  addoflò  ; & cosi  per 
quello,  come  anche  per  quello  che  gli  diccua  l’ho- 
ftc , non  gli  tirarono  più  , & egli  laìciò  ririrare  da- 
vna  banda  i feriti , & ritornò  à vegliare  le  fue  arme 
con  k medefima  quiete, & fortiego  di  Tempre,  Non 
gli  piacquero  niente  ali’hortc , le  burle  del  fuo  hof- 
pite , de  li  ri  (bluette  d’abbrcuiare,&  di  dargli  quan- 
to prima  Io  (graziato  ordine  di  Caualleria  , prima 
che  lucccdcfli  qualche  altra  (ciagura,&  cosi  appef- 
fandolégli , feusò  l’infolcnzi,  che  quella  gente  baf- 
fa , haucua  vfato  fcco , lenza  che  egli  fa  pelle  cof*_» 
nilfuna , ma  poreua  darli  pace,  che  h3ucuano  il  pa- 
go , che  menraua  il  loro  ardire  . Et  gli  tornò  à rcr 
plicarc  , che  in  quel  Cartello  non  vi  era  Cappella  , 
& che  quello , che  ci  rcftaua  da  fare  , era  li  poco  , 
che  neanche  occorrcua  *che  tutta  firn  portanza  di 
rimanere armatoCauallicro  conlilleua  nella  colloK 
folata  » & nella  piattonata  , fecondo  quello  » che-» 
egli  fi  ricordaui  hauer  letto  nel  Cirimoniale  dell’- 
Ordine , & che  quello  fi  poreua  fare , fenz  i fcru- 
polo  alcuno  in  mezzo  à vn  Campo , & che  già  ha- 
ucua compliro  con  l'obligo  di  vegliar  l'arme  , che 
fi  compiua  con  duehore  loie  di  veglia, quanto: più, 
che  egli  vi  era  fiato  più  di  quattro.  Don  Chifciotte 
fc  Io  credette,  & gli  dille  Che  egli  era  pronto, fit  ap- 
parecchiato à fare  quanto  gli  comandaua,  & che  U 
finirti*  prcfiamentc  perche  le  vn’altra  volta  fallai? 
tartaro  & fi  vcdclfe  armato  Caualiero  * faccua  pen- 
ficrodi  non  lalciare  la  vita  à ne.Tuno  del  Cartello  , 
fc  non  à quelli  che  à lui  più  piacerti.  Il  Cartellano, 
che  lenti  l'animo  di  Don  Chifciotte  cosi  rilolutot,. 
fpiritaua  ( come  fi  fuol  dire  ) di  paura,  5c  coli  porto, 
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fubìto  quiui  vn^libro , doue  fcriweua  la  paglia  » Se 
la  biada , che  daua  4 vetturali , Se  con  vn  pezzo  di 
candela  > che  gli  portaua  vn  ragazzo , de  con  le  due 
fopradette  Donzelle  andò  alla  danza  di  Don  Chi- 
fciottc  , & arriuati,  Thofte  fece  inginocchiare  il  ra- 
gazzo , Se  leggendo  nel  Tuo  Manuale  (facendo  fìn- 
ta di  leggere  vna  deuota  orazione  ) quando  fù  in-> 
fui  più  bello  del  leggere  , alzò  la  roano.  Se  gli  dette 
fopra  il  collo , vn  gran  colpo.  Se  doppo  quello, eoa 
la  Tua  della  fpada , vna  gran  piattonata  , Tempre^ 
mormorando  tra  den(i,hngendo  di  recitare  vn  ora. 
zionc  . Fatto  quello  , dille  a vna  di  quelle  Dame» 
che  gli  cingerti:  lalpada,  il  che  fece  con  gran  lertea- 
za  , Óc  difcrezionc , che  non  crabifogno  di  manco 
per  non  fcoppiare  delle  rilaà  ogni  punto , che  fa- 
ceuano  le  cirimonie  5 ma  lo  prodezze , che  di  già 
haueuano  v irto  del  nouel  Caualicro  , le  faccua-j 
dare  ( come  fi  dice)  à legno  • Al  cignerli  la_> 
fpada  dille  la  buona  Signora , Iddio  fìa  quello , che 
faccia  V.S.  Venturofo  Caualicro  , & lo  faccia  vin- 
citore nelle  Tue  liti . Don  Chifciotte  volfe  faperc  il 
fuo  nome  , per  faperc  A chi  di  li  auanti  rimaaeua-* 
obligatodel  fauorc  riceuuto  ; perche  penfaua  dar- 
gli qualche  parte  dell'honorc , che  acquidaflc  col 
valore  del  fuo  braccio  . Ella  rifpofe  humiimente 
che  lì  chi^maua  la  Tolofa,  & che  era  figliuola  d*vn 
ciabattino,  naturale  di  Toledo,  «Se  che  habitauit^ 
nelle  Bottoghine  diSancìobionaia  , Se  che  douun- 
queellafi  ritrouarte,  Io  fcruitebbe,  & terrebbe^ 
iemprc , per  fuo  padrone  , Se  Signore . Don  Cl*i- 
feiotre  gli  tornò  4 dire, che  per  amor  fuo, di  li  auan- 
ti fi  facelfc  da.tc  del  D<?n , Se  fi  chian^fsc  Dogna^ 
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Tolqfa  , ella  gli  dille  di  si . L’altra  Dama  gli  mcfse 
lo  fpronc,  Se  con  quefta  fccequafi  Tifte/so  ragiona- 
mento » che  con  l’altra  delia  ipada  j Volte  fa per  il 
Aio  nome , & dilsc , che  era  la  Moiinera  figlia  d’v» 
honorato  Mugnaio  di  A nrechera , la  quale  final- 
mente fu  pregata  da  Don  afiteiottc.chc  fi  mcttef- 
fe  il  Don , & fifaccfse  chiamare  Dogna  Moiinera  ; 
offerendogli  nuoui  fcruizij  ,&■  fauori . Fatte  final- 
mente galoppando  , Se  con  fretta  le  mai  pm  fino 
ali’hora  v jfte  cirimonie > gli  paruc  milKanni  à Don 
Chiteiotte  di  montare  à cauallo,  Se  d'andare  à cer- 
care le  venture, òc  rnefsa  fubito  la  fella  à Ronzinan- 
te , vi  montò  fopra.  Se  dando  mille  abbracci  all’ho- 
ftegli  difsesi  ftranaganri  cote , (ringratiandolo  del 
fauorc  che  gli  haueua  fatto,  n’armarJo  Caualicro) 
che  farebbe  ìrnpofiìbile  rrouar  la  via , per  raccon- 
tarne parte,  L’hoflethc  non  detìderaua  altro  , che 
Vederlo  fuora  dcU’hofteria  , con  breui  parole  , de 
con  hofleril  rertonca , rifpofe  alle  fue  : Se  fenza  far- 
gli pagar  niente  dell’alloggio  , lo  iaisò  andare  con 
cento  buon’amii  - 


1 * CAP1TLO  IV.  * V 

Che  tratta  ài  quello , che  fucce(fe  al  nofiro  Catta  % 
liet  o all' vf ciré  dell'  Ho/teria  • 

DOueua  effere  in  sii  lo  fpuntardelI’AIba,quan- 
do  Don  Chiteiorte  vici  dcll'hofteria  , si  con- 
tento ( si  lindo,  desi  allegro,  vedendoli  armaro 
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Caualiero  t che  infino  le  cinge  del  cauallo  parola 
fcoppiaflcro  d'allegrezza  j ma  fouucnendogli  il 
con(iglio,chc  gl’haueua  dato  l'hoftc , del  fate  l’ap- 
parecchio  si  neccfsario , com'era  portar  (eco  qual- 
che qilatrinuccio,  fi  deliberò  di  tornartene  à cala 
per  prouederfi  di  quanto  bifogrtaua  ; Se  particolar- 
mente d’vno  fcudicro,  facendo  difegno  di  pigliare 
vn  contadino  fuo  vicino , huomo  pouero  * Se  cari- 
co di  famiglia,  ma  per  l’otfizio  della  Caualcria  feu- 
dierile  , molto  à proposto,  coti  quello  di  legno 
ipronò  Ronzinante  alla  volta  del  luo  Contado , il 
quale  conofcendo  che  andaua  verfo  douc  defide* 
raua , cominciò  à caulinare  con  tanta  Voglia  , che 
appena  pareua  * poncfse  i piedi  in  terra  * . Non  era 
ancor'andato  troppi  palli , che  à Don  ChifciottO 
gli  parue  di  (entirc  vlcireà  mano  dirittad  vn  folto 
bolco  » certe  voci  compallìoneuoli  , come  di  pcr- 
iona  che  filamentaf$e>  Sé  à fatica  l’hebbe  vdire,che 
incontinente  di fsc  * Io  ringrazio  il  Cielo  , per  tani 
tc  grazie  * che  egli  mi  fi.  ì poiché  li  tatto  mi  porge 
occalìaueda  poter  fodisfare  all'obligo  della  mia.» 
profefSonc , Se  di  douc  io  pofsa  raccorre  il  frutto 
de  mici  boni  defidcriji  quefle  Voci  non  pofsouo  cf- 
fcre,  Ce  no»  di  qualche  bilògUofo,ò  bifognofa  ,chc 
habbia  rteccfluà  del  mio  foccorfo  , & fati  ore  ,& 
voltando  la  briglia,  guidò  Ronzinante  alla  Vòlta 
di  douc  gli  pirue  fcnrirle.  Et  non  era  entrato  ancor 
molto  indentro  del  bolco  , che  vedde  vita  CaUalia 
legata  ad  vna  quercia  , ficad  vn’alrra  vrt  ragazzo>d’ 
intorno  à quindici  anni  * fpogliaro  dal  mezzo  in 
sù, che  era  quello  . che  gridaua  sì  forte, & non  feri* 
*a cagione,  perche  vn  Gomadhiòttò  di  buona  ita- 
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tura  gli  dauà , & ammoniua  dicendo . Tieni  la  lin- 
gua à te , & guarda  q uello , che  fa i ; & jl  ragazzo 
tifpondeua . lo  non  tarò  più  quello , io  vi  dò  paro- 
la » che  da  qui  innanzi  terrò  più  corno,  & cura  del* 
le  bcflie.  Don  Chifeiotte  vedendo  quello,  con  al- 
terata , & turbata  voce  gli  ditte . ScQrtefe  Caualie- 
ro , è vna  gran  vergogna , pigliarla  con  chi  non_» 
hi  balia  per  difenderli , monta  fui  tuo  Cauallo  , Se 
piglia  la  tua  lancia  ( che  egli  ancora  nJhaueua  vna 
appoggiata  alla  quercia,  dou’cra  legata  la  caualla) 
ch’io  ti  darò  i diucderc  , che  quello  che  tu  fai  è 
azione  da  poltrone , «Se  da  codardo . Il  villano  , che 
fi  vedde  addotto  quel  si  brutto  moftro,  carico  d'ar- 
me , Se  vibrarli  la  lancia  fopra  il  moflaccio  % niao- 
cò  poco,  che  per  la  paura  non  cadette  morto,iì  che 
iton  belle  parole  gli  ditte . Signor  Caualiero  q uello 
ragazzo , che  io  gaftigoè  vn  mio  garzone  che  mi 
guarda  vn  branco  d pecore , che  hò  qui  ciritta  , Se 
è si  balordo , che  non  è mai  giorno  , che  non  ne_> 
perda  qualcuna  , Se  perch’io  gaftigo  la  fua  balor? 
«figgine  , ò triflizia  , dice  che  io  lo  fò  per  mi  feria, 
& per  non  pagargli  il  (alario  , Se  io  vi  giuro  fopra 
l'anima  mia , che  nc  mente  per  la  gola  . Mente  al 
mio  cofpctto  , Contadino  manigoldo  ditte  Don_> 
Chifeiotte  ? Per  il  Sole  , che  ci  allumina  non  sò 
chi  mi  tiene,  ch’io  non  ti  patti  fuor  fuora  con  que- 
lla lancia  , pagalo  hor  hora , Se  non  fare  altra  repli- 
ca , che  io  ti  giuro  per  quel  Marte  che  mi  mantie- 
ne , che  ti  distarò  con  vn  fottìo  , & annichilerò  ii| 
vn  batter  d’occhio  ; Icioglilo,  Se  fimfcila . Il  conta- 
dino lenza  haucr  ardire  d'aprir  bocca , fciolfe  lubi? 
to  il  garzone  » al  quale  domandò'  Dot)  Chifeiotte 
. r,  •*  quan» 
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quanta  era  la  fomma,  che  il  luo  padrone  gii  douc* 
ua?  Rilpofe,  chchaueua  à pagargli  noue  mefate 
à ragione  di  fette  giulij  il  mefe  .(  Don  Chilciottej 
fece  il  conto,  & trouò  che  veniua  X eflfere  ferrart- 
tatre  giulij , Se  dille  al  Contadino , che  ali'hora  all* 
hora  glieli  sbor falle,  fe  non  voleua , fullero  caufa 
della  lua  motte  . 11  paurolò  villano  rifpofe,  che  per 
l’angultia  , nella  quale  al  prefente  firitrouaua,  & 
il  giuramento , che  haueua  fatto  ( & non  iiaueua 
ancora  giurato  niente  ) che  non  era  tanto , che  a' 
haueuanoda  fcontarc,  Se  menargli  buone  tre  paia 
di  fcarpe,che  gfhaueua  dato,  de  vngiulio  ,ehs_* 
fpefe  per- fargli  cauar  (angue  vna  volta  che  fletter 
malc.Tutto  quello  mi  piace  replicò  Don  Chilciot- 
te , ma  lafciamoda  banda  le  fearpe , & il  giulio,che 
pagarti  al  Barbiere  per  fargli  cauar  (angue»  & fi  1cq« 
tino  in  cambio  delle  fruftrate  > chegl’hai  dato  fen- 
za  caula  nefluna  ,che  feegli  roppe  il  cuoio  dcllt* 
(carpe  > tH  gl’hai  rotto  quello  del  fuo  corpo  , & le 
il  Barbiere  nella  fua  malattia  glicauò  fanguc,  tu 
glici’hai  canato  , quando  , è (laro  fano  :di  maniera 
che,  fecondo  quello  egli  non  ti  rimane à dar  nien- 
te . Il  male  è fìgnor  Caualicro  rilpofe  il  villano  * 
che  io  non  hò  quattrini  accanto,  venga  meco  An- 
drea à cafa  mia  , che  io  glieli  pagherò , vno  (opra  i' 
pltro  . Ch’io  vada  con  lui  dille  il  ragazzo  ? guarda 
la  gamba  ? nò  fignore,  in  difgrazia  ? perche  fubito 
che  mi  vederti  folo,  faria  huomo  da  fcorticarmi  vis 
ùo  vi  uo,  come  vn  capretto . £'non  lari  ardito  di 
far  tal  cola , replicò  Don  Chifciotrc , che  bada,  che 
io  glielo  comandi,  perche  mi  porti  rispetto, & gal- 
lando per  la  legge  di  Caualloria , che  hi  riceuco  lo 
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libererà  > & gli  entrerò  ficurtà . Guardi  V,S.  quello 
che  ella  dice , dille  il  ragazzo  che  quello  mio  pa- 
drone non  è Caualjero  , oehà  riceuuto  mai  nif- 
fun'ordine  di  Caualleria,  che  lui  è Giouanni  AJdu- 
do  il  ricco  , quello  che  ftà  in  Chinranarc . Quello 
importa  poco , rjfpole  Don  Chifciortc  , che  bene 
ci  poflbno  cflerc  de  gli  Aldudi , che  lìano  Caualic- 
ri , quanto  piu , che  dal  procedere  di  cialcjicduno, 
fi  conofcp  lubito  chi  vno  è . Cosi  è diffe  Andrea  , 
ina  quello  mio  padrone  che  procedere  ha  egli  ? ri- 
tenendomi il  mio  fatano , de  non  fpdisfaccndo  alla 
naia  fatica  , Se  ludore  ? Io  non  te  lo  ritengo , fratel- 
lo Andrea  rifpofe  il  Contadino , fammi  di  grazia, 
piacere  di  venir  meco  , che  io  ti  giuro  per  quanti 
ordini  di  Cauallerja  lì  rrouano  al  mondo , di  pa- 
garti vngiulio  fppra  l'altro  , & profumati  . Ioti 
perdono , de  lafcio  il  profumo  dille  Don  Chifciot- 
tc,  pagagnene in  giulij.cde  quello  mi  balla;& guar- 
da di  farlo  » come  fhai  giurato , fc  non  che  per  il- 
m ed  e lì mo  giuramento  ti  giuro , di  tornare  i ricer- 
carti, & à gaftigarti , Se  che  m»  dà  Tanimp  di  tro- 
ttarti ancorché  ti  martelli  più  fbttcrra,  d’vna  lucere 
pola . Et  fe  vuoi  ùperc  chi  è la  perfona  > che  te  lo 
comanda  ( per  rimanere  maggiormente  obiigato  i 
farlo  ) Tappi, che  io  fono  il  valorpfo  Don  Chiiciot- 
te  delia  Mancia  , il  disfaitoredetorti , Se  fopruti , 
Se  refta  iq  pace , Se  di  non  ti  (cordare  dì  quaoto 
hai  promeflo , Se  giurato , fotro  pena  della  pena , 
che  t'hò  pollo  ; Se  detto  quello , dette  vna  gagliar- 
da fperonara  à Ronzinante , Se  in  va  fubito  gli  lì 
Jeuò  dinanzi.il  contadino  lo  feguirò  con  gli  occhi} 
§e  toflo  che  vpdde  che  era  vfeno  del  bollo  , & ch<j 
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non  fi  fcorgcua  più , fi  voltò  al  Tuo  garzone  An- 
drea . Se  gli  dille  • Vicn  qua  figliuol  mio , che  io  ri 
voglio  pagar  quello  , che  ti  deuo , come  quel  dif- 
fattore  di  torti,  m'hà  comandato . £ come  che  V. 
S.farà  bene  nl'pole  Andrea,  à ofleruare  il  coman- 
damento di  quel  buon  CaUaliero  ? che  Dio  gli  dia 
xxull'anni  di  vita , che  gl’ è si  valorofo,&  buon  giu- 
dice (che  al  corpo  di  Sampuccino  fe  non  mi  paga- 
te ) faràhuomoda  ritornare  , Se  da  fare  quanro  ha 
detto.  Io  lo  credo  dauanzo  rifpole  il  contadino, 
ma  perche  10  t'amo  tanto  /voglio  accrefcere  il  de- 
bito » per  accrclcerc  il  pagamento  $ Se  acchiappan- 
dolo per  vn  braccio , lo  rilegò  alla  quercia  , & gli* 
dette  tante  frullate,  che  quali  lolafciò  per  morto^ 
O chiama  bora  Signor  Andrea  , dilfc  il  villano , 1 
disiar  tore  de  torti , Se  vedrai  come  non  disfa  que- 
llo , le  ben  credo  che  non  è ancor  finito  di  far&j , 
perche  mi  viene  voglia  di  fcorticarri  viuo , come 
n'haueui  paura . Finalmente  lo  fciolle.  Se  gli  dette 
licéza  che  andafle  à cercare  il  fuo  giudice, acciò  cf- 
Jcguiife  la  pronunziata  fentenza  . Andrea  fi  partì 
tutto  in  collera  , giurando  d'andare  à cercare  il  va- 
lorolo  Don  Chiiciottc  della  Mancia  , Se  raccon- 
targli minutamente  il  fatto, & che  luignen’hauetia 
à pagare  molto  bene , il  fio  ; ma  con  rutto  che  fi 
paratie  in  collera  ,&  piangendoci  fuo  padrone  ri- 
male ridendo.  Se  in  quella  maniera  disfece  il  torto 
il  valoroso  Don  Chiiciottc  , che  contcntillìtno  di 
quello , che  era  fuccclTo  , parendogli  d’hiucr  dato 
buoniilìmo  , Se  felieiflìmo  principio  alle  lue  caual- 
leric  , con  grande  compiacimento  difc  ftcflb,cam- 
roinaua  vcrio  il  fuo  Contado  dicendo  fotto  voce  • 
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Molto  bene  ti  puoi  chiamare  véturofa,fopra  quan- 
te hoggi  viuono  al  mondo  > ò forra  le  belle , bella 
Dulcinea  del  Tobofo,  poiché  te  folahà  priuilegia- 
to  la  forte  di  tener  fuggetto  , & arrefo  à ogni  tuo 
gufto  i Se  volere , vn  si  valorofo,  & famolo  Caua- 
licro  come  è , & /empre  fard  Don  Chifeiotte  del- 
la Mancia  , che  ( come  tutto  il  mondo  sà  ) riceuct- 
te  hieri  l'ordine  di  Caualleria , Se  hoggi  ha  disfatto 
il  maggior  torto , Se  fopru/o . che  mai  formafie  1* 
ingiuflizia , 6 commcrteffe  la  crudeltà , Hoggi  hà 
leuato  di  mano  la  frulla  d quello  fpictato  nemico» 
che  fenza  ragion  nifluna,  vapulaua  quel  dilicato 
infante . Giunte  in  qucflro  mentre  à vna  firada, che 
fi  diuideua  in  quattro , & fubito  gli  venne  alla  fan- 
tafia  le  crociate , doue  i Cauaberi  erranti  fi  mette- 
uano  à penfaref,  qual  cammino  doueffero  pigliare, 
Se  per  immirargli , flette  fermo  vn  pezzetto , & fi» 
«al  mente  doppo  haucrlo , molto  con  fiderato , In- 
filò andare  la  briglia  à llonzinanfc.riu.ettendonel 
fuo  libero  arbitrio  l’andare  douVvolcflc , il  quale 
facendo  quello , che  era  lòlito  , fe  n'andaua  d dirit- 
tura erlo  la  dalla  , & hauendo  camminato  intor- 
no à due  miglia , feoperfe  Don  Chifeiotte  vn  gran 
branco  di  gente , che  (tome  polli  Teppe)  erano 
certi  mercanti  Tolcdani  , che  andauano  à Marzia 
à comprare  di  Ila  feta.  Erano  fei  > Se  porraua  ogn’vn 
di  loro , il  fuo  parafolc , Se  menauano  quattro  altri 
fcruitori  à cauallo  , Se  tre  vetturini  à piè  . Appena 
Don  Chifeiotte  gli  vedde , che  s’immaginò  > che 
fufle  qualche  nuoua  ventura,  & per  imitare  quan- 
to più  poreua , i pafiì , che  ne’luoi  libri  haueua  iet- 
to , gli  paruc , che  quiui  gnenc  veniffe  vno , mol- 
to 


3igiJ(zed  by  Càcfode 


DELIA  MANCIA . U 

to  à propofico , per  il  difegno  di  quello , che  pen- 
faua  di  Are . Et  cosi  con  bel  g-irbo,5c  1 ertezza  s’af- 
ficurò  bene  fopra  le  ftaffe  , rtrinfe  la  lancia, accorto 
la  targa  al  petto  , & mcttofi  in  mezzo  alla  rtrada^ 
flette  afpetrando  che  arriuaflero  que'Caualeri  er- 
ranei,che  di  già  eflb  gli  renetta , Se  giudicaua  per 
tali,  Se  quando'  furono  st  appretto  ,tchc  fi  poterno 
vedere , & vdire , Don  Chifciorte  alzò  la  voce , flc 
con  arto  arrogante  j ditte . Fermili  tutto  il  Mon* 
do,  le  tutto  il  Mondo  non  confetta, che  non  fi  tro- 
ua  nel  Mondo  quanto  è grande  Donzella  più  gen- 
tile, del  l’Imperatrice  della  Mancia,  quella  lenza 
pari  Dulcinea  del  Tobofo . Sentendo  i Mercanti , 
Umili  difeorfi  fi  fermarono , Se  vedendo  la  ftraua- 
ganre  figura  di  chi  gli  faceua  , & da  quelli.  & da 
querta  fubito  conobbero  la  pazzia  del  fuo  aurore  £ 
ma  voifero  à bell’agio , vedere  il  fine  di  quella 
con  fe  filone,  che  gli  domandaua , Se  vno  di  loro  , 
che  era  vn  poco  burlone , na  molto  fauio  gli  dif- 
fe.  Signor  Caualieronoi  altri  non  Tappiamo  chi 
fi  fia  quella  buona  Signora , che  voi  dire,  mortra- 
tecela*prima,che  fe  l’è  si  bella,come  la  fate,  molto 
volentieri, & fon  za  nittiin  Tormento  confetteremo 
il  vero,che  procurate  fapcre  * Se  io  ve  la  inoltrarti 
replicò  Don  Chifciotte,  che  fatica  farebbe  à voi,il 
confettare  vna  cofa  si  chiara  ? il  fatto  rtà,  che  fenza 
vederla, Phaucre  à credere , confettare , affermare  , 
giurare,  Se  difendere;  & non  facendo  quello, potete 
3 v olirà  polla, gente  infoientittìma,&  fuperba, met- 
tenti in  ordine  per  combatter  meco  in  fingulac 
battaglia,  Se  à corpo  à corpo  ,come  richiede  l'or- 
dine della  Cauallcria,ò  pure,  venir  tutti  inùcmot  * 
Parte  Prima  C com'ò 
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com'è  Vfo,  &,  cofiumedi  quelli  della  voflra  razfcaa 
qui  v'afpetto,  &;  v attendo,  confidato  nella  forza-» 
delia cagione,  che  hò  dalla  mia . Signor  Caualiero 
(tornò  à replicare  il  Mercante  ).fupplico  y\S,  «da^, 
parte  di  tutti  quelli  Principhche  fono  quhctie  (per- 
non  aggrauarc  la  loro  cofeienzia , confettando.  vna 
oofa,  che  mai  hanno  vedutane  vdita,  <5c  molto  più. 
effondo  m pregiudizio  deU’lmpcratrici  » & Regine- 
deil*Alcama  > & Eftrematura  ) la  Signoria  voftra_* 
gUfauorifca  di  fargli  -vedere  vn  ritratta  di  quella-» 
Signora,  ancorché  non  fu  ile  maggiore  d’ vn  granel- 
lo di  grano;  che  dal  filo  di  quello  poco,  raccorrai 
no  il  gomitolo  della  lùa,  gran  bellezza,  & con  que- 
fio  fiaranno contenti,^  fìcuri,&  la  Signoria  vortra 
à.fuo  gufto  fòdisfatta  5 <5c  ancor  Nancora  peufo  «che 
tutti  noi  fiamo  dalla  fua,che  ancorché  il  fuo  ritrat- 
to ci  mofi  rafie,  che  ella  fu  fio  guercia  da  vn*occhio» 
$r  che  daiPaltro  gli  colafle  cinabro * & zolfo  ; non- 
dimeno per  compiacene  à V.£.  diremmo  i n fuo  fa- 
ùore,  quanto  defideralfo  » Non  gli  cola , canaglia 
infiime,  rilpofe  Don  Chifciotte  accefo  in  collera, 
non  gli  cola  vi  dicoAquello  che  dite,  ma  ambra, .-Se 
zibetto  tra  la  bambagia;  ne  anco  è guercia  ne  gob- 
ba, ma  più  diritta  che  vn  fufò  di  Guadala  ma;  maio, 
non  hò  paura  , che  voi  non  paghiate  il  fio  della., 
gran  befiemmia,  che  hauete  detto  contro  à vna  si 
fàttabellezza  ; com'è  quelladclla  mia  Signora  > 3c 
finito,  di  dir  quello,  abboffando  la  lancia , andò, 
alla  volta  di  chi  haueua  bellemmiato , con  cantai, 
furia,  & rabbia  »ichc  fe  per  uial  a forte  non  ifiifijo  4 
mezza  dirada  inciampato  caduto  anco  con  lui 
Ronzinante, gli  farebbe  (iodata  molto  male  ai  pcc*> 
, O hm* 
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ftmtuofo  mercante.  Cadde  il  CauaUo,&  Don  Chi-i 
fciotrc  andò  vn  gran  pezzo  rotolando  per  il  Canrw 
po,&  facendo  ogni  forza  per; rizzarli , non  ci  fù 
mai  rimedio  , ranto Ti mbarazzaua  la  lancia,  la  tar- 
ga, gli  (proni,  & la  celata,  con  il  gran  pelo  del Can- 
tiche armadure,  & tra  franto  cheli  arramacciaua  in 
quà,&  in  là  per  leuarfl,&  non  noteua  , attendala 
à dire . Non  fuggire,  gente  codarda,  gente  prigio- 
niera , allertatemi  pure,  fe.bene  fono  qui  dirtelo  * 
non  è per  colpa  mia, ma  del  mio  Causilo  . Vno  di 
que*  vetturini,,  che  andana  in  compagnia  de  mer- 
canti , il  quale  (come  li  Tuoi  dire  ) non  doucua  ha- 
uerc  troppo  file  in  zucca  , fentendo  che  Don  Chi- 
feiotte  ancorché  di  Itelo , faceua , & diceua  tante.* 
fmargiafTatcVnon  dQ  potendo  più  fopportare  gli 
dette  yna  gratiofa  rifpofta  nelle  cortole  ,&  acco- 
ftandofegli  dette  di  mano  alla  lancia,  & quando 
n’hebbp  fatta  jt  recento  pezzi,  con  vno  d’eHi  co- 
minciò d dare  si  fort^baftonate  al  nortro  Don  Chi- 
fcictte,che  à difpetto,  & onta  delle  Aie  armadure 
k>  Aracafsp,  macinò  come  macina  le  granella  it 
mulino.  • Que’ (ignori  mercanti  lo  chiarii  mano  ad 
alta  vocei dicendo, che  non  lo  fratt alfe  così  male* 
fi&chelo  lafeiaflc  (lare , ma  il*- vetturino  eraunta 
inuclenito, spunto,  che non  vplfc  lafciareil  giuo- 
co, fin  tanto  ché  non  inuitò  di  tutto  il  rcfto,  della 
fua  rat >bia,&  r,uiuiando  gli  altri  tronconi  della  lan- 
cia, Ani  di  fpezzargli  aftarro,  fopra  il  mjiero  cadu- 
to, che  con  rum  quella  {empefta  di.  baronate,  che 
gli  pioueua  addplTO  ifiqn.fù  mai.ppUìbijci.chc -v.or 
lede  ftar  chero,&  che  non  minacciali?  la  terra  , c'\ 
Cielo , &.i  Malandrini ; che.  tali  gli;  ^arcuano  i lo* 
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pradetti  Mercanti.  Il  victurino  finalmente  fi  Arac- 
i'ò,&  loro  feguitorno  il  fuo  viaggio,  portando  che 
raccontare  per  ruttala  firada , di  quello  battona- 
mento . Don  Chifciotte  vedendo d’effere  rimafio 
fu  lo,  tornò  i prouare,fc  fi  poteua  rizzare , ma  non 
hauendo  potuto  quando  era  fano,  & gagliardo 
com’era  pofiìbile che  fi  rizzatte  bora,  si  macinatoi 
& con  tutto  ciò  fi  teneua  per  venturofo,  parendo- 
gli, che  quella  di  fgrazia  fufle  da  Caualieri  erranti  » 
de  non  ne  daua  la  colpa  fe  non  al  fuo  Cauallo , & 
non  fi  trouaua  modo , che  fi  potette  lcuare  , tanto 
haueua  il  corpo  fracaffato,  & petto . 


* Nel  quale  fi  feguita  à raccontare  la  iifgrazj*  del  t 
nojlro  C Attedierò  • 


Edendo  fina!  mente  che  era  imponìbile  il  po- 


terli muouèrc , determinò  di  metter  mano 
al  folito  fuo  rimedio , che  era  penfarc  a qualche.» 
patto  de  Tuoi  libri,  & la  fua  pazzia  gli  fece  fouue- 
nir  quello  di  Baldouino,  & del  Marchcfe  di  Man- 
toua  , quando  Carlotto  lo  laido  ferito  fopra  vna 
Montagna  ? hifioria,  che  la  fanno  lino  à ragazzi  , 
nota  à giouani,  celebrata,  & creduta  anco  da  vec- 
chi, & non  per  quello  più  vera  de  miracoli  di  Ma- 
cornetto,  & quella  parue  à lui,  che  veniflè  come-» 
dipinta,  al  pattò, nel  quale  fi  ritrouaua,&  cosi  mo- 
firandodi  lentirc  gran  dolorc,fi  cominciò  a riuol- 
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fola  re  j5er  la  terra»  & à dire  con  debil  voce  il  me* 
defitno  ; che  dicono  hauer  detto  il  ferito  Caualie- 
ro  del  Solco . Doue  fei  Signora  mia,  che  non  ti  si 
male  del  mio  male  ? ò non  lo  fai  Signora,  ò fei  fal- 
la ; de  disle.ile,dc  in  quella  maniera  feguitò  la  C in- 
zona , inlino  à clic  giunte  à queVcrii  che  dicono. 
O nobil  Marchefe  di  Mantoua,mio Zio,dc  Signor 
carnale  : de  la  forte  volfc  , che  quando  arriuò  &_* 
dire  quello  verfo  s'abbattè  à paflar  di  quiui  vt-* 
O>ntadino  fuo  vicino,  che  ritornaua  da  macinare 
voa  fomadi  grano , il  quale  vedendo  quiui  quell* 
huomo,co$ì  diftefo,  gli  s’accoftò,  de  domandò  chi 
gTcra.dc  che  male  gli  haueua  » perche  tanto  li  la- 
mentaua  ? Don  Chi  feiotte  li  credette  fenza  dub- 
bio nell'uno  che  colui  fulTe  il  Marchefe  di  Maneo* 
ua  fuo  zio,  de  che  fenza  refpondergli  altro, feguitò 
la  Canzona, nell  a quale  daua  minuto  conto  della.» 
fua  difgrazia,  de  dell’ innamoramento  del  Aglio 
dell'imperante  con  la  fua  fpofa , nel  modo  appun- 
to , che  lo  dice  la  Canzona . 11  Contadino  fi  ftu- 
piua  à feti  tir  dire  que’fpropofitt,  & Icuaudogli  la^ 
viiìera , chele  ba lionate haucuaoo rotto  in  milieu 
pezzi,  gli  nettò  il  vifo , che  Thaucua  tutto  poluc- 
rofo  , de  appena  glie  l’hebbe  nettato  , che  lo  rico- 
nobbe^ gli  diirc.Signor  Chifciada(chc  quello  do- 
ucu’cflcre  il  fuo  nome  , innanzi , che  perdeflc  il 
giudizio,  de  faliflfc  al  grado  di  Caualiero  errante  ) 
chi  hà  concio  così  male  Vollra  (ignoria  : ma  egli, 
aftcndcuaà  tirare  auanti  la  fua  Canzona  ».  Veden- 
do quello  il  buon  huomo  fece  ogni  dibgenzia  per 
lcuargii  la  corazza,  de  gli  Spallacci , per  vedere  lo* 
gl’haucua  qualche  ferita  $ ma  non  crouó  chp  fulfe, 
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li  c irtfagumato  ; he  che  ha  «effe  fegno  alcuno* 
Procurò  dr  rizzarlo  di  terra,  & con  grahetiffìmo 
ftcntó  lo  mclfe  fopta  il  Ino  giumento  , parendo- 
gli , chea  quel  modo  a odali*  à Càuailo  y con  più 
ripofo..  Raccolte  l’arme  infino  alle  fcheggiej 
della  lancia,  & tacendone  vn  faltdletto  > le  mcflejr 
fopta  Ronzinante  *&  pigliando  quello  per  la  bri- 
glia*  & l’ a fi  no  per  la.caùezzai  pigliò  laftrada  Verfo> 
il  foo  paefe,  confùfiffìrtio , pcf  lenti  re  gli  fpropofitr 
di  Don  Ghifciotte  i il  quale  noti  fco’andaua  con-* 
man-o  con  fu  (ione*  che  perelfcre  fiato  of  f A calca- 
to 1 & pcrcoflo  non  fi  poteiia  règgere  1 òpra-  fati-;: 
no  } & di  quando  in  qudndo  gettai**  certi  fófpiri  * 
cheartiuàuano  al  Ciclo  -,  & icntctidogli  il  Conta* 
dino , gli  domandò  di  nuóuo.che  male  gl’haucua? 
& noh  pareuafe  non- che  il  diauolò  lo  faCclle  am- 
polla di  ridurgli à memoria,  tutte rhilforie  , ehe^ 
veniuano  d propofito  delle  fue  difgnzie  ; perche> 
all’hora  s'erà  appena  fcòrdato  di  Bal  lon  ino , che' 
si  ricordò  del  Mòro  Abmdàrraez  , quando  11  Ca- 
rtellano d’ Antechcrà  Roderigo  di  N«iruaez  lo  pi- 
gliò, & menò!  prigione  al  iuo  Calte! lo  t di  modo 
che  quatido  il  Cohtadino  gli  ridomàndò  com'egli 
(taua,  & come  fi  fentiua,gli  nfpoie  con  rifteiTej 
parole,  & fpropofiii,che  il  prigioniero  Abcnzara- 
icc  à R.odrjgu  di  Ndruacz,  nella  rtièdeiìma  formar 
che  haucùrlettO  i'hiltoriai  nella  Diana  di  Giorgio 
di  Monte>Maggiorc,che  di  quefìò  fà  menzion**-1  >• 
adducehdola  tamò  i-próp olitoci  fuongiona- 
iticnto  > che  il  Cctoacuno  tirìeg  ua  la  pacienza  i 
(entire  soppannate  Iciouhcutt  l#al  che  fi  Venne 
ichirujccichc fi  tuo  wcittalttflè pazzo  T&:pungo- 
3’i  l z*  lau 
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lì ua  1 ’afino  con  molta  furia  > per  arridar  prefio  alia 
tei?a,eflcndó  già  ftracco, ■&  iofaftiditQ  dalla  lunga 
diceria,  Se  dalle  molte  ciarle  di  Don  ChifeiOtte»  il 
quale  di  lì  à vn  pezzo  dille  » Sappia  Vofira  Signo- 
ria Signor  Don  Rodcrtgo  di,  Naruacz , che  quella 
bella  .Sciar iffa>  che  hò  detto,  è bora  la  bella  Dulci- 
nea del  Tobofo;  per  amor  della  q naie  io  hò  fatto , 
Fó>  & furò  le  più  belle  imprclè  di  Caualleria,  che  fi 
frano  vedute,  verghino,  ò vedranno  giammai . A 
quello  riipofeii  Contadino»  di  grazia  Vofira  & 
guardicene , quello  che  dice  , che  io  ( meschino 
me  ) non  fono  Don  Roderigodi  Naruaez  , nc  d 
Marchefc  di  MantOua , ma  Piero  Al  fon  lo  fuo  vi- 
cino,ne  manco  V.  Signoria  è Bai  donino, ne  Abin- 
darracz,  ma  inonorato  Cittadino,  da  lutti  c hiar 
maro,  il  Signor  Chifciada  « lo  sò  bcnilfimo  chi. io 
fono  rifpole  Don  Chilciotre  » & sò  che  poflfo  anr 
ch’cfleie*  non  foto  quelli,  che  hò  detto  , ma  anco 
tutti  i dodici  Paladini  di  Francia,  ,Sc  anco  tuttii 
iiquc  della  fama  » perche  le  mie  prodezze  faranno 
molto  maggiori  di  quelle,  che  cflì  fecero  tutti  io* 
Cerne,  ò ciaicheduno  in  particolare»  Con  quelli  g 
& limili  altri  ragionamenti  giunleroal  paefe  fui 
fare  della  lcra,ma  il  Contadino  volfc  afpercarc,  che. 
fùflc  vn  poco  più  notce,Acciò  il  bafiónato  Cictadtn. 
no  Aon  fnfle  virto  fopra  si  bel  Cauailo,  & venuta1 
l!hora  che  gii  parue  à prò  polito,  entrò  nella  Terra* 
de andòftibitg  i Cafa  di  Don  Chilciotte , la  quald 
ttouò,  tutta  fottofopra*  Se  in  efia  il  Pieuano , òtil 
Barbiere  glandi  amici  di  Don  Childotie  , à quali 
la  ferua,  con  voce  alta  diccua . Che  ne  dice  V . S. 
Signor  Dottor  P sto  Pcrez(che  .quello  era  il  nome; 
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del  Signor  Picuanojdella  difgrazìa  del  mio  padro- 
ne > Sono  già  Tei  giorni, che  non  si  è vitto  nc  lui, 
ne  il  Ronzino , nc  manco  la  targa , ne  la  lancia*  ne 
Tarme*  poucraccia  me  credo  Scuramente, & come 
i vero  che  io  fono  nata  per  morirebbe  quelli  ma- 
ladetti  libri  di  Cauallcria  che  egli  hà  , de  che  fuofe 
leggere  si  (petto , gli  habbino  Atto  dare  la  volta  al 
Ceruello  j che  hora  mi  ricordo , che  gli  Tenti  dire-» 
molte  volte  (parlando  tra  Te  tteflò)che  volcua  fard 
Caualiero  errarne*  & andartene  per  il  mondo  > 4 
cercar  le  venture:  il  diauolo , de  la  verttera  che  fe-» 
gli  porti, che  hanno  rouinato.de  guaito  il  più  bello» 
Se  fottilc  ingegno  , che  da  vn  capo  all'altro  delta.* 
Mancia , fi  potette  trouare , La  Nipote  diceua  il 
medefimo,  de  anco  più}  Sappiate  Signor  Macttro 
Niccolò»  (che  cosi  fi  chiamaua  il  Barbiere  ) che.» 
mille  volte  s‘è  trouato  il  mio  Signore  Zio  à dar- 
Tene  leggendo  in  quelli  maledetti  libri, due  giorni» 
& due  notte  intere , & finito  di  leggergli , gli  get-  • 
taua  da  vna  banda  » & mettendo  mano  alla  fpadt 
tiraua  di  molte  coltellate  alle  mura,  dtquandoera 
bene  (tracco,  andaua  dicendo, che  haueua  ammaz- 
zato quattro  Giganti, grandi  come  quattro  Torri» 
& il  (udore,  che  gli  vfciua  da  dotto  perla  ftrac- 
chczza,  diceua  che  era  il  fangue  delle  ferite  >che* 
haueua  hauu te  nella  battaglia  * de  Cubito  attaccaua 
bocca  à vn  gran  boccale  d’acqua  frefea , de  Te  la_» 
beueua, lenza  lardarne  vna  gocciola  > de  ri  man  e ut 
(ano , de  lenza  male  alcuno  $ dicendo  che  quell* 
acqua  era  vna  prcziofilfima  bcuanda,  che  gli  haue- 
ua  portato  il  Sauio  Eichifc  vn  grande  incantatore 
amico  Cuoima  io  non  voglio  dare  la  colpa;di  q»ic«* 
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ftò  ad  altri , che  à me , che  Te  haucfsi  detto  alle  SI 
gnorie  voftregli  fpropofiti  del  mio  Sig-  zio,ci  hi* 
nerigno  trouato  qualche  rimedio, innanzi  che  fui  le., 
arriuato  al  termine  che  c arriuato  , & hauerebbo- 
no  dato  fuoco  à tutti  quelli  libri  fcomUnicatl , clip 
ce  nc  fono  parccchi,che  più  giuftamentc,chc  quel- 
li de  gli  hcretici  meriteriano  clTcre  abbruciati.Co- 
si  dico  anch’io,  di  (Te  il  Pieuano,  ma  vi  do  ben  pa- 
rola» che  non  paHcrà  tutto  domane,chc  voglio  le 
ne  faccia  vn'atto  p ubi ico,  & fiano  condannati  al 
fuoco, acciò  non  diano  occafionc  à chi  gli  legge  at 
fare  quclloichc  il  galani*  huouio  dell  amico  mio , 
deuc  hauer  fatto . Tutto  quello  (bua  attentamene 
te  alcoltando  Don  Chifciottc  » & il  Contadino , il 
oùale  toccò(comc  fi  dice)con  mano^efler  vera  la-* 
malattia  del  fuo  vicino,3c  così  Don  Chilciottc,c<> 
minciòà  dire  ad  alta  voce.  Aprino  Signori  al  Si- 
gnor Baidouiao,  & al  Signor  Marcitele  di  Manto* 
ua>chc  viene  malamente  ferito , & al  Signor  Mo- 
to Abindarracz , che  mena  prigione  il  valotolo 
Kodcrigo  di  Naruacz,  Cartellano  AuteclienL,  • 
Sentendoli  quelle  voci,  tutti  vfeiron  fuora,  òc  co- 
nofeendo  gli  vni  il  fuo  amico  » Se  l altre  il  tuo  pa 
drone , & zio , che  ancor  non  era  fmontato  dell 
alino , per  non  hauer  tanta  forza,  andarono  alia 
volta  fua  per  abbracciarlo  « Egli  dilTc  incontinen- 
te. Fermili  ogni  vno,ctuio  vengo  ferito  per  amor 
del  mio  Cauallo»  incoiami  al  letto,  & niandimut 
à chiamatele  fi  puolc)la  fauia  Vrganda, quella, che 
medica, acciò, che  vegga,  che  ferite  fon  quelle  . 
guardate  in  malhora,difle  all'hora  la  lcrua,fe  l am- 
ino mio  mi  diecua  U male  che  gli  fi  daua  al  m o 
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padrone?Sa!ga  V.S.con  mille  buQn’4nni,che  le  a zi 
quefta  V rganda, lare mo  bitta nti  noia  medicami* 
Siano  maledetti , dico  di  nuòuó> :SC  cent'altre  vol- 
te quefti  libri  di  Cauallcria  che  hanno  concio  si 
male  V.  S.  Lo  menarono  fubito  ài  letto , & gprifr 
dando  che  ferite  gli,  haueua,  non  gnene  frodarono 
pure  vna,&  egli  difsc  , che  tuttofi  fuo  male  noo> 
era  altroché  sbattimento,  per  eflet  caduto, da  te/£g 
del  (uoGauallo  Ronzinante  per  voler  combaci  e 
Con  dieci  de  più  infoienti  > & prefuntnofi  Giganti, 
Che  al  mondo  fi  potettero  mai  trouare . Tò,  rò,  tQ 
difle  il.  Pieuano  , Giganti  fono  in  ballo  ? Al  corpo 
di  chi  non  vò  direnile  domane  gli  voglio  abbrUr 
Ciare  innanzi  che  fia  fera . Fecero  mille  domande 
à Don  Chifciotrc*  & à niflfuna  volfe  dare  altra  x& 
fpofta,fe  non  elicgli  pottaffero  da  mangiare , &.lp 
lafcialfcro  dormire  ,•  che  era  la  cola  di  che  haucuà 
più  bifogno.  Costili  fatto, & il  Picuano  volfe  fapcr 
minutamente  dal  .Contadino  in  che  modo, egli  ha? 
tjeua  trottato  Don  Chifciotte.»  Egli  gliraccon? 
tò  il  tutto,  fenza  Iafciare  nifiùno  Ipropofito  , di 
quelli,  che  fenti  per  il  viaggio,  mentre  lo  trouò,5t 
conduffe  il  che  fù.caufa  che  al  Dottore  gli  s‘  ac- 
ccndeflèpiù.Ia  voglia  di  far  quello,  che  1‘altró 
/ giorno  feccpiC^fù  chiaip^tc  * 

. ;3 alt  Niccolo  Barbiere,  amico  luo  , col 
io»;  c quale,nndó  àltcafa  di  Don  .j 

:\z  „ y Chifciotte. 
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' CAPITOLO  VI. 

C tì  T i " * » i « _ V ; ? 

Della  bella,  & grande  ricerca  , b (crutinio,  che  il  Piena- 
no . i/  Barbiere  fecero  nella  libraria  del  nostro 

ingegnofo  Cittadino  • 

IL  quale  ancor*  dormiua.  Domandò  alla  nipo- 
S relè  chiaui  della  Camera dou'crano  i libri j au- 
tori del  danno,  de  ella  gliele  dette  molto  volentie- 
ri « Entrarono  rutti  dentroj  «Se  la  ferua  cori  loro,  de 
trottarono  più  di  cento  corpi  d»  libri  grandi  benif- 
finio  legati»  Se  molti  altri  di  nunor  grandezza  ; de 
iubito  , che  la  fcrua  gli  vedde  Vici  luora  con  gran 
furia,  & in  vn  batter  Cocchio  ritornò  iti  camera^ 
con  vna  fcodc’ia  piena  d’acqua, de  vn  Afpergcs  di- 
cendo pigli  V.S.  signor  Pieuano  nbcne  iica  quella 
Camera  , chcnon  ftidquì  qualche  Incantatore  di 
tanti  i che  ne  fono  in  quelli  libri  % Se  incantino  a 
quanti  noi  hamo,  facendoci  pagar  la  pena  in  cam- 
bio di  quelle,che  gli  vogliamo  dareigettando&U  in 
malhora.  La  femplicità  della  ferua,  fece  venir  vo- 
glia di  ridere,al  Pieuano, d quale  dille  al  Barbiere, 
che  gl’andaffc  porgendo à vno  à vno  di  quei  libri* 
per  vedere  di  quello,  che  trattauano;perchc  poteua 
efiere  facilcola,  che  vcnefuileakuao  , chc  non-» 
mcritafic  d*  elfcr  abbf  ucidto . Nò  lignote  di  ire  la- 
nipote, noli  occorre  che  V.ò*  Japcrdoni  à oiliuno» 
perche  rutti  fono  Ilari  caute  di  quello  malcvil  me- 
glio, che  fi  polla  forc,^  gattigli  nciPandiioidàUc-* 
tinctlre,dc  farne  vn  buon  monte>&  attaccami  fuo-  ^ 
u » de  le  quello  non  bafta,porrargh  nella  coctcsdo- 
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ue  fi  farà  l’incendio, lenza  che  il  fumo  ci  dia  trop- 
po falcidio  > 11  medefimo  ditte  la  ferua,  tanca  era  la 
voglia , che  ambedue  haueuano  di  veder  morirei 
quegli  innocenti  : mà  il  Picuano  non  volfe  accon- 
lcntire  à quello,  lenza  legger  prima,  non  ch’altro, 
i titoli  di  ciafeheduno . Et  il  primo , che  Madiro 
Niccolò  gli  dette  nelle  mani,  furono i quattro 
d’ Amadis  di  Gaula,&  il  Picuano  ditte . Pare , che 
qui  ci  fia  qualche  mittero  ; poiché  à quello,  ch’io 
hó  vdito  dire,quefto  libro  fù  il  primo,  che  in  ma- 
teria di  Caualleria  fi  ftapafle  in  Spagna,  & tutti  gli 
altri  hanno  pigliato  origine , & principio  da  que- 
fto;&  cosi  mi  pare,  che  come  à capo  d'vna  sì  mala 
fetta , io  douiamo  lenza  remifsionc  alcuna , con- 
dannare al  fuoco  . Signor  nò  ditte  il  Barbiere , che 
anch’io  hò  Tenuto  dire,  che  tutti  i libri , che  in  fi- 
mi 1 genere  fi  fon  com polli  quello  è il  meglio , Se 
per  elfcr  vnico  nella  sù  arte , inerita  gli  fia  perdo- 
nato. Voi  dite  il  vero,diflc  il  Picuano,&  per  que- 
llo gli  fi  concede  adettò  la  vita  : vediamo  quelt 'al- 
troché gli  Hi  accàto.  Gli  è, ditte  il  Barbiere, le  ven- 
ture di  Splandiano , figlio  legitimo  d’  Amadis  di 
Gaula  . Perla  fede  mia  ditte  il  Pieuano,  che  non.» 
gl’ha  à valere  al  figliolo  la  bontà  del  Padre:  piglia- 
te q uà  fignora  , aprite  corclla  fineftra,&  gettatelo 
nella  corte  per  dat  principio  all’incendio , che  s’hà 
da  fare.  La  tema  lo  getrò  voten  ficrifsi  ma  mcntc,& 
il  buono  Spiandiapo  ie  n'andò  alla  Corte  , alpcc- 
tando  con  pazienzia  il  fuoco , che  gli  minacciaua- 
no.  Tiriamo  innanzi  ditte  il  Pieuano.  Quello,  che 
^ viene  5 ditte  il  Barbiere  è Amadis  di  Grecia,  & per 
quantoào  credo,  tutti  quelli  da  quella  banda  fono 
* ' del 


I 


DELLA  MANCIA'.  45 
del  mcdefimo.  Horsù  vadino  tutti  alla  Corte, diflc 
il  Pieuano, che  folo  per  abbruciare  la  Regina  Pin- 
richinieftra , & il  Pattar  Darindlo , & le  tue  Eglo- 
ghe, con  i diabolici,  Se  intrigati  difeorfi  del  sù  au- 
rore , abbruccrci  con  cfsi,  il  proprio  padre  ,chc  mi 
generò  ; fé  grandatfe  in  figura  di  Caualiero  erran- 
te. Anch’io  tòno  di  quello  pareresdifle  il  Barbiere: 

10  ancora,diflc  la  nipotejbc  fc  l’è  cosi , dirtela  fer- 
ua, dategli  quache  faranno  compagnia  à quegli  al- 
tri nella  Corte  :glie  li  detrero, che  erano  parecchi  : 
& per  rifparmiare  la  fatica  d'afccnderela  fcala,  gli 
gettò  dalla  fineftra.  Che  huomo  è cotetlo  Tonello 
diile  il  Pieuano?qucfto  è , rifpofcil  Barbiere  Don 
Vliuante  di  Laura . L’autore  di  querto  libro , diflc 

11  Pieuano  è il  medefi mo,chc  hi  comporto  il  Giar. 
dino  di  fiorii  da  quel  ch'io  fo  10, clic  non  raperei 
Scuramente  dire,  chi  di  loro  dica  più  il  vcro(ò  per 
dir  meglio)Ga  manco  bngiardo;sò  ben  querto,  che 
egl’anderi  alla  volta  della  Corte, per  huomo  (pro- 
pofitato,&  arrogtre.Queft’altro,chc  viene  èFlorif- 
marte  d’Hircania, dille  il  Barbiere. Qui  ci  é il  Signor 
Florifmarte’replicò  il  Pieuano,  bè  io  gli  dò  paro- 
lacche  non  Sarà  troppo  à andare  alla  Corre , à di- 
fpetto  della  Tua  ftrana  nariuità,&  fognate  venture, 
che  non  merita  meglio  la  rterilità , & durezza  dei 
fuo  Itile, gettatelo  pur  (ignora  con  cotcft'altro  . lo 
fono  contenta, (ìgnore,rirpondeua  Ici;3c  con  gran* 
difsimo  gurto , faeeua  tutto  quello, che  gli  eoman- 
dauano . Querto  è il  Caualiero  Piatire  dille  il  Bar- 
biere. Gli  è libro  antico  difTc  il  Pieuano,  & non  sò 
vedere  in  lui  cofa  che  meriti  perdono . Fatelo  ac- 
compagnate con  gl’altEi»  Lenza  niflùna  replica  >?6c 
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cesi  fù  fattQj^perfcro  vn'altro,  $c  trouarono,  che 
haueua  per  titolo . Il  Caualjero  della  Croce  . Per 
amore  d'vn  nome  sìbuonorfome  hà  quello  libro, 
glifi  potrebbe  perdonare  la  fna  ignoraza  ma  fi  Tuo 
le  anche  dire,  Dietro  alla  Croce  fi  nafcondcil  Dia- 
bolo; vada  pur  al  fuoco . Pigliandone  il  Barbiere^ 
VO  altro  Quello  è lo  Specchio  del  Cauale- 
rie.  Gli  è vrj  pezzojch’io  conolco  dille  Pieuano  la 
fua  Signoria,  ficco  qui  il  Signor  Rinaldo  di  Mon- 
talbano  co'fuoi  amici,  & compagni , maggiori  la- 
dri di  Cacco,&  i dodici  Paladini, con  il vero  hillo- 
rico  Turpino  . Certo  ch’io  (tò  per  mandargli  fola- 
ifteute  in  efsilio  perpetuo , non  ch'altro , perche 
hanno, parte  dell'  inuentione  del  celebrato  Matteo 
$piardoàd.a]  quale  fimilmente  tcflctrc  la  fu  a tela  il 
Chrifiiano  Poeta,  J^odouico  Arioflo  5. che  le  io  lo 
trotto  qui, & che  parli  in  altra  lingua, c he  nella  fua, 
non  gli  porterò lajflitn  rjfpctto  ; ma  s'cgli  Ciucila-» 
nel  fpOidioma?roelo  metterò  (opra  la  teda,  lo  fhò 
in  Italiano, ditte  il  Barbiere,  ma  non o’imendo. pa- 
rola . Npn  è anco  bcne>cbe  voi  1 intendiate, nfpo- 
u?;l  Pieuano  ^ gq^gli  haueremuv*  perdonato  al 
Capanno  ^ portato  in  Spagna  , & 

fattplp-Cnlb'gIiano,d)egl,h4  tolto, aliai  del  luo 
puq  valore,  5c  il  meddiruo  farà* chiunque  tradur- 
^[vqrfiin  altra  jingua  : che  ancorché  vfi  ogni  dilb 
genza,&  mofiri  ogni  fon.igli.ezza  djingegao , non 
laiÀ  mai  polsibilc , che.  armo  a quel  sgrano  di  per- 
fertiorur,:  che  riccuerono  dalla  materna  origine-. 
JDicp./p cQhcIufipnp , che  quello  libro,  & rutti 
quelli,  che  fi  ir  olieranno,  che  trattino  diqudlé 
cole  di  Praociaifi  gettino,  & depofttino  in  vn  Poz- 
zo 
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aofecco,fin  tanto  che  (I  pcufi  meglio  à quello, che 
len’ha{5biaà  farecauandono  pelò  vn  certo  Ber- 
nardo del  Carpio  , che  và  attorQO,&  vn’altro,  che 
chiamano  Roociluaile , che  quelli  (ubico , che  mi 
danno  nelle  mani , hanno  à andare  in  quelle  della 
ferua,&  da  quelle,  in  quelle  del  iùocodenza  niffu- 
na  reminone.  Tutto  quello  piacque  al  Barbiere  » 

& pensò  tilde  bène,  & faui  a mente  fatto,  rapendo» 
che  il  Pieuano  era  huomo  disi  buona  colcicnzay 
& che  gli  piaceua  tanto  la  verità  ».  che  non  hauc- 
rebbe  detto  altrimenti , fc  gl’hauclTero  dato  tutti  i 
tefori  del  Atondo  ; & aprendone  vn’altro  , vedde 
che  era  Palmcrino  d' Vliua  > óc  allato  à lui  ce  n’era 
vn’alrro,chc  ti chiauiaua  Paluierino d'Inghilterra» 
& hauendolo  villo  il  Pieuano,  dille,  icheggiatc 
addio, addio  quello  vliuo,óc  abbruciatelo  in  mo- 
do, che  non  ne  rimanga  cenere;  & quella  palma»* 
d’Inghilterra  fi  feruòSc  guardi  come  cplà- mica,  & 
gli  fi  faccia  vna  caffcttina,  come  quella,  che  trouò 
Aleffandro  nella  preda  di  Dario  ; la  quale  dell  ino 
per  metter ui,e  fcrbaruiPopcrc  d’Hoinero.  Qncfio 
libro  Signor  Compare , hà  grande  autorità  per  due' , 
eofe;  Pvna, perche  da  per  le  è affai  buono, Se  l’altra 
perche  fi  crede  l'habbia  comporto  t'n,  fauio  Re  di 
Portu  gallo  * Tutte  le  venture dd  Cartello  di  Mica- 
guardu  fono  buonifsime,&arùfidoi  e,idifcorfi  ga- 
lanii>&  chiariscile  olfcruano,  «Se  guardano  il  decò- 
ro di  cliì  parla.,  con  gran  proprietà, «Se  giudizio  . 
Dico  dunquelialuo  però  il  voftro  buon  parere)  fi- 
gnor  Màeftt-o  Niccolò, che  qucfio,& Ama dis^Gau- 
lati  può  far  di  manco  di  non  gl'abbrucihre^,  ma 
tutù  gl  altri , lenza  Ilare  à guardare  altro  .»  oc  face 
. u altra. 
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altra  diligcn^ia,vadino  in  maThora  • Nò  di  grazia 
iìgnor  Compare  , rifpofe  il  Barbiere,  che  quello  , 
ch'io  hò  qui  è il  Grande  Bclianis , e quello  replicò 
ilPicuano,  con  la  feconda, terza , & quarta  parte 
hanno  bifogno  vn  poco  di  riobarbaro, pereti rgarc  , 
ia  troppa  collera.che  hàno;&  bi/ogna  leuargli  tut- 
to quello,  che  dicono  del  Caftello  della  Fama , dr 
altre  impertinenze  più  importanti,  & per  quello 
gli  li  di  termino  vltramarmo , & fecondo  che  fa- 
ranno emendati , cosi  s'vferà  mifericordia,ò  rigo- 
re vcrlo  di  loro?  & in  tanto  lìgnor  Compare  ve  gli 
potete  portare  à cala, con  quello  però},  che  non  gli 
lafciare  leggere  à nilfuno.  lo  fono  contento  rilpofe 
il  Barbiere,  & per  non  fi  ftraccare  à leggere  più  li- 
bri di  Caualleria,  diflc  alla  ferua,che  pigliaflc  tutti  I 
quei  grandi,  & gli  gcttalfc  giù  nella  Corte;Non  lo  | 
dille  à vna  balorda,  nè  à vna  lorda, mà  à chi  hauc* 
uà  più  voglia  di  vedergli  abbruciati,  che  di  faro 
vna  tela  grande,&  lotti  le, & pigliandone  quali  otto 
in  vna  voltagli  gettò  fuora  della  fineftra,&  per  ha- 
uerne  pigliati  tanti  inficmc,  gne  ne  cadde  vno  à 
piè  del  Barbiere , che  gli  venne  voglia  di  vedere , 
chi  gl*cra,&  vedde  che  diceua . Hiftoria  del  famo- 
so Caualiero  Tirante  il  bianco . O pò  far  la  vinu» 
mia  diffe  il  Picuano,  dando  vn  gran  nrido,è  polsi- 
bile  che  fia  qui  Tirante  il  Bianco  l datemelo  Jquà 
Compare,  ch'io  fé  conto  d'hauer  trouato  vn  tefo^ 
io  di  contento, & vna  mina  di  trattenimento.  Qui 
Don  Chi  ri  elici  fon  di  Montavano,  valorofo  Ca- 
ualiero, & il  fuo  fratello  Tommaiodi  Montava- 
no,.&  il  Caualiero  fenice  a,  con  la  battaglia,  che  il 
brauo  Dctriaatc  fece  con  Alano, & ['acutezze  del* 
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la  Donzella  Piacer  di  mia  vita  , con  Tinnamora- 
mento , & imbrogli  della  Vedoua  npolara , & la-» 
Signora  imperatrice  > innamorata  d’Hipolitofuo 
Scudiero . vi  voglio  dire  il  vero  Signor  Compare* 
che  per  lo  ftilc  * che  ha  quello  libro  è detonigli  ori 
del  mondo , perche  q ui,  i Caualieri  mangiano,dor- 
mono  , & muoiono  l'opra  il  lor  letto , & fanno  tc- 
ftamento  innanzi  morte  : con  altre  cole , che  nc-> 
gli  altri  libri  » non  li  trouano,:  con  tutto  ciò  vi  sò 
dire  > che  chi  lo  compofe , racritaua(  poiché  non 
fece  à polla  tanti  fpropohti  ) che  lo  mandaffcio  in 
Galea  in  vita  ; porrareuclo  à cala  $ & leggctelo,che 
vedrete  efler  vcrihìmo , quanto  vi  dico.  Cosi  farò 
di  (Te  il  Barbiere  5 ma  che  faremo  noi  di  q uell’altri 
libri  piccoli , che  rimangono  ? quelli , diffe  il  Pic- 
uano  non  djeuono  edere  di  Caualleria , ma  più  to- 
lto di  Poclìa , Se  aprendone  vno , vidde  che, era  la 
Diana  di  Giorgio  di  Monte  Maggiore,  & diffe(cre- 
dendo  che  tutti  gl’altri  tufferò  à vn  modo  ) quelli 
non  meritano  effere abbruciati , come  gl’altri,  per- 
che non  fanno, ne  faranno  il  danno,  che  hanno  fat- 
to, quelli  di  Caualleria  j perche  tòno  libri  di  giudi- 
zio, A fenza  pregiudizio  di  terza  perfonj  ,.Eh  li- 
gnore  ( diffe  la  nipote  ) ben  può  V.  S.  ficuramente 
condannargli  al  fuoco , come  gPaltri , perche  non 
farebbe  gran  fatto,  che  quando  il  mio  lignorezio 
fufle  guarito  dei  l’infermiti  Cauallerefcaj  gli  venìf- 
fe , ( leggendo  quelli  libri , ) capriccio  di  diucn ta- 
re Pallore , & andare  per  i bofchi,&  per  i prati  can- 
tando » & fonando,  & quello  che  fatia  molto  peg- 
gio di  diuentar  Poeta,  che  ( per  qqanto  intendo  ) 
c male  incurabile , Se  contagiofo.  Quella  Donzcl- 
Parte  Prima,  D la 
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là  hi  ragione , ditte  il  Picuarto  > de  farà  bea  fatto , 
laureai  nottro  amico»  l*  inciampo  , de  l'occafio- 
ne  dinanzi , & gii  che  limiamo  cominciato  dalla-* 
Diani  di  Monte  M aggiotc , fono  di  parere, che  el- 
la noci  sJabbruci , ma  che  follmente  gli  fi  kui  tut- 
toqucllo , che  tratta  della  fauia  Felicià  , & dell’ac- 
qua incihtàraj  & quali  tutti  i ver  i maggiori,<5c  gli 
rimangili  con  mille  buon'anni  la  profa , de  l'hono- 
rcd’cfltre  flato  il  primo  nella  compolizione  difo- 
miglianfi  libri  .Quello  che  viene,  ditte  il  Barbiere, 

- è la  Diana,che  chiamano  feconda  del  Sala  maritino, 
& quéft’altro , chehà  rifletto  nome  »che  fù  eom- 
pofto  da  Gentil  Polo.  Quella  del  Salamantino  ri  fa 
pofe  il  Pieuano  puolC  accompagnare , de  accrcfce- 
re  il  numero  de  condannati  alla  Corte,  de  quella  di 
Gentil  Polo  fi  guardi  come  le  fufle  del  proprio  A • 
pollo»  de  feguitate  innanzi fignor  Compare, de 
fpediamóla , che  fi  fà  fera . Quello  libro  è ditte  il 
Barbiere , aprendone  vn’altro,  i dieci  libri  della  for. 
tuna  d’ A more , comporti  da  Antonio  di  Lofrafty 
Poeta  Sardo  . Per  gl’ordini , che  ho  riccuuto  dif- 
fe  il  Pieuano , che  da  che  Apollo  è Apollo, le  Mu- 
fe , Mufe , de  i Poeti  Poeti , non  è mai  flato  corti- 
pollo  si  graziofo , de  fpropofitato  libro,  come  que- 
llo , de  che  nel  luo  genere  è il  meglio,  de  il  piu  pela 
legrino,  che  fi  troui  al  mondo;  & chi  non  l*ha  let- 
to , può  ficuramenfé  dite , di  non  hauer  letto  mai» 
cola  di  guflo . Porgetelo  qua  compare , che  Aimo 
più  l’haucrlo  trouato,  che  fe  m'haueflcro  dato  vna 
foteana  di  Rafcia  di  Fiorenza . Lo  mette , contea* 
tifiamo , da  vna  banda,  de  il  Barbiere  feguitò  dicen- 
do . Quelli , che  vengono  » fono  il  Paflor  d’Hibc- 

ria, 

'ìéjh 
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ria , le  Ninfe  d’Henares,  & i £)ifinganni  di  Gclofia. 
Horsù  non  occorre  far'altro  dille  ii  Pieuano  , che 
confegnargli  al  braccio  focolare  della  fcrua,  & non 
mi  domandino  la  cagione»  perche  lana  vn  non  tì- 
nirla  mai . Quefto  che  igiene  è il  Paftor  di  Fiìiida . 
Quefto  non  è Pallore  difle  j1  Pieuano,  nià  nife  reto 
Cortigiano , guardili  come  vna  gioia  pnefciofa-** 
Quefto  grande,  che  è qui  s’intitola,  dille  il  Barbie- 
re . Tcforo  di  varie  Poelic . Se  le  non  fuflero  tante 
dille  il  Pieuano , làrcbbcno  più  rtimntc:  gl*è  nccef* 
lario , che  quello  li  ripulilca,&  purghi  da  certe  bafc 
lezze , che  hi  mefeoiate  coh  le  lue  grandezze  t ri- 
ponetelo , che  il  fu’autore  é amico  mio  , & anco 
per  amore  d’altre  opere  più  herùiee , & lihgulari  * 
che  hà  compollo . Quefto  è , feguitò  il  Barbiere  il 
Canzonicro  di  Lopez  Maldònado.  Anco  l’autore 
di  quello  libro  , replicò  il  Pieuano  è grande  amico 
mio,  5f  quando  recita  i Tuoi  veri!, fi  marauiglta* 
re  chi  gli  (ente , che  è tale  la  fuauità  , con  la  quale 
gli  canta  ,chc  incanta;  è alquanto  lunghetto  nell* 
Egloghe,  ma  il  buono  non  è ni  ai  troppo;  ferbate- 
locon  gl’altri , che  li  fon  melTì  da  canto  ; ma  che 
libro  è cottilo  , che  gli  ftà  allato?  la  Galatca  di  Mi- 
chel di  Ccruantcs,  difle  il  Barbiere . Gli  è vn  pezzo 
che  cotcfto  Ceruantes  è mio  amico , & sò  che  egli 
è più  pratico  in  fopportar  di  (grazie,  che  in  far  vcr- 
£ ; nel  luo  libro , non  fi  può  negare,  che  non  vi  fia 
qualche  cofa  di  buona  inucnzionc,ma  egli  propo- 
ne  vna  colà,  & mai  viene  alla  conclufione  di  men- 
te : bilogna  afpettare  la  feconda  parte,  che  promet- 
te , che  forfè  con  l’emenda  otterrà  del  rutto , qucU 
la  mifcricordia,  che  bora  gli  fi  ncga;&  in  tanto  che 
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ciò  fi  .feccia,  tcnetcució  in  cafa . Io  fon  molto  con- 
tento , fignor  Compare  rifpofe  il  Barbiere  J eccone 
qui  tre  tutti  infieme  , l’Araucanadi  Don  Alonfo 
d'Erziglia,l’Auftriadadi  Giouan  Rufo,  quaran- 
totto di  Cordoua , & il;  Monferrato  di  Criftofano 
Yirncs  , Poeta  Valenziano»  Tutti  tre  cotefti  libri 
dille  il  Pieuano.fouo  i migliori, che  iìano  dati  fcrio- 
ti  in  verfo  heroico  in  lingua  Caftigliana , & poffa- 
no  garreggrare  con  i migliori  .d’Italia  ; feibategli  i 
come  le  più  ricche  gioie  di  poefìa,  che  habbia  Spa- 
nnarli Pieuano  fi  (tracco  di  vedere,  più  libri, Se  cosi 
lenza  guardarne  altri , facendone  fare  , di  qu-e’che 
rcftauano , vn  fafeio,  volfe  , che  s'abbruciafiao  > 
ma  il  Barbiere  n’hauena  di  già  aperto  vno che  fi 
chiamaua  le  lacrime  d^Angelica.  Io  l’hauerei  pianr 
to  diffe  il  Pieuano  ( fenrendó  qutfto  ) fe  haueffi 
fatto  abbrucciare  vn  tal  libro , perche  il  fuo  autore 
è (tato  vno  de  migliori  Poeti  del  mondo,  non  chp 
di  Spagna  $ & tradufle  per  eccellenza-,  alcune  fan  ev- 
ie à'Ouidio . 

• • _ . « « *4  i 

In  >!.:•,  CARI  TÓ  L Q -Vi  h 

Dell*  feconda  giornata, del  nofbro  buon  Canatierò 

Cbifciotte  della  Mancia  • » 

IN' tanto* Don  Chi  (ciotte^ S deftòs  <5c  comitìeiò 
sgridare  dicendo  * Qud* qua  lignoti  Gaualieri 
q uà;  bi  fogna  inoltracela  focfca'dcl.voftrO  vatoro  ? 
che  i più-valenti  fono'quelli  ,-ehe  riportano  la  Vie-»' 
ioria.Il  correre  àqiiefto  rumo  te, & fracaflo  fù  cau- 
fitxChc  non  fi  tiraflc  iunanzr  lo  forutinio'dc  gl’al  tei* 

. i ’ libri* 
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libri,  che  reftauano , & cosi  è opinione  che  ; mdaf. 
fero  al  fuoco , fenz’eflerv irti , ne  vditi , , la- Carole* 

& il  Lion  di  Spagna,  con  1 Imprefedcll  Imperado- 
rè , compofte  da  Don  Luuigi  d’ Auila , che  demo- 
nano , fenza  dubbio , (lare  fra  quelli , che  erano  ri- 
marti , & (e  il  Picuano  gl’hauclfc  veduti , ^“ereb- 
bono  forfè  fcampato  da  si  ngorofa  fentenza  .^ua 
do  andarono  per  veder  Don  Chifciottc  trbuar^o, 
che  eia  era  leuato , & attendeua  a gridare, & X tare 
le  (tic  folitc  pazzie , tirando  coltellate  , & 
uefei  douunq  uc  poteua,  tenendo  giacchi  si  aperti» 

& (palancati , come  fe  mai  hauclìe  dormito . i ao- 
bracciarono,6c  per  forza  lo  rimenarono  al  Ietto,  oc 
quando  fi  fu  «potato  .vn poco,  vòltandòn  ptr xar 
gionarecon  il  Picuano  gli  diflc . Cerco,  HgwAr 
ciuefeouo  Turpino  , che  é vna  gran  vergogna  di 
noi  altri  Paladini , il  lafciarfi  tanto fecil mente  vin- 
cere in  quelle  gioftre  da  Caualicn  Cortigiani  , ha- 
Sindo  noi  altri  venturieri , tre  gio».  fono  hauu» 
i'honorc  di  quella  vittoria . V.  S.  fignor  Compare 
ditte  il  Pieuano , tjabbi  pazienzia.che  le  Dio  vuole, 
li  muterà  U forre,  & quello,  cheto»  h .perde,  fi 
vincerà  domane , & per  aderto  V.S.  attenda  a riha 
uerli  , che  mi  pare  clic  fia  * r. ° ‘ to  a ffa r. c at o , à e pc- 
rònon  è anco  ferito . Ferirò  no  difle  D.Chifciottcì 
ma  che  io  mi  fenta  intenebrato  ,&  pedo  c 
dubitarne , che  quel  baftardo  di  Don  lloldan  m 
fiaccò  tutta  ia  vita  con  vn  tronco  di  quota»  » »» 
per  Pinuidia,  che  mi  porta , vedendo  non  cicute 
nifiun'altro  > che  gli  fia  d'impedimento  alle  fut» 
hrauure , fc  nonio:  maio  non  farei  Rinaldo  di 
Alontalbaup , te  tolto  che  efco  di  quello  Icttojion 
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me  lo  pagafTe  à difpcrto  di  tutti  i Tuoi  incanterai  ; 
ina  perhora  portimi  qualche  cola  da  mangiare.?  > 
che  è quello , che  ho  più  dibifogno , <Sc  dei  far  la^ 
vendetta  Ulano  la  cura  à me . Gli  portarono  da 
mangiare , & vn'altra  volta  rimale  addormentato, 
& citi  marauigliati  della  Tua  pazzia.  Quell' ideila  i ir- 
ta la  ferua  abbrucció , <5c  dette  fuoco  à quanti  libri 
erano  nel  cortile  , & in  tutta  la  cafa  , & ne  douet- 
tc  abbruciare  di  quelli , che  mcritauano  cfler  guar- 
dati in  perpetui  archi ui  ; ma  non  lo  volfe  la  fortu- 
na, ne  i’iniingardia  di  chi  gli  riuedde  : tanto 
fi  venne  à.  verificare  in  efii  quel  prouerbio.Chc  pa- 
tifee  tal  volta  il  giufto , per  il  peccatore . V no de-* 
rimedi) , che  il  Pieuano , & il  Barbiere  dettero  per 
all’hora , per  il  male  del  loro  amico  fu , che  io  le- 
na fiero  di  quella  camera  , de  muraflcro  queJla  de 
libri , perche  quando  fufielcuato,  non  gli  trouaf. 
fc , forle , perche  lcuata  la  caufa  , faria  celiato  i*ef- 
fettojdc  che  diccficro,che  vn’fncantatorc  gl’h  lucua 
portati  via  con  la  camera, & con  ogni  colà,  & così 
applicarono  il  rimedio  con  molta  preftezza  . Di  li 
à due  giorni , Don  Chifciorre  vfei  del  letto , & liu, 
prima  cola  che  e’fece,  fu  andare,  à dar'vna  vift.i  i 
luoi  libri , & non  trotiando  la  camera  doue  l’haue* 
ua  ialciat  a , l’andaua  cercando  in  qua,  & in  là  . ì>c 
n’andaua  vcrlo  doue  fòleua  efier  la  porta , & la  ta 
fiaua  con  le  mani , & guardaua,&  riguardaua  ogni 
cola , lenza  mai  aprir  bocca  ; finalmente  di  li  à vii 
buon  pezzo  domandò  alia  ferua  verfo  che  banda . 
era  la  camera  de  fuoi  libri  ? la  lerua,che  già  era  fia- 
ta auuertita  di  quello , che  gli  doueua  rifpoudere , 
gli  diise . che  camera  > de  che  non  camera  cercai 
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V.S.  qui  ia  quella  cafa  non  ci  è più  camera  > ne  li? 
brò  alcunojchc  ogni  cofa  fé  i’hi  portato  via  il  Dia? 
uolo.  Non  era  Diauolo * rilpolc  la  nipote*  ma  va' 
Incantatore  * che  vna  notte  doppo  che  V#  S.  fi  tìk 
partita  di  qui , venne  fopra  vna  nugo (a  » Se  fmon- 
tando  da  vn  ferpente  * (opra  il  quale  veniuaà  ca- 
uallo  entrò  in  camera  * Se  non  sò  quello  che  ci  vi 
fifàcclTe,  che  di  li  à vn  poco»  fc  n’vfci  perii  tetto 
4 volo*&  lafciò  la  cafa*tntta  affu tnmicata,&  quan- 
do andammo  à vedere*  quello  che  haucua  fatto  » 
non  trouammo  ne  libri  ne  camera  nifsuna;quelio» 
che  io  * & la  ferua  ci  ricordiamo  è » che  quando  s* 
hebbe  à partire  quel  maledetto  vecchio  * dilsead 
alta  voce,chc  per  fcgrcta  nimicizia.chc  haucua  con 
il  padrone  di  quc’libri , Se  di  quella  camera  » hauc- 
ua fatto  il  danno*  che  poi  fi  farebbe  veduto  in.» 
quella  cafa , Se  difsc  che  fi  chiamaua  il  fauio  Mu- 
gliatone : Frullone  doucttcdirc,  difsc  Don  Chi- 
lcottc  • io  non  lo  sò  rifpofe  la  ferua  , Ce  egli  hauc- 
ua nome  Freitone  » ò Frittone  5 sò  ben  dir  quello 
che  il  fuo  nome  finì  in  tone.  Così  deue  efsere  difse 
Don  Chifciotrc,chc  coftui  è vn  làuio  Incantatore* 
grande  ini  urico  mio  » che  mi  porta  odio  » perche.» 
troua  nc’lùoi  libri  di  Negromancia*  che  col  tempo* 
io  ho  da  combattere  in  lingoiar  battaglia  con  vil* 
Cauallcro  fuo  fauorito , & che  l’hò  à vincere , fen- 
za  che  gl'habbia  à giouare  il  fuo  fauore  , Se  quclta 
e la  cagione  * perche  procura  di  farmi  tutti  i difpcc- 
ti  che  puolc  * Se  io  gli  sò  dir  quello  * che  non  ha? 
ucrà  forza  per  contTadirc  • ne  fchiuarc  quanto  il 
Ciclo  hà  ordinato . £ che  ne  dubita  ? dille  la  nipo- 
te 5 ma  che. occorre  che  V<  S;  fignor  Zio  entri  ìxl> 
/ D 4 que- 
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quelli  gineprai  ? non  farà  egli  meglio  ftarfenc  iiL> 
lanca  pace  in  cafa  Tua , & non  andar  per  il  mondo  à 
cercare  miglior  pane,  che  di  grano  ? fenza  confidc- 
tare  che-molti  vanno  per  darne,  & poi  ne  toccano? 
O nipote  mia  tjfpofe  Don  Chifciottc  c come  tu  1" 
intendi  male? prima  che  io  ne  tocchi, voglio  pelare» 
& leuar  la  barba  à tutti  quanti  quelli  che  haucran- 
no  ardire  d'accoftarmi  fi  per  toccarmi  la  punta  dVn 
capello . La  nipote , & la  ferua  non  vollero  far  più 
repliche*  vedendo  che  già  cominciaua  à entrare  in 
collera  , quanto  ci  iii  di  buono  è , che  egli  fletter 
quindici  giorni  in  cafa  molto  fauio»  fenza  che  fi 
conofccfle  inclinazion  niflùna  di  ritornare  alle  fue 
prime  pazzic,&  in  quello  tempo  fece  di  bei  difeor- 
fi  col  Picuano , & il  Barbiere  » fuoi  Compari,  Se  in 
particolare  quando  diceua , che  di  nefiPur^altra  co- 
fa  haueua  più  necefliti  il  mondo , che  de  Caualicri 
crranti;&  che  in  lui  refufcitalfe  la  Cauallcria  errare 
tefea  . Il  Pieuano  alle  volte  gli  contradiccua,  & al- 
tre gli  menaua  bu  ono  il  luo  detto , che  fe  non  ha- 
ueflc  vfato  quell’arte , era  imponìbile , che  fi  fufle 
mai  con  elio , accordato  . In  q uefto  tempo , Don 
Chifciottc  iollecitò  vn  Contadino  fuo  vicino, per- 
fora da  bene  ( fe  però  quello  titolo  fi  può  dare  à 
chi  è pouero  ) ma  che  haueua  poco  falc  in  zucca, 
In  risoluzione  tanto  gli  dilTc  , tanto  buone  parole 
glirdette , & tali  promefse  gli  fece  » che  il  pouero 
villano  fi  determinò  d’andar  con  lui  t & di  (bruirlo 
in  luogo  di  fcudiero.Tra  l’altrc  cofe  che  Don  Chi- 
feiotte  gli  diceua , era , che  egli  fi  difponcfse  à an- 
dar (eco  di  buona  voglia  : perche  tal  volta  gli  po- 
feiu  venire  vna  vcntura»che  con  nonnicntc  acqui» 
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ftafse  vn’Ifola , & ne  lofacefse  Gouernatore . Con 
q uette , & fienili  altre  promefse,  Sancio  Panza(chc 
cosi  lì  chiamaua  il  Contadino  ) iafeiò  la  moglie,  & 
i figlinoli , & fi  mefseà  feruire  di  Scudiero  al  fuo 
vicino . Don  Chifciotte  poi  dette  ordine  di  trouar 
danari,  & vendendo  quella  cofa , & impegnando 
qucll’altra  ,&  imbrogliandole  tutte  ne  melse  infic- 
ine vna  mediocre  quantità.Si  prouedde limilmc- 
tcd’vna  rotella  che  pigliò  in  pretto  da  vn  fuo  vici- 
no , & ralscttando  il  meglio  che  potette  la  fua  rot- 
ta celata , difse  à Sancio , il  giorno , & l’hora  che 
fàceua  penfierodi  metterli  in  viaggio  acciò  egli 
potefse  prouedere  le  cofe  più  nccclsarie,&  quello 
che  più  d’  ogn  altra  cofa  gli  raccomandò  , fu 
che  portasse  vn  paio  di  bifaccie , c rifpofe  che  lo 
porterebbe , & anco  di  più , che  merrebbe  vn  bell* 
Alino  che  egli  haucua  , perche  non  era  troppo  au- 
uczzo  à camminare  à piede . In  quello  dell’  Alino 
panie  che  Don  Chifciotte  facefsc  vn  poco  di  dif- 
ficili tà  » ponendoli  à confiderare , fc  nifsun  Caua- 
liero  errante  haucua  menato  leudieroà  cauallo  afi- 
nalmente , ma  non  gnene  fouuennc  nirsuno, final- 
mente li  rifolucttc,chc  lo  menafse , con  animo  pe- 
rò , che  Thauerebbc  accomodato  d’vna  più  hono- 
rata  caualcatura , la  prima  volta  che  gli  li  fulse  of- 
ferta occa  lione  di  pigliarla  à qualche  feortefe  Ca- 
ualiero  • Si  prouedde  di  camicie,  & di  quello^ 
che  gli  fù  potàbile , fecondo  il  conliglio  » che  tfho^ 
He  gì'haueua  dato . Finita,  & incisa  in  ordine  que- 
lla pruuilione , fenza  che  Sancio  Panza  dicclsc  i' 
Dio  à fuoi  figliuoli , ne  allafua  moglie , né  manco’ 
P.  Chifciotte  alla  fua  fcrua  j de  nipote  , vnanotje,- 

cheti 
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cheti  cheti  , Te  n’yfcirono  del  contado , lenza  cho 
anima  nata  gli  vedcfse  , & s’a  Arenarono  tanto  à 
cam  minare , che  al  far  del  giorno  porcuano  flar  fi- 
curi  di  non  elscr  trouari , per  gran  diligenza  clic  fi 
fuljse  fatta  in  andargli  à cercare . Sancio  Panza  Ce 
n*gndau:§  fopra  jl  fuo  giu  mento, come  vn  Medico, 
cpn  le  file  bifaccic  in  groppa,  «Se  la  borraccia  all’ar- 
cipnc  parendogli  mili'anni  di  vederli  Goucr nato- 
re  dcirjifela  promef sagli  da!  fuo  padrone . La  fort^ 
volle  che  Don  Chifciottc  facelse  la  medefima  bra- 
da della  yolra  p5f$ata , che  fù  per  la  campagna  di 
Monticllo, camminando  adeiso  con  più  guAo,pcr-r 
che  eìsendo  la  mattina,  i raggi  del  Sole  gli  dauano 
4 fchiancio , & cosi  nceucua  da  elfi  minor  noia. 
In  querto,Sancio  Panza  dilsc  al  luo  patrone*  Guar- 
di y . S.  Signor  jCaualiero  errante  di  non  fi  feorda- 
rcdeH’Ilòla  5 che  mi  ha  promefso , che  io  la  fapc- 
là  molto  ben  guardare , per  grande  che  ella  fia_>  • 
Don  Chilciotte  gii  rilpofc  • Sappi  amico  Sancio 
Panza  , che  gl*  è fiata  antica  vlanza  de  Caualieri 
erranti , di  dare  il  gouerno  dcll’Ifole , & Regni  che 
àcquiftauano , à Tuoi  feudi  cri,  Se  io  ho  determina- 
to , che  dal  canto  mio  non  fi  perda  , si  buono , Se 
lodeuol  cofiume,  anzi  fò  difegno  di  far  molto  piu, 
& da  vantaggio  ; perche  quelli  taluolta  , & forle 
anco  il  più  delle  volte  afpettauano , che  i Tuoi  icu- 
dicri  falserò  vecchi  > Se  bracchi  già  di  leruirc.  Se  di 
haucr  mali  giorni , Se  peggior  notti , per  dargli  vn 
titolo  di  Conte  ( ò per  il  manco  ) di  Marchefe  di 
qualche  valle,  ò Prouincia  di  pocaconfidcrazio- 
nc  ; ma  fc  Dio  ci  dà  vita  potria  efser  facil  co/a,  che 
dlqui  à fci  giorni  io  acquifiafiì  tal  Regno , ai  quale 
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fu  fiero  adhcrcnri  molti  altrij&  cheti  veniflero  co* 
me  dipinti  per  darti  la  corona  di  vno  di  quelli  ; Se 
non  ti  paia  miracolo»  che  à tali  Caualicri  accadano 
cofc , Se  cafi  in  maniere  inufìtatc  , ne  più  vedute  » 
ne  immaginate , Se  ti  potrei  dare  anco  molto  più» 
( ic  la  fortuna  volcfle  ) di  quello  » che  ti  prometto  • 
A quello  modo  » rilpofeSancio  Panzane  io  diucn- 
raffi  Rè  per  via  di  qualche  miracolo,  che  V.S.dicc, 
Giouanna  Gutticrrez  , mia  Donna  verrebbe  (i  dir 
poco  ) à effer  Regina,  Se  i mici  figliuoli , Infanti . E 
chi  ne  dubita  ? ritpofe  Don  Chifeiotre  . Io  ne  dubi- 
to rifpofe  Sane  jo  l’anzj , perche  credo  certo  » che 
(e  Iddio  faccffe  pioucrc  Regni  lòpra  il  terreno,  nik 
funo  darebbe  bene  in  capo  à Giouanna  Gutticrrez. 
Sappiate  Signore , che  ella  non  vale  due  quattrini 
per  Regina  , Conrelìa  gli  Ilari  meglio , per  finirla 
ivn  trarrò.  Rimettilo  nelle  mani  d'iddio  rifpofe 
Don  Chi! ciotte , che  cfiogli  dati  quello,  che  più 
gli  conuenga  , ma  non  haucr  si  poco  animo,  che  ti 
contenti  d'efler  manco  dì  Colonnello  . Cosi  fard 
Signor  mio,ri(po(c  Sancjo,ma/7ìinchauendo  vn  tal 
padrone  come  V.  S.  che  mi  lapcrà  dare  tutto 
quello  che  mi  aia  bene  . & che  fia  alle  mie  forzo 
vguale . 
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CAPITOLO  VIlLvill 

Del  buon  fuceejjo che  il  ■ vaicvofo  Don  Chifciotte  bebbt 
nella,  fpauentofa,&  giammai  immaginala  ventura  de 
Mulini  da  vento  ; con  altri  fuccc{Jì  , degni  di 
felice  ricordatone . 

Q Coperfero  in  quello , trenta , ò quaranta  Muli- 
i3  ni  da  vento  * che  erano  in  quella  campagna,  óc 
jfubitochc  Don  Chiftiortcgli  veelde  difseal  Tuo 
Scudiero . La  ventura  và  guidando  le  noftre  cole , 
meglio  di  quello , che  noi  faperepimP  deliberare  $ 
perche  ecco  là  amico  Sancio  wenra , ò pochi  più 
Imi  figari  Giganti , co'quali  fo  penfiero  di  combat- 
tere, & di  togliere  à tutri , la  vjta,  con  la  cui  pre~r 
,da,&  bottino  daremo  principio  ajje  noftre  ricchezr 
ZC,  che  quella  è buona  guerra , & fi  fà  gran  ferula 
zio  à Dio  in  ieuarcs  i mal  (ènte  di  l'opra  la  faccia^ 
della  terra-.  Che  Giganti  dite  vobdifsc  Sancio  Pan» 
za?  quelli , che  tu  vedi  colà  ( rifpofe  il  Tuo  padro- 
ne) con  quelle  braccia  lunghe , che  fc  nc  trouanQ 
A ìcuniphe  Hiannp  maggiori  di  Tei  miglia  . Auuerr 
tifea  V . S.  rifpofe.  Sancio , che  quelli  non  fono  (gi- 
ganti i ma  Mulini  da  vento , & quelle  che  pare  fia- 
po braccia,  fono gl'afpi , che  riunitati  dal  vento, 
fanno  girare  la  macina  <Jel  Mulino.  Ti  fi  pare  mol- 
to bene,  rifpofe  Don  Chlfciotrc»  che  tu  habbi  po- 
ca praticain  materia  di  venture  ;quc? fono  Gigan- 
ti , & fe  fù  hai  paura  , leuati  di  qui , & mettiti  itL_? 
orazione  intanto  che  io  vói  cominciar  cò  effi  vna 
crudele',  & fanguinofa  {battaglia , & detto  queftp 
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Spronò  Ronzinante,  lenza  dar  niente  alle  vocì.cotr 
le  quali  lancio  luo  Scudiero  gli  diccuai  che  quelli» 
che  egli  andaua  ad  afsalrarc , erano  infallibilmente 
mulini  daremo, & nonGigantijma egli  s’era.mef- 
fo  ranrp  in  tefta  che  fuisero,  che  non  fentiua  le  vo- 
ci dpi luo Scudiercy,  ne  manco  gli  conofccua , fo 
bene,  era  già  vicino  à potergli  dilccrncre  5 anzi  ca- 
ininjando  j ad  aita  voccdiccua  Non  fuggite  codar- 
de j & vjìj : creature»  che  vn  fol  Cauaìicro  ù quello, 
che  v’afsabfcc  . Si  leuò' intanto,  vn  poco  di  vento, 

& i grandi  afpi  fi  cominciarono  à nYuoucre,  Se  Dò 
Chifciottc, vedendo  quello , difse  . Ancorché  voi 
modelli  più  braccia  dei  Gigante  Briareo,  me  l’ha-; 
liete  à pagare  detto  quello,  fi  raccomandò  coi* 
tutto  il  cuore  alla  lua  Signora  Dulcinea  , pregan- 
dola che  in  fimi!  periglio , lo  foeeoncfse/Se  coper- 
to con  la  rotella , & Con  la  lancia  in  reità  > galop- 
pando più  forte  ehe  potcuayalsltò,  & inueftr  il  pri- 
mo Mulino , che  gli  fi  tccc  innanzi  5 Se  dando  vna 
lanciata  neji’afpo:  il  vento  lo  riuoltò con  tanta  fu- 
ria,‘che  fece  mille,  pezzi  della  lancia,  tirandoli  die- 
tro , iUauallo  >v&  il  Gauahero , che  andò’ vn  gran- 
pezzo  rotolando  per  il  campo . Sancito  Panzacorfc 
àtùtta  carriera  col  fu’afino,  per  dargli  aiuto  yimL» 
quando  giunte  lo  trouò  in  termine,  che  non  fi  po- 
teva rutica-rc  : ral  fù  lo  ftramazZonc  yche  egli  decfe- 
coti  Ronzinante  5 Corpo  del  mondo  dilse  San  ciò  , 
Panza  ,non  lo  difs’io  a-  V.S.  che  guardalse  b’enc  à- 
qud  lo,che  focena,  ohe  q uelli  erano  M ulin  i da  Ven- 
to ? & non  potcua  far  di  manco  di  non  gli-  Couo- 
feere , le  non  chi  n’haucflb  ha  irmi  de  gl'akri  per  la 
teda  •-  Taci  amico  Sancio^rifpofe  Don  Chifciotcd, 
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che  le  cofc  della  gucrra,fono  più  fuggettc  dcll’altre 
à continue  mutazioni:  quanto  più  a he  io  ciec?o(& 
quella  è la  più  vera,  ) che  quel  Sauio  Frcfione,che 
mi  fualligiò  la  camera  > & portò  via  i libri, hà  con 
tiertiro  quelli  Giganti  ,in  Mulini  da  vento,  perch’ 
io  non  haueflì la  gloria  di  quella  vittoria;tanra  è la 
nimicizia , che  hà  meco  : ma  al  fin  delle  fine  , più 
hà  da  potere  la  bontà  della  mia  fpada  , che  tutte  le 
fue  trette , & afiuzie  . Iddio  faccia  quello  > che  fia 
perii  meglio  » dine  lancio  Panza , & aiutandolo  à 
rizzare  tornò  à rimontare  fopra  Ronzinante,  che 
ilaua  mezzo  fpallato , ’&  difeorrendo  fopra  la  paf- 
fata  ventura  , tirarono  auanti , alla  volta  del  Porto 
Lapide, doue  Don  Chifciorte  diceua  cficreimpok 
fibile  ,non  fi  trouafi'ero  molte, òr  diuerle  venture, 

{>crefier  luogo  di  panò  , ma  effendo  rimafto  fenza 
ancia  era  tutto  penfieròfo , & facendolo  fapcrc  al 
filo  fcudicro  gli  diffe  . Io  mi  ricordo  haucr  letto , 
che  vn  talCaualiero  Spagnolo  chiamato  Diego  Pe- 
rezdi  Vargas , cfTendofegli in  vna  battaglia , rotto 
la  fpada , Iquarciò  da  vna  quercia  vn  gran  ramo,ò 
tronco,  & con  effo  fece  tali  cole  quel  giornoA  ac- 
ciaccò tanti  Mori,  che  lo  chiamarono  per  (opra- 
nome  Macciucca,  & cosi  egli, come  anco  i Tuoi  de» 
feendenti  fi  chiamarono  di  lì  auantiVargas,&Mac- 
ciuccas  . Ti  ho  detto  queflo  , perche  dalla  prima 
quercia,  ò rouerc  che  trouo  fò  conto  di  fquarciar- 
ne  vn’altro  sì  buonoA  sì  grande, come  qucl)o,chc 
credo  hauer  à far  cò  elfo  tali  prodezze  chc'tu  t*hab- 
bià  cenere  per  vemurofo  d’haucr  meritato  di  ve- 
nire à vederle , & d’efscr  teflimonio  di  cofc , che_? 
appena  porranno  eflet  credute . Mettiamolo  nelle 
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mani  del  Ciclo  dine  Sancio , io  credo  tutto  quello» 
che  V.S.  di  ce, ma  di  grazia  s'addirizzi  vn  poco»  che 
pare  che  vada  (torto  » & lo  deue  caufare  la  pcrcoflà 
della  caduta  • Così  è rifpofe  Don  Chifciotte,  de  fe 
io  non  moltro  di  fentir  dolore  » non  è per  altrove 
non  che  non  è concedo  à Caualieri  erranti,  il  mot» 
Ararlo  di  nifluna  ferita»  ancorché  da  c(Ta  gli  vfcifsc- 
ro  le  budella  . Se  quello  è , non  occorre  ch'io  dica 
altro  rifpofe  Sancio , ma  Iddio  si  lui  s'io  haucrci 
gallo , che  V.S.  fi  lamenrafse,  quando  gli  duolo 
qualche  colà:  io  vi  sò  ben  dire, ch'io  mi  dorrò  per 
ogni  minimo  dolore  ch'io  habbia , fe  però  non  fi 
comprende  in  quefta  regola,  che  ne  anco  i Scudie- 
ridc  Caualieri  erranti,  habbiao  à lamentarfi.Don 
Chifciorte  fu  forzato  à ridere  per  la  femplicità  del 
fuo  Scudiero , de  così  gii  difse»chc  egli  molto  bene 
poteua  lamentarli , come,&  quando  c*volcfse,fcn- 
za  vòglia^)  con  voglia , perche  infino  alfhora  non 
haueua  letto  colà  contraria  all'ordine  della  Caualle- 
ria.  Sancio  gli  di fsc, che  gl  'era  già  hora  di  definare» 
al  quale  Don  Chilciottc  rifpofe.Che  nonn'haucua 
per  ancora  dibifogno  che  egli  mangi  a fsc  pure  qua* 
do  n'hauefsè  voglia . Con  quella  licenza,  Sancio  t* 
accomodò  il  meglio  che  potette  foprail  fuogiumo- 
to , & cauando  delle  bilacciequcllo  che  v*haucufc> 
mcfso',  andaua  camminando.  Se  mangiandocene 
molta  paufa  dietro  al  luo  patrone , 3e  di  quando  in 
quando  attaccaua  la  bocca  alla  borraccia  che  gli 
haucrebbe  potuto  hiucr  inuidia  il  più  ricco  holte 
di  Roma;  & intanto  che  andaua  in  quel  modosbe* 
uazzando,  non  haueua  più  memoria  delle  prò* 
mette  dèi  fuo  padrone  , ne  gli  parcua  fatica  nifiu- 
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.m  anzi  vn  gran  ripolo , l’andare  à cercar  le  ventu- 
re , per  rificofe  , che  fujsero . In  rifoluzione  fe  ne 
fletterò  quella  notte  tracerti  alberi  * dall'vnodo 
quali  Don  Ghifciotte  Iquarciò  vn  ramo  lecco, che 
à fatica  gli  poteua  ferpjr  di  lancia ,.  mettendoli!  il 
ferro  di  quella , che  gli  sera  (pezzata . Non  chiufc 
mai  Don  Chifciotte  gl*  occhi  in  tutta  quella  not- 
te i hauedo  mefjSQ.Qgni  fuo  penlicro.  nella  fua  Si- 
gnora Dulcinea  , per  accomodarA  à quello  chfcj 
Ea.ueua  letto  ne'fupi  libri , quando  i Caualieri  fta- 
■nano  molte  notti  per  le  forefte , & luoghi  dishabi- 
tati  lenza  mai  dormire , fornendogli  la  memoria^ 
-delle  foe  Signore , di  piaceuol  rrattcnimcnto . Non 
feda  volle  pafsar  cosi  Sancio  Panza,  che  corno 
quello , che  haueua  mo.lco  bene  lo  ftomaco  pieno, 
& non  d’acqua  di  radicchio,  ò cicoria , fece  in  tut- 
ta quella  notte  , vn  fonno  (òlo , & fc  il  fuo  padro- 
ne non  Thaucfsc  chiamato , non  faria  no.  flati  ba- 
flanti  à fuegliarlo  i raggi  del  Sole  , che  gli  dapano 
nel  vifo  „ ne  il  canto  de  gl’augelli , che  à branchi:, 
& con  moflra  di  grande  allegrezza  lalutauano  l«Uf 
venuta  del  nuouo  giorno  > & fubito  ,.chc  fu  Ieua- 
to  dette  vn  bacìo  alla  borraccia,  & la  rrouò  vn  po- 
co più  debole  dcll/altra  fera  , & s’affljf$e.a(sai  j ve- 
dendo che  non  cra  i cosi  facile  il  poterla  tornare  à 
ziempire.  DonChifciotre  non  voUealsaggiar  oh 
ente  , fuftemandefi  ( comc  ha urani o det io  ) delle*» 
dolci  memorie  della  fua  Dama  - Ritornarono  ah 
fuo  cominciato  viaggio  del  Porto  Lapicej&  doue- 
uano  dscre  intorno  à ventitré  bore  quando  lo  feo- 
^rironos  & totochc  Don  Chifciottc  il  vedde,djf* 
fe.  Qui  polliamo  Attedio  *moSaneio  Panza,aiet- 
m»  ‘ fcr 
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ter  le  mani  (ino  alle  gombita  nelle  venture  i ma* 
auucrrifchi  » che  fe  bene  tu  mi  vedetti  nc'pm  elù- 
denti pericoli  del  mondo,  non  hai  da  metter  ma- 
no alla  tua  fpada  , jn  mia  difda,  fe  però  non  ve- 
detti chiaramente  ; che  chi  m’offende , fufsecana- 
glia  » & geme  bafsa  , che  in  tal  calo , farebbe  fiu- 
pendo  il  tuo  aiuto  ; ma  le  fono  Caualieri  , non  ti 
è lecito  , ne  conccfso  in  modo  alcuno,  dalle  leg- 
gi della  Cauallcria , che  tu  m'aiuti,  inttnehe  tu  an- 
cora non fia  armato  Caualiero,  Certo,  Signore 
( rilpolc  Sancio  ( che  V . S.  non  poteua  mai  abbat* 
terli  in  nifluno , che  meglio  di  me  lo  potette  fcr* 
uire  in  quello , che  mi  comanda  : perche  io  di  mia 
natura  fono  pacifico,  decapitai  nimico  di  rumo- 
ri , e conrefe  ; nsa  venendo  occafionc  di  difendere 
la  mia  pedona  , non  la  guarderò  troppo  in  quelle 
leggi  ; poiché  le  diu  ine,  de  fiumane  vogliono  «che 
ciaichcduno  lì  difenda  da  ehi  procura  offenderlo  • 
Io  non  dico  in  contrario  rifpolc  Dan  Chifeiotre» 
ma  inquanto  à porgermi  il  tu*  aiuto  contro  d Ca- 
ualicri , hai  da  raffrenarti , de  da  ritenere  la  tua  na- 
turai furia  . Io  dico  di  nuouochcla  fcruirò  pun- 
tualmente ditte  Sancio , de  oflcruerò  quello  precet- 
to come  quello  della  Domenica . Stando  in  quelli 
ragionamenti veddero da  lontano  due  Medierà 
causilo  fopra  dwc  Dromedari) , che  cott  lì  poreua- 
no chiamare  quelle  Mule,  chccaualcauano, con.» 
i luoi  occhiali  da  viaggio  , de  i fuoi  paratoli  : dietro 
i quelli  ne  veniua  vn  cocchio, con  quattro»  6 cin- 
que à caualio , che  Tacconi  pagnauano  , con  duo 
vetturini  d piè  . £ra  nel  cocchio  ( come  poi  ii 
feppe  ) vna  Ognora  Vifeaint , che  andaua  à Stui- 
Parte  fuma.  £ glia 
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glia  dal  fu*  marito  > che  fe  ne  pafòua  all'  Indiej 
con  honorcuol  carico . 1 due  Medici  non  andaua* 
no  in  fua  compagnia , fc  bene  caminauanoal  me* 
delimo  palio  ; ma  appena  Don  Chifciottc  gli  ( col • 
fe , cnc  fubito  diflfe  al  fuo  fcudicro . O io  m*  in* 
ganno  » ò quella  hà  da  ctferc  la  maggior  ventura  • 
che  s*  è mai  veduta  • perche  quel  groppo  ,òmuc* 
chio  nero  , che  là  fi  vede , deu'cflcrc  » & è fe nz 
altro  > qualche  Incantatore  , che  mena  in  quel 
cocchio  > qualche  Principeffa  , che  egli  ha  ruk* 
baro  * fi  che  mi  bifogna  fare  ogni  sforzo  per  dis*  1 
fare  lomigliantc  oltraggio  . Quello  farà  peggio 
di  quello  de  Mulini  da  vento , dille  Sancio  : guar- 
di ben  Signore  , che  quelli  fono  Medici  il 
Cocchio  deu*  cfsercdi  qualche  pafseggiero  badi 
à quel  eh'  io  dico , & apra  gl*  occhi  , & confiderà 
molto  ben  pri  ma  quello  che  e*  fi  » & guardi  chta 
il  dianolo  non  l’acciechi . Io  t ho  detto  altre  vol- 
te Sancio , rilpofe  Don  Chifciotte  > che  tu  t'intcn- 
di  poco  delle  venture;  gl'è  veri  filmo  quanto  di- 
co » & hora  te  ne  chiarirai  ; & detto  quello  andò 
innanzi»  & fi  mcfsc  nel  bel  mezzo  della  ftrada, 
di  doue  haueuano  à pafsare  i Medici;  quando  gli 
fù4si  apprefso,  che  gli  paruedi  poter  cfser  fenti- 
to  » difse  ad  alta  voce . Gente  indemoniata  » Se  in- 
foiente lafciatc  andare  hor  hora  le  fourane  Prin- 
cipefse  > che]  violentemente  menate  in  quello 
cocchio  , che  non  facendo  quello»  potete  à vo- 
fira  polla  apparecchiarui  à lafciar  qui  la  vita-»» 
per  giullo  gaftigo  delle  vollre  mal*  opere.  I Medici 
tirando  la  briglia  alle  Mule  fi  fermarono, & ftauano 
tutti  attoniti, si  per  vedere  la  figura  di  D.  Chifciot- 
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te  come  anco  per  fentir  quello , che  gli  diccua  j de 
gli  rifpoferodicendo.Signor  Caualiero  noi  altri  od 
uamo  indemoniamola  dueMedici.che  andiamo  al 
noftro  viaggio, & non  fappiamo  niente  fein  quello 
cocchio  viénc,ò  nò.nifsuna  Principefsa  forzata.  \ 
me  non  occorre  dar  quelle  buone  parole,chc  hor- 
mai  vi  conWco , tementita  6c  dislcal  canaglia  » dif- 
fe  Don  Chifciottc , de  fenza  afpetrare  alla  rifpofta  * 
(prono  Ronzinante  » de  con  la  lancia  bafla.andò  al- 
la volta  del  primo  Medico» con  tanta  collera, de  fu- 
ria , che  le  egli  non  fi  fuflc  lafciato  cadere  à ter- 
ra della  Mula, farebbe  in  ogni  modo, de  à fuo  di/pe- 
tto balzato  giù  con  qualche  feritale  di  già  non  del 
tutto  morto,  li  fecondo  Mcdico,che  vedde  conciar 
si  male  il  fuo  compagno^ominciò  à correrei  me- 
ra carriera»  per  quella  compagna»  che  parcua  fe 

10  portaHc  il  veli to  . Sancio  Pinza , vedendo  che 

11  Medico  era  diftefo  interra  » fmonrando gen- 
tilmente dal  fu’  alino  , andò  alla  volta  fua  per 
fpogliarlo , de  per  pigliargli  il  vcllito  . Giunfe- 
ro  in  quello  due  leruitori  de  Medici , de  gli  do- 
mandarono perche  lo  fpogliaua  ? Sancio  gli  rif- 
polc  » che  quello  s’afpcttaua  legittimamente  à lui  » 
come  bottino , de  preda  delia  vittoria  » che  Don-» 
Chifciottc  fuo  Signore  haucua  riportato  di  quella 
battaglia, I fcruitori»  che  non  haueuano  veduto 
più  far  quelle  burle , & che  non  fappuanociò  che 
u volcffe  dire  bottino  » 6 battaglia , vedendo , che 
Don  Chifciottc  s’era  vn  poco  allontanato , & che 
flaua  ragionando , con  quelle  del  cocchio  » anda- 
rono alia  volta  di  Sancio  Pinzi , de  gettandolo  in 
terra  non  gli  lanciarono  pelo  nella  barba , pigliata 
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dolo  à fùria  di  calci  , & lo  falciarono  dirtelo  in  ter* 
ra , quanro  era  lungo  lenza  fiato  > ne  fpirito  niflù- 
no  ; & il  Medico  impaurito  , & Ce nza  colore  in  vi* 
Co  t con  gran  fretta,  de  furia  fifne  rimontò  à caual- 
lo  , de  quando  vi  li  vedde  fopra,corfe  dal  luo  coni* 
pagno  » che  vn  pezzo  lontano  di  quiui,  lo  ftaua  ap- 
pettando , per  vedere  il  lucceflò  di  quella  zuffa.Se* 
guitarono  il  fuo  viaggio  , facendoli  più  Croci,  che 
fc  haueflcro  hauuto  dietro , vn’Inferno  di  Oiauoli* 
Don  Chifciottc  fc  ne  ftaua(comc  li  è detco)difcor- 
rendo  con  fa  Signora  del  cocchio  , dicendogli  ; la 
vortra  teilezza  Signora  mia  può  far’hora  della  fua 
pedona  , quello  che  più  gli  piace;  poiché  la  fupcr- 
bia  de  voftri  ladroni  giace  per  terra  , abbattuta», 
da  quello  mio  forte  braccio  * & perche  no>L> 
hauiate  à durar  fatica  in  fapcre  il  nome  del  vortra 
liberatore,  Tappiate  che  io  mi  chiamo  Don  Chi- 
feiotte della  Mancia,  Caualicro  errante  Venturie- 
ro , de  prigioniero  della  fenza  pari , de  bella  Dulci- 
nea del  Tobofo  ; de  in  guidardone  del  benefizio 
da  mericeuuto  • non  voglio  altro  da  voi , fc  non 
che  ve  nc  ritorniate  al  Tobofo,  deche  da  parto 
mia  vi  rapprefentiatc  innanzi  à quella  Signora , Se 
gli  dichiare  quanto  ho  fatto  per  il  rifeatto  della  vo- 
ftra  liberti . Tutto  quello , che  Don  Chifciottc  di- 
cena  io  ftaua  afcoltando  vno  Scudiero  di  quelli  * 
che  andauano  in  compagnia  del  cocchio,  cho 
era  Vilcaino  , il  quale  Vedendo  , che  non  voleua 
falciar  paffar  ananri  il  Cocchio  , ma  che  ritor- 
nane al  Tobofo  , fe  a’  andò  alla  volta  di  Don> 
Chifciotre , de  pigliandogli  la  lancia  gli  diflein  ma-* 
tx  lingua  Cartigliana , Se  peggio  Vilcaina  in  quella 

gai- 
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guifa  • Anda  cauag!iero,che  mal  andcs,por  d Dios 
che  criòme  , che  lino  defcios  coccie , affi  te  mat- 
tps  i corno  e(Us  ai  Vifcaino . Don  Chilciotte  Tin- 
tele bcniiHmo  > & con  intonata  grauità  gli  rilpofe 
fé  tu  fuflì  Caualiero  come  tu  non  Tei  , già  hauerci 
gaftigato  la  tua  infolenzia , <5c  ardire,  prigioniera^ 
creatura  . A quello  replicò  il  Vilcaino  . lo  no  Ca- 
uaglicro  ? giuro  à Dio»  tan  mienres,  corno  Chri» 
filano  , li  lanza  arrofeias  > i efpada  faccas , el  agua 
quan  predo  veras  che  al  gatto  glicuas:  Vifcaino  por 
ticrra » hidalgo  por  mar , hidalgo  por  el  diablo , i 
nuentes  , che  mira  lì  otra  dizes  cofa . Hor  hora  lo 
vedrete  difle  Agrefcc » rilpole  Don  Chilciotte  ; 5c 
gettando  la  lancia  in  terra  * sfoderò  la  fpada  > & im- 
bracciando la  rotella  andò  alla  volta  del  Vifcaino 
con  determinazione  di  Icuarlo  di  vita  • li  Vilcaino 
vedendolo  venire  alla  volta  fua,có  tanta  rabbia  fe- 
ce ogni  diligenza  per  /montare  dalla  Mulajmapct 
clTercdi  quelle  da  vettura  , non  fe  ne  volle  fìdare,& 
cosi  non  potendo  far’alrro,  mede  mano  alla  fpada» 
per  clfer  vicino  al  cocchio  hebbe  ventura  di  pi- 
gliare vn  guanciale,chc  gli  leruì  di  feudo, & incon- 
tinente s'andarono  ad  incontrare , come  fe  fodero 
dati  due  capitai  nimiciiquegli  altri, che  erano  quiui 
procurarono  di  mettergli  d'accordo,  ma  con  ci  fu 
rimedio,  perche  il  Vifcaino  nc’fuoi  mài  concate- 
nati concetti  diceua  » che  fe  non  gli  laiciauano  li* 
Dire  la  fcaram  uccia, hauerebbe  con  le  fue  mani  am« 
mazzata  fa  fua  padrona, & chiunque  impedirlo  ha* 
uclfe  procurato . La  Signora  del  cocchio»  maraui* 
gliata , & impaurita , vedendo  quello , accennò  al 
CQcchicrs , che  li  tfraire  da  vn.  lato , dà  difcollo 
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flette  i vedere  la  perfidi  ofa  battaglia  , nella  quali* 
il  Vifeaino  dette  Vna  folcane  coltellata  à DonChi- 
feiotte  fopra  vna  fpalla  per  la  parte  di  /òpra  della.» 
rotella , che  fc  con  quella  non  fi  Zuffe  difefo , faria 
fiato  diuifo  infino  à cintola , & fentendo;  il  dolore 
di  si  fmifurato  colpo  mandò  fuora  vn  terribile  (Iri- 
do dicendo . O Signora  dell'anima  mia  Dulcinea» 
fiore  della  bellezza,  (occorrere  qucfto  voftro  Ca- 
ualiero,che  per  foddisfarc  alla  voftra  bontà , (i  ri- 
troua  hora  in  quello  rigorofo  frangente  . li  dir 
qucfto , & lo  ftrigncrela  fpada»  Se  il  coprirli  con 
la  rotella  tntto  fiiin  vii  rempo , eflendofi  determi- 
nato d'arrificare  il  tutto  có  vn  /ol  colpo.Il  Vifeaino 
vedendoli  aflaltarc  in  quella  maniera,  conobbe  da 
qucfto , la  gran  collera  di  Don  Chifeiotte , Se  cosi 
coprendoli  molto  bene  col  fuo  guanciale,  lo  ftetre 
allcttando  lenza  poter  mai  volger  la  Mula  da  nif- 
funa  banda,  la  quale  per  cflèr  si  ftracca,&  poco  au* 
uezzaà  quelle ragazzcric,  non  poreua  muouere 
vn  paflo . Se  ne  veniua  dunque  (come  hauiamo 
detto  ) Don  Chifeiotte  alla  volta  del l'a fiuto  , Se 
accorto  Vifeaino  con  la  fpada  per  aria.  Se  con  pro- 
polito di  fpaccarloperil  mezzo,  & il  Vifeaino  lr 
afpettaua  neiriftefla  poftura,  alzata  la  fpada,  Se  fb- 
derarocol  fuo  guanciale , Se  ftando  tutti  i circu- 
itami fofpeli  i vedere  il  fucceflo  di  si  gran  colpi , 
che  fi  minacciau«no,&  la  Signora  del  cocchio  con" 
le  fue  ferue  fàceuano  mille  voti , Se  offerte  à ruffe 
rimmagini , & Santuari!  di  Spagna,  perche  Dio  la 
icampafle  col  fuo  Scudiero  da  qticH'cuidcnre  peri- 
colo, nel  qualcal  prefentefi  rifrouauano , Mail 
Alale  è , che  in  quello  punto/  Se  in  qucfto  ter  mine 

l'au- 
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1*  autore  di  quella  ùillofc'a  lafcia  pendènte  i iti  ti- 
doluta  quella  battaglia  j fcufandofi  ,ehc  non  rrouò 
più  Icritto  deil’Imprcfedi  Don  Chifciottc  > è «ben 
vero , che  il  fecondo  autore  di  quell’opera  non  voi- 
fe  credere , che  si  curiofa  hilloria  fuffe  con  legnata 
alle  leggi  della  dimenticanza , ne  che  fuflcro  dati  si 
poco  curiofi  gl’ingegni  della  Mancia > che  non  ha- 
uelfero  hauuto  ncTuoi  Archiui  alcune  fcritturc»  » 
che  trattalfcro  di  quello  gran  Caualiero,&  cosi  con 
quella  immaginazione  non  fi  perdè  di  fperanza  di 
non  trouare  il  hoc  di  quella  beila  hi!toria>  & come 
piacque  à Dio  » finalmente  lo  trouò»ncl  modo>chc 
nella  feconda  parte  fi  racconterà  • 


■h  » fine  della  Prima  Parte 
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Nel  quelle  fi  vede  tl  fine  della  cjuiStione  del  vaio - 
rofi  Vif caitto  > col  brano  Mancego  . 

H Auiamo  nella  prima  parte  di  quella  h Mo- 
ria, Infoiato  il  valente  Vifcaino  & il  Graia 
Don  Chifciottccon  le  fpadc  sfoderate.?  » 
per  aria,in  poltura  di  tirarli  si  lolcnni  col- 
pi , che  fc  in  pieno  haueflero  colto  » si  fariano  leu- 
za  dubbio  alcuno  diuifi  da  vn  capo  all'altro  j Se 
fpaceati  com'vna  melagrana  ; & i n si  dubbiolò  pe- 
ricolo , hauiamo  lafciaro  imperfetto  & tronco  il  fi- 
lo di  si  bella  hiftoria,  lenza  lapere  doue  il  fu*  Auto- 
re habbia  lafciato  quello , che  gli  manca  ; il  che  m* 
hà  dato  gran  aifpiacerc, vedendo  che  è difficile  tro- 
uare  il  retto  di  si  piacenol  difeorfo , & mi  è parlo 
cola  imponìbile , & ftraordinam  > eh?  *ì  buon  Ca- 
ualiero  non  rrouafie,chi  fi  pigiiafic  raGTumo  di  feri- 
uerc  le  fue  inaudite , & non  più  vide  prodezze;  co- 
m’è  fiato  folito  di  cotti  gl'altri  Caualicri  erranti , 


M v » •.*.  **  v* 

v .•  • *•'.  ' “ | 

‘ 


’ 


- - n&*  > e ^jpW*  •**  >*fli  •’*•-.  ‘jt 


, DjgitizéS  by  Gingie  ** 


DELLA  MANCIA.  7 3 
ciafchcduno  de  quali  tcncua  vno,  ò ducSauij  à fua 
requifizione , de  quali  appolta , che  fcriucuanonò 
folamcntc  1 Tuoi  fatti , ma  anco  rapprefentauano  al 
viuo  ogni  lor  minimo  penderò , & bagattella  » fe 
ben  fulic  data  fepolta  nelle  vifeere  della  terra  » de 
non  era  doucrc  che  vn  si  gentilCaualiero  fuflc  can- 
to lgraziatc>,chc  gl’haucfle  hauuto  à mancar  quello» 
cheauanzò  à Piatire,  5c  à molti  di  quella  profe filo- 
ne ; de  così  non  pollò  indurmi  à credere  che  sì  bel* 
la  hiiloria  fi  a riwafta  imperfetta  , de  ftropiata,  de  nc 
dò  la  colpa  alla  malignità  del  tempo, che  con  l’in- 
gordo dente  co  n fu  ma  , de  di  uora  tutte  Jecofc,il 
quale,  ò la  tiene  nafeofia,  ò del  tutto  l’hà  confu- 
mata.  DalTaltrocanto  mi  pare,  cheeflcndofi  rro- 
nato  tra  i Tuoi  libri , alcuni  si  moderni , come  fono 
il  diiinganno  di  Gelofia , le  Ninfe,  de  Pallori  d’He- 
narcs , che  anco  la  fua  hifiorja  non  fia  frefea,  de  già 
che  non  fia  fcritta , fc  ne  polla  almeno , ricordare 
alcuno  del  Tuo  Contado , ò conuicino,  de  tale  im- 
maginazione fu  caufa , ch’io  ftcfiì  confuto  > de  con 
più  voglia  procurale  di  fapcre  tutta  U vita,  de  fatti 
del  noltro  gran  Don  Chifciotte  della  Mancia , lu- 
ce , de  fpecchio  della  Mancega  Cauallcria,  de  il  pri- 
mo,che  in  qucOi  nodri  calamitofi  tempi  fi  fia  mer- 
lo alla  fatica  d’cfercitar  Tarme  crrantcfchc,  disfar 
torti,  a dar  loccorfo  à vcdoue,dc  aiutare  quella  for- 
te di  Donzelle , che  liberamente  £on  la  fua  frulla  » 
& parafreno  fc  n'andauano  di  monte  in  monte,  de 
da  queda  » in  qucll’altra  collina , con  tutta  la  loro 
verginità  addofio , de  dicono  cficrfcnc  anticamen- 
te trouatc  di  quelle , che  mai  in  ottant’anni  dormi- 
rono al  coperto*  de  fc  à cafo  qualche  feortefe,  ò zo- 
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tìco  villano , ò infoiente  Gigante  non  1*  haueffej 
forzate  > moriuano  con  l' iftelfa  verginità  che  lot 
Madre.  Dico  dunque,  che  per  quello,  & per  al* 
tri  rifpetti  è degno  il  noftro  Gran  Don  Chifciot- 
tcd’im mortai  lode,  &ione  merito  alcuna  per 
la  diligenzia , Se  fatica  che  ho  fatto  in  cercare  il  li- 
ne di  si  piaceuole  hiftoria  ; fe  ben  sò  certo , che  fc 
ài  Cielo , il  calo,  & la  fortuna  non  mi  furierò  (la- 
ti fauoreuoli  > il  Mondo  farebbe  rimafto  priuo  del 
trattenimento, & gufto , che  due  hore buone  po- 
trà tenere  colui , che  attentamente  la  leggerà  • 
Quello  fu  dunque  il  modo  di  trouarla  . Stand'  jo 
Vn  giorno  nell'Alca  ni  di  Toledo  , giunfe  quiui 
vn  ragazzo  à vendere  certi  fcartafacci , Su  fcritti 
vecchi  à vno  Setaiolo,&  perche  naturalmente  fon 
vago  di  leggere  ogni  cartuccia , fe  ben  la  rrouafiì 
per  la  Urada,  trasportato  da  quello  mio  naturalo 
inflinto  , ne  pigliai  vno  , &da  caratteri  conobbi 
edere  Arabico  » & ancorché  gli  conofceuo , non-, 
per  quello  gli  fapcuo  leggere  5 & cosi  guardai  (o 
vedeuo  oltre  di  li  qualche  Morefco  AlJcimiato, 
che  me  gli  leggclfe , Se  non  fù  difficile  trouarc  chi 
gl’  intcrprctafc  ,•  perche  d' ogn'altra  migliore , Se 
più  antica  lingua  hauerei  trouato  1*  interpreto . 
Volfcfinalmenre  la  forte  , eh’  io  m’abbarteffi  in.» 
vno,  che  dicendogli  quello  che  ddìderauo,  5c 
dandogli  il  libro , Taperfc  , & quando  l'hcbbe  vn 
vn  poco  lerto , lì  mede  à ridere , Se  domandando- 
gli di  quello , che  rideua  ? mi  rifpofe,  che  egli  fi  ri- 
dcua  d’vna  annotazione  , che  haueua  quel  libro 
nella  margine i gli  dilli  , che  mela  dicefle,  Se  egli 
rinforzando  le  rifa  dille  , quello  che  è.  nella  nwr- 
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gì ne,  dice  cosi  • Querta  Dulcinea  del  Tobofo# 
chetante  volte  la  ricorda  queda  hiftoria  > dicono # 
che  per  /alar  porci  hcbbe  la  miglior  mano  di  qu  5- 
tc  donne  nacquero  mai  nella  Mancia . Quando  io 
Tenti  dire#  Dulcinea  del  Tobofo,  rcftai  attonito# 
& filordi  me;  perche  Tubi  to  m'immaginai#  che 
In  quegli  {«cartafacci  fuflc  Thiflorra  di  Don  Chi- 
feiotte  i Se  credendo  quello , lo  follccitai  à legge- 
te da  principio  , Se  traducendo  improuifamentc  l* 
Arabico  in  Caftigliano  $ dille  , che  diceua  * Hifto- 
tia  di  Don  Chifciottc  della  Mancia  , fcritta  da  Ci- 
de  Hamete  Bencngeiihiftorlco  Arabo  « Fù  bifo* 
gnodi  gran  difcrezionc  # per  celare  il  contento 
che  hebbi  in  fentire  il  titolo  del  libro*.  Se  acchiap- 
pandolo al  Setaiolo,  comprai  da  quel  ragazzo  tut- 
ti i fogli  y & fcartafacd  per  vn  mezzo  giulio # che 
I fcegli  hauefs’  hauuto  giudido,  Se  conofciuto  la-# 

• voglia  eh*  io  n*  haueuo  » poteua  efler  fìcuro # eh* 

10  gl'  hauerei  dato  anco  Tei  giu  li; * Me  ne  ritirai  fu- 
bito,  col  Morefco  » ne*  chioffri  del  Duomo , Se  lo 
pregai « che  rutto  quello , che  in  que*  fcartafacd # 
trattaua  di  Don  Chifciottc  > me  lo  traducete  in-# 

11  ngua  Caftigliana  > fenza  leuare , ne  aggiungerò 
cola  alcuna  «promettendogli  di  dare  in  pagamen- 
to «quanto  gli  fuflc  piaciuto  « Si  contentò  di  al- 
quanta libre  di  vuc  palle  « Se  di  due  ftaia  di  grano  « 
& mi  promette  di  tradurgli  bene#  Se  fide! mente  « 
Se  quanto  prima  ; ma  io  per  vederne  preflo  il  fine# 
Se  per  non  lafclirmi  fcappar  di  ramo  si  buona  co- 
fa  (In  Italiano  Mori  battiamo  vn  Vócabulò  coni  ftgnificaliuù, 
tome  in  Spàgnuolo  . ) io  menai  i Cafa  mia  # dotte  ifL» 
poco  più  d*vn  mefe  # Se  mezzo  traditile  tutta  fhi- 
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ftoria  ncH'ilte/lo  modo  che  quiui  fi  racconta.  Nel 
primo  /cartafaccio  era  dipinta  al  naturale  U batta- 
gliadi  Don  Chi/ciotrc  col  Vifeaino  nella  medeli-* 
ma  poftura  , che  racconta  l*  hiftoria  con  le  lpade_» 
per  aria  , Se  vno  coperto  con  la  Tua  rotella , & Tal-! 
trp col  fuo guanciale  , & la  Muladel  Vifcainori- 
trartata  si  al  viuo,  che  d vn  tiro  di  baleftra'fi  co* 
nofceua  cfìfer  vetturina . A piè  del  Vifeaino  vi  era 
vn  titolo  , chediceua  . Don  Sancios  d*  Afpetia_» , 
che  quello  fenz’  altro  doueua  eflere  il  fuo  nome  * 
& à piedi  di  Ronzinante  ve  n*era  vn’altro , che  di- 
ceua . Don  Chifciottc . Il  ritratto  di  Ronzinante 
era  ftupcndo , si  lungo , Se  (lirato , sì  (lenuato  , de 
lecco , con  il  filo  delia  fchiena  sì  afeiutto  Se  sì  eti- 
co confermato,  che  chiaramentemoftraua  erter 
meriteuole  di  quel  nome  , che  con  tanra  pruden- 
za, Se  proprietà  , gl’haucuan  porto  , Accanto  à 
Rozinante  v*eraSancio  Paoza,  che  teneual'Afir 
nq  per  il  capeftro , fono  à cqi  piedi  vi  era  vn?altro 
verfo  » che  diceua  . Sancio  Zancas , Se  doueu’cf- 
fer  forfè  (per  quanto  lì  vedeua  dal  fuo  ritratto) 
perche  haueqa  gran  pancia  ,piccoietto,&  con  gli 
ftinchi  lunghi,  dtper  quefto  lodouettero  chia- 
mare per  fopranome  Panza  , Se  Zanca  , che  cosi  lo. 
chiama  taluolta l’hiftoria  . Si  potriano  dire . altrc^ 
minuzie , Se  bagattelle , che  non  fono  neccllarie  ali 
la  vera  relazione  dcirhiftoiia,  che  ni  (funa  è eatti- 
ua , quando  è vera*  Se  Ce  à quella  gli  fi  può  oppor- 
le qualche  taccia , non  potrà  efler  altro , fe  non-* 
per  «rtere  Raro  Arabo  il  fu?  Autore,  effendo  pro- 
prio di  quella  nazione , Pefler  bugiardi  , fe  bene-» 
per  cfikr  sì  grandi  qimici  nortri  portiamo  credere  * 

che 
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che  egli  habbia  più  colio  detto  poco , che  troppo  * 
de  cosi  pare  à me,  che  quando gl’hauctiò  potuto  » 
de  douuro  fctiuerc  le  molte  lodi  di  sì  buon  Caua* 
lieto  l'haucrcbbe  à polla  pallate  in  filcnzio  i co  la»* 
mai  fatta  ,&  peggio  penfata , douendo  , de  hauen* 
do  à edere  gl’Hiflorici , puntuali  % Se  veraci  » dira* 
paflìonati,  de  non  tra  pattare  per  interefle*  paura  * 
rancore , ò affezione  > il  Icntiero  delia  venti  : la-* 
cui  Madre  è l'hittona  , emula  del  tempo  * depofì* 
to  delibazioni , teli  ini  or»  io  del  paffuto  > efempio* 
& auuifo  del  prefente , de  auuertimcnro  dcU'aauc* 
nirc.  Sò  che  in  quella  fi  rroucrà  tutto  quel  gufto* 
che  può  mai  effere  in  qualfiuoglia  altra  per  gufto* 
fa  che  da  , de  fe  non  ci  fi  troua  niente  di  buono  , fc 
ne  dia  la  colpa  al  cane  del  fu’  autore, de  non  al  fug; 
gerro  . Finalmente  la  Seconda  Parte  feguitando  U 
traduzione  , coinmciaua  cosi  < 

Alzate,  de  inalberate  in  alto  le  ragliciiti  fpadéJ 
de  due  vaiorofi , de  collerici  combattenti  , parcua 
minacciaflcro  la  terra  , il  Cielo , <Sc  l’abifso  : e al’ era 
l’ardire  , de  rabbia  che  dimoflrauano,  de  il  primo 
che  lafciafle  andare  il  colpo , fu  il  collerico  Vifeai- 
no  » il  quale  lo  dette  con  ranra  forza  e furia  y chci 
fe  per  aria  non  gli  fi  fuffe  fconuolta  Jafpada  faria 
quel  colpo  flato  ballante  y d dar  fine  alla  loro  rigo* 
tofa  contcfa , de  à tutte  le  venru te  de!  noflro  Ca- 
Ualiero  : ma  la  buona  forte,  che  lo  riferbaua  per 
cole  maggiori , coffe  al  fuo  nemico  y la  t pada  , che 
fe  bene  lo  colfc  nella  fpaila  finiflra , non  gli  fccO 
altro  male  y che  difarmargli  tutto  quel  lato,  por* 
tandogli  via  con  il  colpo j vna  gran  parte  delia  ce- 
la» ,cqq  la  metà  d^vn’  orecchio , che  ogni  eofa_* 

«ad* 
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cadde  in  terra  con  fpauenteuol  ro uina  , lardando*-  I 
lo  malamente  concio  * O chi  poteffe  dir  hora  lau, 
Imania  che  entrò  nel  cuore  del  noftro  valorofo 
Mancego  , vedendoli  accomodato  in  quella  gui- 
fa  ? ma  Uniamola  qui;  fù  di  maniera,  che  di  nuouo 
$faizò  fopra  le  ftaffe  , Se  ftringendo  con  ambe  le 
inani , fortemente  la  fpada , dette  si  funofo  colpo 
al  Vifcaino  cogliendolo  in  pieno  fopra  il  guancia** 

Jc , Se  in  cima  del  capo , che  fenza  che  gli  giouaf-  i 
feja  fuaguancialefcadifefa,non  altrimenti  appun* 
tocche  le  gli fufle  caduto  fopra  , vna  montagna, 
cominciò  à buttar  fanguc  per  il  nafo , per  la  bgc* 
ca , Se  per  gl’orccchi , & 4 barellare  con  la  Mula , 
fulaqualcnonfipoteuapiùrcggere,  Se  farebbe 
fenza  fallo,  balzato  in  terra,  fc  non  gli  fi  fufic  at* 
tacato  ftrcttamcntc  al  collo , Se  con  tutto  ciò , ca-  ! 
uò  fuora  i piò  delle  ftaflfe,  & cominciò  à tirare  si  : 
grandi  ftramazzoni , che  Ja  Mula , tutta  impauri*  : 
ta  > fi  mede  à correre  per  quella  campagna , fenza 
fare  troppi  Calti,  Se  tirar  molti  calci , diftefe  in  ter- 
ra quant*  era  lungo  il  pouero  Vifcaino . Don  Chi- 
fciótte  lo  ftaua  guardando  con  gran  fofiìego , Se 
vedendolo  cadere  , fmontòda  cauallo,  Selcila- 
mente  gli  s*  apprefsò , Se  appuntandogli  4 gnoc- 
chi , la  fpada , gli  difsc  > che  s’arrcndcfle , fe  non-» 
volcua , che  gli  tagliaflTc  il  capo . Il  Vifcaino  ftaua 
SÌ  turbato , Se  fuor  di  fc , che  non  ardiua  4 rilpon* 
der  parola , Se  gli  farebbe  andata  molto  male , ( tal* 
era  la  rabbia  di  Don  Chifciottc  ) fc  quelle  Qemil* 
donne  del  cocchio . che  fino  all'hor a,  tutte  impau- 
rite erano  ftatc  à vedere  il  contrailo , non  fu  fiero 
andate  alia  volta  fua , Se.  con  grandifiìmi  preghi» 
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gl'haucffcro  domandato , che  gli  facefsc  tanta  gra- 
zia  , Se  fauorc  » di  dar  la  vita  à quel  loro  Scudiero. 
Al  che  Don  Qulciottc  con  maeftcuolc  grauità, 
rifpofe  . Io  fono  contenti  di  mo  bcllillimc  Signo- 
re di  far  quanto  mi  domandate,  ma  ha  da  effer  con 
quedo  patto > Se  condizione  , che  quello  Caualie- 
ro  m’ha  à promettere  d'arriuarc  lino  alla  Terra  del 
Tobolo  , Se  di  rapprefenrarli  da  parte  mia , innan- 
zi alla  lenza  pari  Dogna  Dulcinea  , perche  ella  fac- 
cia , Se  difponga  di  luià  ogni  fuo  volere  ? La  pau- 
rofa , Se  fconfolata  Signora  lenza  voler  faper  altro 
di  quello,  che  Don  Chifciottc  volcffe  > Se  fenz 
domandare  chi  fuflfc  Dulcinea  gli  rifpofe, che  il  fuo 
Scudiero  hauerebbe  fatto  tutto  quello  > che  da  Tua 
pane  gl’hauelfc  comandato . Horsù , con  la  fede  di 
quella  parola  rifpofe  Don  Chifciottc  io  non  gli  fa- 
tò più  male,  fc  beaci  fooi portamenti  lo  inerite- 
' lebbano  • 

CAPITOLO  X* 

Che  tratta  d* altri  cofe  , chi  Dan  C hi fc  tetti  pafsò 
col  VijcAino . 

Gli  Sancio  Panza  s’era  rizzato  vn  poco  intene- 
brato per  le  percolfc  riceuutc  da  feuitori  do 
medici, Se  s’era  meffòi  guardare  attentamente  la.» 
riffa  dei  fuo  Signor  DonChifcioitc>&  nel  fuo  cuo- 
re pregauail  Cielo, gli  concedcffc  vittoria,#  lo  fa- 
ceffe  impadronirc  di  qualchel fola, della  quale  ne  lo 
frcdle  Goucrnatore;comc  glicl’haueua  promeffo- 
Se  vedendo  finita  la  zuffa, & che  il  fuo  padrone  tor; 

naua 
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naua  à montare  fopra  Ronzinante,  andò  alla  volta 
Tua, per  tenergli  la  ftaffa,&  prima  che  egli  montaf- 
fc } fé  gl’inginocchiò  innanzi, & pigliandoloper  la_> 
mano, gliela  baciò  dicendo. Piaeciaui  SignoiD.Chi- 
feiotte  mio  , di  darm’il  Gouerno  dcJl’lfotó  , che  in 
quefta  crude!  battaglia  hauetc  guadagnaro-cheper 
grande, che  dia  Ha, io  mi  Tento  con  forze, da  Caperla 
gouernarc,al  pari  di  quanti  habb/no  mai  goucrna- 
to  ITole  nel  mondo . AI  che  D.  Chifciotrc  nipote. 
Auuertifci  fratello  Sancio,che  qncfta,&  fimil  ven- 
ture,non  fono  venture  da  I/olc,  ma  da  Incrociate  > 
delle  quali  non  fe  ne  riporta  altro, che  il  capo  rotto 
òqualche  orecchio,msico;  babbi  pazienza , che  nc 
verranno  di  queilejnò  lòlo  da  poterti  TàrGoucrna- 
tore.ma  molto  più.Sancio  lo  ringraziò  infinitamS- 
re,<5c  baciandogli  vn  altra  volta  la  mano,  & la  falda 
della  corazza, l'aiutò  a montare  fopra  Ronzinante, 
& egli  mòto  fopra  il  fu’Afino,&  cominciò  a ir  die. 
troal  fuo  Signore, che  à dilungo,&  fenza  licentiar- 
fi  ne  far  altre  cirimonie  co  quelle  Signore  del  coc- 
chio,entrò  in  vn  bofco,checra  quiuiappreffo.San- 
ciò  lo  feguitaua  à tutto  il  rrotto  del  Tuo  giumento; 
ma  gl’era  si  grande  il  patto  di  Ronzinante,  che  ri- 
manédo  à cretto  gli  bifegnò  gridarc,che  eTalpct- 
tafle.Don  Chifciotte  l'ofcbedi,  & tirando  la  briglia 
à Ronzinante , fi  fermò  ad  affettare  il  fuo  fl  racco 
Scudiero,»!  quale  fubifo,chc  giunte  gli  ditte . E'mi 
par  Signore  , che  noi  faremmo  bene  à ritirarci  in 
qualche  Chicla,pi  rche  è rimetto  si  mal  concio  co- 
lui,«n  chi.‘hauere  menato  le  maniche  non  faria~» 
gran  farro  , che  n’andafie  à dar  conto , al  Bargcl  di 
£apagna,òc  ci  menade  in  prigione, che  fc  ciò  TufTc, 

• • ci 
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ci  Adderebbe  il  nafo,  prima  che  n’vlciffimo  . Taci 
diflc  Don  Chifeiotte  cdou*hai  tu  viflo,ò  lerto  mai 
che  Caualiero  errante  fia  flato  accufato  alla  Giu- 
ftizia  ancorché  haucfsc  co  mine  fio  i maggiori  ho- 
micidii  del  mondo  ? Io  non  sò  quello  che  fi  voglia 
dire  homicidjj,rifpofc  Sancio,  ne  in  vira  mia  gl’hò 
veduti  à nifsuno  : sò  ben  quello,  che  al  (Jj>uefìo  non 
mi  pare  fi  poffia  dichiarare  altrimenti)  Bargcl  di  Cam- 
pagna, tocca  il  cercare  quelle  cofe,  che  del  reflo,  à 
me  non  m’importa  vn  fico  lecco. Non  haucr  paura 
amico , rifpofc  Don  Chifeiotte  , che  io  ti  caucrei 
dalle  mani  de* Caldei,  non  che  di  quelle  del  Bargcl 
di  Campagna  ; ma  dimmi  per  vita  tua  , hai  tu  mai 
villo  al  mondo,  nifliin  Caualicro  più  vaforofò  di 
me?  hai  tu  mai  letto  ncirhiftorie,chc  nifluno  hab- 
bia  hauuro  maggipr  animo  in  affalirc , più  corag- 
gio in  perfeucrare,  più  lcflezza  in  ferire , ne  più  af- 
tuzia  in  atterrare  ? Io  vi  voglio  dire  il  vero, rifpofc 
Sancio  : io  non  hò  mai  letto , nifluna  hifloria , che 
non  sò  legger,  ne  fcriuere,  ma  io  vi  dico  ben  ficu- 
ramente,  che  da  che  io  nacqui ,non  hò  fcruiro  mai 
niflun  padrone  più  arditoci  V.S.  Se  piaccia  à Dio, 
che  queffardire  non  fi  feonti  douc  hò  detto  alrrc_> 
volte  : quello , che  io  voglio  pregar  V.  S.  è che  fi 
medichi  cotefTorecchio , che  gli  feianguina  mol- 
to ; io  hò  qui  delle  fila,  & vn  poco  d’vnguento 
bianco,  nelle  bifaccic . Si  faria  potuto  far  di  manco 
di  portare  niffuna  diquefle cole,  rifpòfe  Don  Chif- 
ciotre  s*io  mi  fu  Hi  ricordato  di  fare  vn’ampollctta 
di  balfamo  di  FicrabrafTe,  che  con  vna  fol  gocciola 
haueremmo  rifparmiato  il  tempo , & le  medicine. 
Che  ampolletta , de  che  balfamo  è quello , diffo 
Parte  prima  F San- 
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Sancio  Panza  ? Quefto  è vn  balfamo  rifpofc  Doo-i 
Chifciotte,  che  ne  tengo  la  ricetta  nella  memoria» 
& chi  hi  quefto,  puòefter  ficurodi  non  morire  di 
ferita  alcuna  j & cosi  s*io  lo  fò , & te  ne  dò  vn  po- 
co, non  hai  à far  altro, fe  non  che  quando  vedi, che 
in  qualche  battaglia  m'hanno  diuifo  per  il  mezzo 
(come  ipeflfoaccadc)vgnerc  vn  tantino  la  parte  del 
corpo,  che  è caduta  in  terra,  & gentilmente(prima 
che  il  fangue  s'agghiacci)  metterla  fopra  l’altro 
pezzo,chc  è rimafto  fu  la  fclla,&  auuertire  di  com- 
mettere, & aggiuftare  ogni  cofa,  come  fi  deue:  mi 
darai  poi  à bere  due  forfi  del  ballamo,  che  t’ho  det- 
s to,&  in  vn  fubito  mi  vedrai  rimaner  fano  com’vna 
mela . Se  quefto  è vero,  dille  Sancio,  venga  il  can- 
chero al  gouerno  del  l'/fola,  che  mi  hauetc  pro- 
melTò,  ch’io  non  voglio  altro  in  pagamento  della», 
mia  lunga,  & fedel  leruitù,  fc  non  che  V.  3.  mi  dia 
la  ricetta  di  quefto  preziofo  liquore,chc  credo  fen- 
za  fallo  niftuno,  che  in  qual  fi  voglia  luogo,  varrà 
più  di  due  giulij  l’oncia;&  io  non  hò  bifogno  d’al- 
tro per  paflarc  quella  mifera  vita  con  honore , Se 
ripofo  : ma  ditemi  di  grazia, quanto  fi  fpend'cgli  à 
farlo  ? Con  manco  di  tre  giulij  fe  ne  può  fare  tre_> 

< boccali,  rifpofe  Don  Chifciotte  . O corpo  della»» 
vita  mia,  rifpofe  Sancio , che  ftà  à fare  V.  S.  cho 
non  lo  fà,  & non  me  l’infegna  ? Tu  non  fai  niente, 
rifpofe  Don  Chifciotte  io  ti  voglio  infegnare  altri 
fegrcti,  & fare  altri  fau ori  di  maggior  confidera- 
zione , di  quelli , che  t’hò  detto  ; ma  per  hora  mi 
voglio  medicare,  che  l’orecchio  mi  duole , più  di 
quel, che  vorrei . Sancio  cauò  delle  bifaccie  non  sò 
quante  fila  » & vn  poco  d'vnguento  5 ma  quando 
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Don  Chifciotres’auuede , che  s'era  rotta  la  Tua  ce- 
lata, flette  per  dare  la  volta  al  ccruello  , & caccian- 
do  mano  alla  fpada  , & alzando  gToCchi  al  Cielo 
difse  . lo  fó  giuramento  al  mio  ano,  & bifauo , & 
à quella,  che  mi  legò  il  bellico,  di  far  la  vita, che  fe- 
ce il  gran  Marchele  di  Mantoua  , quando  giurò  di 
vendicar  la  morte  del  Aio  nipote  Baldouino,che  fu 
di  non  mangiare  vn  boccone  d tauola  apparecchia- 
ta, ne  di  follazzarfi  con  la  fua  moglie,  & altre  cofc, 
che  fc  bene  non  l’hò  à mente , fò  conto  d’haucrle^ 
dette,  fin  tanto  che  interamente  non  mi  vendico 
di  chi  nfhà  fatto  firnilc  oltraggio . Sancio  Temen- 
do quello  diflc.  Auucrtifca  V.  S.  Signor  Don_» 
Chifciottcchefeil  Caualiero  hi  fatto  quello , che 
egli  dille,  che  era  d’andare  à prefentarfi  innanzi  al- 
la mia  Signora  Dogna  Dulcinea  del  Tobofo  , farà 
vfcitodeH’obligo,che  egli  haueua,  & non  merita 
altra  pena , fe  però  non  hauefie  coromefio  nuouo 
delitto.Tu  hai  detto, & toccato  vn  buon  punto  rif- 
pofe  Don  Chifciocte,  & cosi  annullo  il  giuramen- 
to,che  hó  fatto  di  vendicarmi  vn’altra  volta  di  lui: 
ma  io  Io  fo,  & lo  confermo  di  nuouo  di  fare  la  vi- 
ta, che  hò  detto,  infino  àche  non  piglio  A qualche 
Caualiero  vn’altra  celata  diella  perfezione  della.» 
mia  ; & non  penfar  Sancio,  che  io  fàccia  quello,  di 
mio  capriccio,  che  ci  fono  gli  efempij  di  molti  al- 
tg,  come  appunto  hi  quello  fopra  l’elmo  di  Main- 
brino,chc  gli  collo  lì  caro  d Sacripante . Di  grazia 
Signor  mio  laici  andar  V.S.  in  malhora  quelli  giu- 
ramenti, replicò  Sancio, perche  fono  di  gran  danno 
alla  fallite,  Si  di  gran  pregiudizio  alla  cofcienzia,3c 
le  vuol  vedete  clic  dò  fia  il  vero,  fc  noicamminia- 
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ilio  di  molti  giorni  lenza  rrouar  nifluno,  che  porti 
celata  , che  hauiamo  à fare  ? halli  egli  à efleguirc  il 
giuramento  à difpetto  di  tanti  inconucnienti,  & di- 
lagi,  come  farà  il  dormir  vertito  > & in  campagna» 
&fare  mill’altre  pcnitenzie , che  contcneua  il  giu- 
ramento di  quel  pazzo  vecchio  del  Marchefedi 
Mantoua,  che  V.  S.  vuol  hora  riualidare  ? Guardi 
ben  V.  S.  che  quelle  non  fono  ftrade  da  pa (fa rei 
huomini  armati»  ma  più  rotto  vetturali  , & carret- 
tieri , che  non  (blamente  non  portano  celate  > ma 
non  l'hanno  forfè  vdite  mai  nominare  da  che  fono 
al  mondo.  Tu  fei  in  vn grande  errore  ditte  Don^ 
Ghifciotte  perche  non  faremo  flati  duehoreper 
quelle  incrociate , che  vedremo  più  Caualieri  ar- 
mati, che  non  furono  all'afledio  d'Albarracca  ò 
ali’imprefa  d’ Angelica  la  bella . Horsù  fia  cornea 
voi  dite  ditte  Sancio,  & piaccia  à Dio,  che  la  ci  va- 
• da  bene , & che  venga  vna  volta  il  tempo  di  gua- 

dagnar quefl’ilola , che  fi  cara  mi  corta  , & fe  poi 
morirti  fubiro,  non  me  ne  curo . Di  già  t’hòdetto 
Sancio,  che  di  qucfto  tu  non  ti  pigli  niflfun  penfie- 
ro,  che  quando  ci  manchi  l’Ifola,gli  à qui  vicino  il 
Rcgnodi  Dinamarca,  òquellodi  Sobradifla,che  ti 
vernino  giuftheome  vn’anello  al  dito,&  molto  più 
te  ne  dcui  rallegrare , perche  fono  in  terra  ferma  : 
ma lafciamo  quello  per  vn'altra  volta,  & guarda  fc 
nelle  bilaccie  hai  niente  da  mangiare,  perche  ce 
n’andiamo  fubito  à cercare  qualche  Cartello  doue 
alloggiare  fta  notte , <5c  doue  facciamo  il  balfamo, 
che  t'hò  detto  > ch'io  ti  potrei  giurare, che  lento  vn 
gran  dolore  in  quello  orecchio . Io  hò  qui  vna  ci- 
polla, vn  pezzetto  di  cacio  » e non  sò  quanti  tozzi 
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di  panediffcSancio  ; ma  quelli  non  fono  cibi  da 
vn  Caualiero  fi  valorofo , come  V.  S.  ( Detto  faroni~ 
c«.)  Tu  fai  molto  dille  Don  Chifciotte,anzi  gl'è  ho- 
nore  de  Caualieri  erranti,  lo  Ilare  vn  mefe  fenza 
mangiare,  & le  pure  mangiano,  mangiano  di  quel- 
lo, che  pofTono hauere,  & quello  non  occorrereb- 
be dirtelo , anzi  lo  credcrelli  ficuramcnte  fc  hauelTi 
letto  tante  bilione , com'hò  letto  io , che  fc  bene 
fono  Hate  molte  j con  tutto  ciò  non  hó  trouaro  in 
nifluna  di  cITe,  chehabbia  detto, che  i Caualieri  er- 
ranti mangiaflero  mai,  altro  che  frutte , à cafo.  Se 
airimprouifo,ò  in  qualche  funtuofo  banchetto, che 
grhaueflero  fatto.  Se  gl’altri  giorni  (far erocette  fìgr 
nifica  non  mangiar  niente.)  faceuano  crocette;  & fc  be- 
ne non  6‘hà  da  crederc.chc  ftelscro  lenza  mangiare» 
Se  fenza  far  altre  cole  neceflarie  alla  condizion  na- 
turale , perche  finalmente  erano  huomini  come 
noi  altri,  hauiamo  nondimeno  à confederare , che 
andando  loro , la  maggior  parte  del  tempo  per  le 
forefte,&  luoghi  dishabitati , 5c  fenza  comodità  di 
cuoco , che  le  fue  più  ordinarie  viuande  doucuano 
cflerc,  cofe  ruftichc,  come  quelle,  che  bora  mi  of- 
ferirci : di  maniera  che  Sancio  amico  non  ti  pigliar 
faftidio  di  quello , che  à me  da  gufto  , nc  voler  tu 
folo  rinnouarc  il  mondo,  ne  cauarc  de  tuoi  termi- 
ni Perranrefca  Cauallciia.  V-  S.  mi  perdoni  diflc 
Sancio , che  come  quello , che  non  sò  legger , nc 
feriuerc,  (come  altre  volte  hò  detto)  non  sò,  ne  hè 
mai  pofto  mente  alle  regole  della  profeifione  Ca- 
uallercfca,  Se  da  qui  auanti  terrò  fornire  le  bifaccic 
d’ogni  forte  di  frutta  lecca  per  V.S.  che  è Gentil-* 
Jkuomo>  Se  per  me  che  fon  contadino,  le  prouederò 
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d’altre  cofe  volatili , & di  più  fuflanzia  . Io  non  ti 
dicoSancio,  rifpofe  Don  Chifciotte,che  fia  necef- 
fario  i Caualieri  erranti  non  mangiar  altro , che 
frutte  Zecche , ma  io  voglio  inferire,  che  il  fuo  pili 
ordinario  cibo  doueu’efler  di  queftej  & di  certe_> 
herbe,  che  trouauano  per  i campi  > che  eilì  conof- 
ceuano,  & anco  io  conofco  . L’è  gran  virtù  rilpo- 
feSancio  il  conofcer  quelle  herbe,  & per  quanro 
mi  pare,  bi fognerà  vn  giorno , che  ci  feruiamo  di 
quello  conolcimento,  & in  quello , cauando  quel- 
lo, che  haueua  nelle  bifaccie , tutti  à due  mangior- 
no  in  Tanta  pace  , & d’accotdo  ; ma  per  il  penderò 
che  haueuano  di  trouar  d'alloggiare  quella  fera,  fi- 
nirono prellamente  il  lor  pouero , & afautro  defi* 
nare,  & montando  fubito  à cauallo , toccarono  al- 
legramente per  arriuarc  alla  terra  innanzi  fera_>  ; 
ma  gli  mancò  il  Sole,  & la  fperanza  del  fuo  defi- 
dcrio  vicino  à certe  capanne  di  Caprari,  & non  po- 
tendo andar  più  innanzi , deliberarono  di  llarfenc 
quiui,  quella  notre  ; che  quanto  piu  fù  di  fallidio  à 
Sancio  il  non  arriuarc  alla  Terra , fù  di  contento  al 
fuo  padrone,il  dormire  al  Cielo  fcoperto,pareudo- 
gli,con  l'occalione  di  que’patimentbdi  molìrarpiù 
chiaramente  il  valore  della  fua  Cauallcria . 

CAPITOLO  XI. 

Di  quello  , che  interuenne  à Don  Chifciettc  /landò  con 
certi  Cap>  ari . 

I Caprari  gli  fecero  grandi  accoglienze, & hauen- 
do Sancio , il  meglio  che  potette,  accomodato 
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Ronzinante, e'i  Tuo  giumento,andò  dietro  all’odo- 
re,che  gettauano  cerei  pezzi  di  Capra,  che  ttauano 
" bollendo  al  fuoco  in  vn  paiuolp  ,<5c  te  bene  hauc- 
rebbe  voluto  veder  fubito , s'eranogià  Cagionati, 
per  trapalargli  dal  paiuolo,  allo  ttomaco  , non  lo 
potette  farej  perche  i Caprari  lo  Icuaron  dal  fuoco, 
& difendendo  in  terra  certe  pelle  di  pecora , appa- 
recchiarono  prettamente  la  fua  ruttica  menfa  : & 
egli  constarono  cortefemenre  ambidue,con  quel- 
la pouertà , che  al  prefcntc  haucuano . Sci  di  loro, 
che  guardauano  il  gregge  fi  poterò  à federe  intor- 
no alle  pelli , hauendo  prima  con  rozze  cirimonie 
pregato  Don  Chifciottc;chc  fcdefse  fopra  vn  Tro- 
logo,  clic  per  quell o effetto  haucuano  arrouefeia- 
to.  Don  Chifciottc  fi  pofe  à federe,  & Sancio  Pan- 
za  retto  ritto  per  dargli  da  ^>ere  in  vna  ciotola  di 
corno,  & vedendolo  il  fuo  padrone , tiare  in  piedi, 
gli  ditte  . Perche  tu  vegga  Sancio  il  bene,  che  por- 
ta feco  l'errante  Cauallcria , Se  il  rifico  che  corre, 
chi  cfercira  qualche  tu'offizio , d’cfser  con  breuità 
di  tempo,  honorato,  Se  fiimato  dal  mondo, voglio, 
che  tu  ti  metta  à federe  accanto  i me,&  in  compa- 
gnia di  qucfti  galantuomini, & che  tu  fia  vn’ittef- 
facof  a,  meco,  che  fono  tuo  padrone,  Se  naturai  Si' 
gnore,  & che  mangi  nel  mio  piatto,  & beui  al  me- 
defimo  bicchiere,  che  bcuo  io, perche, della  Caual- 
lcria errantetea  fi  può  dir  quello , che  fi  dice  dell’a- 
inorc,  che  ogni  cola  manda  del  pari . lo  ringrazio 
V.  S.  dille  Sancio,  ma  io  gli  dico  bene, che  s’io  ha- 
ueffi  il  modo  da  mangiar  da  par  mio , tanto  mi  fa- 
rebbe prò  il  mangiar  ritto,  c tolo , come  à federe  al 
pari  d*vn  Imperatore, & s’io  v*hò  à toc  il  vcro,più 
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mi  s’appicca  quello , che  mangio  in  vn  cantone  di 
cafa  mia,  fenza  tante  ftorie,ne  tanti  rifpetti,  (fc  ben 
non  fufse  fc  non  pane,  & cipolla)  che  i galli  d’india 
in  cafa  d’altri,  doue  bifogna  manicare  adagio , ber 
poco,  nettarli  fpefso,  non  ftarnutire,ne  tottìre,fe  ne 
vien  voglia,  ne  far  altre  co  fé , che  permette  la  foli- 
tudinc,  & la  libertà  : di  modo  che  Signor  mio,que- 
(ti  honori,  che  V.  S.  vuol  farmi , per  etter  io  mini- 
ftro,  & adherente  alla  Caualleria  errantefca , & per 
cflerc  fcudiero  di  V.  S.  vorrei  me  gli  conuertifle  in 
altre  cofe  da  cauarne  più  profitto , & vtile,  che  da 
quelle,  [fe  bene  l’hò  tutte  per  riceuute]  & hor  hora 
nè  fò  libera  renunzia  à chi  le  vuole.  Con  tutto  ciò, 
voglio,  che  tu  ti  ponghi  à federe,  perche  chi  s*hu- 
milia,  Iddio  Tefal ta  , & pigliandolo  per  vn  braccio 
lo  fece  feder  per  forza  allato  à fe  . I Caprari  non_> 
intendeuannienre  quel  gergo  di  fcudieri,  & Caua- 
lieri  erranti,  ma  fe  ne  ftauano  cheti , & attendeva- 
no à mangiare,  & à bere , non  lcuando  gl’occhi  da 
dottò  àfuoi  conuitati^  vche  garbatamente  ingolla-' 
uano  pezzi  grandi  come  pugna.  Finito  il  feruitio 
della  carne, diftefero  fopra  le  pelli,vna  grande  quan- 
tità di  ghiande  abbronzite , & vna  mezza  forma  di 
cacio  più  foda  che  vn  pezzo  di  fmalro  : non  dor- 
miua  in  tanto,  la  cornuta  ciotola, mandandola  fpcf» 
fo  attorno,  hor  piena,  hor  vot3,  come  mi  pare 
non  poffa  dare  altra  comparatone.  Menata  è tanta  quanti- 
tà che  fi  può  comprender  con  vna  mano.)  fecchie  da  poz- 
zo, & tantoché  votarono  prettamente  due  di  que- 
gli ótri , che  ftauano  manometti . Quando  Don.» 
Chifciotre  jiebbedato  piena  fodisfax  ione ‘allo  fto-  • 
maco,prefevna  menata  di  ghiande, & guardandole  . 
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attentamente  fece  lìmil  difcorfo.  Venturofa  erà,& 
fortunati  fecoli  erano  veraméte  quelli, che  da  gl’an- 
tichi  furon  chiamati  d’oro , & non  perche  quello 
s’acq  ih  Italie  all’hora  con  minor  fatica,  che  in  que- 
ita  noflra  età  di  ferro  ; ma  perche  nifsuno  fapeua 
all’hora  quelle  due  parole,  tuo,  mio.In  quella  Tan- 
ta età  tutte  le  cole  erano  comuni , non  occorrcua, 
che  nilsuno,  per  mangiare  durasse  altra  fatica , che 
alzarla  mano,  & pigliarlo  dalle  robu  He  quercie* 
che  liberalmenrecol  luo  dolce, & Hagionato  frutto, 
conuitauano  ciafcheduno  : dalle  criHalIinc  fonti, & 
correnti  rufcelli , fcaturiuano  dolci , & trafparenti 
acque  in  abbondanza:  nelle  concaue  rupi,  & nell* 
jncauate  buche  de  gli  alberile  diligenti, & pruden* 
ti  pecchie , formauano  la  Tua  Rcpublica, offerendo 
ad  ogni  ruftica,  ò gentil  mano , fenza  nifsun  line  di 
ricompcnfà,  il  dolce  frutto  delle  lue  fatiche, i gran- 
di Sugheri  lafciauano  di  lua  correda  le  larghe , & 
leggieri  feorze  che  fcruiuano  di  tetto  alle  cale , lo- 
pra  rulliche  llanghc  fabbricate  ; folo  per  difefa  dell* 
inclcmenzie  del  Cielo  : all’hora  ogni  cofa  era  pace» 
ogni  cofa  amicizia, ogni  cola  concordia, & non  ha- 
ueu*ancora  hauuto  ardire1  il  pelante  vomerodet 
curuo  aratro, di  romperla  terra, ne  di  vidtare  le  pie* 
tofe  vifecre  della  noflra  primiera  madre,  che  lenz* 
cfsere  sforzata»  porgeua  da  ogni  banda  del  luo  fer- 
tile , & largo  feno  ballante  nutrimento  per  Yufletw. 
tare,  & dar  gullo,  à figliuoli,  che  atl'hora  la  polso* 
deuano . O all’hora  lische  le  bclléy#  femplici  pa- 
fforelle  le  n*andauanodi  valle  in  valle,  X di  quella 
in  queiraltra  collina  con  i capelli  negletti , & leda* 
indultriole  treccie  telsuti,con  qucll’habito  folo,cho 
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per  coprirli  l’honetf  à richiede  j & non  erano  i Tuoi 
ornamenti  di  purpura  di  Tiro,  ne  di  Zeta  in  tante 
maniere  martirizzata,  com’hora  s'vfa  , ma  con  fo- 
glie di  verde  rombici, & hellera  tefsute,eon  lequa- 
li  ardifeo  dire  che  pareuano  fi  belle,  & graziofe, co- 
me hora  le  noftre  cortigiane,  con  le  rare , & pelle- 
grine inuenzioni, che  la  curio/ità  dell’ozio  gl’hà  inr- 
legnato,  all'hora s’imparauanoà  mente  gl’amorofi 
concetti  dell’anima,  con  quella  femplicità  , c fiict- 
tczza,  che  ella  gli  conccpiua,fenz’artificiofi  pream- 
buli di  parole  per  ingrandirgli  5 non  s era  ancor  la 
fraude,  l’inganno,  ne  la  malizia  , mcfcolata  con  la 
verità , & purezza  : la  giuftizia  non  vfciua  de  Tuoi 
collanti  termini , & nonhaucua  forze  per  turbarla, 
il  fattore,  & l’interefso  , che  hora  tanto  Pauuilifco- 
no,  alterano, pcrleguitano.  Là  legge  arbitraria  non 
era  conofciuta  da  Giudici,  perche  non  c’era  all’ho- 
ra  da  giudicare,  nc  chi  fufsc  giudicato . Le  donzel- 
le, & i'honeftà  fc  n’ndauano,(comc  hò  detto)  douc 
più  gli  piaccua,fole,&  come  padrone,  fenza  timore, 
che  l'altrui  sfacciataggine,  & lafciua  intenzione  le 
macchiafse,  & la  iua  perdizione,  nata  dal  tuo  gu- 
(lo,Òc  propria  volontà  gli  nuocefse:&  hora  in  que- 
lli nolìri  abomineuoli  lecoli  non  è ficura  nifsuna, 
ancorché  la  nalcondino,&  /errino  in  vn  laberinto, 
come  quel  di  Creta , che  qui  per  le  fefsure,  & per 
l’arincon  in  zelo  della  maladetra  inlligazione,c'en- 
traramorofa  pelle,  & gualla,  & conturba  il  Tuo  ri- 
guardo, per  la  cui  ficurczza  , crefcendo  coi  tempo, 
ognidì  più  la  malizia  s'inllituì  l’ordine  dc'Caua- 
7 licri  crranthpcr  difendere  le  Donzelle,aiutar  le  Vc- 
4euc,  & loccorcr  gl’orfanj,  & bifognofi . Di  quell’ 
^ . ordine  "... 
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ordine  fon’io  Caprari  fratelli  > à cui  redo  molto 
obligato  delle  gran  carezze , & grate  accoglienze, 
che  fate  alla  perfona  mia»  & al  mio  fcudicro,chc  fc 
bene  per  la  legge  naturale  tutti  i viuenri  fono  obli- 
gati  à dar  fauore  à Caualieri  erranti  5 con  tutto  ciò 
vedendo  che  voi  altri,  lenza  fapcr  la  legge  di  quell* 
obligo,  m’hauete  accarezzato,  & accolto , è cofu* 
molto  ragioncuole,ch’io  con  la  mia  volontà  podi- 
bile,  gradisca  la  voflra . Tutta  quella  diceria  , (che 
fi  faria  potuto  far  di  manco  di  non  la  fare)  fece  il 
noftro  Caualicro,  perche  le  ghiande,  che  gli  pofero 
innanzi , gli  fecero  fouueuircfeti  dell’oro  , & gli 
venne  voglia  di  fare  quello  inutil  difeorfoà  Capra- 
ri,  che  flupidi,  & fofpefi  lenza  mai  aprir  bocca  l'af- 
coltarono . Sancio  ancor  lui  fc  nc  flaua  cheto,  Se 
attcndcua  à mangiar  delle  ghiande,  vibrando  fpeflo 
il  fecondo  otro , che  flaua  attaccato  à vn  ramo  di 
Sughero,  acciò  il  vino  fi  confcruafTe  più  frefeo.  Più 
durò  il  ragionamento  di  Don  Chifciotte,che  la  ce- 
naci fine  della  quale  vno  de  Caprari  d»flc  : perche# 
con  più  verità  polTa  V.  S.  dire  , Signor  Caualicro 
errante,  che  l'accarezziamo,  con  pronta,  & buona 
voglia, vogliamo  dargli  guflo,&  trattenimento  con 
il  canto  d'vn  noflro  compagno, che  non  (lari  trop- 
po à venire,  che  è vr,  Pallore  di  buon  giudizio , Se 
è innamorato,  & quel  che  è meglio,  sà  leggere , Se 
fcriuerc, & fuona  vn  violino, che  innamorachiun- 
que  lo  fentc,  in  quelli  contorni.  Appena  il  Capra- 
ro  hebbe  detto  quello,  che  fenti  il  fuono  del  Ribc- 
chino,  & di  li  à vn  poco  giunfe  chi  lo  fonaua  s che 
era  vn  giouanotto  di  ventidue  anni  in  circa  , & di 
affai  bella  grazia . Gli  domandarono  i fuoi  compa- 
gni 
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gnife  gli  haucua  cenato,  & dicendo  di  fi, chi  gl’ha- 
ucua fatto lofferta gli  diflc in quefta maniera.  An- 
tonio,ci  potrai  far  piacere  di  cantare  vn  poco?  per- 
che vegga  quello  Signor  hofpite,che  anco  ne’mon- 
ti,&  nelle  felue  fi  trouachi  sà  di  unifica  : gli  hauia- 
mo  raccontato  tutte  le  tue  virtù , & defideriamo, 
che  tu  gliele  moflri , per  non  ci  far  reftar  bugiardi, 
& cosi  ti  prego  da  quello  che  tu  fei,  che  ti  ponghi 
à (edere  , & canti  il  rifpetto  della  tua  Dama , che  ti 
compofc  il  Beneficiato  tuo  zio , che  piacque  tanto 
à que*  del  noftro  paefe . Io  fon  contento  r fpofe  il 
garzonottoA  fenza  farfi  più  pregare  fi  pofeà  fede- 
re fopra  il  tronco  d’vna  fca mozzata  quercia,  & ac- 
cordando il  fuo  Ribechino,  di  li  i vn  poco,  garba- 
tamante  in  quefta  guifa  cominciò  à cantare . 

To  si  olalla,  que  ine  adòras  , 

Puefìo  que  no  me  lo  as  diebo , > 

Ni  aun  con  los  o]os  fiquiera 
JMudas  Icnguasde  amorìos  • 
forque  sé  que  eres  fiabida 

En  que  me  quieres  ine  afirmo  , 

J^ue  nunca  fine  defidi  eh  ado 
Amor  que  fine  conocido  • 

Eie»  es  verdad  que  tal  ve % 

Olalla  me  as  dado  indicio 

J^ue  tiene*  de  brorrze  el  alma  , ‘ V * 

T el  bianco  p cebo , de  rifico  • - - 

Mas  alla  entre  tus  reproebes  , • • +■  > 

T bonefhfjìmos  dcfiuìos 
T al  vc7  la  efpi  ranca  muejìra  '£*..■ 

La  oreilla  de  fiu  vefiido  . 

Ab  alane  afe  al  fcnuelo  • .; 

Mi  fi. 
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Mi  fé  t que  nunca  bà  podido 
Ni  menguar  por  no  llamado , 
Ni  crecèr  por  efcogìio , 

Si  el  amor  es  cor  te  fi  a 
De  la  que  tienes  colifo 
Que  el  fin  de  mis  efperaneas 
Ha  de  fer  qual  imagi  no . 

T fi  fon  feruicios  parte 

De  hazer  vn  pecbo  benigno 
Algunos  de  los  que  he  hecbo 
Fortalecen  mi  partido  . 

Porqut  fi  as  mirado  en  elio  , 

Mas  de  vna  vcg_  auràs  vi  fio 
Que  me  he  vefiido  en  los  Lunes 
Lo  que  me  bonraua  ol  Domingo  . 
Como  el  Amor , y la  gala 
Andari  vn  mefmo  camino 
En  todo  tiempo  d tus  ojos 
Quije  mofirarme  polìdo  # 

Dexo  el  baylar  por  tu  caufit , 

Ni  las  ranfie  as  te  pinto  , 

.Que  as  efcuchado  d deshoras  » 

T al  canto  del  gallo  primo  . 

No  cttentolas  alabancas 
Que  de  tu  hclltgj,  he  dicho 
Que  aunque  verdaderas , hagen 
Ser  y ode  algunas  mal  qui  fio . . 
Terefa  del  Bcrrocàl 
To  alabandotc  me  dixo  , 

Tal  pienfa  que  adora  vn  Angel  ? 
To  viene  d adotar  d vn  Ximio . 
Merced  d los  tnucbos  dijcs 
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T à los  cabellos  poflicos  -4 

T à hipocritai  berma  furti  t ; ' » 

Jfye  engànan  al  amor  mtfmo  • 

Defmcntilay  eno  fojfc 
Boluiò  por  ella  fu  Primo  9 
Ddfafioméyya  fabes 

La  (]ue  yo  hige,y  el  hÌ7%o  . • - v 

No  te  quieto  yo  à montòn  , 

Ni  te  pretendo y tefiruo 
Por  lo  de  barragarìca 
JVuc  mas  bueno  es  mi  defignie  * 

Coyundas  tiene  la  yglc/ia  < 

Jì>ue  fon  lacadas  de  ftrgo  « *-  • 

Pon  tu  cuelloen  la  gamella  > . • : 

Veràs  corno  pongo  e l mio  • ' 

Donde  no,  de fde  aqui  \uro  " < <•>  * 

Por  el  finto  mas  bendito 

De  no  falir  de  flas  tierras  • 

Sino  para  Capucbino . 

Con  quefto  dette  fine  il  Capraro  , al  Tuo  canto» 
& fé  bene  Don  Chifciotte  Io  pregò  non  finifle  fi 
prefio,  Sancio  Panza  non  fé  ne  contentò,  perche  fi 
Tenti  ua  più  da  dormire  , che  da  Tcntir  canzone  5 Se 
così  d:fie  i Don  Chifciotte  V.  S.  può  à tua  porta»* 
cercare  d accomodarli  per  querta  notte,  che  la  fati- 
ca , che  durano  tutto  il  giorno  querti  huomini  da 
bene , non  ha  bifogno  di  fargli  fiar  cantando  tutta 
la  notte.  Io  j intendo  bcnifiìmo  Sancio  rifpofe_» 
Don  ChiTciotfe,chc  sò  anch*io,  che  le  vifite  deli’o- 
tro  vogliano  più  torto  il  Tonno , che  la  Mufica . A 
tutti  ci  piace,  ringraziato  fia  Dio>  rifpofè  Sancio.  Io 
non  dico  in  contrailo*  replicò  feon  Chifciotte , ma 

guai> 


DELLA  MANCIA . 9$ 

guarda  pur  tù  d'accomodarti  douc  tu  vuoi , che 
quelli  della  mia  profeflìone,  meglio  ftanno  ve- 
gliando, che  dormendo  ; mà  farra  ben  Sancio,  che 
tù  mi  medicalfi  vn’altra  volta  quell'orecchio , che 
mi  duole  più  che  mai.  Sancio  glielo  medicò,  & 
vedendo  la  ferita  vno  dcCaprari,gli  difl*e,che  non 
fi  pigliafle  faltidio , che  egli  haucrebbc  dato  vn  ri- 
medio da  guarir  facilmente,  & pigliando  certe  fo- 
glie di  ramerino,  che  ve  n'era  abbondanza , le  ma- 
nicò, & mefcolò  con  vn  poco  di  fale,&  applican- 
dogliele airorecchio  ; glielo  fafciò  Grettamente  , 
augurandolo , che  non  haucrebb’hauuto  più  bifo- 
gno  d'altro  medicamento,  come  fu  vero . 

C A P I T O L O XII. 

Di  quello  , che  raccontò  z in  Capraro  d quelli  , che 
erano  con  Don  Chifciotte . 

STando  in  quelli  ragionamenti , giunfc  vno  di 
quc'garzoni  de  Caprari , cheandaua  al  Conta- 
do à recar  da  mangiare , & difle.  Sapete  voicom- 
pagni,  quello  che  ci  è di  nuouo  alla  Tèrra  ? Come 
vuoi  tu , che  noi  lo  fappiamo , rifpofe  vn  di  loro  ? 
Non  ci  è altro , foggiunfc  il  garzone,  fc  non  che-» 
Ha  mattina  è morto  quel  gran  Pallore  fiudente» 
, che  fi  chiamaua  Mirtillo , & fi  dubita  che  non  fia 
fiato  per  il  gran  bene  , che  voleua  à quella  diaboli- 
ca giouanetta  di  Marcella,  figliuola  di  Ghiglier- 
mo  il  ricco , quella,  che  fe  ne  và  per  quelle  cata- 
pecchie in  habito  di  Pallora . Tu  deui  voler  diro 
Marcella , difs'vno  : quella  dico , rifpofe  il  Capra- 
ro,&  quello  che  c peggio  hà  lafciato  per  teftamen* 
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to,  che  lo  fcppellifchino  in  campagna  , coinè  vn_> 
Moro , & che  lo  ponghino  à piè  del  Monte  della 
fontana  del  Sughero , perche  (à  quello,  che  fi  dice, 
& dicono,  che  auch’effo  lo  difle)  quello  è il  luogo, 
douc  la  vedde  la  prima  volta , & hà  Jafciato  anco, 
cert'altre  cofe,  che  gl’ Abati  del  luogo,  dicono  che 
le  non  s'hanno  à ofi'eruare , ne  anco  è bene  che  le 
s'olferuino , perche  pare  che  Thabbino  vn  poco  del 
Gentile  . A quello  rifponde  quelfuo  grand'amico 
Ergalto  lo  fiudente , che  anco  efio  fi  vefii di  Pallore 
in  fua  compagnia  j & dice  che  s'hà  , puntualmente 
à fare  ogni  cofa , lenza  lalìciarne  nifiuna , come  hà 
lafciato  Mirtillo  per  tefiamento  , & fopra  quello 
tutta  la  Terra  ftà  fottofopra  j ma  finalmente  fi  farà 
tutto  quello, che  piacerà  al  fuo  amico  Ergafto,& 
à Pallori , & domane  lo  portano  à fepellire  con.» 
gran  pompa,  doue  hò  d rro  ; & tengo  per  me,hab- 
bia  à effer  cofa  degna  d'cfser  villa , & per  la  parte 
mia  non  mancherò  d’andare  à vederla  , s'io  cre- 
derti di  non  effer  qui  doman  dafera . Noi  verremo 
tutti,rifpofero  i Capraii,c  getreremo  forti , à chi  hà 
da  rimanere  à guardare  tutte  le  Capre. Tu  dici  mol- 
to bene, di ITe  Pi etro,fe  non  che  non  occorre  far  que- 
lle irimonie, ch'io  rimarrò  per  tutti, & non  pcnlàre 
ch'io  lo  faccia  per  mal  nilfuno  , & perche  io  me  ne 
curi  poco,  ma  perche  non  mi  lalcia  andare  vua  fpi- 
na,chea  quclti  giorni  mi  fi  ficcò  in  vn  piede. Con 
tutto  dò,  ti  ringraziamo  dific  Pietro,  & Don^ 
Chifciottc  lo  pregò,  che  gli  volelfe  dire,  che_> 
morto  era  quello,  & chi,  quella  Paftora;  Pie- 
tro gli  rifpofe,  che  egli  non  lapeu' altro , le  non 
che  quel  morto  era  vn  ricco  Cittadino , che  ha- 

bitaua 
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bitaua  apprettò  à quelle  Montagne , il  quale  haue- 
ua  Audiato  vn  gran  tempo  in  Salamanca  , Se  fc  n'c- 
ra  poi  tornato  al  paefe , & lo  teneuano  per  huo- 
' mo  molto  facciuto  , de  che  fapdfc  il  cooto  fuo» 
de  diceua  tra  l'altrc  cofe , che  lapeua  la  feienzia^ 
delle  Acllc  » de  di  quello , che  faceuano  collafsù 
nel  Cielo , il  Sole , Se  la  Luna , perche  ci  diceua 
à vn  puntino  il  Crifse  del  Sole  , Se  della  Luna.». 
Ecclipfe  A chiama  amico , Se  non  CrilTe  l’ofcurarfi 
quelli  due  più  grandi  lumi»  rifpofe  Don  Chifciot- 
tc  ; ma  Pietro,  che  non  la  guarda ua  cosi  nel  fottilc 
tirò  auanti  la  Tua  hiftoria  dicendo . PronoAicaua^ 
ancora  quando  l’anno  haucu’à  edere  abbondante,ò 
ftilc.  Sterile  doucte  voler  dire  amico  didc  Donj 
Chifciottc . Ci  corre  poco  rifpofe  Pietro  da  Aerile 
à Itile,  & dico,  che  con  quello,  che  egli  diccuajfuo 
Padre,  dei  fuoi  amici,  che  gli  dauano  credito,  di- 
uentorno  ricchidìmii  perche  faceuano  tutto  quel- 
lo, che  gli  condgliaua  , con  dirgli,  feminate  quell* 
anno,  della  biada  , Se  non  del  grano  : in  qucAo  po- 
trete fem inarde  ceci,  Se  non  dell’orzo  : 1 anno,  che 
viene  A ricorrà  di  moit'olio,  de  queiraltro  » non  fc 
ne  ricorrà  gocciola . Qucfta  feienzia  A chiama  A f- 
trologia  didc  Dou  Chifciotte . lo  non  sò , cornea 
la  A chiami  rifpofe  Pietro  5 sò  ben  quello , che  egli 
fapeua  quanto  hò  detto,  & anco  dell'altre  cofe  : fi- 
nalmente e’  nonjAette  troppo  doppò  che  fù  tornato 
di  Salamanca , à veftir A da  PaAore , de  andar  col 
bediame , de  con  la  fua  pcllicia , cflcndoA  cauato 
l’habito  da  Audente , Se  in  fua  compagnia  A mef- 
fc  i’iAedo  habiro  vn  fuo  grande  amico  chiamato  * 
Ergafto , che  era  Aato fuo  compagno  à Audio.  Mi 
«Parte  prima  G ero 
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ero  (cordato  di  dire  , come  il  defungo  Mirtillo  fu 
grande improuifatore  , & componitor  di  verfi , Se 
tanto,  che  faccua  di  beile  laude  per  la  notte  di  Na- 
tale, & per  la  Rapprefentazionc  del  Corpus  Domi- 
•rii,  che  fi  faccua  da  giouani  della  Terra,  Se  tutti  per 
vna  bocca  diceuairo , che  l’erano  beiliflìme  : mtu 
quando  i padani  veddero  cosi  a/fimprouifo  iiu» 
habito  Paftorale  i due  li  udenti , rimafero  dupiti,  de 
ni  (Fu  no  poteua  immaginarli  la  caufa  di  limilo 
ftrauaganza.  Già  in  quello  tempo  era  morto  il 
Padre  di  Mirtillo , che  gli  lafciò  di  molta  rob- 
ha , così  in  beni  mobili  , come  in  (labili , con 
vn  gran  numero  di  befìiame  pecorino , de  vac- 
cino , de  vn  gran  fortuna  di  danari  contanti , de  di 
tutto  quello  rimale  il  giouane , Signor  devoluto  : 
c certo  che  d meritaua  ogni  bene  > perche  era.» 
buon  compagno , canta tiuo , de  amico  de  buoni  ; 
& haueua  vn  vifo,  che  era  vn  contento  vederlo . 
Di  li  à non  sò  che  tempo  fi  Teppe , che  non  per  aU 
tro  s'era  mutato  d’habito^he  per  andar  liberamen- 
te per  quelle  deferte  campagne  , dietro  alla  Pallo- 
re Marcella  , che  il  nollro  Pallore  dianzi  ricordò  ; 
della  quale  era  innamorato  morto  il  poueretto  del 
defunto  Mirtillo , & vi  voglio  dir  hora  (perche  è 
bene , che  lo  Tappiate,)  chi  è quella  frafehetta , che 
forfè,  de  fenza forfè , non  hauerete  fen tiro  vna-* 
fimi!  cofa  da  che  fiate  nati } . & non  La  Cernirete  > lej 
viueflì  più  anni,  che  nou  ville  la  Sarna . Dite  Sar- 
ra replicò  Don  Chilciorre  non  potendo  patire  di 
lentire  Rroppiarc  i vocaboli.  Vn  pezzo  dura  la_» 
Sarna  rifpofe  Pietro , c lliamo  frefehi , Signore.», 
fé  à ogni  poco  m’hauere  à rinfacciare  i vocaboli, 
> ' non 
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non  la  finiremo  in  vn'anno . Perdonatemi  amico 
diflfe  Don  Chifciotte  ,che  per  cflcrci  tanra  differen- 
tia  da  Sarna  à Sarra  ve  l'hò  voluto  dire  $ ma  voi  ha* 
uctc  ri fpofto  eccellentemente , perche  viue  più  1«^> 
Sarna,  che  Sarra,  Se  tirate  innanzi  il  vofiro  ra- 
gionamento , che  vi  dò  parola  da  quel  ch'io  fono 
di  non  vi  dir  più  altro  • Dico  dunque  Signor  mio, 
dille  il  Capraro , che  nel  nollro  Contado  ci  fu 
vn  Contadino,  più  ricco  di  gran  lunga  • del  Pa- 
dre di  Mirtillo,  che  lì  chiamaua  Ghigìicrmo  , & 
à chi  piacque  al  Cielo(ohre  alle  molte , & gran  ric- 
chezze) di  dargli  vna  ligliuola,la  cui  nafeita  fù  cau- 
ta della  morte  di  Tua  madre , che  fù  vna  dell’hono- 
ratc  donne,  che  in  quelli  contorni  fi  ritroualTero,  Se 
mi  par  proprio  di  vedermi  innanzi  quella  Tua  fac- 
cia, che  da  vna  parte  haucua  il  Sole,  Se  dall'altra  la~» 
Luna,  Se  quello,  che  era  da  ilimarfi  più,  era  da  rob- 
ba,  & amica  de  poueri , Se  per  quello , credo  fi- 
eramente , che  hora  nell'altro  mondo  (lia  goden- 
do la  beatitudine . Perii  difpiacerc  della  morte  di 
fi  buona  moglie  fi  morì  Ghigiiermo  fuo  marito, 
lafciando  Marcella  fua  figliuola  in  piccola  eti  , ma 
molto  commodd , lotto  la  curtodia  d’vn  Prete  /uo 
zio , & benemerito  nella  noftra  Terra  - Venna  la 
fanciulletta,  ad  hauere  con  l’età , fi  gran  bellezza.*» 
che  ci  faceua  ricordare  di  quella  di  fua  madre , Se 
con  tutto  quello  diceuano.che  quella  della  figliuo- 
la faria  fiata  maggiore  $ Se  così  fù , che  q uando  co- 
minciò à toccare  de  quindici  anni  , nilluno  la_> 
guardaua  , che  non  ringraziane  Iddio,  per  ha- 
uer  fatto  fi  bella  creatura , che  imprigiona ua , Se 
fiiggciraua  gnocchi  di  ciafcheduno . il  Aio  zio  no 

G a tene* 


Digitizèd  by  Cjooglc 


100  DON  C ‘NI SCIOTTE 
teneua  fi  gran  conto  > che  non  la  lafciaua  vedere  i 
• nifiuno  j ma  la  fama  della  fua  gran  bellezza , fi 
fparfe  tanto  che  fi  per  lei , come  per  fe  fue  gran  rie* 
chczze  non  folamenrc  da  nofiri  paefani,ma  da  al- 
tri affai  lontani  di  qui  & da  più  bene  ftanri  era  pre- 
gato » follccitato  , & importunato  il  zio  che  gliela 
deffe  per  moglie  : ma  egli  che  veramente  era  buon 
Chriftiano,  fe  bene  non  haueu'altro  fide , che  di 
maritarla  , fubito,  chela  vedde  in  età  , nondime* 
no  non  volfe  detcrminarfi  à far  niente  lenza  faper 
la  fua  intenzione , non  fi  lafciando  vincer  dal  gua- 
dagno , & intcrefio  che  cauaua  dal  maneggiar  1jl_» 
robba  della  giouanc  col  differire  il  fuo  maritaggio» 
& viso  dire»  che  quello  fi  dille  nella  Terra , in-* 
più  d'vn  circolo  per  grandiffìma  lode  del  fuo  buon 
zio,  perche  voglio,  che  fappiarc  Signor  errante,  che 
in  quelli  luoghi  piccoli , fi  tratta  d’ogni  cola  y & 
d’ogni  cofa  fi  mormora  » & credete  certo , eoni’io 
tengo  per  .me»  che  il  Prete  doucu’effer  troppo  buo- 
no , già  che  dà  occafionc  che  i Tuoi  popolani  nò 
dichin  bene  » & in  particolare  per  i Contadi  : Così 
è diffe  Don  Chifciotte,  & fegui tate  innanzi  l’hifto* 
iia,chc  mi  piace  affai  »Sc  voi  Pietro  garbatola  rae* 
contate  con  tanta  bella  grazia  jhabhia  io  quella  del 
Signore  » che  quella  eh  io  tengo  poco  impórrà*  Il 
zio  finalmente  fe  beneefortaua  la  nipote  y & gir  di- 
ccuaà  vna  à vna  le  buone  parti  di  chi  ghe  l'anda- 
na à domandare,  pregandola , che  prgliaffe  maritoy 
& ne  fceghefle  viro  a fuo  gullo , non  fù  mai  polli-' 
bile,  che  ella  gli  rifpondem altro,  fe  non  che  per  ali’ 
hora  non  voleua  marirarfi , & che  per  efTer  fi  ra- 
gazza non  fi  fentiua  baftanfi  forze  per  reggere  il 
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pcfo  del  matrimonio . Con  quelle  feufe,  che  à pri- 
ma villa  parcuano  giuftc , il  zio  non  gli  diccua  più 
altro  , ma  afpettaua  che  ella  crcfccfle  vn  poco  più» 
de  fapefie  elegger  compagnia  à fu’modo:  perche.» 
egli  diccua  quello»  (de  diccua  molto  bcnc)chenon 
era  ben  fatto,chc  i padri  sforzaflero  i figliuoli  à far- 
gli pigliar  modo  di  viuerc , contra  fua  voglia  » ma 
ceco  che  in  vn  tratto  , & lenza  pcnfarlo  la  fchizzi- 
nofa  Marcella  fi  fi  Parto ra,  de  fenza  che  fulfcro  ba- 
danti» ne  il  fuo  zio  ne  quanti  erano  al  paefc,à  feon- 
figliarncla  » cominciò  à andare  io  campagna  con-» 
altre  Pallore  di  qui , à guardare  il  beffiamo  » & fu- 
bito  ehe  ella  vfei  in  publico , de  li  vedde  /coperta* 
mente  la  fua  bcllezza.non  vi  raperei  mai  dire  quan- 
ti ricchi  garzonotti  » Cittadini»  & villani  li  medierò 
l'habitodi  Mirtillo  » degli  diflcro  mille  amoroG 
detti  per  quelle  campagne  : vno  de  quali,  com’ha- 
uiamo  detto  fù  il  nodro defunto , il  quale  non  Io- 
logli  vplcua  bene  » ma  l’adoraua , de  non  s'hà  da», 
credere , che  le  ben  Marcella  pigliò  quel  modo  di 
viuerc  così  liberamente  ,de  lenza  fopracapo,rigur- 
do , de  ritegno  , che  per  quello  l’habbia  perfo  va.» 
minimo  che , della  fua  honeflà , de  ritiratezza  : an- 
zi è tale , de  si  grande  la  vigilanza  che  vfa  per  con- 
leruari'honor  luo , che  di  q uanri  la  vagheggiano  , 
de  importunano , nifluno  s'c  mai  potuto , ne  potrà 
con  verità  vantare*  che  ella  gl’habbia  dato  vna  mi- 
nima fpcranza  di  fare  il  fuo  piacimento , che  fc  be- 
ne fogge , non  gli  difpiacc  la  compagnia,  de  la  con- 
ucrfazionc  de  Pallori , de  tratta  con  elli , eprtefe  » 
de  amicheuolmcntc,  con  tutto  ciò,  quando  alcu- 
no di  Ipro  gli  4i£c  U fua  intenzione  per  giufla , de 
" . w G 3 fan- 
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Tanta  che  ella  lìa , com’è  quella  del  matrimonio  > 
gli  fcaccia  lontano  da  le  • vna  baleflrara  j Se  per  ha- 
uer  sì  tcrribil  modo  di  fare  fa  più  danno  à quello 
paefe  » che  nonfà  la  pelle  j poiché  la  Tua  gentilez- 
za , & bellezza  allctta  i cuori  di  chi  la  conuerfa,  ad 
amarla»  & feruirla  : ma  il  Tuo  fdegno  > & il  luo  di- 
finganno  è quali  cau fa  della  loro  difperaziono  ; 
& così  non  fanno  altro , che  chiamarla  ad  alta  vo- 
ce» crudele  » Se  ingrata» dandogli  altri  titoli  » limili 
i quelli,  che  dichiarano  al  viuo  la  Tua  condizione* 
Et  Te  voi  Signore  vi  trattenclli  qui  qualche  giorno 
fcntirefti  rimbombare  quelle  monrangc,  & quelle 
valli  con  i lamenti  di  molti , che  Te  bene  fgannati  » 
gli  vanno  dietro . Non  è molto  lontano  di  qui , vn 
luogo  douc  fono  due  dozzine  d'alti  faggi  » oc  non-» 
ve  n'è  niffuno  » che  nella  faa  li  fcia  feorza , non  Iìil^ 
ftampato , Se  (colpito  il  nome  di  Marcella  , Se  nella 
cima  di  cialcheduno*  vna  corona  intagliata  nell* 
ifìeflo  albero , volendo  il  fu'innamorato  lignifica- 
re , che  Marcella  è quella , chela  porta*  Se  tra  io 
più  belle  del  mondo  n'è  meri  tettoie  • qui  lofpirdL» 
vn  Pallore  » quiui  li  lamenta  vn'altro  , là  li  Icmo- 
no  amorole  Canzone  # qui  diipcrarc elegie  J alcuni 
ci  fono , che  danno  tutra  Ij  flotte  in  piedi  * Se  ap- 
poggiati a piè  d'vna  quercia  » ò monte  fenza  mai 
chiuderci  lacrimanti  occhi  inutghiri,  Se  trdfpaf- 
tati  da  Tuoi  pen fieri  fono  trott  iti  la  mattina  dal  So- 
le : altri  ce  ne  tono , che  lènza  dar  mai  line , o tre- 
gua a'fuoilofpi.  i , in  mezzo  alla  vampa  della  sfèr- 
za del  Sole  la  dare  , difleli  fopra  Perdente  arenai 
mandanoi  Tuoi  rammarichi  al  piccolo  Ciclo  f Sedi 
quello, 5t  di  quello.  Se  di  qiieili,&  di  quelli/  libera 
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& baldanzofamentc  fi  piglia  fpafiò,  & fi  burlala-» 
vezzo  fa  Marcella , & tutti  noi  altri  , che  la  cono- 
feiamo , diamo  ad  afpettare  il  fuccefio  che  had'ha- 
uerc  la  lua  alterigia  , & chi  hà  da  edere  sì  venturo- 
fo , che  ha  bbia  ad  attuire  & domare  v na  sì  ftraua- 
gantc  condizione,  & riportar  trionfo  d’vna  sfgran 
bellezza . Per  efler  tanto  vero , tutto  quello  ch’io 
v*hò  raccontato , credo  fenz'altro  > che  fia  molto 
più  vero  quello  che  diflc  il  noftro  Pallore, il  fofpet- 
fo  che  s'haucua  della  morte  di  Mirtillo , & così  vi 
configlio  Signore,  che  non  manchiate  di  ritrouarui 
domane  al  Tuo  mortorio  > che  farà  cofa  bella»  ba- 
rrendo Mirtillo  di  molti  amici , Se  non  è anco  lon- 
tano douc  lo  vanno  à fottcrrarc  di  qui , vn  mezzo 
miglio  • Io  mene  ricordo  molto  bene  diflc  D.Chi* 
feiotte  , & vi  ringrazio  del  gufto , che  m’ bautte  da- 
to à raccontarmi  sì  graziola  hiftoria  . O replicò  il 
Capraro  io  non  sò  manco  , la  metà  di  quello , che 
è fuccefio  à gl’innamorati  di  Marcella  , ma  potria 
bcn'cflerc , che  incontrafiimo  dormine  per  la  ftrada 
qualche  Pallore,  che  ce  lo  diccfic , & per  adefio  for> 
rà  meglio,  che  ve  n’andate  à dormire  fotto  à qual- 
che luogo  coperto,  che  il  fcrcno  potrebbe  forfè-» 
far  male  à rotella  ferita , fc  ben  la  medicina  che  gli 
s’è  fotta  fo  rende  ficuro  da  ogni  contrario  acciden- 
te * bando  Panza  , che  già  mandaua  mille  canche- 
ri al  tanto  ciarlare  del  Capraro  fece  ogni  diligen* 
zia , che  il  luo  padrone  fen’andaflc  à dormire  nel- 
la capanna  di  Pietro  « Don  Chifciottc  v*  andò , Se 
non  lece  mai  altro  in  tutta  la  notte , che  ricordarli 
della  Signora  Dulcinea,  à imitazione  de  gli  inna- 
morati di  Marcella  .•  Sancio  Panza  $'  accomodò 
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il  meglio  che  potette  in  mezzo  à Ronzinante»  Se  al 
giumento , & s'alloppiò  > non  come  innamorato* 
in  difgrazia  , ma  come  chi  era  flato  macinato  » & 
peflo  da  vna  gran  furia  di  folcimi  calci . 

CAPITOLO  XIII. 

||.  _ t x « * . . . •Xf  '' 

i\Te/  yida  /f«e  al  difeorfo  della  P allora  Marcella  » eìr 
/5  veggono  altri  curioft  fuccejjì . 

MA  appena  cominciò  à fpuntarc  il  giorno  per 
i balconi  d’Oricnte  » che  i cinque  de  fei  Ca- 
prari  iì  leuorno , Se  andarono  à deftarc  Don  Chi» 
(Ciotte  per  dirgli  fe  gl’era  ancor  di  queU’humoro 
d andare  al  gran  mortorio  di  Mirtillo,  prometten- 
dogli di  fargli  compagnia . Don  Chifciotte  che  no 
defideraua  altro,  fubito  fi  lcuò  , Se  dille  àSancio, 
che  mctteflc  la  fella  à Ronzinante , Se  la  bardella  al 
giumento , il  che  egli  fecepreftiflunamcnte,&  fen- 
za  indugiar  più  fi  meflero  tutti  in  viaggio  ,&  non 
haucuano  ancor  camminata  vn  quarto  di  miglio , 
che  all  attrauerfard'vn  viottolo, veddero  venire  al- 
la volta  loro  da  fei  Paflori , vediti  con  pellicce  ne- 
re , <5c  incapo  vna  grillanda  di  Cipreflò , Se  d’ama- 
ro Oleandro  ; ogn’vn  di  loro  porraua  in  nuno  vn 
grofiò  bafton  di  Sorbo , Se  in  Jor  compagnia  anda- 
uano  due  gcntilhuomini  à cauallo , con  bclliflìmi 
vefliti  da  campagna.  Se  con  tre  altri  (eruitori  a pie- 
di , chegl’accompagnauano  . Subito  che  furono 
vicini  fi  falutorno  cortelemente , Se  domandando 
gfvni  à gl’altri  che  viaggio  era  il  loro , s’ affrontò 

che  tutti  andauano  douc  fi  fàreua  il  mortorio , Se 
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cosi  fc  n’andorno  tutti  in  compagnia  • Vno  di 
quelli  che  eia  à cauallo  faucllando  col  fuo  com- 
pagno gli  ditre . Mi  pare  Signor  V iualdo , che  non 
c’habbia  à rincrcfccre  il  tempo  che  daremo  in  ve- 
dere si  gran  mortorio , che  fard  infallibilmente  cu* 
nofo  per  le  (hauaganze , che  c’hanno  raccontato 
que’ Fattori , si  del  morto  Pallore  , come  dell'Ilo* 
micida  Pattora , di  quello  parer  fon'anch’io  rifpò- 
fe  V iualdo  , <Sc  non  dico  , che  diamo  vn  di  » ma  à 
poda  di  vederlo»  nettarei  anco  quattro  • Don-» 
Ghi/ciotre  gli  domandò  che  cola  era  quella  , che 
haueuano  feutito  dire  di  Marcella , & di  Mirtillo* 
Il  palleggierò  gli  ditte  , che  quella  mattina  à buon 
bora  » haueuano  incontrato  que’Padori  » & chea 
per  haucrgli  vidi  in  habito  si  metto  » gl’haucuano 
domandato  la  cagione  perche  andauan  cosi , & vn 
di  loro  gliela  ditte  » raccontando  la  bellezza , & in- 
gratitudine d’vna  Paftora  chiamata  Marcella , & i* 
amor  di  molti  che  la  pretcndeuano  .con  la  mor- 
te di  quel  Mirtillo,  al  cui  mortorio  andauano  * Fi- 
nalmente gli  raccontò  tutto  quello  » che  à Don-» 
Ghifciotte haucua  raccontato  Pietro.  Finito  que- 
tto  ragionamento  entrarono  in  vn’altro  > doman- 
dando à Don  Ghifciotte  quello  che  fi  chìamaua.» 
Viualdo , che  cofa  voleua  dire , che  egli  andaua-» 
armato  in  quella  guifa , per  vna  Terra  si  pacifica , 
& quieta  ? Al  che  rifpofe  Don  Chifciotte  la  pro- 
feflione  del  mio  cfercizio  non  permette . ne  vuo- 
le .ch'io  vada  altrimenti . li  patto  lento»  le  deli- 
zie» & il  ripofo  fu  trouato  per  i dilicati  Cortigiani; 
mala  fatica  » l’inquietudine,  & l'arme  furono  fo- 
Umente  ttouate  » & fatte  per  quelli  > che  il  mondo 
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chiama  Caualieri  erranti , de  quali  io , fe  bene  in- 
degno , fono  il  minimo  di  tutti.  Appena  vdirno 
quello,  che  fubito  lo  tennero  per  pazzo,  & per 
chiarirfene  più  , & vedere  che  forre  di  pazzia  era 
la  fua , Viualdo  gli  fece  vn’aitra  domanda , dicen- 
dogli,che  cola  voleua  dire  Caualieri  erranti  ? Non 
hanno  mai  letto  le  Signorie  voflre  rilpofe  Doil» 
Chifciotte  gli  annali , & l'hiftorie  d’Inghilterra-, , 
che  raccontano  le  famofe  imprefe  del  Rè  Arturo, 
checommunemente  in  noftro  vulgar  Casigliano 
chiamiamoci  Rcy  Artus?  il  quale  dicono  fanti- 
che  hirtoriedi  quel  gran  Regno  di  Brettagna  , che 
egli  non  morfe , ma  che  per  via  d’incanrefimo  fi 
conuerri  in  coruo , de  che  col  tempo  ha  da  torna- 
re à regnare , & i ripigliare  il  feertro  ? de  per  que- 
llo rifpetto  non  fi  rroua , cJie  dall’hora  in  qua,  nif- 
fun'Inglefehabbia  mai  ammazzato  corni  s de  nel 
tempo  di  quello  buon  Rè  fu  inftituito  q uel  gran- 
d’ordine di  Caualleria  de  Caualieri  della  TauoliL» 
Ritonda,dt  furono  vcrilfimi , de  lenza  dubbio  ruf- 
funo  i gl'innamoramenti  chciui  fi  raccontano  di 
Don  Lanciarono  del  Lago  con  la  RcginaGincbra; 
effendone  mezzana,  & confapeuole  quclfhonora- 
tifiìma  dogna  Chintagnona,  di  doue  nacque  quel  - 
ia  canzona  si  nota , desi  cantata  nella  nollra  Spa- 
gna, che  mai  fù  Caualiero  da  dame  sì  ben  (erutto, 
comefù  Lanciarotto  quando  tornò  dì  Brettagna , 
conquello  sì  dolce, & fuaue  progredì»  delle  fu* 
amorose,  & grande  imprefe,  & dall’hora  in  quà , 
andò  di  mano  in  mano  diffondendoli , & per  mol-  • 
te,  & diuerfe  parti  del  mondo  allargandoli  quell* 
ordine  di  Caualleria , & fecero  iu  elfo  immortali, 

de 
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& celebri  azzioni,il  brauo  Amidis  di  Gaulacoo*» 
tutti  i fuoi  hgliuoli>5c  nipoti, fino  alia  quinta  gene- 
razione, de  il  mai  come  fi  deue  lodato  Tirante  il 
Bianco>dc  l’inuitto.dc  vàlurofoCauahcro  Don  Be- 
lianis  in  Grecia,  che  qua  fi  X tempi  nottri  hanianio 
tratrato,vifio,dc  vdito*  Quello  è dunque  Signori  1* 
cfler  Cauallero  errante, de  quello  » che  ho  detto  èi* 
ordine  delia  Tua  Cauallerid , nel  quale , (come  po- 
co fà  diffi)  ho  fatto,  de  fò  quell  metta  profeffioneJ 
che  fecero  i Gatlalictida  me  riferiti  de  cosi  non  Vi 
tnatauigl!ate,ch‘io  me  he  vada  per  queftefolitùdi- 
ni  de  deferti  à cercar  le  vcnrure.con  fermo  propo-1 
(ito  d'offerire  il  mio  braccio  de  la  mia  perfona,alla 

fiù  pericolola,che  mi  fi  faccia  innanzi,  per  aiutate 
deboli, de  /occorrerei  bilognofi*Da  quelfo  che  D. 
Chifciorte,  ditte , conobbero  chiata mente  i pafleg- 
giefi,chc  girerà  feemo  di  ccrucllo,  de  fc  ne  maraui- 
gliorno  i come  anco  tutti  gralrriiche  fc  n’auuedc- 
uano,5e  Viualdo  che  era  fauio,&  di  natura  a legra, 

{>er  fare  con  gufio  la  poca  ftrada,chc  gli  rcfUua  di 
i alla  montagna  del  mortorio  > procurò  che  Don 
Chifciorte  fcguitafTeà dire  de  gPaltri  (propoli ti , de 
cosi  gli  ditte  a Mi  pare  Signor  Catuliero  errante  , 
che  V.S.habbia  pigliato  à proiettare  vna  delle  più 
(frette  profeffioni , che  fi  trouinoal  mondo, de  cre- 
do certo  * che  quella  de  Frati  Certofini  non  fia  più 
(fretta  < Poma  ben  cttetc  che  la  fuffe  più  finta  rif- 
pole  Don  Chi  lei  otte*  ma  più  ndeettaria  al  mondo, 
non  è da  dubitarne:  ma  fes’hi  adir  il  vdro  » non 
fà  manco  il  foldato,  che  mette  in  esecuzione  il 
comandamento  del  fud  Capitano  > di  quello  , che 
faccia  il  proprio  Capitano  , che  glielo  comanda  ; 
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voglio  inferire , che  i Rcligiofi  , con  ogni  ripofo > 
& quiete  pregano  il  Cielo  per  il  bene  della  terra  ; 
ma  noi  altri  lòldati,  & Caualieri  ponghi  amo  in  cf- 
fecuz ione  quello  , che  edi  domandano  , difenden- 
dola col  valore  delle  noltre  braccia  , & con  il  filo 
delle  nodre  fpade,  non  lotto  al  copertola  al  Cic- 
lo fcopcrto,  mettendoci  la  ftate,per  berzaglio  degl’ 
infopportahili  raggi  delSole>&de  rigidi  ghiacci  del, 
rinuerno;di  maniera  che  damo  miuiflri  d'iddio  nel. 
la  terra , & braccia  per  le  quali  s'efleguicc  in  efla , 
la  fua  giultizia  : & perche  le  cole  della  guerra , óc 
tutto  quello,  che  gli  tocca  , & appartiene,  non  (i 
puoefleguire , fe  non  fudando  , affannando,  & tra- 
uagliando  , di  qui  è che  quelli  ,che  la  profetano  4 
fanno  lenza  dubbio  maggior  fatica,  di  quelli , che 
in  tranquilla  pacc,&  quieto  ripofo  danno  pregan- 
do Iddio  che  aiuti  chi  poco  puole . Io  non  voglio 
dire , nc  tale  c'1  mio  pcn fiero , che  fia  si  buono  lo- 
dato del  Caualiero  errante,  come  quello  del  fer- 
rato Rcligiofo , ma  voglio  folo  inferire  per  quello 
ph’io  panfco,che  fenza  dubbio  alcuno  è più  fatico- 
fo , & percofiò , più  affamato , & afletato , più  mi- 
fero  > (tracciato , & pidocchiofo  : poiché  non  è da 
dubitare , che  i pattati  Caualieri  erranti  facefTcro 
gran  patimenti  nel  corlo  della  loro  vita,  & le  alcu- 
ni di  elfi  furono  Impcradori  perii  valore  del  fuo 
braccio,chi  dubita  che  non  gii  coftafic  molto  fan- 
gue,&  (udore?  e che  fe  à quelli  tali, che  si  alto  lali- 
rono  gli  fufsero  mancato  gl’incantatori, dcfaui^chc 
gl’hauefsero  dato  aiuto,  nò  fulscro  rimalli  defrau- 
dati de  fuoi  defiderjj,&  ingannati  dalle  fue  fpcranzc 
lo  fono  cieiriltcfso  parere, rifpole  il  pafscggiero,ma 
• ...  yiu* 


Ì>ÈL  LA  M A Ti  C 1 Ai.  to9 
vna  cofi  tra  le  moire  altre  mi  pare  faccino  afsal 
male  i Caualieri  erranti,  & è,chc  quando  fi  veggo- 
no in  procinto  di  metrerfi  à qualche  grande,  & pc* 
ricolola  ventura , & con  rifico  manifefto  di  lafciar- 
ni  la  vita,mai  in  quell'inftanre.che  la  cominciano, 
fi  ricordano  di  raccomandarfi  à Dio  , come  ogni 
fedcl  Chriftiano  in  fomiglianti  pericoli  è obligatoj 
anzi  in  cambio  di  qnefto  fi  raccomandano  alle  fuc 
Dame , con  tanto  affetto , & deuozionci  come  fe_» 
quelle  fufscro,il  fuo  Iddio  ; cofa,che  al  mio  parere./ 
pizzica  vn  poco  di  Gentilità  « Signormio  rifpofej 
Don  Chifciotte  quello  noti  fi  può  far  di  manco  in 
modo  alcuno  ? & faria  tenuto  à viltà  d’vn  Caualic- 
ro  errante  ,•  fc  facefee  altrimenti  i che  fetnpre  s’è 
vfato  nella  Cauallcria  errantefea , che  al  fare  qual- 
che gran  fatto  d'arme  * il  Caualicro  errante  tencfse  * 
innanzi  la  fua  Signora  , & voitafse  gli  occhi  verfo 
di  lei , piaccuolc  , & amorofamenre , facendo  fc- 
gno  di  domandare  il  fuo  fauore,&  aiuto  in  occafio- 
ne  dà  tanto  pericolo, in  che  fi  metreua;  & di  più,fc 
era  fenrito  da  qualcuno  , fufse  obligato  à dire  tra 
denti, certe  parole  » raccomandandofegl’in  cfscycon 
tutto  il  cuore:  & di  q nello  fe  nctrouano  gli  efem» 
pii  nell’hiftorie  àognipafso,&  non  per  quello  fi 
hà  da  credere , che  non  fi  raccomandino  à Dio, 
che  gli  rimane  tempo  à baflanza  da  poterlo  fare_> 
Con  tutro  ciò  replicò  il  pafseggicro  mi  retta  vn_» 
poco  di  fcrupolo , & é , che  ho  letto  molte  volte 
che  i Caualieri  erranti  vengono  à parole  , óc  d’vna 
m vn’altra gli  s’accende  la  collera,  Se  voltando! 
Gaualli, pigliano  vn  buono  fpaziodi  campo,  & u\ 
V»  fnbiro  à tutta  carriera  tornano  ad  in  conrrrar  fi,  Se 

ili 


irò  &ON  CJUSVIOTTE 
in  mezzo  al  corlo  fi  raccomandano  alle  lue  Darne  • 

& quello , che  fuoi  nalcere  dall’incontro  non  è al- 
tro , fé  non  che  vno  cade  dalla  groppa  del  cauallo» 
pafsato  con  la  lancia  del  nimico  da  parte  à parte,  & 
l'altro  fc  non  s’attiene  à crini  del  luo  vi  à rilìco  di 
balzare  in  terra  » 6?  non  sò  per  me,  come  il  morto 
in  vq  calò  si  repentino  habbia  tempo  di  raccoman* 
darli  à Dio  : meglio  (aria  flato  , che  le  parole  che 
diflfe  nella  carriera , raccomandandoli  alla  Dama  » 
l’haucfse  fpefe  in  quel  che  doucua  , & era  obligato 
come  Chriftiano  , quanto  più , che  fono  di  parere  > 
che  non  tutti  i Cauaheri  erranti  habbino  Dame  à 
chi  raccomandarli , perche , non  tutti  fono  inna- 
morati, Qiielto  non  può  cfserc  , rifpofe  Don  Chi* 
(ciotte  dico  che  e’non  può  else  re , che  li  troui  nil- 
fun  Caualiero  errante»  fenza  Dama  3 perche  gl’è  sì 
proprio,  & conforme  alla  natura  de  Caualieri  l’el* 
fere  innamorati , com‘è  proprio  al  Cielo , l’hauerc 
Stelle  : &giucherei  buona  cofa , che  non  s*è  mai 
villo  nilsùna  hiftoria,  nella  quale  fi  lia  trouato  Ca- 
ualiero  errante, che  non  fufse  innamorato,^  quan- 
do nò . Thaticriano  tenuto  per  inlegirtimo,  ba (tar- 
do Caualiero , Se  che  fufse  entrato  nella  fortezza^» 
della  Caualleriq  , non  per  la  porta, ma  per  le  mu- 
ra , come  ladro , Se  afsatfino  ; nondimeno  difse  il 
.passeggierò e*mi  pare  ,(le  mal  non  mi  ricordo,  ) 
d’hauer Ietto, che  Don  Galahorre,  fratellodcl  va- 
loroso Amadisdi  Gauja  non  tenue  mai  Dama  fer- 
ma , 4 chi  poter  raccomandarli , Óc  non  per  quello 
ti  diminuì  la  fu  a riputazione  ,&  fù  vn  valente,  & 
vn  gran  Caualiero  . AI  che  rifpofe  il  nollro  Don,? 
Chifeiotte  Signore  , vn  fiore  non  fa  Primauera  } 
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quanto  più  che  io  sò  molto  bene  » che  quello  Ca- 
Udlicro  > era , lenza  che  lì  (a pelle  fortemente  inna- 
morato i oli  re  >che  » il  bene  che  egli  volcua  à tut- 
te quelle , che  pii  piaceuano,era  perfua  naturai  in- 
clinazione > che  egli  non  poteua  raffrenare  : ma  fi- 
nalmente è cola  certilfima»  che  n’haucua  vna  fola» 
&i*haucua  fatta  Signora  della  fua  volontà»  alla_» 
quale  li  raccomandaua  fpclillìmo  » & con  gran  fc- 
grctezza, perche  c’fcce  profcffionc  di  fegreto  Cana- 
piero . Dunque  le  gl*è  nccefsario  , che  ogni  Caua- 
.licro  errante  habbia  à elserc  innamorato  ( difse  il 
pafseggiero  ) li  può  ficuramentc  conchiudere»  & 
•dite  , eoe  V.  S.  ììa  cosi , cfsendo  della  profefsione» 
& già  che  V.S.  pretende  eficr  canto  fegreto  » come 
Don  Guiahoi  re , la  /applico  con  ogni  affetto  da.» 
parte  di  quella  compagnia»  & anco  per  canto  mio» 
che  ci  dica  il  nome  » la  patria  » la  qualità»  de  bellez- 
za della  fua  Dama  » che  ella  fi  terrà  per  venturofa, 
iapcndo  che  tutto  il  mondo  sà»chc  è amata,5c  for- 
nita da  vn  tal  Caualiero  come  V.  S.  dimoltra  d’ef- 
lerc.  Don  Chifciottc  fcntcndodir  quello  » gettò 
vn  profondo  fofpiro , & dilsc . Io  non  potrei  cer- 
tamente dire , fo  la  dolce  nimica  mia  » u contenta» 
ò gli  difpiace  » che  il  mondo  fappia  la  fetuim  ch'io 
gli  fò  » folamente  pofso  dire  ( rispondendo  i q uel- 
lo  > che  con  tanta  cortcfia  mi  domandano  ( che  il 
fuo  nome  è Dulcinea  > la  fua  patria  il  Tobofo.  vna 
cerca  terra  della  Mancia»  & la  fua  qualità  ha  da  cf- 
fere  per  il  manco  » di  Principelsa»cfscndo  Regina» 
de  Signora  mia  ; la  fua  bellezza  è foprana turalo  j 
poiché  in  lei  fi  verificano  tutti  gl*  imponìbili  ,& 
chimerici  titoli  di  bellezza  » che  i Poeti  fogliono 
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1 1 2 DÒN  CHISCIOTTE 
dare  alle  Tue  Dame . Che  i Tuoi  capelli  fon’oro , la_> 
Tua  fronte,  campi  Elifei , le  fue  ciglia  Iride  , Soli,  i 
fuoi  occhi  t le  fue  guancie  ; rofe,  le  fue  labbra,  co- 
ralli , perle  i fuoi  denti , alabaftro  il  fuo  collo;  mar- 
mo il  fuo  petto,  auorio  le  fue  mani  , la  lua  bian- 
chezza , nicue  ; & le  parti , che  alla  villa  humana  , 
ha  coperto  l’honcftà , fono  tali(à  quello  ch’io  pen- 
to, & credo  ) che  folamente  la  prudente  conlidc- 
razione  la  può  ingrandire , & difficilmente  cc  m pa- 
rare . Noi  haueremmo  dcfidcrio,replicò  Viualdo , 
di  fapcr  anco  il  lignaggio  , l’origine,  & la  dirpe  • 
Alche  rifpofe  Don  Chifciotreella  non  è de  gl'an- 
tichi  Curzij  > Gai , & Scipioni  Romani, ne  de  gran- 
di Colonne!!  , & Orlini , ne  de  Moncadi  » & Rc- 
chefeni  di  Catalogna, ne  anco  de  Rcbellc,&  Viglia- 
nuoue  di  Valenza, Palofoci,Nuzze,Roccaberti, Co- 
regi ie,  Lune,Magoni  Vrree , Tozze , & Gurrce  d’ 
Aragone.Zcrde  Manrichi,Mcndozzc,&  Guzmani, 
di  Calliglia,  Alencaftri , Paglie,  & Monelli  di  Por- 
togallo , ne  de  nobiliffimi , & antichiffimi  Saluia- 
ti,Stroz?i,Buondelmontc,Gujcciardini,Quarratcf], 
òdel  Nero  di  Fiorenza , ne  de  Baichetti,  & Fran- 
ciolini da  Caliel  Fiorentino,  ma  è del  Tobofo  del- 
la Mancia  lignaggio, che  cosi  moderno>come  gl’è; 
può  dar  gencrofo  principio  alle  più  illadri  famiglie 
de  futuri  (ccoli,  & neduno  da  ardito  di  contraddir- 
mi , le  non  è coi  patto  » che  pofe  Zerbino  lotto  il 
trofeo  d clPanne  d’Orlando  ; che  diccua , Niflim  le 
muoua  , che  dar  non  pofia  con  Roldano  à proua  • 
Se  bene  il  mio  Calato  è dè  Caccioppini  di  Laredo  • 
Non  mi  pai  e , rifpofe  il  palfcggiero , che  quedo  di 
V.S.1Ì  pofla  agguagliare  à quello  del  Tobofo  della 
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Mancia  , le  bene  ( s'io  ho  à dire  la  verità  ) non  h# 
mai  fin’hora  fentiro  nominare  fimi!  Cafato . E co- 
me che  non  Thauerctc  maiicntito  nominare  ,re» 
plico  D.  Chilciotte  ? Tutti  gli  altri  ftauano  atten- 
tamente afcoltando  quello  ragionamento  ,*& infi- 
no i Caprari , Se  i pallori  illelTi  s\iuucddero  della-» 
gran  pazzia  , Se  del  poco  ccruello  del  nofiro  Don 
Chifciottc.SolamcnrcSancio  Panza  era  quello» 
che  daua  credito  à quanto  il  fuo  padrone  diceria  j 
Rapendo  bene  chicgliera , haucndoloconofciuto  » 
fin  da  bambino  : ma  quello , che  lo  faccua  vn  po- 
co dubitar  era  il  credere  tante  cole  della  bella  Dul- 
, ' cinca  del  Tobofo  ; perche  da  che*  gl’cra  al  mon- 
do, non  haucua  mai  vdito  fimil  nome,nc  tal  Prin- 
cipia, fé  bene  llaua  vicino  al  Tobofo . Stando  in 
quelli  ragionamenti  » veddero  da  vna  fpaccatura^» 
di  due  alte  montagne  calare  abballò  » intorno  à 
venti  Pallori , tutti  con  pelliccie  di  lana  nera  » Se 
con  grillande  j alcune  delle  quaii(come  poi  fi  ved« 
de  ) erano  di  Carpine , Se  altre  di  Cipreflo . Sei  di 
loro  portauano  vna  barclla,copcrtacon  diuerfi  fio* 
ri , Se  rami  ; Se  vedendo  quello  vno  de  Caprari  » 
diisc  ..Colloro  quà/ono  quelli.che  portano  il  cor- 
po di  Mirrillo,&alpiè  di  quella,  montagna  è il  iuo- 
go , douVlafciò,  che  Io  feppcllifsero,&  per  quello 
* allungarono  il  pafso  per  arriuargli,&  giunfero  ap- 
punto quando  quc'chc  portauano  la  barella , l’ha* 
ueuano  polla  in  terra  , & quattro  di  elfi  con  ap- 
puntati picconi  faceuano  la  fofsa,ailaroà  vna  alpe- 
lire  montagna . Si  fecero  fubiro  l’vn  l’altro, grande 
accogliczze,&Don  Chifeiorre  con  gl'altri  Tuoi  ed- 
pagui  fi  incise  à guardai  la  barella, nella  quale  vcd-. 
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étto  vft  corpo  morto  coperto  di  fiori  >^on  vn’hà- 
biro  da  Pittore  , d’età  iti  circa  à crenta;aani,&  cosi 
morto  come  gl'cra  fi  conofceuaj  hauer  hauro  bel 
fembianté,&  bella  vita . Haueua  intorno  à lui  nell’ 
iflefla  barella  /multilibri . Ór  fogli  aperti , & ferra- 
ti, & cosi  quefti  che  ttauano  guardando  # corno 
quelli  > che  faceuano  la  lepolrura , & tutti  gli  altri 
circottanri , ttauano , con  grandiffimo  filenzio , fin 
tanto  che  vno  di  quelli  ; che  haueuano  porrato  il 
morto , ditte  : Guardate  bene  Ergatto  , fe  quello  6 
H luogo , che  ditte  Mirtillo,  già  che  voi  voIete,ch'e 
puntualmente  s’cfleguifca , quanto  ha  lafciato  per 
tettamento  • Quello  ó ri  fpofe  Ergattò,  che  più  et* 
vna  volta  mi  ditte  il  milchihello , i’hiltoria  della», 
fua  difgrazia  ; qui  mi  ditte  egli  fletta , che  fu  la  pru- 
ina volta  efie vedde quella  mortai  nimica  deU’hu» 
man  genere, & qui  fu  fimìimentcdouela  prima 
volta  gli  dichiaro  t-fuoi  tantfhondli  comeinnamo11* 
rati  pcnlieri  5 óc  qui  fu  doue  l*vltima  volta  Marcel* 
la  lo  fgannò , & Idegnó  di  forte  , che  circondato 
da  tante  mi  ferie,  volfc  lo  dépofitattcro  nelle  vi  (ceri 
dell*eterha.dimcnticanza>Óc  voltandoli  vcrfoDoti 
Chi  (ciotte , & i pafleggierr,(cguitò  dicendo . Que* 
fto  corpo , Signori , che  con  pietofi  occhi  flatfcj* 
guardando  /fu  depolìrario  d’vn’anima,  che  hebbe 
dal  Cielo > infinita  parte  delle  fuc  ricchezzcsqudl* 
c il  cadauero  di  Mirtillo  , che  fù  vnico  neirmge^ 
gno , folo  nella  cor  tetta,  fingulare  nella  gentilezza, 
fenice  nell’amicizia , liberai  fenza  mifura , grane»» 
fenz’  albagia  , allegro  lenza  battezza , óc  finalmcn* 
t«  ii  primo  in  ognrbontà,&  fenza  fecondo  in  ogni 
iciagura  ; y olle  bene  , & fù  odiato , adorò , óc  non 
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DELLA  MANCIA?*  ÌIJ 
fu  accetto  > pregò  vna  fiera , importunò  vn  mar* 
mo  ) corfc  dietro  al  vento , chiamò  la  folirudine  $ 
fcrui  Tingmitudine , che  gli  dette  al  fine  per  rito* 
penfa , l’d&c  preda  della  morte,  in  mezzo  alta  car* 
riera  della  fua  vira  , alia  quale  ha  dato  fine  vna  Pa- 
flora,che  egli procuraua  immortalare,  perché 
Tempre  vi  uè  He  nella  memoria  de  gii  huomini,  co* 
me  lo  potrebbano  chiaramente  moftrare  qucftej 
icritture  , che  (fare  guardando , fc  egli  non  hanef* 
fé  cfprcfTamcnre  comandato',  che  fubito  fotterrato 
il  fuo  corpo  ,s*abbruciaflero.  Maggior  crudeltà ,flt 
rigore  v fere  Ili  voi  ver  lo  di  loro  di  (Te  Vinaldo , che 
non  vsò  il  proprio  padrone:  poiché  non  è do u erta 
ne  ben  fatto  , che  s'edeguifca  la  volontà  di  chi  or- 
dinaua  co  fa  si  ingiuda , & Cefare  Auguflo  fai  ia_* 
darò  bia limato , fc  ha u elle  pcrmeffo  reflecuztone 
di  quello  che  il  diuino  Manrouano  lafciò  nel  fuo 
teda  mento:  di  maniera  che  Signor  Ergado  già  che 
date  il  corpo  del  vodro  amico  alta  terra  , non  ro^ 
glia  re  darci  Tuoi  ferirti  alla  dimenricanza  , chcfe 
egli  ordinò  tal  cote  per  ni  od  rare  d’cflcrc  dato  in*’ 
giuriato  , non  dà  bene , che  voi  rdìcguia te  conni 
indifcrcto,anzi  procurarcele  dando  la  vira  à que- 
lle fcritrurc , J’habbia  fempre  la  crudeltà  di  Mar- 
cella ; acciò  di  qui  auanti  ferua  d’efempio  à nior-» 
tali , perche  fugghino.  Se  s’aiJonraoino  dal  perico- 
lo di  quedi  precipizi)  : che  giàsò  benidìmo  , òr  à 
ogn*vn  di  noi  è manifeda  l’hidoria  diquedo  vo- 
lito innamorato , Se  difpcraro  amico  , Se  Tappia- 
mola vodra  amicizia , &lacau(a  della  Tua  inor*< 
re , Se  quanto  lafciò  per  tedamemo  al  fine  di  fua_*/ 
vita:dalla  cui  lamcntcuol’hidoria  fi  può  conoscere 
- H 2 quan- 
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quanto  grande  fia  fiata  la  crudeltà}  di  Marcella , i 
amor  di  Mirtillo  , la  fede  della  vofira  amicizia.»  , 
col  fucceflò  che  hanno  quelli  ,chcà  briglia  fciol- 
ta  corrono  per  ii  fenticro  deH'amorofa  incoftaoza. 
Hiericra  fapemmo  la  morte  di  Mirtillo,^  che  qui 
T haueuano  à fottcrr are  , & cosi  per  curiofità  » Se 
compatitone  hauiamo  lafciato  il  nofiro  dritto  ca- 
mino , de  ci  (ìamo  deliberato  di  venir  à vedere  co’ 
noftri  occhi , quello , che  voftro  si  gran  difgufto, 
ci  hanno  detto , Se  per  riftoro  della  compalfionc  , 
& defiderio  che  hauemmo  di  far  qual  che  rimedio 
fe  ci  fufle  (iato  pofiìbilc,  ti  (uppljco  dal  canto  mio» 
che  non  abbruci  quelli  fogli , & me  nedia  vno;  Se 
fenz'afpcttare  altra  rifpofta  dal  Paftore  , difiefe  il 
braccio , & ne  pigliò  non  sò  quanti  » di  quelli  che 
ftauaoo  più  appreflò  » Se  vedendolo  Ergafio , ditte. 
Per  non  vfarc  feortefia , Signore,  vi  lafcerò  (lare 
quello , che  hauetepigliato , ma  penfarc  ch’io  non 
abbruci  quelli , che  rcilano  è cofa  vana . Viualdo  , 
che  fi  moriua  di  voglia  di  vedere  quello  che  dice- 
Qano»fubito  n ‘aperte  vno,  Seveddeche  hauetia 
per  titolo  . Canzona  difpcrata  Sentendolo  Erga- 
fto^fd/fie,  qucfi’èl’vltimo  foglio,  che  quel  mifero, 
feriflev Se  perche  vediate  Signare  à che  tcrmiuc.l* 
haueuano  condottole  fuc  ciifgrazie,  leggetelo  for- 
te , cheogn'vn  v’intenda  , che  innanzi,  che  fia  fat- 
ta la  fcpoltura , lo  potrete  haucr  letto  con  vofira^ 
comodità*  lo  lo  farò  molto  volentieri  dille  Viual- 
do » Se  tirugendofeuc  tutti  i circuftanti , di  voglia 
lo  metterò  in  mezzo , Se  egli  leggendo  con  chiara 
voce , vedde , che  diceua  cosi . 

CA- 
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Dotte  fi  pongono  difperati  verfi  del  defunto  Pafiore  # con 
nitri  iaaf penati  fuccefji . 

t 

Canzone  di  Mùtili  o • t 

.1  i^.  ••  VTUflt 

YA  que  quiete  s cretti  que  fé  publique 

De  lengua  en  lengua , y de  vna  en  etra  gente 
Del  afpero  rigor  tufo  la  (aerea  . -L 

Hard  que  cl  mi  fino  Infermo  comuni que 

Al  trtfie  pecho  mio  vn  fon  doliente  ' w»  « > 

Con  que  el  vfo  comun  de  mi  bmjtuerta  . >'  f l> 

T al  par  de  mi  de  fico  que  fe  esfuerca 

A deqr  mi  dolor  y tus  hagaìias  i >. 

De  la  efpantable  bo\  yrà  cl  acento  ■ ’J 

T en  el  ruegcladas  por  major  tormento 
Pedacos  de  las  miferas  entrahas  » J ' ^ t. 

Efcucba  pues  y prefl a atento  oydo  ii 

No  al  concertado  fon,  fini-ai  ruyiò  , t**  ...  ìué. 

J2ue  de  lo  bondo  de  mi  amargo  pecho  n \ 

Llett Ado  de  vn  forcofo  defuarto  • ' 

Por  gufo  mio  [ale  , y tu  defpeiho . »,  ■•r-nt*. 

El  rugir  del  Lion,drl  Lobo  fiero  r ivr  >' 

El  temerofo  aullìdo  , el  filuo'Jbor  tendo  * 

De  efeamofa  fer piente ,el  e/pantable  . ; ; : . > . v.  * 

B alido  de  algun  monfiro,el  agorèro  . .m  r s ^ a 

Gragnar  de  la  corne\a,y  el  eftruendo  *■>  5. 

Del  vtento  contrafiado  en  mar  inflable . - va  **•*'  ni 

Del  ya  vencido  T oro  el  implcuable 

Brami  do  , y de  labiuda  T ortolilla  . . ■ . v : . . 

H i El 
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El  feuftble  arrullar  > el  trijìe  canto 
Zie  todala  I n fornai , negra  quadrili  a ; , , 

Salgati  con  la  doliente  anima  > fuera 
• Mgtyladas  en  vn  fon  de  tal  manera 
JìhiC  fe  confmdan  los  fontidos  todos 
Pues  la  pena  cruel  que  en  mi  fe  balla 
Para  contarle , pide  nueuos  modos  • 

De  tanta  confo  fion  t no  lai  arenai 

Zicl  padre  T aio  oyran  los  trifies  ccos  * 

Ai  delfdmofo  Betis  las  oliuas. 

J%ua  ath  fe  efparciràn  mis  durai  penai 
En  altos  nfcos  yen  profonda  huecos 
Con  muerta  lengua , y con  palabras  viuat , 

0 yà  en  efcuros  z>aJles,ò  en  efquiuas 
Play  as  defnudas  de  centrato  bum  ano 
O adonde  el  Sol  jands  mojlrò  fu  l umbre  , 

O entre  la  venenofa  rauche d umbre 
De  fiera!  que  alimenta  el  Libro  llano . 

pucflo  que  en  los  paramos  deferto! 

Lo ! Ecoì  t oncos  de  mi  mal  inciertos 
Sucnen  con  tu  rigor , tan  fin  fogundo , 

Por  priuilegio  de  mii  corto s hados  • 

Seran  lleuados  por  el  ambo  mando . 

Piata  vn  defden  , atterra  la  pacien7xia 
O verdadera  . ò fai  fa  vna  fofpetha 
Malan  loi  %eloi  con  rigor  mai  foerte  . 
DefcOncierta  la  vida,  larga  aufcnija 
C Optra  vn  timor  de  oluido  ne  aproueeba 
Firma  cfperancade  diihofa  foerte  . 

Entodo  ayciert a , incuti able  maone 
Mas  yo  ( miUgro  nunca  vifio  ) vuoi 
Zelojbiaufenteidefdenadoycierto 
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Dciasfofpeckas  que  tua  tiene*  muerto  "v 

7 en  el  oluìdo , en  quieti  mi /nego  abìuo*  T%  «v 


7 enne  tanta  tormentos  mine a alanca 
Mi  vifìa  à ver  cn  [ombra  la  efferanca 
Ni  yo  defefperado  la  procuro 
Ahtts  por  (Jiremarme  en  mi  querclla 
Ejìàr  fin  ella  , eternamente  j uro  • 

Puedefc  por  ventura  en  vno  infiante 
Efpcrar,y  temer  ? ò es  bien  bacilo 
Stendo  lai  caufas  del  temer  mas  ciertas  ? 
7 engo  fi  el  duro  %elo  efià  dclante 
De  cercar  ejlos  ojos  ? fi  he  de  vello 
Por  mtl  heridas  en  el  alma  abiertas  ? 
Quieti  no  nbrirà  de  par  en  par  las  puertas 
A la  def confianca  quafido  taira 
Defcubierto  eldcfdeny  las [ufpetbas  ? 

( 0 atnarga  conuerfion  ) verdades  hechas 
T la  limpia  verdad  buelta  en  mentirà  ? 

O en  el  Rtyno  de  Amor  fierostiranos 

Zclos,fonendme  vn  bierro  en  efias  mancos 
Dame  defdèn  vna  torcìdafoga 
Mas  ay  de  mi,  que  con  cruci  vittoria 
Vuefìra  memoria  el  fufrim  tento  eboga - 
Jo  muero  en  fin  ,y  por  que  nunca  efpère 
Buon  fuceffo  en  la  fnuerte,  ni  en  la  vida 
Pettina x efìaré  en  mi  fantafia. 

J)irè  que  và  acertado  el  que  bien  quiete  « 

7 que  es  mas  libre  el  alma , marrendida 
A la  de  amor  anttgua  Urania . 

Dirè  que  la  enemiga  [tempre  mia 

Hermo  fael  alma,como  el  euerpo  tiene  9 
7 que  fu  oluìdo  de  mi  culpa  noce  , 
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T queenfe  de  los  malesquenos  haTe  ><Ì 

Amor  . fu  Imperio  e n iufìa  pag  mantiene . 

T ton  efla  opinion  , y vii  duro  lago  ■ ir  * \ 

Ace  ler  andò  firn  tf era  hi  l placo  • > 

^ que  tue  ban  condivido  fus  de f de ne s . i 

Ofrecerè  à los  viettios  > tuerpo  y alma  w 

Sin  Lauro , y palma  de  futuros  bienes  • ' • <■  - - 

T u que  con  tantas  fin  ragones  muefiras  * \ 

La  ragon  que  me  forca  que  la  boga  \ 

A la  canfada  viia  que  aborregco . • » • 

Pues  y a z ics  que  te  dà  notorias  muefiras 
Efla  del  coracon  profonda  llaga 
De  come  aiegro  à tu  rigor  me  ofregco  » 

Si  por  dicba  covotes  que  mcregco 
£>uc  el  Cielo  claro  de  tus  bellos  ojos 
En  mi  muerte  fe  turbe , no  lo  hagas 
£>ue  no  quiero , que  en  nada  fatisfagas 
Al  darte  de  mi  alma  los  defpojos  • 

Antes  con  rifa  en  la  ocafion  funejla 
Defluire  que  el  fin  mio  fue  tu  fiefia  > 

Af  as gran  {impiega  es  auifarte  defio 
Pues  fe  que  efla  tu  gloria  conocida 

En  que  mi  vida  Ucgue  al  fin  tan  prefio . 

Venga  quees  tiempoya  del  hondoabifmo  > - *v<  . £ 

T amalo  con  fu  fed , Sififo  venga  4 i ■ ‘i  * \ ^ ’ ‘ j* 

Con  elpe fot  erri  ble  de  Ju  canto  • t 

Titio  trayga  fu  buytrey  an  fi  mifmo 
Con  fu  rueda  Égion  no  fe  detenga  ' <• 

Alt  las  bermanas  que  trabaìan  tanto»  • 

T todos  juntos  fu  mortai queir auto  ' " > in 

T rasladen  en  mi  pechoy  en  bog  boxa 

(Si  ya  4 vn  defpmio  fon  de  viias  ) 
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- Cantei*  obfequias  trifies , doloridas 
Al  cucrpo , aquien  le  niegne  à vn  morta)** 
T el  portéro  Inferirai  de  los  irti  roftros 
Con  atrai  mil  quitneras , ymil  monflrkos 
Llcuen  < / dolorofo  contrapunto  , 

'£>ut  orra  pompa  me, or  no  me  parete , 
Jgjte  U merece  vn  amador  difnnto . *•  - 
Cancion  defefpcrada  no  te  quexet 
J^uando  mi  trifla  compania  dexes 
Antes,  pitti  que  la  caufa  do  nacifte 
Con  mi  defdicba  aumentai  fu  ventura 
Aun  en  la  fepultura  no  cftès  trifies 
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Piacque  affai  laCanzona  di  Mirtillo  à tutti  quel- 
li > che  la  fenrirono  , fc  bene  chi  la  leffc  » diffe,cho 
ella  uon  raccontaua  il  riguardo , Se  bontà  di  Mar- 
cella , nel  modo , che  gl’cra  flato  detto , perche  in 
effa , Mirtillo  fi  dolcua  della  gclofia , del  Colpetto» 
& dcll'affenza  in  pregiudizio  del  buon  nomcSc  fa- 
ma di  Marcella.  Al  che  rifpofe  £rgafto(  corno 
quello, che  fapeuai  più  nafeofti  penficri  del  Cu’ami- 
co.  ) Per  leuarui  Sig.  di  quello  dubbio, voglio  che 
lappiate  , che  quando  quello  milerello  fcriffe  que- 
lla Canzona , Marcella  era  affente,  & à polla  s era- 
allontanata  i per  vedere  (e  l’affenza  vfaua  fcco  lo 
fuc  Colite  leggi  $ & perche  non  ci  è coCa  , che  non 
affligga  Pallente  innamorato , ne  ti  more,  che  non  • 
l’affal  ti:  cosi  l'immaginata  gel  olia,  e’tem  uti  Colpet- 
ti , come  le  fuffero  (tati  veri  , dauano  tormento! 
Mirtillo  ,6c  con  quello  viene  à confrontar  tutto* 
quello  »chc  fi  dice  della  bontà  di  Marcella  » 1*-*  r 
quale  fc  bene  era  crudele  » vn  poco  arrogante  »*  oc 
, . fdc- 
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fdegnofctrta , nondimeno  l'iftcfla  inuidia  oè  deue 
nè  puole  apporgli  niffuu  difetto.  Cosi  è dille  Vi- 
ualdo , & volendo  leggere  vn  altro  foglio, di  queln 
li , che  erano  Scampati  dal  fuoco , io  fturbò  vna^, 
mirauigliofa  vifionc  ( che  cosi  gli  pareua,  che  im- 
prouifamente  gji  fi  facdTc  innanzi , ) & fu  che  in 
cima  del  monte , doue  fi  fac.cua  la  fepolrura  > ap- 
parue  la  Padora  Marcella  » con  più  gentil  grazia  di 
quello  che  publicaua  la  fama  . Chi  fino  ail’hora_. 
non  l’haueua  vifta,  la  guardaua  con  ammirazione, 
& filenzio , & chi  era  folito  à vederla , rimale  tan* 
tofofpcfo,comechi  mai  l'haueua  veduta  ; ma-» 
appena  Ergaflo  la  vedde , che  mofirando  d'eflero 
fdegnato  gli  diffe  . Vieni  tu  forle  ò fiero  bafilifco 
di  quelle  montagne , à vedere,  fe  con  la  tua . prc- 
fenza , efee  fangue  dalle  ferite  di  quello  mifcrello 
àchi  la  tua  crudeltà  ha  tolto  la  vita?  ò pur  vieni  à . 
vanagloriarti  del  rigore  che  ha  vfato  la  tua  condi- 
zione ? ò à vedere  da  si  alto  luogo , come  crudel 
Nerone,  l'incendio  dell'abbruciata  JRoma  ? 6 à pi- 
giare con  arrogante  piede  quello  infelice  cadauc- 
ro  ; come  fece  l'ingrata  figlia , al  fuo  Padre  Tar- 
quinto  ? Dicci  predo,  & fi  nife  eia  per  quello  > che 
tu  vieni , ò che  è quello , che  piu  ti  piace  : perche» 
fapend  io  ,che  la  volontà  di  Mirtillo  mentre  vif-, 
fe * non  fù  altra , che  di  darti  gudo , farò , che  an»  » 
cor  che  morto , t’obbedifca , chiunque  fu  tenuto 
per  fu'amico . Io  non  vengo , ò Ergado  per  niflu- 
que’fini , che  hai  detto  rifpofe  Marcella , ma 
a, difender  me  dedà,  & à far  conofcere  il  grand’er- 
ror  di  quelli,  che  credono  ch'io  tenga  la  colpa  dcl- 
f & dell?  pipite  di  .Mirtillo  > & cosi  prego  . 

tutti 
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tatti  voi,  che  qui  Hate  ad  afcol tanni  con  attenzio- 
ne che  predamenre , & con  btcUifà  faròconokv-' 
re  à ehi  ha  giudizio  la  verità  di  quello  • Il  Ciclo  , 
come  voi  dite,  mi  fitee  si  bella  >che  lenza  che  gio*1 
ualfcniflun  rimedio , la  mia  leggiadria  vi  cònfpns»' 
fc  à volermi  bene , ót  per  l’affezione  , che  moUr* 
te  portarmi , dite  , & volete  ch'io  ila  obligata  a 1 
amami  : io  conofco  molto  bene , col  giudiziosi!.*  ' 
al  Cielo  piacque  darmishe  turro  quello, e he  è bel- 
lotè  am  ibìle  5 ma  non  intendo  gii  , che?, per  rag  ò*  * 
ne  d'eflcr  amato  > Ha  obligato  colui  che  è amaro  * 
come  bello , ad  amar  chi  l’ama  , oltre  che  porrwt.» 
accadere  , che  l'amatore  della  colà  bella  fufle  brut- 
to , & effendo  la  cola  brutta,  degna  d'efler  deprez- 
zata , non  fti  bene  il  dire , io  ti  voglio  bene , per- 
che Tei  bella , m'hai  dunque  ad  amare , fe  ben  lenì  1 
brutto  : ma  fuppotto  che  ramante , 3c  l'amata  b i- 
no vgualmenrente  belli , non  per  quello  è nccefla- 
rio , che  fiano  vn’iftefla  cola  i dcbdcri;:pcrche  non  * 
ogni  bellezza  innamora , che  alcuna  rallegri  roc- 
chio ,&  non  foggetta  la  volontà  5 poiché  fe  ogni 
bellezza  innamorafse , & loggctrafsc,  ne  naftefe  b - 
bc  vna  granconfulione , & alterazione  di  \oleri , 
fenza  laperfiil  fine,  che  potefsero  hinerc  : pcfch  : 
efsendo  infiniti  i fuggerri  belli , haucrcbbano  à ef- 
fcre  infiniti  defidcrij , & fecondo  quello  ch'io  len- 
to dire,*il  veto  amore  non  1]  può  diuidcre  , & deu’ 
cfser  volontario , & non  per  fdrza>&  efsendo  que- 
ftocosi  com'iocredoipcrche  volete  voi, ch’io  ftig- 
gerti  per  fortfa  la  mia  volontà , folamcnrc  pe<  1 he 
dite, che  mi  volete  bene?  & fe  non  vi  pare  ch’io  di- 
ca il  veto  7 ditemi  di  grazia,  fe  il  Ciclo  già  che  mi 
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fece  bella, mi  hauefle  tatto  brutta, (aria  ftato  douere 
-ch’io  mi  fufse  lamentata  di  voi, perche  no  marna- 
ti i ? quanto  più, che  hauere  à conliderare , che  non 
flette  à me, l’eleggere  la  bellezza,chehò,  che  della 
mani  era, che  l'c,  il  Cielo  me  la  dette  fenza  niisun-» 
premio, & lenza  ch’io  la  chiede{fi,&  fi  come  la  vi- 
pera non  merita  d'efler’odiara  per  il  fuo  mortifero 
velcoo,perhauerl’hauuto  dalia  natura, cosi  ancora, 
non  hanno  da  voler  male  à ine, per  efser  bella; poi- 
ché la  bellezza  in  vna  dona  honefta  è come  il  fuo- 
co 1 ontano, ò com’vna  tagliente  fpada,che  ne  que- 
fia  taglia, ne  qucll'altra  abbrucia  à chi  non  gli  s’au- 
uicina,rhonorc,&  le  virtù  fon’ornamèto  deirani- 
ma, lenza  la  cui  gioia, nifsun  corpo  ancorché  ben., 
difpofto  fi  può  veramente  chiamar  bcllo;5c  le  l’ho 
nella  è vna  di  quelle  virtù, che  più  dell’altre  adorna, 
& abbellisce  il  corpo, & l'anima, perche  n'hà  da  c f- 
Jer  priuata  colere  he  è amata  per  le  fue  bellezze^, 
folo  per  dar  fodisfazione  i chi  per  fuo  guflo , con 
ogni  forza  procura  di  fargliela  perdere  ? lo  nacq  ui 
libera, & per  godere  quellj  liberti,  elcfii  la  vita  lo- 
litaria , per  quelle  campagne;  non  ho  altra  compa- 
gnia , che  quella  de  gii  alberi  di  quelli  monti:i*ac- 
que  cri  fui  line  di  quelli  ruscelli  lono  il  mio  fpcc- 
ch*o,à  gi’alberi  , ót  all'acque  conferifto  i miei 
penfieri , & mollro  la  mia  bellezza  . Io  fon  fuoco 
lontano , & Ipada , che  non  è vicina  ; quelli , che 
la  mia  villa  ha  innamorato  fono  Ilari  Igannati  dal-, 
le  mie  parole  ; & fc  le  fperauze  fono  il  fuflento  de 
dcfidcrij  ,non  haucndonc giammai  daraverunaà 
Mirti  Houle  ad  altri, di  conleguìre  da  me  il  luo  fine 
bcu  fi  può  dire, che  più  rollo  gl’habbia  ammazzati , 

la  . 
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la  lor  perfidia,  che  la  mia  crudeltà  , Se  fe  m’incc1- 
pano  diccudo , che  efsendo  i (uoi  penficri  honefìi 
gli  doucuouaocor  io  inoltrare  vn'honefia  corrifpò* 

. denza . ttjfpÒndo  , che  quando  nel  medefimo  luo- 
go, dou’nora  fi  fà  la  Tua Tepol tura  , mi  feoperfe  la 
bontà  «fella  Tua  intenzione  , io  gli  dilli  che  la  mia_. 
era  » di  dare  in  perpetua  foli  rud  me,  & che  loia  mai- 
re la  terra  godefsc  il  mio  ririrameuto  & le  fpoglic 
della  mia  bellezza  , Se  fe  egli , con  hauergii  detto 
tutto  quello  volfc  cfser  ofiinato  contro  ogni  fpc- 
ranza  , & nauicar  contra  il  vento , non  è da  nura- 
uigltarfi , fe  s’annegò  in  mezzo  al  golfo  della  ftu-# 
pazzia  : sfio  1'haucifi  trattenuto  , (aria  fiata  frisa  , s 
io  l’hauelfi  contentato , hauerci  fatto  contra’l  mio 
buono  intento, óc  proponimento  - Perfidiò difliu- 
fo  , sìdifpcrò  fcnz’cfser  odiato,  guardat’hora  , ft-» 
gl’è  douere,  che  à me  fi  dia  la  col  padella  fua  mor 
tc.’Lamcntifi  chi  fu  ingannato, difperifi  à chi  man* 
carono  le  promefse  fperanze , confetti  colu  i , ch’io 
hauerò  chiamato,  s’infuperbifca  à chi  haucrò  darò 
entrata  $ ma  non  mi  chiami  crudele , ne  homicida 
colui , che  da  me  non  gl’è  promcfso,non  è ingan* 
nato  , chiamato , ne  ammefso  ; non  ha  ancor  vo- 
luto il  Ciclo  * chc’l  defiino  mi  sforzi  ad  amare , Se 
non  occorre  pcnfrre,ch'iohabbia  à voler  bene  per 
elezione  : quefia  generai  verità  >&  dilsuafione  fcc- 
ua  per  particular  rimedio  à ciafchcdundi  quelli» 
chcmi  foli eci tauo,  de  Tappino  da  quiauanti.  fe  al- 
cuno muore  per  mia  cauta  , non  muore  per  efser 
gglofo,nc  di /grazia tocche  chi  nò  vuol  bcncà  niflfu- 
no  à nettano  deuc  dar  geiofia,&  il  dire  la  verità,nd 
s'ha  mai  à pigliare  in  luogo  di  idegoo  • Colui,  che 
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mi  chiama  fiera,&  baliIifco,Iafcimi  Ilare  comecd- 
la  nociua,<5c  eattiua.chi  mi  chiama  ingrata,non  mi 
fei  napelli  fconofccnte.non  mi  conoica,chi  crudele 
non  mi  feguiri  ; che  quella  fiera, quello  ba fili fco , 
quella  ingrata, quella  crudele,  & quella  Icqnolcen- 
tc  nè  lo  cercherà, fcruirà,conofcerà,ncIeguitcrà  in 
• modo  alcuno:&  fc  Mirtillo  fu  rqorto  dalla  fuaim> 
pazicntia,<Scinconlìdcraro  delìderio,pcrche  s’ha  da 
^incolpare  il  miohonello  procedere, e’1  mio  riguar- 
do ? s*ìq  conferuo  la  mia  purità , in  compagnia  de 
de  gl’alberi , perche  vuol  ch’iò  la  perda  colui , che 
vorrebbe  ch’io  la  facelfi  con  ^rhuorriini  ? Io  come 
f»pc  tc.ho  molte  ricchezze  proprie,#  non  ambilo 
i*al?rui,  hò  la  condizion  libera  ,&  non  mi  piace  di 
Aiggcitarmi,nc  amo, neccio  niiruno,non  inganno 
qtn  Uoiiie  foUeato  quell ’alrro, non  burlo  con  vno 
& uou  mi  rrallullocon  vn’altro,l’honcfia  conuer- 
Cz.one  delle  Pali  ore  di  quelli  con  radi , & la  cura», 
delle  mie  capre, mi  trattiene:  i miei  ptnlieri  hanno 
ptr  fermine, quelle  montangc,  & fc  di  qui  e/cono, 
e-  pe  i contemplare  la  bellezza  del  Cielo,  prima  ba- 
lneazione della  nofira  anima  . Et  finko  che  hebbe 
di  dir  quello  icnz’alpcttare  altra  rilf  oda  voltò  le-? 
fp.filcA  lèn ‘entrò  in  vna folta  felua  d’vn  more  vi- 
cino, falciando  tanto  attoniti  con  la  Tua  difcrezio* 
ruvoiwe  con  la  Tua  bellezza,  tutti  que’circoftan ti , 
alcuni  di  quelli , chedalla  potente  laetta  de  rag- 
gi de  luoi  begli  occhi  erano  fiati  feriti  procuraro- 
no n’andargli  dietro  , non  fi  curando  della  chiara 
ver; ti  , & dilsuafionc,  che  haucuano  vditoj  & 
ricado  qucfioDonChilciottc  parendogli  chequeb^ 
h fulsc  buona  oc  catione  di  moftrarc  la  fua  CauaF 
i.-**  lcria. 
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leria,' (occorrendo  le  Donzelle  bifognofe , mcfsi_> 
la  mano  (opra  l'impugnatura  della  Tua  fpada  ; con 
alra,&  intidligibil  voce,  difsequefte  parole . Nif-* 
funa  pedona  di  qual  fi  Voglia  ltaro,&  condizione;' 
che  lìa  , hnbbia  ardire  di  feguirare  Id  bella  MarcèF^ 
ladotro  pena  d’incorrere  ndU  furiofa  indignazioft 
mia  ; fila  ha  inoltrato  con  manifdlc,  & fufficien^ 
rìTagioni  j la  poca  , ò nifsuna  colpa,che  ha  tenuto 
delia  morte  di  Mirtillo  , & quanto  l’è  lontana  ddF 
condefcendcrc  al  defiderio  di  nifsunode  Tuoi  attiSd 
li , Se  perciò  c guido , C-he  kv  cambio  d’cfser  fcguiJ 
rata , & pcrleguitata  , fia  honorata  , & ftimara  da# 
rutti  i buoni  del  Mondo  ; poiché  ella  fola  moflraJ 
elscr  in  quello,  vnica,che  con  si  honefla  intenziótf 
vluc . Q perche  fufsc  per  le  minacie  di  Don  Chi-! 
feiotte  ò perche  Brgaflo  gli  dii  se , che  finifseró  di 
far  quello  > che  al  luo  buon’amico  erano- obligati* 
nifsun  Pallore  lì  molse , ne  difochò  di  li;in!in  tan- 
to che  Unita  di  fare  la  fepolcura , 6c  abbruciaci  gli 
ferirti  di  Mirtillo , vi  mdscro  il  fuo  corpo  con.» 
grandifimo  pianto  dc’circoftanri.Serraron  la  fepol- 
tura  con  vn  gran  matto, intanto  che  fufsc  finita  là 
lapida, che  fecondo  che  di  (Te  £rgallo,haucuanò  dato 
à fero;con  vn  epitaffio,  che  diccflc  in  quello  modo; 
Ta%f  aqui  de  vn  Amador 
Èl  mifero  corpo  belado 
Jgue  fue  Pct fior  de  ganado  , 

Per  dido  por  de f/unor  • ' • t 

Murib  à manos  del  rigor 

De  vna  ef qui  uà.  hcrmofj, ingrata* 

Con  quieti  fu  Imperio 'dilata 
La  tirania  di  Amor . 

à . Spar* 
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Sparerò  poi  fopra  la  fcpoitura  » molli  fiori , & 
rami  > & facendo  rutti,  le  codoglienzc  col  fu’aijù* 
co  Ergallo , fi  licenziaron  da  lui . L’idcflò  fece  Vi- 
ualdo,&  il  fuo compagno, <5c  Don  Chifciowc  pre- 
(e  comiato  da  fuoi  hofpiri,  & da  paftìggicri,  i qua- 
li lo  pregarono , che  andaffe  con  loro  à Siuiglia,per 
efler  luogo  buonifiimo  per  rrouar  vcnturcj  poiché 
i ogni  ftrada  , & à ogni  canto  fe  ne  trouaua  pili  , 
che  in  altri  luoghi . Don  .Chifeiotte  gli  ringraziò 
per  quello  auuifo , 5c  per  la  buona  volontà , che_* 
nioflrauuno  di  fargli  fu u ore  j óc  difle  , che  per  all* 
bora  non  voleuu,nc  doucua  andare  à Siuiglia , fin-t 
tauro  che  non  hauelfenetro  quelle  montagne  da»* 
malandrini, de  quali  era  fama,drerucnc  gran  quan- 
tità. Vedendo  i pa/Teggieri  la  fua  buofla  determina- 
zione, non  lo  vollero  più  importunare  , & licen- 
ziandoli da  lui  vn'altra  volta  , lo  iafcjarpno , & an* 
darono  al  fuo  viaggio , nel  quale  non  gii  mancò  , 
che  raccontare  si  udi’hifloria  di  Marcella  A diMir- 
tillo , come  delle  pazzie  di  Don  Chifeiotte , il  qua- 
le fi  deliberò  d’andare  à cercare  la  PaftoraMarctlla, 
Se  offerirgli  ogni  luo  aiuto  i ma  non  gli  riulci,  co- 
me penfaua , à quello  che  fi  racconta  nel  difeorfo 
di  quella  vera  hilloria , finendo  qui  la  feconda  Pac- 
tc. 

• V ’ • *.  * 

Fine  della  Seconda  Parte . 

‘ 'i't  i «•>  • *»««/*& 
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CAPI  TOLO  XV. 

I* 

Nel  quale  fi  racconta  le  [grattate  venture , thè  Don 
Chifciotte  trouò  in  abbeterfi  con  certi 
befiiali  Jangucfi . 

ì 

R Acconta  il  Sauio  Cidc  Hcrmctè  Bcnge* 
li,  che  fubito , che  Don  Chifciotte  fi  fu 
liccntiato  da  iuoi  hofpiti . & da  tutti 
quelli»  che  fi  ritrouarono  al  mortorio 
• di  Mirtillo  , fen'  entrò  col  fuo  Scudiero  in  quell* 

> ifteflò  bofeo,  douc  haucuano  vifto  entrare  la  bella 
* Marcella»  & hauendo  girato  più  di  due  horc , pcc 
vedere  le  la  potcuano  trouare  » vennero  finalmen- 
te à riufeire  à vn  prato  abbondantissimo  di  tenera 
herbetea,  appreflo  il  quale  era  vn  si  piaccuolc , oc 
frefeo  rufcello , che  gli  conuitò  forzò  à ftarfe^ 
uc  quiui  il  mezo  giorno , fin  tanto  > che  fuffe  pal- 
lata la  gran  vampa  del  caldo  » che  già  cominciaua  . 
d rinforzare.  Don  Chifciotte,  c Sancio  imonta- 
ron  da  Cauallo»  & iafeiando  andate  liberamente 
Parrei.  I 


1*0  ÙÒNCmseioTÉ 
Ronzinante*  Se  il  giumentto  à palcereper  quel 
prato  , lucifero  inailo  alle  bifàccie  y & lenza  fare 
troppe  cerimonie  , in  fanti  pace , Se  d'  accordo  » 
padrone  , c feruittìre  , dettero  fondo  à quei  poco* 
che  vi  trovarono  . Sancio  , come  quello  y che  là*4 
pcua  b'cnifsimoyche  Ronzinante  era  pidcefiole  * & 
si  nimico  di  brighe , che  tutte  le  càualle  de  pdfeo- 
li  de  Cordona,  dori  gl’  hauerebbonò  fatto  pigliare 
caÉtiua  piega  , non  lì  curò  niente  di  mettergli  le 
pallore , ma  la  forte  * & il  Diauolò  non  femprej 
dorme  ,•  permeile  y che  per  quella  valle  andaffe  pa* 
feendo  vn  branco  di  Ghinee  Galiziane, di  certi  vet- 
turali Ungiteli , che  fogliono  il  mèzO giorno  fer- 
marli con  le  beltic  in  quei  luoghi  > ddue  non  ffa 
careftia  d*  herba , nè  d'acqua*  & quello,  dóUd  Don 
Chifciótte  s’era  fermato  tra  proprio  à pfopofito 
per  i Ungiteli . Succede!  dunque,  die  à Ronzinan- 
te gli  venne  capriccio  di  refocillarfi  con  là  Signo- 
re Chinee , & (abito  che  egli  le  fiutò , murando  il 
fuo  naturai  paffo y c collume  y fenza  domandare  li- 
cenza al  fuo  padrone  y cominciò  à trottare  genti* 
lifsi  inamen  te,  Se  andare  alla  volta  loro  y per  comu- 
nicarli la  fua  necefsiri  i mi  quelle,  che  ( per  quan- 
to fi  vedde  ) doueuario  hduer  piu  voglia  di  pafeere 
che  di  fot  altro,  gli  fecero  co’  ferri , e con  U denti 
grafldifeimc  accoglienze  y Se  in  maniera  tale  y che 
con  pochi  calci,  Se  alquanti  mòcli  gli  federò  cader 
la  fella , St  lo  falciarono  in  pelo  y ma  quello  y che 
piò  d'ogn'akra  cola,  gli  douettedilpiacdrdfu , che 
Vedendoi  Vetturali  la  forza,  che  fi  faccua  alte  loro 
causile,  andarono  à pigliare  cetre  (lunghe  y<Scà  fu- 
ria di  baronate  lo  diiteiao  in  terra  tutto  mal  con^ 
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do  « Don  Chifciotte,  & Sancio,  che  veddcro  Trat- 
tar cosi  Ronzinante  fi  metterò  à correre , & giun- 
terò ià  rutti  affannati òc  antendo,  Se  Don  Chi- 
fciotte dilte  à lancio  4 Non  nli  pare  amico  San- 
cio, che  codoro  habbino  cera  d’eder  caualieri , ma 
più  rodo  gente  baffi , ÒC  di  cattiua  razza  i io  dico 
quedo , perche  tu  puoi  molto  bene  aiutarmi  à fa- 
re la  mia  giuda  vendetta  del  torto,  che  dinanzi  a 
gl"  occhi  nodri , hanno  fatto  à Ronzinante  * Che 
Diauol  di  venderra  vuoì,che  noi  facciamo  , rifpo- 
fe  bando,  fc  loro  fono  più  di  venti*  òc  noi  due  foli* 
& forte  anco  vno , e mezzo  ? Io  valgo  per  cento 
rifpofe  Don  Chifciotte  * de  lenza  fare  altre  parole, 
cacciò  mano  alla  fpada,  Òc  andò  alla  volta  de  lan- 
guefi , & Sancio  Panza  incitato , Òc  mofso  dall’  ef* 
tempio  del  fuo  padrone , aneli’  eg  i mefse  mano , 
Se  alla  bella  prima  Don  Chifciotte  tirò  i vno , vna 
si  gran  coltellata  , che  gli  fquarciò  vn  cafaccon  di 
cuoio,  che  gii  porraua,  de  quali  la  metà  dVna  (pal- 
la « I Iangucfi  , che  fi  Vcddero  così  maltrattare  da 
due  foli , efsendo  lor  tanti  > acchiapparono  le  fuc 
iianghe , Se  mettendogli  tutti  à due  in  mezzo,  Co- 
minciaronocon  gran  furia , òc  rabbia,  à riuederglt 
le  coltole  i & alla  leconda  badonafa  gettarono  iu 
terra  Sancio  , òc  doppolui  Don  Chilciotce  lenza 
che  gli  gioualse  la  fua  ledezza,  òc  buon’  animo.  Se 
volte  la  fua  buona  forte,  che  gli  cadette  4 piedi 
Ronzinante,  che  non  s’era  ancor  rizzato , dal  che 
lì  vede  quanto  bene  ammacchino  le  badcrnate,  da- 
te da  mani  zanche,  Òc. adirate , Òc  vedendo  i lan- 
guefi  la  bella  proua , che haucuano tatto,  foJleci- 
torno  il  più  prdto , che  gli  fù  polsibile  i caricare , 

la  & te- 
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& fcguitarcil  loro  viaggio,  lanciando i ducvcn-< 
ruticri , conci  ( come  li  Tuoi  dire  ) per  i di  delle 
fede  • Il  primo  che  di  loro  fi  rifcntifse , fù  Sancio 
Fanza  , & vedendoli  accanto  al  Tuo  fignore, 
con  inferma , & afflitta  voce  gli  ditte  lignor  Don 
Chifciotte , ah  lignor  Don  Chifciottte?  che  vuoi 
tu  Sancio  mio,  nfpofe  Don  Chifciotte,  col  me» 
defimo  tuono  effeminato , e dolente.  Vorrei  fe 
fuffe  potàbile  » rifpolè  Sancio  Panza,  che  V.  $.  mi 
dette  due  (orli  di  q uclla  beuanda  di  Feo  Blafse , fe 
V.  S.  l'hà  qui  à mano , che  potrìa  eflerc , che  ella 
fufse  si  buona  per  li  fracattamentid' otta,  come 
per  le  ferite . O s' io  V hauelli  qui , poucraccio  me 
che  bifogno  haucriamo  di  niente , rifpolè  Don.» 
Chifciotte  ? ma  io  ti  giuro  ben  Sancio  Panza  à fe 
di  Caualiero  errante,  che  non  patteranno  due  gior- 
ni,  (fe  la  fortuna  vuole)  eh*  io  l’hauerò  io  mio 
potere  , ò io  merrò  le  mani . Et  in  quanti  giorni 
pare  à V.S.  che  noi  potremo  dimenare  i piedi  re» 
plico  Sancio  Panza . Io  non  sò  altro  > di  (se  r inte- 
tenebrato  Caualiero  Don  Chilciotte,  fe  non  ch'io 
non  te  lo  faprei  dire  à vn  puntino;  mà  io  fon  cau- 
fa  di  tuttoquetto;  perche  non  haueuo  da  metter 
mano  alla  fpada , contro  à chi  non  futtc  armato 
Caualiero,  couie  fon'  io , & credo , che  per  pena-» 
di  hauer  trafgredito  le  leggi  della  Caualleria,  Iddio 
delle  battaglie  habbia  permetto  , che  mi  habbino 
dato,  quefto  gattigo;  di  modo  che  fratello  Sancio, 
bifogna  che  tu  ttia  molto  attento  à qucllo,che  ho» 
ra  ti  dirò  $ perche  importa  affai  alla  falute  di  tutti  à. 
due , & è quefto , clic  quando  tu  vedi , che  limile 
canaglia  ci  fà  qualche  fopruio,  non  affettare  eh' 

io 
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io  metta  mano  alla  mia  fpada,  & vadi  alla  volta 
fu  a,  ma  metti  mano  tu  alla  tua,&  gafiigali  in  quel 
modo , che  più  ti  piace , Se  Ce  vengono  Caualicri 
in  fuo aiuto  , Se  difefa , io  ti  raperò  molto  ben  di- 
fendere, & offenderli , c0h  ogni  mia  forza  , & gi  à 
credo , che  tu  babbi  vi  fio  da  più  di  mille  fegni , Se 
proue  findouc  li  (tende  il  valore  di  quefio  mio  for- 
te braccio  ( tant*arroganza  gii  dette  al  pouero  fi- 
gnore  la  vittoria,che  riportò  del  valente  Vilcaino) 
Alà  non  piacque  troppo  à Sancio  Panza  quello 
configlio  del  fu o padrone , Se  così  non  potete  far 
di  manco  di  non  gli  rifpondere  dicendo.  Signore 

10  fono  huouio  pacifico,  piaceuolc,  e ripofato  * Se 
sò  dillìmulare  qualfiuoglia  ingiuria perche  fono 
capo  di  famigliai  hò  à mantener  moglie,e  figlio- 
li, di  modo,che  quello  può  fcruire  à V.S.pcr  auui- 
fo  ( già  che  non  può  clfer  comandamento  ) che  io 
in  modo  neflfuno  metterò  mano  alla  fpada, ne  con- 
tro à villano,  nc  contro  à cauali  ero, & da  qui  alia- 
ti fó  giuramento  al  Cielo  di  perdonare  quante  in- 
giurie mi  fiano  mai  fiate  fatte , & mi  fi  faranno  , ò 
me  l'habbino  fatte , ò me  le  faccino , habbino  «j 
fare , per  fona  alta,  ò bada , ricco , ò pouero,  citta- 
dino, ò plebeo,  lenza  eccettuare  fiato , o condito- 
ne alcuna  . Sentendo  quello  il  fuo  padrone,  gli 
rifpofe . Pagherei  buona  cofa  à haucr  tanto  fiato 
da  poter  dire  ripofacamentcquattro  parole,  de  che 

11  dolore , che  hò  in  quella  cottola , fi  mitigafle , 
ch'io  ti  vorrei  far  vedere  chiaramente  Panza  il  tuo 
errore.  Vien  qui  poucraccio,  fc  il  vento  della 
fortuna  , fin  à bora  tanto  contrario , fi  voltatile  in 
nofiro  fauore , de  guidane  si  bene  le  vele  del  nofi ro 

1 i dell* 
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ddiderio  , che  pigliassimo  licuramcntc  , & fenza 
niflun  faftidio , portp  in  alcuna  dell'  Ifole  » che  (i 
hò  promeffo  , che  farla  di  te , fe  acquandola,  te 
Ite  ficchi  padrone  ? & potrebb'  edere , che  non  ti 
riufcjflenon  effendo , ne  fheo  volendo  edere  caua- 
liero , ne  hauendo  valprc , ne  voglia  di  vendicare 
^ingiurie,  & diffonder  la  tua  giurildizione?  perch? 
voglio,  che  tu  fappia  , che  ne’  Regni , & Prouìo- 
nuQuamentc  loggiogati , mai  fon  tanto  quieti 
gli  animi  de  gli  habitanti , ne  sì  ben  inclinati  verlò 
il  nupuofignore,che  non  (ì  tema  da  loro  qualche 
nouità , & voglia  d'alterar  vn?  altra  vplta  le  cole, 
& di  alterar  vp’ altra  volta  le  cofe*  & ritornar? 
( come  li  dicp  ) a quelle  di  prima, & cosi  è bilogno 
che  il  nuouo  pofifdTore  habbi*  ginditio  per  lapere 
gouernare , valor  per  offendere  , & per  difenderti 
in  ogni  oecafione  di  finiftro  accidente.  In  quedo  , 
che  al  prefenre  ci  è pccorfo  rifpolè  Sancio  , vorrei 
Juucr  giudizio , e valore,  che  V»S.  dice,  ma  io  gli 
giuro  àfè  da  poueretro , che  hauerei  più  bifogno 
u’  impiafiri , che  di  raggiona menti . V.  S.  fareb- 
be meglio  à.  vedere  fc  fi  può  leuarc,  che  aiuterem- 
mo;! rizzar  Ronzinante,  fe  ben  non  1°  merita, 
che  egli  è flato  ia  caufa  principale  di  queflofracaf- 
famento;  maijiauerci  creduto,  che  egli haucflc 
fatto  tal  colà , cjie  1’  hòfempre  tenuto  per  perfq- 
na  cada , & tanto  pacifica,  come  fon’  io . GU  è fi- 
nalmente verifsimo  quello , che  fi  dice , che  non 
fi  conofcono  cosi  fubito  le  perfone , & che  non 
ci  c niente  in  quefta  vita  da  poterli  fidare . Chi  ha- 
uerebbe  mai  detto,  che  doppo  quelle  si  gran  col- 
tellate , che  V.S.  dette  à quello  luenturato  caual- 

licro 
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errante , haueis’hauuroà  vepir  perla  polla,  & dio* 
tro  à lui?  quella  si  gran  tempefta  di  ballonare,  che 
£ caduta  lopra  le  noftrc  fpalle  ì Pur  JLc  pia  Sancio 
replicò  Don  Chifciotte  deuonf  efler  auuezze  à lì- 
mil  procelle , ma  le  mie  > ede  fono  (late  iempre_> 
trà  Biffo  , Qlapda  , puoi  credere , che  V hab- 
bitlo  ientito  più  delle  epa  1 quella  difgrazia  ; Se  Te 
non  fuflc,  eh’  io  m’imagino  ( mà  che  dico  ninna-  « 
gino  1 ) sò  di  certo  , che  tutte  quelle  dilgrazie  van- 
no annette , Se  accompagnate  con  1’  eferuzio  dell' 
arme , credo  ficura  mente , che  hor  bora  mi  mor- 
rei di  rabbia.  A qnefto  replicò  lo  (cudiero.  Sig. 

. già  che  quelle  fpiagqrc  fon  frutti , phc  da  la  ricoh 
ta  della  cavalleria,  uicarai  V.S.  di  gruzia,  le  ne  può 
hauerc  à ogni  poco,  ò pure  bilogna  afpctrare  en_* 
tempo  limitato , per  far  quclta  ricolta  ( perche  mi 
pare , che  vn’altra,  che  ne  facciamo , non  larcm- 
mo  più  buoni  per  la  terzane  Dio  per  la  fila  infini- 
tà mifericprdia  non  cj  (occorre.  Sappi  amico  San- 
cio  rifpofe  Don  Chifciotte  , che  la  vita  de  paualie? 
ri  erranti  è fuggetta  à mille  pencolìi  Se  infortuni j; 
de  nc  più  , ne  manco  corriamo  gran  rifico  noi  altri 
caualieri  erranti  d’ etter  Rè,  & Imperatori , come 
s’è  vitto  per  efpcricoza  in  molti.  Se  diuerfi  cavalie- 
ri , l'hittoria  de  quali  sò  , quanf  ogu’altro,6c  tf 
ne  porrei  raccontar  bora , fe  il  dolore , che  hò  mi 
la  fc  latte  fauellarc  t non  sò  quanti,  che  (blamente 
per  il  valor  del  fuo  braccio , fono  (aliti  alla  gran* 
dezza,  che  t'hòcietto,&  quelli  (lìelsi  li  fono  trouan 
ti  prima.  Se  poi  in  diuerfe  calamità,  Se  mifericjper- 
che  il  valorolo  Amadis  di  Gauìa  lì  vedde  in  potere 
del  fuo  capitai  nimico,  l'incantato  Arcalaùffe , dal 

I4  quale 
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quale  ogn'vn  sà , che  mcntr’  egli  fù  Tuo  prigionie- 
ro » fu  legato  ad  vna  colonna  d’vn  corrile  , Se  con 
le  redini  della  briglia  del  fuocauallo  molto  bene 
fìaffillato  , & Ci  è anco  vn’autor  fegreto,  Se  degno 
di  fede  , che  dice,  che  hauendo  pigliato  il  caualier 
di  Febo  forro  vna  catcrarra  d’vna  fortezza,  che  fta— 
doui  fopra  gli  fi  sfondò  folto»  & al  cadere  fi  rrouò 
in  vna  profonda  buca  fotterranea , co’  piè  » Se  con 
le  mani  legate  » Se  quiui  dentro  gli  fecero  vn  fcr- 
uitiale  d’acqua  di  nieue,c  rena  > che  fiere  quali  per 
morire, de  le  in  quella  gran  miferia  non  1’  hauclfe 
aiutato  vn  gran  lauto  fuo  amico,  l’ hauerebbe  paf- 
futa molto  male  il  pouer  caualicro,  fi  che  ben  puf- 
fo ancor’io  patiate  trà  tanta  buona  gente  » che  pa- 
tirono maggiori  affronti,  che  non  fono  horai  no- 
Uri , perche  voglio,  che  tu  fappia  Sancio,  che  non 
vituperano  le  ferite  ,chc  fi  fanno  con  gli  {frumen- 
ti , che  vengono  cafualmcnte  alle  mani  , come  fi 
può  vedere  nelle  leggi  del  duello  > doue  con  paro- 
le efprefle  è ferino , che  fe  il  calzolaro  dà  à vn’al- 
tro  con  la  fbrnia,chc  egli  hà  in  mano,  fc  bene  non 
fi  può  negare , che  ella  non  fìa  di  legno  > non  per 
quello  fi  può  dire  » che  fìa  flato  ballonato  colui  , 
che  ne  toccò  • Dico  quello  » perche  tu  non  penfi , 
che  quantunque  fìamo  rimarti  macinati , c pelli  # 
da  quella  fcarammuccia,  rinfanghiamo  per  quello 
affrontati  » perche  l’arme»  che  quegli  huomini 
rorrauano  » Se  con  le  quali  ci  hanno  maccoiaco 
corta,  non  erano  altroché  rtanghc,  Se  niffUn  di  lo- 
ro ( le  mal  non  mi  riccordo  J haucua  flocco,  fpa- 
da , ne  pugnale  . A me  non  mi  dettero  tanto  tem- 
po 0 rifpoie  Sancio , da  guardar  tan:c  co  fc,  perche 

a fari- 
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k fatica  incfsi  miao  alia  mia  Tizzona,  che  ci  mi 
fegnorno  le  (palle  co’  Tuoi  baffoni  di  pino  « di  mo- 
do che  mi  leuaron  la  viltà  de  gl’  occhi  , de  la  forza 
de*  piedi  facendomi  cadere  douc  hora  fono,  de  do* 
uc  mi  dà  manco  fati id io  il  penfare  fc  fu  dishonore, 
ò nò  l’elfere  (taro  baftonato , che  non  me  lo  dà  il 
dolore  delle  pcrcoflc,  che  mi  remeranno  tanto  do- 
pate nel  la  memoria , come  nelle  fpalie  « Con  tutto 
ciò  ti  sò  dire  fratello  Panza,replicò  Don  Chifciot- 
te  , che  non  ci  è memoria  , che  il  tempo  non  la  di- 
unnuifea  , ne  dolore , che  la  morte  non  lo  confa- 
mi . £ che  maggior  difgrazia  fi  può  egli  trouar  di 
quella  replicò  Sancio  , che  afpctra , che  il  rempo 
ia  confami,  de  la  finifea  ? Se  quella  noftra  fufTc  vna 
di  quelle , che  con  vn  paio  d*  impiaft ri  fi  medica- 
no /manco  male , mà  ci  mi  par  di  vedere , che 
non  faranno  badanti  quant*  impiaft  ri  hi  vno  fpc- 
dalc  t non  dirò  per  medicarle  adatto  , mà  per  dar* 
gli  vn  mediocre  miglioramento.  Non  ti  pigliar 
farti  diodi  quello,  anzi  sforzati  diiàr  più  di  quello, 
che  tu  puoi  Sancio , rifpolc  Don  Chifciottc , che 
cosi  farò  anch*  io , de  guardiamo  vn  poco  come 
ftà  Ronzinante , che  per  quanto  veggo,  oon  gli  ò 
toccato  al  mefehino  la  minor  parte  di  quella  dif- 
grazia r Non  à da  marauigliarfcnc  rifpolc  San- 
ciò,  perche  egli  ancora  è caualicre  errante  « 
La  mar2uiglia  , che  io  mi  fò  non  non  i al- 
tro, fe  non,  che  il  mio  giumento  n'  è vie  irò 
à macco , de  fenza  pagar  niente  , de  noi  altri 
ne  fiamo  vfcriti  lenza  le  colloie  « Sempre  la-, 
ventura  lafcia  vo'vfcio  aperto  al  rimedio  delle  di C 
grazic,difTe  Don  Chilciotte,  voglia  inferir  da  cjue*. 
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Ao,  che  quella  bcfliola  potrà  bora  feruirc  in  luogo 
di  Ronzinante, portandola  perfona  mia  di  quìi' 
qualche  caftellp,  douc  mi  facci*  medicare  quelle 
ferite  ? quanto  pjjì , che  io  non  nii  terrò  à disjio- 
fiore  l’andare  in  fìmil  caualcatura^  poiché  mi  rii 
cordo  hauer  lettp , che  quei  buon  vccchiarello  di 
Sileno  , Aio,  e Pfdante  dell’allegro  Dip  delie  rifa, 
quando  entrò  nella  Città  delle  cento  porte,  fe  ne 
andaua  à fuo  bell’agio  à causilo  fopra  vn  bclPAfi- 
no . Credo  vera  piente , che  egli  and  alfe  * cauallo,* 
W $•  dice,  rifpofe  Sancio  mi  ci  è vnagran 
differenza , d’aqdare  à cauallo  , % d’ andare  atrra- 
uei  fato,  come  vp  Tacco  di  fpazzatura  f Al  che  rif- 
pofe Dop  Chifciptre  lc  ferite , chc$’  hanno  nellej 
battaghe , fi  tengono  più  torto  à honore,  che  infa-r 
mia,  di  forte  clic  amico  Paza  non  mi  Ilare  à dir  al- 

iettarpl , pome  t'  hò  detto , il 
Iheglio  thè  puoi, <5?  mettimi  come  ti  piace  fopra 
fi  tuo  giumento , Se  partiamoci  di  qui  prima  , che 
fi  faccia  fera,  # f|anio  aflafsmati  in  quello  deferto. 
Q ^ ^9  pur  lentjto  dire  à V.S*  diflc  Panza , >he  è 
proprio  de  canai  ieri  erranti  il  dormire  la  maggior 
partp  deij’anno  per  i deferti , Se  luoghi  dbjiaoitati 
pc  che  fe  1!  attribuifcpno  a gran  ventura  ? Qupfto 
e vcròd  flc  Don  Chifciotte  quando  non  pofiòno 
far  alri’Q  y o quando  Iona  innamorati , & quella  I 
la  véyità  , che  ci  t flato  caualiero,  che  l’hanno  teo* 
nato  fopra  vq  mafiò  al  Sole , all’  ombra  , Se  alpina 
clemenze  del  Cielo  due  anni  intieri,  fenza,  che  nc 
8l|oggió  nella  Pcgnapobre , non  mi  ricordo  bene 
Amadis  quando  facendoti  chiamare Beitenebro 
{aperte  niente  & Aia  fignora , Se  vno  di  quelli  fiì 
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fe  follerò  or t’an ni , ò otto  meli,  batta  che  egli  flet- 
te quiuià  far  penitenza  per  non  sò  che  difgutto 
che  gli  haucua  dato  la  lignota  Oriana . Mà  lafcia- 
mo  andar  hora  quelle  cole  Sancio,  & finitala  in- 
nanzi , che  interuenga  al  giumento  qualche  al- 
tra dilgrazia  come  à Ronzinante . Non  ci  man- 
cherebbe altro  difse  Sancio , & Jaficiando  andare* 
trent*  ai , & feflanta  fofpiri,  &cenro  venti  beftern- 
mic  i & maledizioni  > à chi  quiui  j 1’  haueua  con- 
dotto, fi  rizzò  > rimanendo  mezzo  inarcato,  come 
arco  Turchelco , in  quello , che  ci  fece  forza  di  le- 
uarfi,  non  potendo  ben  dirizzarli , Se  con  tutto 
quello  fio  modo  mefse  in  ordine  l’ afino  > che  an- 
eli’egli  s' era  vn  poco  fuagolaro  con  la  libertà  di 
di  quel  giorno.  Rizzò  poi  sù  Ronzinante, il  qua- 
le fe  liauefs’hauuto  lingua  da  poter  lamentar»,  Se 
dire  il  tatto  fuo , lì  faria  fenz’ altro  , doluto  più  di 
Sancio  , $c  del  fuo  padrone , In  rifoluzionc  , San- 
ciò  accomodò  Don  Chifciotte  fopra  1’  alino , 6c 
mefse  innanzi  Ronzinante,&  menando  l’alino  per 
li  capettro,  s’auuiò  verfo  doue  penfaua , dici  vn 
diprefip  fufic  la  llrada  macrtra , 6c  la  fòrte  , ebean- 
daua  guidando  le  Taccole  di  bene  in  meglio  > non 
haueuano  ancora  caminaro  vn  mezzo  miglio, che 
gliela  fece  rrouare , Se  feoprire  vn’  hotteria  ,chc  à 
iuo  difpetto  , & à gufto  di  Don  Chifciotte  haucua 
i cflcre  vn  cartello  ; Sancio  perfidiaua,  che  ella  era 
vn’  horteria,  & il  fuo  padrone , che  ella  non  era  al- 
tro, che  vn  cartello,  & durò  tanto  la  perfidia  , che 
prima,  che  la  fi  misero,  giunfcro  aU’holleria,  nella 
quale  Sancio  fe  n’entrò  con  tutte  le  fuc  caualcatu- 
te  fenz’afpcttarc  altra  rifolutionc  della  fua  diiputa. 
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CAPITOLO  XVI. 

Di  quello  fucceffe  alt  ingegnofo  Cittadino  nell' tolleriti  , 
che  egli  i'  era  incapato  fuffe  C alleilo  . 

L’Hofte,chevedde  Don  Chifciotrc  attrancrfato  - 
, Copra  vn'afìno»domandò  à Sancio,chc  mal  egli 
haueua?Sancio  gli  rifpofc,cheegli  non  haucu'altro 
le  non  che  gl’ era  caduto  già  per  vna  balza  , &che 
s'era  macolato  vn  poco  le  cortole.  L’  hofte  haueua 
vna  moglie.non  della  condizione, che  fogliono  cC- 
fer  quelle  di  fomigliantc  traffico  , perche  natural- 
mente era  caritatiua,&  gli  rincrerceua  delle  mife- 
rie  del  proffimo,e  cosi  andò  fubito  à medicar  Don 
Chifciotte,&  feceehe  vna  fanciulle  tra  fua  figliola, 
d’artai  bella  grazia , glicl’aiutafle  a medicare.  Staua 
fi  mi  1 mente  in  quell'  horteria,pcr  fcrua  vna  gioua- 
fiotta  Arturiana>chc  haueua  vn  vifo  fatticela  col- 
lottola fpianata,il  nafo  infranto,  guercia  d’ vn’  oc- 
chio^ non  troppo  Tana  dell’altro,  è ben  vero,  che 
la  bellezza  della  vita  ^icopriua  gl’altrr  Tuoi  manca- 
menti. Non  era  alta  fétte  palmi  da  piedi  al  capo,& 
le  /palle  che  erano  vn  poco  aggobatc  la  faceuano 
guardare  in  terra  più  di  quello,  che  hauerebbe  vo- 
luto.Finalmente  querta gentil  giouancrra  aiutò  1* 
fanti  u Ila,  & tutte  à rrè  rizzorno  vn  cattiuilfimo  Iet- 
to à Don  Chifciotte  in  vno  rtanzone»che  daua  ma- 
rnici! o indizio  d’hauer  già  per  i tempi  adietro  ler^ 
uitodi  pagliaio, & in  quello  ideilo  luogo, alloggi»* 
ua  ancora  vn  veturale , che  haueua  il  iuo  ietto  va 
poco  più  in  là  di  quello  del  noftro  Don  Chifciotte 
* fe  bene  gl’  era  fatto  con  le  bardelle , & coperte 

de  tuoi 
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de  Tuoi  muli»  con  timo  ciò  era  migliore  di  quello 
di  Don  Chifciottc,  che  non  haueua  altro  » che  due 
mal  piallate  tauolc  fopra  due  panchette  nò  molto 
vguali,  & vii  materattò , che  nella  leggerezza  pa- 
rcua  proprio  vn  coltrone  , pieno  di  palle  da  bale- 
ftra,  che  Ce  da  certe  fdrufcitorc  non  fi  futtc  cono- 
sciuto , che  era  di  lana , à lattarle  non  farebbono 
parfe  fé  non  dure  pietre , & due  lenzuola  , fatte  di 
cuoio di[targa,  con  vna  coperta,  le  cui  fila  fe  fi  fof- 
fero  contate,  non  fe  ne  farebbe  sbagliato  ncttuno 
nel  conto.  In  quello  lìgnor  il  letto  entrò  D.  Chi- 
feiotte,  & fubito  rhottetta,  & fua  figliuola  l’impia- 
Orarono  da  capo  à piedi,  facendogli  lume  Maritor- 
nes  (che  quello  era  il  nome  dell'  Auftriana,  ) & 
vedendo  l’hoftefla  nell’  impiantarlo , che  D.  Chi- 
iciotte  haueua  in  qua,  & in  là  di  molti  liuidi,diirc 
che  quello  gli  haueua  più  cera  di  percoflc , che  di 
caduta.  Non  fono  ttarepercofle  rilpofe  Sancio , lo 
non  che  la  balza  haueua  di  molte  pietre, de  di  mol- 
ti inciampi.de  che  ogn'vno  haueua  fatto  il  fuo  Imi. 
do.Gli  ditte  ancoravate  di  gratia  Ognora,  che  ci  ri- 
manga vn  poco  di  ttoppa,che  ci  fare, chi  ne  hauc* 
rà  di  bi fogno,  che  à me  ancora  dolgono  vn  poco 
le  fchiene.  A quello  modo  rifpoferhoftcfladouctc 
ancor  voi cttcr  caduto?  Io  non  fon  caduto  ditto 
Sancio  Panza,  fe  non  che  per  il  batticuore  ch’heb- 
bi  di  veder  cadere  il  mio  padrone , mi  duole  tal' 
mente  il  corpo , che  pare  mi  habbino  date  mille 
battoliate.  Quello  potria  bcn’cflerc  ditte  la  donzel- 
latile à me  è interuenuto  molte  volte  fognar  che 
cadeuo  da  vna  torre,e  che  mai  arriuauo  à terra,  de 
quando  mi  dcllauo,trouarmi  pefta,dc  macinata, co 
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file  re  veramente  furti  cadura . O qui  (U  il  'punto 
ignora,  risole  Sancio  Panzat,  che  io  fenza  fognar 
nienrc,anzi  dando  più  dello , che  non  fio  hora  mi 
uouo  iiaucr  poco  manco  liuidi  del  mio  padrone . 
Come  fi  chiama  quello  galani' burnito  domandò 
J A uh  nana  Marirones?  Don  Ch.fciotre  della  Ma- 
cia n/pofe  Sancio  Panza,  & è caualiero  venturiero, 
èe  de  migliori,^  più  braui, che  da  vn  pezzo  in  qui 
li  nano  mai  vilfi  ai  mondo.  Che  vuol  dir  caualiero 
venturiero,  replicò  la  ferua  ? Tiare  cosi  nouizia  nel 
mondo,  che  voi  non  lo  tappiate,  rifpolc Sancio 
Panza.  be  io  ve  lo  dirò  tòrcila  mia*  Caualiero  ven 
tubero  e vna  cola, che  in  tanto  tempo  come  dire  à 
Diodi  vede  baftonafo,e  Imperadore,  hoggi  è la  più 
inrclice,e  bUognofa  creatura  del  mondo, & doma- 
ne hauerà  due,ò  tre  corone  di  Regni  da  dare  al  tuo 

vS 1 9/5  gi  é vcro  qucfto>  che  voi  dire,  dille 

1 iiohefla^Tsedo  voi  feudiero  d'vncauahcr  si  buo- 

non  haaete  voi  al  manco  qualche  Con- 
tea?  Gli  e ancor  troppo  prello,  rilpofe  Sancio , che 
non  è ancora  vn  mele,  che  andiamo  cercando  le 
venture  , & fino  i hora  non  ne  haniamo  tro- 
uaromlTuna  , come  ei  Tf  deue*  & alle  volte in- 
teruiene  cercare  vna  cola,óc  trouarne  viTaltrajmi 
io  vi  dico  benebbe /e  il  mio  fignor  Don  Chifciot- 
tc  guanfee  di  quella  ferita,  o cadutalo  non  nc  ri- 
mango ftroppiaro.uon  cambierei  le  mie  ipcranze 
col  miglior  molo  di  Spagna.  Don  Chilciotre  Rana 
arren tamen te  alcol tando  quelli  radunamenti , Se 

5 Potò  * rederc  ful  kMto  / pigliano 
do  1 hohefia  perla  mano , gli  dilTc  quelle  parole . 

beila  hguora , che  vi  potete  chiamare»* 

ven- 
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Veritiirofa,  per  hauer  alloggiato  .iri  quello  yortrt* 
cartellò,  la  mia  perioda  ,che  è (àie  » che  fé  io  noti 
la  lodo, non  è per  altro,  le  no  i per  non  tate, come 
li  tuoi  dire  > biartmo  deila  propria  lode  » fila  il  mio 
Icudiero  vi  dirà  bcnirtìuiò  Verter  ui.o  > Volo  vi  dw 
co*  che  terrò  eterna  mente  fcrittò  nella  memoria 
il  feruizio,  che  in'  hauetc  fatto»  per  gradimelo  tat* 
to  il  tenlpo,ch'io  viuerò*  de  piacefle  à graiti  Cicli* 
che  l'amore  non  mi  renelle  tanto  abbàttuto, & fug. 
gerto  alle  fuc  leggi,  à i gl'  occhi  di  q delia  Bella  in» 
grata, eh’  io  dico  tra  me  (IciTo,  die  quelli  di  duella 
bella  donzella  farebbouo  lìgdori  delia  nàia  libertà. 
L’hortdTa.ac  la  lift  iigliola  non  lapeuano  quel  che 
fi  dire,  St  la  buona  Mdritorne*  Icutiuà  ànch’.cfla  il 
difeòrfo  dell’errante  caiialicto/dc  VintehdeUa,Comc 
fc  proprio  hauert’e  parlato  in  .Greco  ; le.fcne  ogn' 
vna  di  lóro  s’accorte  i che  egli  lo  fa^eu*  pcc  com- 
plimento, & per  dir  vezzi,  de  amoroli  detti/ & c& 
ine  quelle  che  non  erano  lolite  a lentire  fimi!  lin- 
guaggio, lo  guardauano  come  pazze»5c  gli  parcua 
altro  huomo  di  quelli , che  ordinariamente  li  fo- 
ghon  vedere,  de  ringhiandolo  co  .1  parole  hollc- 
f iti, di  sì  amorcuoli  ofterte>  lólaiciorno',  de  l Artu-* 
rìaiia  Marirornes  medicò  barici^,  clic  non  n’hauc- 
ua  manco  dibitogno,  che  il  iuo  padrone  i 11  vettu-' 
tale  gl’haueUd  promeflò*chc  quando  tufferò  inda-* 
ti  à ripofarfi  gl’holpiti , & addormentati  i fuoi  pa^ 
•droni,  farebbe  andata  fubito  à trouarlo,dt  i dargli 
qtìclla  fodisfazionc»  che  à lui  tòrte  piacciuta  di- 
coriadi  quella  buona  giovanotta,  che  ella  no»u 
pietre  mai  parola  di  far  limil  cola,  che  non  U maii- 
t€ncrte,  f«  bene  l’haudie  data  WLVamoute  a de  feuj 
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fcj  l’infcruento  di  neffun  tedi /nonio  ; perche  fi  te* 
neua  per  Cittadina > e fi  non  recaua  à dishonore  lo 
ftar  per  fcrua  in  quell*  hofteria,  perche  ella  diccua , 
che  le  difgrazic»  «Se  la  Tua  poca  fòrte  l*haucuano  ri» 
dottai  quello  fiato.  11  duro,  tiretto,  & buggiardo 
letto  di  Don  Chifciottecra  prima  in  mezzo  à quei 
fudicio  porcile»  Se  allato  à quello  fece  il  fuoSancio 
Panza,  nel  quale  non  haueu’altro  , che  vna  finora 
di  fala  » & vna  coperta  » che  più  rofiopareua  di  ca- 
nouaccio  cimato»  che  di  lana . Doppo  a quefii  due 
letti  ne  veniua  quello  del  vetturale»  fatto  » conio 
hauiamo  detto  delle  bardelle  » & coperte  de  tuoi 
miglior  muli»  che  erano  dodcci,  cafiagni» grafi?»  Se 
belli , poiché  gl'era  vno  de  ricchi  vetturali  d’Arè* 
ualo,  à quello  che  racconta  1'  Autoredi  quefia  hi» 
fioria  » che  fi  particolar  menzione  di  quello  vetu- 
rale»  perche  lo  conofceua  molto  bene  ; & voglio* 
no  anco  dire  » che  fuffe  vn  poco  fuo  parente  : oltre 
che  Cide  Hamète  Bcnengcii  fù  vn  hiftorico  affai 
curiofò,&  puntuale  in  tutte  le  fuc  cofc»comc  chia* 
ra  mente  fi  vede  in  quefie,  che  hauiamo  detto , che 
con  effer  si  picciolc  » Se  di  poca  importanza  , non 
le  volfc  per  quello,  tralafciare  : dal  che  poffono  pi* 
gliarccfempio  grhifiorici  graui,  quando  racconta* 
no  l’azioni  si  breue»  & fucantamen  te  » che  appena 
ci  toccano  i labri»  lafciando  nei  calamaio  » ò lo  fac- 
cino per  trafenraggine , ò per  malizia»  o per  ignor- 
anza , il  più  fu ftan naie,  & importante  deiropera  • 
Sia  benedetto  mille  volte  f Aurore  di  Zablante  di 
Riccamonte»  Se  quello  di  quell'  altro  libro , che-» 
racconta  le  prodezze  del  Conte  Torniglia»  che  non 
fi  potrebbe  mai  dire  con  quanta  puntualità  rcriue 
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ogni  cola  . Dico  dunque , che  quando  il  vetturale 
hebbe  riuirto  le  beftie . & rigoucraatolc  la  feconda 
volta,  fi  dirtele  l'opra  le  fu  e coperte  , appettando  la 
fua  puntualiilinia  Maritornes . In  quello  tempo, 
Sancio  era  impiaftrato , & à letto,  e fe  benefaceua 
ogni  forza  per  dormire , non  lo  iafeiaua  ripofarc  il 
dolor  delle  cottole , «Se  Don  Chiiuouc  con  quello 
delle  fue  tencua  gnocchi  aperti , come  vna  lepre  • 
In  tutta  l’hotteria  non  fi  lem  tua  vn  zitto,  & non 
v*  era  altro  lume,  che  quello,  che  faceua  vna  lam- 
pana  accefa , che  ttaua  attaccata  in  mezzo  al  porti- 
co. Quella  gran  quiete , & il  peniate, che  il  nottro 
Cauahero  fiiceua  feropre  à faccetti,  che  à ogni  po- 
co raccontano  i libri  , auttori  della  fua  difgrazia  , 
gli  fece  immaginare  vna  delle  tirane  pazzie , che_> 
mai  al  mondo  fi  potclfer  pcnlarc , <3c  fu , che  egli 
«'immaginò  d’ edere  arriuato  à va  gran  cartello , 
( che  comcYè  detto  erano  cartelli  al  parer  fuo,  tut- 
te rhofteric  dou’  alloggiaua , ) & la  figliuola  dell* 
horte  fu (fc  figlia  del  Signor  del  cartello , la  quale.» 
vinta  dalla  fua  gentilezza  $' era  innamorata  di  lui , 
& gli  haueua  prometto,  che  quelianotte,fcnza  fa- 
puta  de  fuoi  padri , farebbe  andata  à ttarfenc.  Se 
giacer  con  etto  qualche  poco  di  tempo , Se  tenen- 
do per  ferma , & ficura  tutta  quella  chimera,  che 
egli  s'era  fabbricato , fi-cominciò  à affliggere,  & a 
penfarc  al  pericolofo  patto,  che  haueua  à tare  la^ 
fua  honeftà , & fi  mette  in  cuore  di  non  far  tradi- 
mento alla  fua  (ignora  Dulcinea  del  Tobofo,  an- 
corché la  Regina  Ginebra  perfonal mente  con  la^ 
fua  Dama  Chinragnona  gliel’  hauciTero  metta  in- 
nanzi, Se  hauendo  fitto  il  penderò  in  quelli  fpro- 
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buona  donzella,  non  gli  faccua  conofcerc  , chi  élla 
fufTe,che  haucriano  li t uramete  fuco  vomitar  ogni 
altro,  che  non  fuflfc  dato  vetturale , anzi  gli  parcua 
cfhaucr  trà  le  braccia  la  Dea  della  bellezza  ; & te- 
nendola bene  flrctta  con  amorofa,&  bafla  voce  gli 
cominciò  adire.  Io  vorrei  bella,  & foprana  (Igno- 
ra, ritrouarmi  in  termine  da  poter  pagare  si  granu 
fauore,  com’è  quello , che  con  la  villa  della  vollra 
gran  bellezza  mi  hauete  fatto  : mà  la  Fortuna  hà 
voluto  ( che  mai  C\  fianca  di  perfeguirare  i buoni  ] 
eh'  io  llia  si  fracaflfato,  e pollo  in  quello  letto , che 
fc  bene  hauelfi  voglia  di  lodisfare  alla  vollra  mi  fa- 
rebbe impolTìbiie, & à quella  imponìbili rà  fc  n’ag- 
giunge vn’altra  molto  maggiore,  che  è la  parola,c 
fede,  che  hò  dato  alla  fenza  pari  Dulcinea  del  To- 
bofo , vnica  (ignora  de  mici  più  nalcodi  pemicri, 
che  fc  ciò  non  fulfe , non  farei  si  pazzo  caualicro  , 
che  non  Capelli  conofcere,  & pigliare  si  bella  occa- 
so ne,  come  quclla,che  la  vollra  gran  bontà  m’hà 
po  (lo  innanzi.  Marirornes  llaua  afìittillìma , & fu* 
da  ndo  di  pena  per  vederli  tenere  cosi  Uretra  mcn» 
teda  Don  Chifciottc , & fenza  intendere,  ne  da- 
rcorecchio  à quello,  che  gli  diceua,  procurarla 
chetamente  liberarcene . Quel  galani’  huomodel 
vetturale  , che  per  i Cuoi  cattiui  penfieri  non  po- 
teua  dormire.  Cubito  che  entrò  la  fua  druda  per 
la  porta  la  lenti,  & flette  attentamente  afcoltan- 
do  tutto  quello , che  Don  Chifciottc  gli  diceua, 
& morendoli  di  gclolìa  , per  vedere , chcl'  Allu- 
riana  per  andar  con  altri , non  gli  haueua  mante- 
nuto la  parola,  s*  andò  auuicinando  più  al  letto  di 
D.  Chilcigttc,&  lì  fermò  per  vedere  il  line  di  quei 
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ragioni  mento  , che  egli  non  potcua  capire  : nib 
vcdendo,che  la  giouane  faceua  ogni  forza  per  /ca- 
pare , & D.  Chifciotte  ancora  per  tenerla,  non  pia- 
cendo al  vetturale  quelle  burlc,inalberò  il  braccio 
& lafciò  cadere  vn  si  terribil  pugno  fopra  le  fret- 
te ganafeie  dcH’innamorato  caualiero , che  gli  fe- 
ce feianguinare  tutta  la  bocca,  & non  contento 
con  quello , gli  montò  fopra  le  collolle , & con  li 
piedi  gliele  pigiò  da  vn  capo  all’  altro . li  letto  * 
che  ftaua  male  in  gambe  per  hauer  sì  caitiui  fon- 
damenti, non  potorio  fu  dentare  1’ aggiunta  del 
vetturale,  cadde  in  terra  , óc  fece  si  gtan  rumore , 
che  dello  l’holle , & fubito  s*  immaginò , che  non 
fulTe  altro,  che  qualche  bòga  di  Maritorncs , poi 
cheThaucua  chiamata  ad  alta  voce , & mai  gl’  ha- 
ueuari/poflo  . Quello  fofpetto  lo  fece  ieuare  , Se 
accendendo  il  lume,  andò  verfo  douc  haueua  vdi- 
to  il  fracaflò  ; la  /erua  vedendo  venire  il  padrone , 
Se  fapendo  che  gl’  era  huomo  bediale  , tutta  im- 
paurita, c /òtto  /òpra  Zi  ritirò  al  Ietto  diSancio 
Panza , che  non  s’ era  ancor  fuegliato,  Se  qumi 
s’accoccolò,  & raggricchiò  come  vn  gomito- 
lo. L’holte  entrò  dicendo  . Doue  fei  tu  nunigol- 
dona  ? giucherei  buona  cofa  , che  quello  rumore 
è per  caufa  tua . In  quello,  Sancio  fi  dettò  , & fen- 
tendofi  quel  gruppo  quali  aadoflo,  pensòd'ha- 
uere  vn*  incubo,  & cominciò  à tirare  in  qui,  & in 
là  di  pazze  pugna,  & colfc  con  non  sò  quante  Ma- 
ritornes , la  quale  per  il  dolore,  che  fcnti,lafciando 
andarci  tra ucrfo  1'  hone/lj  ne  ridette  tante à San- 
cio  Panza, che  gli  cauò  il  lòno  de  ginocchi  per  mol 
te  notti»  Scegli  vedendo/i  trattare  in  quella  ma- 
niera , 


BELLA  MANCIA.  149 
nicra  , Se  fcnza  la  per  da  ehi,  alzandoli  il  meglio, 
che  potcrte,s’abbracciò con  Maritornes,  & cornili- 
ciorno  trà  loro  la  più  crudcle,&  graziola  zuffa  del 
mondo.  Vedendo  il  vetturale  ,col  lume,  che  ha- 
ucua  porrato  l’horte , conciar  sì  male  la  Tua  Dama, 
lafciando  Don  Chifeiotte  corfc  i dargli  1*  aiuto 
fiCGefs  ir  io , Se  l’ ifteffo  fece  l’hoftc,  fe  bene  con  dif- 
ferente intenzione  ,|  poiché  egli  andò  per  gartigar 
la  ferua, credendo  fenz*altro,che  ella  fola  fuffe  cau- 
fa  di  tutta  queirarmonia.  Se  così  come  fi  Tuoi  dire 
il  gatto  al  topo,il  topo  al  gatto,Sc  il  gatto  alla  cor- 
da, & là  corda  al  legno,  il  venerale  dauaà  San  ciò. 
Sancì o alla  ferua , la  ferua  à lui,  l'holle  alla  ferua  » 
Se  tutti  li  dauano  con  tanta  fretta , che  non  face- 
uano  niente  di  paufa,Sc  quello  che  fu  piu  da  rìdere 
all’noftc  gli  fi  fpenfe  il  lume , Se  offendo  rimarti  al 
buio,  fi  dauano  così  pazzamente  , Se  alla  cieca , 
che  doue  gl'arriuauala  inano, non  vi  rimaneua  co- 
fa  fana.  Era  quella  notte  à cafo  alloggiato  ncH'ho- 
(feria  vn  birro  di  campagna  della  iurifdizione  di 
Toledo,  il  quale fenrendo quel  gran  fracaffo  pi- 
gliò il  fuo  archibuio , Se  così  al  buio  fc  n’  entrò  in 
camera  dicendo.  Fermimi  alia  Gìuilizia  ,fcrminfi 
al  Bargel  di  campagna,  Se  il  primo,  che  egli  incon- 
truffe  tu  il  gonfiato  Don  Chifeiotte,  che  fenc  lla- 
ua  dirtelo  nel  fuo  rouinato  letto  eoo  la  bocca  all' 
insù  , lenza  1 pi  rito  , ne  fenti  mento  alcuno , Se  ac- 
chiappandogli così  cartone  la  barba,  non  faccua  al- 
troché dire, fauore  alla  giuftitia  ; mà  vedendo, che 
quello, che  teneua  rtrettonon  fi  moueua  , ne  ruti- 
caua,pcnsò,che  forte  morto, deche  quclli,ciiQ erano 
dentro  fufsero  gl'homicidi.  Se  cou  quello  lòfpetto 
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rabbia.  & collera , che  e*i  non  pare , fc  non  che  (li 
notte  mi  (ìano  (lati  attorno  tutti  i diauoli  dell*  in- 
ferno ì Tu  non  dici  male  nò,  rifpofe  D.Chifciotte, 
perche  ò io  non  sò  quél,  che  io  mi  dico,  o quello 
Cartello  è incantato;perche  hai  da  fapere(ma  que- 
llo, che  hora  ti  dirò  mi  hai  da  giurare  di  tenerlo 
fegreto  (ino  doppo  la  morte  mia.  ) Io  lo  giuro  ri(- 
pofe  Sancio.  Io  lo  dico  replicò  D.  Chifeiotte,  per- 
che non  mi  piace  di  toglier  i’honorc  à nefluno. Di- 
co ch'io  Io  giuro^ornò  à dir  Sancio,  che  io  lo  ter- 
rò fegreto  (ino  doppo  i giorni  di  V.  S.  Se  piaccia  à 
Dio, ch'io  lo  porta  (coprir  domattina . Tanto  male 
ti  fò  Sancio»  rifpofe  D.  Chifeiotte,  che  mi  vorrerti 
veder  morto  cosi  predo,  lo  non  lo  dico  per  quello 
rilpofe  Sancio,  ma  perche  io  fon  capitai  nemico  di 
ferbar  molto  le  cofe»  Se  non  vorrei,  che  per  ferbar- 
le  troppo,  mi  s'infracidirtero.  Fallo  pur  per  quello, 
che  tu  vuoi  diflc  D.Chifciotte, che  io  mi  confido 
più  nel  tuo  amore,&  nella  tua  corte(ia,chein  quit- 
te cofe  fi  trouano  al  inondo;  Se  così  hai  da  lapcrc , 
che  (la  notte  mi  é fucceffo  vna  delle  più  (ìrane  vc- 
ture,  che  io  potrei  mai  dire.  Se  per  finirla  in  poche 
parole, (àppi  che  non  è troppo,che  mi  venne  a tro- 
uare  la  figlia  del  Signore  di  quello  cartello,che  è la 
più  garba ta,&  bella  donzella, che  in  gran  parte  del- 
la terra  fi  porta  trouare . Oh  chi  ti  poteflc  dire  gl’ 
acconcimi,  ch'ella  hà  d'intorno , il  fuogran  giudi- 
zio, & mille  altre  colè  occulte , che  per  mantenere 
la  fede  • che  deuo  alla  mia  Signora  Dulcinea  le  la- 
feierò  intatte, & pafseròin  filenzio . Ti  voglio  dire 
folamente.che  inuidiofo  il  Cielo  di  tanto  bcne,che 
la  ventura  m’haucua  merto  in  mano,ò  forlc(  c que- 

K 4 fta  * 


# 


W 


T52  DON  CHISCIOTTE 
fta  è la  più  vera  ) che  come  hò  detto  quefto  cartel- 
lo è incantato,  al  tempo  ch'jo  rtauo  con  lei, in  dol- 
ciffìmi,  & amorofi colloquij, venne»  fenza,ch’io  la 
vedertene  fapefiì  di  doue  veniua  vna  mano  attacca- 
ta à vn  braccio  di  qualche  infoiente  gigantc>&  mi 
dette  nelle  ganalcie  vn  cépionc,  che  mi  fece  Ichiz- 
zareil  Sangue  vn  miglio  lontano , & poi  mi  petto 
in  modo,  ch’io  mi  lento  peggio  hoggi , che  hieri , 
che  i vetturali  ) per  la  Scapigliatura  di  Ronzinan- 
te ) ci  fecero  il  torto  , che  tu  lai  > dalcht^ 
vengo  in  cognizione  , che  il  teforo  della  bel- 
lezza di  q netta  Donzella  dei*’ eflcre  guardato  da 
qualche  incantaro  Moro,  ò non  deu’  etter  per  me  % 
Ne  anco  per  me,rifpofeSancio,perchc  più  di  quat- 
trocento Mori  m’hanno  fracaflato  in  maniera, che 
il  macolamcnto  delle  ttanghe  fu  vn  zucchero  ris- 
petto à quetto  ; mà  dicami  Signore,  come  chiama 
ella  quefta  rara,&  buona  ventura  , ertendo  noi  ri- 
maftì  si  mal  conci  coni  ci  fi  vede,  pure  V.  S.  man- 
co male, che  hà  hauuto  nelle  fue  mani  quell’  in- 
coili parabil  beltà, che  hà  detto  ; ma  io  che  hò  hau- 
to  i maggior  forgozzoni,  ch’io  habbia  mai  hauuto 
da  che  ion  nato  ? Poueraccio  me , de  mia  madre» 
che  mi  fece,  che  non  fon  caualicroerrante,ne  ma- 
ro penfo  d’elscrlo,  fé  ben  viuettì  mill’anni,  & del- 
le difgrazie , Sempre  à me  ne  tocca  la  maggior  par- 
te. Di  modo  che  tu  ancora  lei  fracafsato  rifpole 
Don  Chilciotte?  Non  gl'ho  io  detto  di  sì  maladct- 
ta  fia  la  mia  razza,  & la  mia  progenie  dille Sancio, 
Non  t’aftligere  amico  ditte  Don  Chifciottc , che 
io  farò  i!  'bai fatuo  preziolo  , che  ci  guarirà  in  vn 
batter  d'  occhio . la  quello ii  birro  di  campagna» 
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haueua  finito  d’accender  la  lucerna , & entrò  den- 
tro à vedere  quello,chc  egli  penfaua  fufsc  morto , 
& fubito  che  Sancio  lo  vedde  entrare , vedendo  » 
che  veniua  in  camicia,  & con  vna  cuffia  in  capo  » 
con  la  lucerna  in  mano,  & con  vu  vì(o  di  Fanfco  » 
domandò  al  luo  padrone  Signore  è egli  forfè  que- 
.fto  il  Moro  incantatole  ritornai  galtigarcij  per* 
che  forfè  fi  farà  feordato  di  qualche  cola.  Nò  può 
cfserc  il  Moro  rifpofe  Don  Chiliciotte  » perche  gl* 
incanti  non  fi  lafciano  vedere  da  nifsuno  « Se  non 
fi  lafciano  vedere , fi  lanciano  fentire  difse  Sancio  » 
&fe  non  lo  credetele  mie  Ipallc  ne  pofsono  fare 
tetti  moni  anza  . Ancor  le  mie  la  potriano  fare  rif-, 
pofe0.Chifciotte,mà  quefto  non  è ballante  indi-, 
zio  per  credere, che  quetto,chc  fi  vede,  fia  il  Moro 
incantato . II  birro  arduo,  & vedendo , che  gli  Ita- 
liano ragionando  in  si  quieta  conuerfàzione  re  fio 
ftupito,  de  D.Chifciotte  fe  ne  fiaua  tur  rama  con  la 
bocca  all’insù,  lenza  poterli  muoucre  perle  tante 
battonatc,  chegHiauean  dato,  de  im  pia  (tri,  che  gl* 
haucan  fatto  . 11  birrògli  s’accoftò,&  difse.  Come 
và  ella  galant’  homo,  fia  rii  co,  più  creanza  pezzo  di 
alino  nfpofeD.Chifciotte  già  che  in  quella  terra  fi 
vfa  parlare  in  quella  maniera  co'Caualieri  erranti: 
vedédofi  il  birro  cosi  firapazzarc  da  vn’huomosi 
fciamànato,nò  lo  poretre  fopportare,dc  alzando  la 
lucerna, co  t.uttoqucll’ogiio,  che  v’era  détro.la  det- 
te fui  capo  a D.Chifciorrc  di  modo, che  gli  fece  vn 
giade  fquarcio,&  clsèdo  rimafto  ogni  cola  al  buio, 
le  n’vk i fubito,  & Sancio  Pàza  dilse.  Nò  può  elser 
altro, fc  nò  che  cofiui  fia  il  Moro  incàtaro, che  deuc 
guardare  il  teforo  per  altri , perche  per  noi  guarda 
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quali,  haucndogli  prima  fatti  vn  pezzo  bollire  Ho 
tauro,  che  gli  parue  fletterò  bene , ne  fece  vn  couw 
poflo,  & vn  mefcuglio,  & domandò  poi  vn’  am- 
polletta da  metter uclo  » Se  perche  nciriiofleria  nò 
ve  n*era  nifluna,  fi  rifolucttc  metterlo  in  vn  vtello 
di  flagno,  del  quale  gii  fu  fatta  dall'hofle  libera  do- 
nazione : poi  vi  ditte  fopra  più  di  venticinque  pa^ 
role , à ruttelc  quali  faceua  certi  fegm  in  forma  di 
benedizio,  & X tutto  quello  fi  ritrouò  prefenro 
Sancio,  l’hofte,  Se  il  birro,  Se  l’hauerebbe  anco  vi* 
fto  il  vetturale,  le  in  quello  tempo  non  futte  anda- 
to à goucruar  le  beflic.  Fatto  che  ci  l’hebbc  , volfc 
lubito  far  1*  esperienza  della  virtù  di  quel  preziofo 
baifamo,  & cosi  fi  beué  tutto  quello,  che  non  ro* 
cete  capire  nell’ vtello  netta  pignatta, doue  fha- 
ueua  fatto,  ne  rimafe  quali  vn  mezzo  boccale , «Se 
appena  l’hebbc  beuuto,  che  gli  cominciò  à recere 
di  tal  forte  , che  non  gli  rimafe  niente  nello 
ftomaco,  Se  con  l'angofcia,&  alterazione  del  vo- 
mito gli  venne  vn  si  gran  ludore,  che  fù  necefla- 
rio,  che  lo  coprilfero  motto  bene  , Se  ditte  che  lo 
lalciaflero  folo . Cosi  fecero,  & lìcite  addormenta- 
to più  di  tre  hore  , poi  finalmente  fi  fuegliò , Se  li 
Tenti allcgeriti flì ni o del  corpo,  & in  modo  mi- 
glioraro del  fuo  fracatt'amcnto , che  egli  fi  tenno 
per  fano , Se  per  valente  in  hauer  farro  il  baifamo 
di  Ficrabafle  , Se  penfaua  infattibilmente  con  quel 
rimedio  porerfi  mettere  fenza  paura  alcuna  X tare, 
qual  fi  voglia  rouina  , barragli, & briga  per  peti* 
colo/a  che  fufse  «Sancio  Panza,  che  tenne  per  mi- 
racolo il  miglioramento  del  luo  padrone , lo  pre- 
gò, che  gli  defse  quel  che  era  rimatto  cella  pignat- 
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ta , che  non  era  poco . Don  Chilcio  t te  glielo  dette 
di  buona  voglia , & egli  pigliando  la  pignatta  eoa 
ambe  le  mani , con  buona  fede , & miglior  dilpo- 
fizione  v’attaccò  bocca , & n’imbottò  poco  man- 
co del  fuo  padrone;  ma  perche  lo  Ilo maco  del  po- 
llerò Sane  io  nou  doucu’efser  tanto  dilicato , come 
quello  del  fuo  Signore,  prima  che  vomirafse  gli 
vennero  tante  angofcic,&  riuolgimenti  di  (toma- 
co  , con  tanti  Pudori,  òc  fuenimenti , che  egli  cre- 
dette (enz’altro  ,d’cfser  arriuato  all’vltima  hora_» 
della  vita  fua  , & vedendoli  tanto  afflitto , & affan- 
nato , maiadiceua  il  baUamo  , <5c  il  cornuto  , che 
gliel’haueua dato.  Don  Chifciotre  vedendolo  (ta- 
re di  quella  forte  gli  dilse.  Io  credo  Sancio  , che-» 
tutto  quello  male , che  tu  hai,  non  venga  da  altro, 
fe  non  che  non  lei  armato  Caualiero  perche  ten- 
go per  cola  certa  , che  quello  liquore  non  deu’cf- 
ler  buono  per  quelli  che  nou  fon  Caualieri . Se  V. 
S.  fapeua  quello, replicò $ancio,(chc il  Diauol  rac 
re  porti  con  turra  la  mia  parentela  ) perche  me  lo 
faceua  prouarc  ? Tra  tanto  la  beuanda  fece  la  lua_» 
operazione, & cominciò  ilpoucro  Scudiero  i Igor- 
gare  da  (urti  a due  1 canali,  con  tanta  fretta  , che  la 
Suora  di  fala,fopra  la  quale  s’era  rimelso  à giacere 
& la  coperta  di  c.tnouaccio,con  la  q ual  fi  copriua, 
non  furon  più  buone  à cola  nilfuna  . Sudaua , & 
rifudaua  con  tali  paracifmi,  & accidenti , che  non 
Solamente  lui , ma  ogn’vno  credette  , che  vlcilfo 
di  vita . Quella  borafea  , & angofeia  gli  durò  quali 
due  hore,Òc  linai  mente  non  rimale  come  il  (uo  pa- 
drone , ma  si  peflo , & fracaflato , che  e’non  fi  po- 
teua  più  reggere  in  piedi . Ma  Don  Cfofciottc  che 
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(come  hauiamo  detto)  fi  Tenti  fano  , & gagliardo 
voì/c  partirli  fubiro  per  andare  à cercarle  venture} 
parendogli , che  tutto  il  tempo,  che  quiui  fi  tratre- 
neua  , falle  priuar'il  mondo,  & i bifognofi>dcl  fuo 
fauore  , «Se  aiuto , & molto  più  per  la  confidanza  , 
che  egli  hiucua  nel  bufiamo  ,chc  loco  portaua , & 
cosi,  fpinto da  quello defiderio . egli  lidio  con 
le  Tue  mani  indie  la  fella  à Ronzinante  , & la  bar- 
della al  giumento  del  fuo  Scudiero , & anche  l'aiu- 
tò à montami  fopra , & egli  fubito  fi  mede  k caual- 
lo,iSc  accodandoli  à vn  cantone  deU’hoilcria  pigliò 
vna  pertica , che  v’era  ,con  intento  di  fcruirlenc  iti 
cambio  di  lancia.  Tutti  quelli , che  erano  ndl’ho- 
Iteria , che  paflfauano  più  di  venti  perlonc , lo  flaua- 
no  guardando , «Se  loguardaua  ancora!  la  figliuola 
deH’hoftc , alla  quale  Don  Chifciottc  non  Jeuaua 
gl’occhi  da  dodo , & di  quando  in  quando  gcttuua 
vn  (òfpiro,  che  parcua  proprio  gl'vfcifle  dal  pro- 
fondo delle  vifeere , & chi  lo  fentiua  cosi  fofpira- 
re , credeua  certo , che  fufle  pel  i!  dolor  delle  co- 
itole; al  manco  lo  crcdeu  ano  rnfailibil  mene  quelli, 
che  la  notte  innanzi,  gl'haucuano  villo  tureque' 
tanti  impiallri . £r  quando  tutti  4 due  furono  à ca- 
ual  lo  , mettendoli  Don  Chilciottc  fu  la  porta  dell* 
hofteria,  chiamò  l’hortc,  & con  voce  riposata  , & 
graue  gli  difse . Molti , & mollo  grandi  fonò  i ta- 
uori , Signor  Cartellano , che  io  ho  riceuuro  in-» 
quello  voftro  Cartello , & rimango  obligarirtimo 
à gradirgli  tutto  il  tempo  della  vita  mia,  & s’iogli 
pofso  fodisfarc,  con  vendicami  di  qualche  iupcr- 
bo , che  v’habbia  fatto  alcun  torto  lappiate , che  1* 
ortìzio  mio  nò  è altroché  d’aiutare  chi  poco  duo- 
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del  Ciclo  ,&  a tutti  i difaggi  della  Terra  - Tutto 
quelle  cofc  m’importano poco  rifpofe  Thofle , pa- 
ghimifi  quello , che  mi  li  deue , & lafciamo  aodat 
quelle  chiacchiere > & quelle  Caualleric,ch*io  non 
m’intrigo  d'altro  > che  di  rifcuotcre  il  mio  • Tu  lei 
vn  gran  furfantone , & vn  mal’hollc  , rifpofe  Don 
Chifciortc,  & dando  vna  sfiancata  co'ljproni  à R.5* 
zinanrc,  & acchiappando  la  fua  lancia  vfcì  fUoro 
deU'hoflcria  , fenza  poter  efler  ritenuto  da  tuffano* 
& fenza  guardare  fe  il  fuo  Scudiero  lo  feguitaua,  fi 
difeoftò  vn  pochctto-  L’hoflc  vedendolo  andar  via 
lenz’elTer  pagato , andò  alla  volra  di  Sancio  Panza, 
il  quale  gli  diflc  ; che  già  che  ilj  fuo  Signore  non  1‘ 
haueua  voluto  pagare , che  manco  era  douerc , che 
egli  le  delle  nicnteL,_pcrchc  elTendo  Scudiero  di  Ca- 
ualiero  errante  , la  medefima  regola , & ragiono 
valeua  per  lui , che  per  il  fuo  padrone  ; che  era  di 
non  pagare  manco  vn  quattrino  > negli  alberghi, 
& holterie . L’hoftc  entrò  per  quello  in  vna  gran- 
de fmania , & lo  minacciò , che  fe  egli  non  lo  pa- 
gaua , haucrcbbc  tenuto  vna  ftrada  d’efier  pagato , 
che  non  gli  folle  troppo  piaciuta  , Al  che  Saocio 
rifpolc , che  per  la  legge  di  Caualleria , che  il  fuo 
padrone  haueua  riceuuto , non  hauerebbe  pagato, 
ne  anco  vn  quattrino  : fe  l’haueflfero  ammazzato , 
perche  egli  non  voleu'elfcr  , caufa>  che  fi  difmettef- 
fc  la  buona  , 6c  antica  vfanza  de  Caualieri  erranti , 
òc  che  nifiuno  fi  lamentaflfe  dc’loro  Scudieri , cho 
.ftauanopcr  venire  al  mondo,  rinfacciandogli  1’ 
inofl’eruanza  di  si  giufio  foro  • Volfc  la  mala  lorcc 
dello  fgraziato  Sancio  , che  tra  quelli , che  erano 
Aell’holteria  vili  trouaflcro  quattro  battilani  di 
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Fiorenza , tre  mereiai  d’EmpoIi , & dua  di  Cadcl 
Fiorentino , gente  allegra , di  bcli’humorc,imbro- 
gliatora , & burlona  » i quali  attizzati  > Se  molli  » 
quali  dal  medcfinio  fpirito  » andarono  alla  volta  di 
Sancio  > Se  facendolo  (montare  dall’afillo  » vno  dì 
loro  andò  al  letto  deli’hode , per  vna  coperta , Se 
mettendouelo  dentro , alzorno  gl’occhi  & veden- 
do che  il  palco  era  più  bado  di  quello  » che  hauc- 
uano  dibifogno  per  la  loro  im  prefa , deliberarono 
d’andarfene  nella  Corte , che  haueua  per  limite  il 
Cielo , & pollo  quiui  Sancio  in  mezzo  alla  coper- 
ta » cominciarono  à sbalzarlo  per  aria,  & pigliace- 
ne IpalTo , come  in  alcuni  luoghi  li  fuol  far  decani 
per  Carnouale  . Le  grida , che  il  pouero  trabalza- 
to daua , furono  tali,  che  giunfero  à gl'orccchi  del 
fuo  padrone , il  quale  fi  fermò  à fentirlc  attenta- 
mente penlando  gli  venifle  qualche  nuoua  ventu- 
ra j (intanto  che  s’accorfc,  che /colui  che  gridaua, 
era  il  fuo  Scudiero > & voltando  la  briglia,  con  vn 
lento  galoppo, giun fe  aH’hofteria,  Se  vedendola 
ferrata , girò  attorno  per  veder  dond'entrarc  » ma 
appena  giunte  alle  mura  della  Corte , che  non  era- 
no troppo  alte , che  vedde  la  bella  burla,  che  facc- 
uano  al  fuo  Scudiero  s lo  vedde  chinare , Se  alzar 
per  aria  con  tanta  grazia.  Se  preftezza , che  fe  egli 
non  hauefs'hauuro  cosi  gran  collera , credo  certo 
fe  ne  farebbe  rifo  : Se  prono  cosi  à cauallo  cornea 
gl’era  i falire  fopra  il  muro , ma  gl'era  si  macinato 
Se  pedo , che  non  hebbe  manco  tanta  forza  d«u> 
fmontar  da  cauallo , Se  cosi  fcnz'afcenderc  comin- 
ciò à dire  tante  villanie , Se  vittupcri;  à quelli, che 
lo  sbalzauano , che  non  faria  mai  podibilc  poter- 
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gli  fcriuerc  ; ma  non  per  quello  reftorno  di  ridere , 
& di  sbalzare  , nè  il  volante  Sancio  ccffaua  di  gri- 
dare , hora  minacciando  > fic  hor  pregando  ; ma_> 
quello , poco  giouaua  , ne  giouò  , {intanto,  che 
non  fumo  bene  ftracchi.Gli  menarono  quiui  1*  Ali- 
no , & ve  lo  meffero  fopra,  coprendolo  molto  be- 
ne col  fuo  gabbano , & la  compaflìoncuoi  Mari- 
tornes  vedendolo  si  affannato,  fi  moffe  d tanta  pie- 
tà , che  gli  dette  vn  boccal  d’acqua  frefea  , che  all' 
hor’all’hora  era  vlcita  del  pozzo.  Sancio  lo  pigliò, 
& attacandoui  bocca , fi  fermò  ad  afcoltare  il  fuo 
padrone  ; che  ad  alfa  voce  ftaua  dicendo  . Figliuo- 
lo Sancio , non  bcr’acqua,  figliuolo  non  ne  bcrej 
che  ti  farà  morire,guarda  quà  il  preziofiflimo  bal- 
famo  ( & gli  molhaua  l’vtello  della  beuanda  ) che 
à berne  folo  due  gocciole  fubito  guarirai  fenza  fal- 
lo niffuno . A quelle  voci  Sancio  voltò  gli  occhi, 
mezzo  à fchiancio , & diffe  con  altre  molto  più 
forti . Si  è forfè  ricordato  V.  S.  ch’io  non  fon  Ca- 
ualicroò  vuol  ch’io  finifeadi  rcccr  le  budella  che 
mi  fono  Teliate  poco  fà  ? tenghifi  il  fuo  liquore  co, 
mille  mal’anni  ,&  lallìmi  Ilare  , &in  finir  di  die, 
quello,  & il  bere,  tutto  fu  vnojma  vedendo  al 
primo  forfo , che  fera  acqua , non  volfc  ber  più* 
& pregò  Maritorues , che  glielo  portaffe  pieno  di 
vino  > il  che  ella  fece  fubito , molto  volentieri , Se 
lo  pagò  di  lua  propria  borfa:pcrcbc  finalmeqte  di* 
cono  di  lei,  che  fe  bene  feruiua  di  quella  maniera, 
moftraua , vn  non  sò  che  di  buona  Chrifiiaoa.Su* 
biro  che  Sancio  hebbe  bcuuto , cominciò  con  le.» 
calcagna  à fpronarc  il  fu’ A fino  , & fpalancando  la 
porta , quanto  ella  era  larga  vfei  dell’hofteria,con- 
a Parte  Prima,  X-  tcn- 
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tentiflimò , per  non  haucr  pagato  niente , 8t  per 
hàuerla  vinta , fe  bene  pagò  ogni  cofa  la  lùa  folk* 
ficurtà  , che  erano  le  (palle,  & all’horte  nmafcroin 
pagamento  le  fue  bifaccie , thè  per  ntrouarfi  San-‘ 
do,  tanto  fottofopra , non  feri’auuedde  . L’holte 
procurò  di  ftangar  ben  la  porta, fu  biro, che  lo  ved-* 
de  vfcirofiiora , ma  quelli,  che  gl’haucuano  dato 
la  coperta  , non  voi  fero  che  la  ferra  fife  in  modo  al- 
cuno , perche  erano  gente , che  fe  bene  Don  Chi- 
feiotte  fulTe  flato  Caualiero  errante  della  Tauola-» 
Ritonda , l’haucrebbano  in  ogni  modo  , (limato 
quanto  vn  fico  fecco . 


CAPITOLO  XVIII.  ‘ 

tZ>o«f  ft  racconta  il  difkorfo  > che  Sancio  Parila  fece  col 
fuo  Signor  Don  Gh {[ciòtte , & altre  venture , 
degne  d'cjfcr  raccontate . 

SAncio  arriuò  dou'era  il  fuo  padrone,  tanto  fué- 
nuto  ; & fiacco , che  non  haueua  più  forza  per 
far’andare  il  giumento  , & vedendolo  così  Don_* 
Chifciottegli  dille  . Hora  Sancio  mio  buono, con- 
fermo l'opinione  che  haucuo , che  quel  Cartello , 
ò hofteria  ,fuflc  incantata , perche  coloro  , che  sì 
béftialmcnte  t’hanno  ftrapazzato , che  poteuan’efl- 
fer’altro , che  fantafime  , gente  dell'altro  mondo  > 
St  tanto  più  lo  credo , hauendo  vifto , che  quando 
oro  appteflò  al  muro  della  corte , guardando  grat- 
ti della  tua  trifte  Tragedia , noti  potetti  mai  mon- 
tami foprajfcc  manco  (Motìtàfe  da  Ronziname,pec* 
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che  mi  doucuanc*  fcnz’altro  hauerfarto , qualche 
incantesimo , che  ti  giuro  à fedi  quel  ch’io  fono» 
che  s’ io  v’hauc  STc  potuto  montare  » t’hauercì  ven- 
dicato in  maniera  ,che  que’poltroncioni , & ma- 
landrini , fi  fariano  ricordati  della  burla  , tutto  ih 
tempo  della  vita  loro  5 ancorché  haueSIì  creduto 
di  contradire  in  quello  , alle  leggi  della  Caualleria 
che  come  altre  volte  ho  detto , non  vogliono,  che 
vn  Caualicro  ponga  mano  contro  à chi  non  SiaCa** 
ualiero  fé  già  non  futTe  per  difendere  la  Aia  prò* 
pria  vita , Se  perfona  in  cafo  vrgenre , & gran  ne* 
ccSIìtà  ? Ancor’io  mi  farei  vendicato,  fehaucflìpoj 
tuto,  rifpofeSancio,  Se  nou  haucrci  guardato  à cf- 
fere , o à non  edere  armato  Caualiero  , ma  il  mal 
è ch’io  non  potetti,  fe  bene  tengo  per  me,  chej 
quelli  ,che  fi  pigliorno  fpaflò  meco  , non  fuffero 
fantafimc , ne  perfonc  incantate , come  V.S.dicej 
ma  huomini  d odo , Se  di  carne  come  noi  altri 
tutti , ( per  quanto  io  fenri  nominargli , quando 
mi  sbalzauano  ) haueuano  il  fuo  nome,  che  vno  di 
loro  fi  chiamaua  il  Siena  pettinatore  , Se  l’altro  , il 
Piomba  del  Gallo , Se  vdi  che  anco  l’hoftefi  chia* 
maua  Giouanni  Palomccche  il  Mancino  : di  ma- 
niera che  Signore , il  non  poter  falirc  fopra  il  mu- 
ro della  Corre  > ne  fmontar  da  Cauallo , doucttt* 
venir  da  altro  ,chcdaincantcfimi  • Se  quello  ,ch* 
io  raccoglio  da  tutto  quedo,  c che  quelle  venture, 
che  noi  andiamo  cercando , ci  hanno  finalmente  à 
ridurre  à tante  fuemurc , che  non  potremo  Sapere 
douc  ci  tcnghiamo  il  capo.  Se  il  meglio,  che  al  mio 
poco  giudizio  potremmo  fare , farebbe , che  noi 
ce  ne  ritornafiìmo  al  paefe  , maflime  dora. , che  ò 
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tempo  da  mietere , & attendere  à far  le  nofire  fa? 
cende  » & non  andar  più  in  qua  , ne  in  là  dal  pero 
al  fico  » come  fi  fuol  dire.  Oh  tu  fai  pur  poco  ban- 
do , rifpofe  Don  Chifciotte  di  cofe  di  Caualleria? 
taci , & habbi  pazienzia , che  verrà  tempo,  che  ve* 
drai  co’tu’occhi , quanta  riputazione  s’acquifia  dal 
fare  quello  efcrcizio,  & perche  tu  io  vegga  più 
chiaro , dimmi  ; che  contento , ò che  gulìo  può 
effere  al  mondo,  maggiore,  che  vincere  vna  bat- 
taglia , & riportar  trionfo  del  fuo  nemico  ? nifi'un* 
altro , credo  certo,  fi  polla  trouar  maggior  di  que- 
llo . E’deu’efier  cosi  rifpofe  Sancio , già  che  io  non 
me  n’intendo  i sò  ben  dir  queHojChe  dapoi  che  noi 
damo , o per  dir  meglio  V.  S.  è Caualiero  errante 
( ch’io  non  occorre  che  mi  ponga  in  si  honorato 
numero  ) non  hauiamo giammai  vinto  battaglia 
alcuna,  fe  non  quella  del  Vifcaino,&  anco  di  quel, 
la , n’vlci  V.S.  con  mezz'orecchio , & con  mezza 
celata  manco  i che  dall’hora  in  quà.  Hai  tre  batta- 
glie fono  fiate  toccare,  & ritoccar  fempre  qualche 
pugno,&  io  da  vantaggio  eflcr  molto  bene  lira  bai J 
zato  con  la  coperta , Se  cosi  maltrattato  da  perso- 
ne incantate  , di  chi  non  mi  pollo  vendicare  , per 
fapere  fin’doue  arriua  il  g iflo  della  vittoria , che  fi. 
riporta  del  nimico , come  V.S.  dice*  Qu>*fta  è la_* 
rabbia  ch’io  ho,&  quella  , che^ancor  tu  Sancio  dc- 
ui  hauere , rifpofe  Don  Chiiciorte  ; ma  da  qui  in- 
nanzi procurerò  di  tenere  m mano  qualche  fpada  , 
fatta  con  tale  artifizio,  che  chi  la  porta  fcco  , non 
pols'eflere  in  nifi'un  modo  incantato  , & potrebb* 
anch’cficre , che  mi  defle  tra  le  mani , quella  d’ 
madis,  quando  fi  chiamaua  il  Caualiero  dclHardea- 
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te  fpada  , che  fù  vna  dello  migliori  fpade  » che  ha- 
lli Ile  mai  Caualie.o  al  mondo  ; per  ciò  che  oltre 
ati’hauer  la  virtù , che  ho  detto , tagliaua  coui’vn 
raloio,&  non  fi  trouaua  armadura  per  forre,  & 
incantata , che  fuflc  , che  gli  faccflc  refiftenza . lo 
fon  sì  ventu rolo  , dille  Sancio  , che  quando  que- 
llo fflc  ,&  V.S.  trouafle  vna  tale  fpada,feruirebbe 
{blamente  à Caualieri  armari , come  il  bàlfamo,& 
gli  Scudieri  le  gli  mangirebbe  il  canchero  . Non 
haucr  paura  di  quello  , difle  Don  Chifciotte  , che 
la  t'anderà  meglio  di  quello,  che  tu  penfi  . Et  ftan- 
do  in  q liciti  ragionamenti  col  fuo  Scudiero , ved- 
de  ,che  per  la  ftrada , dou'andauano , veniua  alla 
volta  loro  vn  grande  , & folto  poluerio  ; & fubito 
che  lo  vedde  fi  voltò  à Sancio , dicendo  . Hoggi  c 
quel  giorno , ò Sancio,  nel  quale  s’ha  da  vedere  il 
bcne,chela  forte  m’ha  l'erbato: queftodico  è quel 
giorno  , nel  quale  più  che  in  nifiun’alrro  s’ha  da_» 
vedere  il  valor  del  mio  braccio,  & nel  quale  hoà 
far  cole,  che  rimanghino  Icritte  nel  libro  della  Fa- 
ma per  tutti  i fecoli , che  verranno . Vedi  tu  San- 
cio , colà  quel  poluerio  ? Bè  fappi  che  gl’è  tutto 
pieno  , & zeppo  d’vn  copio/i  ili aio  cfercito , chej 
viene  marciando  da  diuerfe , & innumerabili  parti 
del  mondo  . A quello  modo  deuon’efler  due  difle 
Sancio  ; perche  da  quell 'altra  parte  contraria  fi  ve- 
de vn’altro poluerio,  (inule à coteflo . Don  Chi- 
feiotre  (i  voltò  iguardarlo,&  vedde  che  era  vero, 
& rallegrandotene  fuor  di  modo , pensò  fenz’altro 
che  filile ro  due  clerciti , che  andaflcro  ad  inueftir*» 
fi , & incontrarli  in  mezzo  à quella  gran  pianura  ; 
perche  egli  haucua  à ogn'hora,  &àogni*punto 
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piena  la  fantafia  di  quelle  battaglie,  incanrcfimi, 
(uccelli  , pazz;e  , innamoramenti  , & disfide  » 
che  ne’  libri  di  Caualleria  fi  raccontano , & rat- 
to quanto  quello  , che  c’parlaua  , penfaua  , 6 
faceua  , era  indirizzato  à quello  fine,  & il  po- 
luerio  , che  haueua  villo  , lo  faccuano  due.? 
gran  branchi  di  pecore  , & caftroni  , che  vo- 
litano per  quella  firada,  da  differenti  luoghi , 
& per  la  gran  poluere , non  fi  potcron  conofccrc» 
fintanto  die  non  furon  vicini , & diceua  tanto  da 
vero  Don  Chifciotte , che  gl’erano  efcrcitùche  an*> 
cheSancio  lo  credette , & gli  di fse  . Signorechej 
hauiamo  à far  noi  altri  ? Che  ? difie  Don  Chifcot-, 
te  fauorire , & aiutare  i bifognofi , e poueretti , & 
hai  da  faper  Sancio , che  qucfto  che  viene  dirmi* 
petto  à noi  lo  conduce  , & guida  j1  grande  Impe- 
radorc  Alifanfarrone , fignore  della  grand’lfola»* 
Trapobana  : quell  altro , che  dietro  alle  mie  fpalle 
marcia,  è quello  del' fuo  nimico  il  Rè  de  Garama- 
ti,  Pcntapohno  dell’ig;nudo  braccio;  perche  cosi 
entra  Tempre  in  battaglia  col  braccio  dritto  , (co- 
perto • £ perche  quelli  due  Signori  fi  vogliono  si 
male  , domandò  Sancio  ? fi  vogliono  male  ritpofe 
Don  Chifciotte  perche  quello  Alifanfarrone  è vn 
fiiribundo  Pagano , & c innamorato  della  figliuo- 
la di  Pemapolino , che  è vna  belli  fiima  , & genti-» 
liffima  Signora  e Chrifiiana , e fuo  padre  non  la_. 
Vuol  dare  à vn  Rè  Pagano , fc  prima  non  lafcia  la 
legge  di  Macomettp , fuo  fallò  Profera  ; & fi  con- 
torte alla  fua . Io  gli  fono  fchiauo  per  q ucfto  à Pé- 
t^polino , dille  Sancio  » & lo  voglio  aiutare  in  tut- 
to quello,  che  mai  poltro . Se  tu  fai  quello , San« 
i *.  • ciò. 
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ciò  , farai  l’obbligo  tuo , rifpofe  Don  Chifciottej 
perche  , per  entrare  in  fimil  battaglie  non  occorre 
i tfler  armato  Caualicro . losò  bcnifiìmo,  quello» 
rifpofe  Sancio,ma  doue  metteremo  noi  quell’ Afi- 
no , che  lo  polliamo  poi  trouare  alfine  della  fcara- 
muccia  ? perche  non  credo , che  fino  à hora  fi  fia 
mai  villo  nifsuno,  entrare  in  quelle  battaglie  ,à 
Causilo  in  Afini  • Coll  è difse  Don  Chifciotte  • Il 
meglio  , che  tu  potelfi  fare , farebbe  > la/ciarlo  an- 
dare dou'e’vuole,  perdali , ò non  fi  perda  , pecche 
poi  t dopo  la  vittoria  haucrcmo  rami  Caualli , che 
infin  Ronzinante  corre  pericolo  , ch’io  non  lo  ci- 
bi per  vn’  altro  : ma  pon  mente , e guarda , ch'io  ti 
voglio  dire  i Causiteli  più  nobili,  che  vengono  in 
quelli  due  cfcrciti , & acciò  tu  gli  vegga  , & noti 
meglio , ritiramoci  fopra  quella  collina , di  douo 
può  elfere , che  fi  feoprino  tutti  A due . V'andaro- 
no , & li  niellerò  fopra  vna  fpiaggictta  » doue  ha- 
uerebbano  potuto  veder  benilfimo  i due  branchi , 
che  A Don  Chilciottc  parucro  due  cfcrciti , fe  la_» 
j^nta  poluerc , che  fi  Icuaua  in  aria,  non  gl’haudTc 
impediti , Se  acciccato  la  villa  : ma  con  tutto  que-  . 
ilo , vedendo  nella  fua  immaginazione  quello  che 
nonvedeua,  nè  era > con  alta  voce,  cominciò à 
dire . Quel  Caualicro , che  tu  vedi  quiui  dell'arme 
gialle,  che  porta  nello  feudo  vn  Leone  incorona- 
to, & à piè  d'vna  Donzella,  è il  valorofo  Laureai» 
co , fignore  del  Ponte  d’argento  : quell’altro  dell' 
arme  de  fiori  d'oro , che  hà  nello  feudo  tre  corone 
d’argento  in  campo  azzurro,è  il  temuto  Mico  Co- 
lcmbo  Gran  Duca  di  Chirozia:qucll'altrodc  me- 
. bri  Giganteschi , che  è à man  dritte  è l’intrepida 
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168  DON  C HI  SC10TT  E 
Branda barbarano  di  Bolicche  , fignorc  delle  tro 
Arabie,  che  viene  armato  di  quel  cuoio  di  ferpen- 
te , & ha  per  feudo  voa  porta > che  ( à quel  che  fi 
dice  ) è vna  di  quelle  del  Tempio, che  rouinò  San- 
fone,  quando  con  la  fua  morte  fece  la  vendetta  de 
fuoi  nimici  : ma  voltati  da  quell*  altra  banda  , & 
vedrai  innalzi , & in  faccia  di  quello  efercito , il 
Tempre  vincitore , e giammai  vinto  Timonellodi 
Carcalciona , Principe  della  nuoua  Vilcaia , che-> 
porrà  vn*armadura  diuifa  à quartieri  azzurri,  ver- 
di , bianchi , & gialli , & porta  nello  feudo  vn  gat- 
to d’oro , in  campo  leonato  , con  vn  motto  » che 
dice . Miau  . che  è il  principio  del  nome  della  fua 
Dama  , che  vogliono  dire  , fia  la  fenza  pari  Miau- 
lina  , figlia  del  Duca  Alfegnicchene  dell’Algarue  : 
queU’altro  che  aggraua , & opprime  la  fchiena  di 
quella  grande  Albana , che  porta  l’arme,  come  la 
fteue , bianche , io  feudo  bianco , & lenza  nilfuna 
imprefa , è vn  Caualier  noucllo  di  nazion  Franzc- 
fe,  chiamato  Pierre  Papin , fignore  delle  Baronie 
d'Vtrique: l’altro, che  battei  fianchi  co'duc  ar- 
mati calcangi  à quel  chiazzato , & veloce  Daino, e 
porta  l’arme  delle  pelli  azzurre , è il  potente  Duca 
di  Ncrbia  Efpantatìlardo  del  Bofco , che  porta  per 
imprefa  nello  leudo,  vno  Sparagiaio;  con  vn  mot- 
to in  Calligliano,  che  dice  cosi . Rallrca  mifucrtc, 
& vale  .Inuelliga  la  mia  forte.  Et  cosi  andò  no- 
minando molti  Caualieri  dell’ vno,  & dell'altra 
/quadrone,  che  egli  s'mimaginaua,  &à  tutti  det- 
te le  fue  arme , colori , imprefe , & motti  ali'im- 
prouifo  , (riportato  daii’jmmaginazione  della»» 
iva  mai  più  villa  pazzia , & lenza  far  paufa/eguitò 
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dicendo  :quebo  /quadrone , che  è in  fronte, è for- 
mato » e fatto  di  genre  di  diucrlc  nazioni  : qui  ci 
fono  que’,  che  beuono  le  dolci  acque  del  famofo 
Xante, i Montuolì,che  calpcbanoi  MafTìIici cam- 
pi, que’che  vagliano  il  fini/fimo,  e minuto  oro 
nella  felice  Arabia:  quc’chp godono  le  grandi,  e 
frefchc  riuiere  del  chiaro  Termodonte  : que',  che 
per  molte  , Se  diuerfe  bride  conducono  Tacque.» 
delTaurifcro  Paiolo  : i Numidi  dubbio/!  nelle  fuc 
promette , t Perii , in  archi , Se  fi  cecie  legnatati , i 
Parthi , i Medi , che  combatron  fuggendoci' A ra- 
bi  di  mutabil  cafe , i Sciti  si  crudeli,  come  bianchi: 
gl  Éthiopi  di  forare  labbra  , Se  infìnire  altre  nazio- 
ni, il  cui  vifo  conofco  ? e veggio , fe  ben  non  mi 
ricordo hora  del  nome . In  queb’altro  fquadronc 
vengono , que’che  beuono  le  correnti , & ctibal- 
Iinc  acque  dcll’olifcro  Betis  ;quc',  che  puliscono  , 
& nettano  i lor  vili,  con  il  liquore  del  Tempre  ric- 
co, Se  orifero  Tafcio  ; que’,  che  godono  1 vtili  ac- 
que del  diuino  Zcmlc , que’che  camminano  per  i 
Tartesj  campi , di  pafcoli  abbondanti , que'che  fi 
rallegrano  ne  gTHlifei  Sccrctani  prati:  i Manceghi.- 
& di  bionde  /pighe  , coronati  : que’di  ferro  ve  Iti  ti, 
reliquie  antiche  della  birpe  Gotica  ; que%che  fi  ba- 
gnano inPifuerga  celebre  per  il  Tuo  manfueto  cor- 
fo , que',  che  pa/cono  i lor  bebiami  nc’fpaziofi  pa- 
scoli del  tortuofo  Guadiana,  per  ii  Tuo  n.i/icoflo  ca- 
mino , si  nominato  : quc’che  tremano  per  il  fred- 
do del  fibilante  Pireneo,  Se  peri  bianchi  fiocchi 
dell'alto  Apennino  : finalmente  quanti  rutta  l'Eu- 
ropa in  fe  contiene,  e rinterra.  Ohquantc  Pro- 
uincic  c’  dille , quante  nazioni  nominò , dando  àJ 
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ciafcheduna , con  marauigliofa  prcftczza  , i titoli 
che  gli  conueniuano , nitro  abforto , & imbriaca- 
to  in  quello , che  haueua  letto  ne’fuoi  bugiardi  li- 
bri ? Sancio  Panza  lo  ftaua  afcolrando  come  atto- 
nito , lenza  mai  aprir  bocca, & di  quando  in  quan- 
do fi  voltaua  per  vedere  fc  comparivano  quc’Ca- 
ualieri , & que’Giganri,  che  il  fuo  padrone  diceua, 
& non  ne  vedendo  nifTuno,  gli  difife  . Signore,uia- 
ladetto  fia  l’huomo  ,e’l  Gigaote,nc  Caualiero  che 
iì  vede  apparire , di  quanti  V.  S.  n'ha  nominati;  io 
al  manco , non  gli  veggo , forfè  deu’effcr  qualche 
Incantefimo , come  le  fantafime  di  hicrlera  . Che 
dici  tu  Sancio  ? rifpofe  Don  Chifciotte  non  (enti 
tù  l'annetrir  de'Caualli  il  fonar  delle  trombe,e*l  ru- 
mor de  tamburi?  Io  non  Tento  altro,fe  non  di  moj- 
• ti  bela  menti  di  pecore , & di  Caftroni , & cosi  era, 
perche  già  fi  veniuano  auuicinando  più  que’dut-a 
branchi . La  paura , che  tu  hai, dille  Don  Chifciot- 
te  è caula , che  tu  non  vegga , ne  Tenta  cola  alcuna 
per  il  verTo  ; perche  vno  de  gl’effetti  del  timore  è 
turbare  i fenfi , & rapprelentarci  le  cofe,  differen- 
temente di  quello  che  fono , & fc  tu  hai  tanta  pau- 
ra , ritirati  da  vn  Iato  , & lalciami  folo , ch’io  folo 
ballo  à dar  vittoria  alla  parte , ch'io  fauorifeo , 3c 
aiuto , e detto  quello,  dette  vna  fpronara  à Ronzi* 
nanrc , & polla  la  lancia  in  rella , calò  giù  dallo.* 
fpiaggia  com’vna  faietta .Sancio  l'attcndeua  à chia 
mar  dicendo.  Sig.  D.Chifciotrc , V.S.  torni  à die- 
tro , che  giuro  al  Cielo,  che  chi  andate  à inuellirc» 
fon  pecore , e caftroni . Torni  à dietro , che  mala- 
detto  fia  il  padre  che  m’ha  fatto , che  gran  pazzia  è 
quefta?guardi  bene, che  non  vi  è Gigante, ne  Caua- 
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iter  ni  (Tu  no  , nc  gatti , nc  arme  > ne  feudi  diuilì,  ne 
interi, ne  palle  azzurre,  ne  indemoniare  , che  fa  el- 
poucraccio  me  ? Nè  quello  fù  ballante  per  far 
tornar  à dietro  Don  Chi Priorie  anzi  con  più  alto.* 
voce,  andaua  dicendo  . Horsù  Cauatieri  voi , che 
feguitate , & militate  fotto  la  bandiera  del  valoro- 
fo  Imperadore  Pentapolino  dalfjgnudo  braccio  » 
leguitatemi  tutti;  & vedete  con  quanto  poca  fati- 
ca foVcndico del  fuo  nimico  Alifanfarrone  della 
Tra pobana  .Quando  hebbe  derro  quello  il  inerte 
| per  il  mezzo  dello  fquadrone  delle  pecore , & co- 
niincjò  à dargli  lanciare  con  ranta  rabbia , & ardi- 
re, come  fc  veramente  hauelfi  hauuto  à dare  à vn 
luo  capitai  nimico . 1 Pallori , & i guardiani  eli--* 
veniuano  con  il  gregge,  lo  gridauano,chc  non  fa* 
certe  tal  cola  > ma  vedendo  » che  quello  non  giu- 
uaua  lì  fciolfero  le  frombole  da  cintola , & comin- 
ciorono  à falutargli  grorccchi  con  pietre  groflej 
come  vn  pugno . Don  Chifciottc  non  fi  curaueu» 
niente  delle  pietrate , anzi  (correndo  in  qua  » c li  » 
diccua  . Doue  fie'tù  fuperbo  Alifanfarrone , vieti-» 
pure  alla  volta  mia , che  non  fono  le  non  vn  fol 
Caualiero , chedelìdcra  à corpo  à corpo,  far  uro- 
j ua  delle  tue  forze,  & toglierti  la  vita  ; per  gali  go 
del  difguilo , che  dai  al  valorofo  Pentapolino  Ga- 
ramanta  • Venne  in  quello  vna  mandorla  lifcia  di 
fiume , & cogliendolo  in  vn  Iato» gli  fepellì  d 
cortole  nel  corpo  : vedendoli  Don  Chi  ciotte  cosi 
mal  concio , pensò  ficurainenrc  d’eflfcr  mor|o , ò 
malamente  ferito;  & ricordandoli  del  fuo  liquore» 
cauòfùorarvtelIo,&  attacandoui  bocca  ne  co- 
mincio à mandar  giù  ncljo  iftomaco  vna  buona* 
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quantirà:ma  prima  chefinitted’imbotr.ue  quanto 
gli  parcua  potvlTì  etter  ballateci  unfe  vn’altra  grof- 
là  mandorla, V colfclo  nella  m ino  , & neirvtello, 
tanto  in  picnoxheg'ieloroppein  cinquecèto  pcz« 
zi,  portandogli  via  di  pattò  tre  » ò quattro  denti,  & 
mafee Ilari  di  bocca;  & infrangendogli  malanreate 
due  dita  della  mano;  tal  fù  il  primo  colpo  ; & an« 
cora  il  (eco  ^do,  che  gli  bdògnòal  pouer  Cnualie*- 
ro  cader  dirtelo  à terra  del  eauallo.  1 Pallori  gli  s* 
accoftorno , & credettero  d’hauerlo  ammazzato  » 
& così  rauumorno  prettamente  le  fue  beflie,  pi- 
gliando quel'e,  che  erano  morte, che  erano  più  di 
fette , de  lenza  voler  ftar  più  à vedcr’altro,iè  n’an- 
dono.  In  tutto  quello  tempo,  Sancio  lene  flette 
fu  la  collina, guardando  le  pazzie,  che’l  fuo  padrotl 
faceua,&  lì  pelaua  la  barba , maladicendo  l’horà 
e*l  punto,  che  la  forruna  gliel’haueua  dato  à cono- 
fccrc,  & vedendo  , che  gli  era  caduto  in  terra, 
& che  già  i Pallori  fc  n’erano  andati , alcele  giù,& 
gli  s’accottò,e  lo  trouò  à cattiui  termini , fc  bene»? 
non  haueua  però  i fentimcnci,&  gli  ditte.  Non  gli 
diccu’io  Signor  Don  Chifciottc,  chela  tornafle  à 
dietro , che  quelli , che  Pandau3  ad  affai  rare  non_» 
erano  eferciti , ma  branchi  di  Cattroni  ? E cornea 
che  può  fare  fparire,  & conrrafare  altro  che  quello 
quel  ladrone  del  Sauio  mio  nimico?  Sappi  Sancio* 
che  non  è niente  à fimil  gente,  farci  parere  quello, 
che  gli  piace , è quello  maligno,  che  mi  perfegui- 
ta , inuidiolo  della  gloria  , che  e’vedde , hauerei  ri- 
portato di  quefta  battaglia,  ha  conuertiro  gli  Squa- 
droni de  nimici , in  branchi  di  pecore;  & tc  tu  non 
crcdi/fa  di  grazia  vna  colà, Sàcio, monta  iu  P Alino 
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c vagli  dictro,che  non  paia  tuo  fatto»  & vcdrahchc 
fubuo  che  fono  vn  poc  lontani  di  qui  > ritornano 
al  fuo  primiero  dato,  3c  lalaaudo  la  forma  di  ca- 
ftroni,fon’iiuomini  graidi,e  groili,com’io  te  gl’ho 
diplntijma  non  andar  hora, ch’io  ho  bifogno  dell' 
opera  tuajaccortatnqui  , & guarda  quanti  mafccl- 
lari,&  quanti  denti  mi  mancano , che  mi  parc#noa 
me  ne  fia  rimalo  ni  ITU  no  in  bocca . Sanerò  s’aiwi- 
cinò  tanto , che  gii  metteua  quali  gnocchi  in  boc- 
ca , & fù  à tempo, che  gà  il  ballamo  haueua  fatto 
l’operazione  nello  ftomaco  di  Don  Chifciotte  , & 
in  quella  indanre  ,ghe  Sancio  volle  guardargli  in 
bocca , buttò  fuora  più  forte,  che  fc  gli  hauclle  ti- 
rato con  vu’archibufo,  quinto  gl’haucua  dentro» 
& dette  .co  tutta  quella  materia  nell’honorata  bar- 
ba del  fuo  conpaffioneuoleSqudiero  '.Che  domine 
è quello  dille  Sancio  ? e’non  può  eilec  altro>lcnon 
che  quello  poueraccto  fia  ferito  à morte , perche-* 
vomita  langue  per  bocca  » ma  guardando  meglio» 
quello  che  cra,veddcche  al  colore,  laporc,5c  odo- 
re , clic  non  era  (angue , ma  il  balfamo  deirvtcllo» 
che  gl.’iiaueua, villo  attaccar  bocca , &l’hebbe  tan- 
to à fchifOiChe  riuoltandofegli  lo  Aoniaco , vomi- 
tò le  budella  , (opra  il  lùo  llcfiò  Signore  ,&  ambi 
due  rimalcro  com’vna  gioia.  Sancio  andò  alla  vol- 
ta dell,  Alino  per  cauarc  dalle  biiaccie  , qualche^ 
cofa  da  nettar  fi , & da  medicare  il  padrone,  & noti 
lo trouando, mancò  poco,  che  non  perticlTc  il  giu* 
dizio.  si  maladilfe  di nuouo , & fimeflein  cuore» 
dilafciarc  il  fuo  padrone,  & di  ritornarfene  al  pac* 
fe,  ancorché  hauefs’hauuto  i perdere  il  falano  del- 
la lua  fcruitù»5c  la  fperanza  dei  gouerno  dcU'lfola* 
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che  gl*haueua  promelfo.In  quello,  Don  Chifcotte 
fi  rizzò,&  niellali  in  bocca  la  mano  manca,perthe 
non  finiflerod’vfcirgli  tutri  i denti, pigliò  con  l’al- 
tra,le  redini  di  RÒziuante,che  non  s’era  mai  mollò 
daccanto  al  ino  padrone,  ( tanto  era  leale , & quie- 
to ) & fen’andò  à rrouare  il  Tuo  Scudicro,chc  llaua 
col  petto  appoggiato  fopra  il  fu’Alìno,  & con  vna 
guancia  alla  mano, come  chi  Uà  pcn/ando,  & ve- 
dendolo Don  Chilciotte  ftar  si  malinconico  , gli 
diffe  lappiSancio,che  vn’huomo  non  è da  più  d’vn* 
altro,$*egli  non  fi  più  d*vn*altro. Tutte  quelle  bor 
rafche,  che  c'iuteiuengono,  fono  legni  certi , che 
predo  raflerencrà  il  renipo>&  ci  riuniranno  ben  le 
cole,  che  non  è poflìbile,chc  il  bene,&  il  male  fia* 
no  troppo  durabili, & da  quello  s’infeiifceVchc  ef- 
fendo  durato  a dai  il  male,  il  bene  è già  vicino  , di 
modo  che  non  t’affliggere  per  le  difgrazie , che  à 
me  (ucccdonò,  perche  à te  non  te  ne  tocca  parte . 
Come  non  mene  tocca»  rifpofeSanciOsqtacllo.che 
hieri  fù  trabalzato  con  la  coperta , chi  fù  egli , fe>> 
non  il  figli uol  di  mio  padre  ? & le  bifaccie , che  mi 
mancano,con  mill’aitre  mafleriziuole  fon  elleno  d* 
altroché  mie?  Che  non  troui  lebifàccìe,  rifpofe 
Don  Chilciotte?  Nò  Signor,ch*io  non  le  trouo  ri- 
fpofe Sancio.  A quello  modo  non  haueremo  hog- 
gi , niente  da  mangiare , replicò  Don  Chilciotte . 
Ci  mancherebbe  da  mangiar  dauanzo , fe  per  que- 
lli prati  non  ci  fulTero  deirherbeche  V.S.  dice, che 
cònofce,  & che  in  fimil  neceflìtà  fupplifcono  à gli 
fùcnrurati  Caualieri  erranti , com'  è V.S.Con  tut- 
to ciò  rifpofe  Don  Chifciotte  piglierei  hora  più  to- 
lto vn  quarto  di  pane, ò di  {tacciata, & due  capi  4* 
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Aringhe, che  quàf  herbe  deferirne  Diofcoride,fe  bé 
fu  fife  quello  che  ha  cómcnrato,6c  adornaroil  Dot* 
tor  Laguna.In  ogni  modo,Sancio  buono , monta 
sù  r Afino  » e vientenc  dietro  à me,che  Dio , che  ó 
£roueditore  di  tutte  le  cofe  non  ci  abbandonerà  ; 
& molto  più  ne  douiamo  llar  licuri , andando  noi 
come  fi  vede,per  fuo  benefizio; poiché  egli  non  ab* 
bandona  le  mofche  dell’aria, ne  i vermicelli  della— • 
Terra,ne  i bacherozzoli  dell’acqua,  & è sipietofo* 
che  fà  dare  il  Sole  fopra  i buoni,c  fopra  i carri  ui»& 
piouc  fopra  i giudi , & fopra  gl 'ingioili,  V.  S.  faria 
flato  meglio  » dilfc  Sancio,per  Predicatore,  che  pcc 
Cauaiicro  errante.  Sapcuano,&  hanno  da  fapere  d* 
ogni  cofa  i Cauuhcri  erranti  Sancio , dilTe  D.  Ghi* 
fciottc  perche  ne'paffati  fecoli  s'è  trouato  Caualie- 
ro  errante, che  tanto  fi  fermaua  à far’vna  Prcdica,ò 
ragionamento  iti  mezzo  aU’efercito,  come  le  fuf- 
fe  flato  addottorato  nello  Audio  di  Parigi.  Da  que- 
flo  fi  vede, che  mai  la  penna  rintuzzò  la  lancia  , nc 
la  lanciala  penna.Horsù  fia  come  V.S.vuole  rilpo* 
fà  Sancio, partiamoci  di  qui,  & cerchiamo  dou’al* 
loggiare  ftafera,&  Dio  voglia,  che  fia  in  qualche-* 
luogo, doue  non  fia  coperte,  ne  sbalzatori,  nc  fan^ 
tafime, nc  Mori  incantat»,che  le  vi  lono,daròogni 
cofa  al  dianolo, & alla  verdura.  Prega  Iddio  figliuo- 
lo , che  egli  fia  quel  che  c’aiuti,  dille  D.Chifciotte. 
• & piglia  la  ft rada, che  ti  piace,  che  quella  volta  vó* 
glio  rimettere  in  re,  il  pigliare  l’alloggio  à tuo  mo* 
do  ; ma  porgimi  qua  la  mano , c talta  col  dito , c 
guarda  bene  quanti  denti, c mafeeliari  mi  manca* 
no,  da  quella  banda  dritta  della  ganafeia  di  lòpra, 
di  doue  lento  il  dolore . Sanerò  vi  mette  le  dita , de 
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dandola  tarando  gli  difle  . Quanti  ma  fedi  ari  fole» 
ua  hauer  V.S.  da  quella  banda  ? quattro  rifpofe  D. 
Chifeiotte  tutti  interne  fani  fuor  dell’occhiale  V.S* 
guardi  bene  Signore  quello  che  ella  dice  > rilpolie.* 
Sancio.  lo  dico  quattro  ,fe  già  non  erano  cinque 
replicò  D.  Chifeiotte  perche  da  ch’io  nacqui  non 
m’hanno  mai  cauato  di  bocca , dente , nc  macel- 
larcene mi  fon  caduti , ne  intarlati , ne  guadi . in-» 
quella  parte  di  lotto , dille  Sancio , V.  S.  non  n’ha 
più  di  due  mafee Ilari , e mezzo  > & in  quella  di  lo- 
pra  nè  mezzo , nè  niflùno , che  tutta  è rafa,  come 
la  palma  della  mano . Oh  pouero  a medilfe  Don 
Chifeiotte  fentendo  si  male  nuoue  dal  fuo  Scudie- 
ro > che  più  folto  hauerei  voluto  , che  m’haueflero 
fatto  cadere  vn  braccio  j purché  non  fuflc  dato 
quello  della  fpad3;  perche  io  ti  voglio  dire  il  vero» 
Sancio  la  tocca  lenza  denti  , è come  vn  Mulino 
fenza  macine»  & molto  più  s’ha  da  dimarc  vn  den- 
te > che  vn  diamanteima  à tutte  quede  cole  damo 
(oggetti  noi  altri , che. profediamo  lo  drett’ordine 
della  Canallcria  , monta  sù  amico  > & guida  douc 
vuoi  ; ch’io  caminerò  quanto  ti  piace . Sancio  cosi 
fece , & s’auuiò  verfo  doue  gli  parue  di  poter  tro- 
uar  raccetto , lenza  vfeir  della  drada  maedra , che 
era  quiui  bella, e battuta  . Andandofene  dunque 
adagio  adagio  ; perche  il  dolor  delle  ganafeie  di  D* 
Chifeiotte  non  lo  lafciaua  ripofarc,  ne  affrettare  il 
palio  » Sancio  volfe  trattenerlo , & diuertirlo,  di- 
cendogli tempre  qualche  cola , & fra  l’altre,che  gli 
dille,  à quello , che  fi  dirà  nei  fegucntc  Capitolo* 
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CAPITOLO  XIX. 

Del  prudente  dìfcorfo  > ebe  Sene  io  face uà  A fuo  padrone  $ 

& della  ventura  cbegl’bebbero  con  vn  corpo  » 
morto  , con  altri  grazio ft  Jucccffi. 

MI  pare  , Signor  mio , che  tutte  le  difgrazìc» 
che  i giorni  fono  i dietro  ci  fono  interne- 
nute  t non  nano  (late  altro , che  vn  giudo  gaftigo 
del  peccato  » che  V.S.  ha  commetto  contro  Tordi* 
ne  della  Tua  Caualleria  5 non  hauendo  ottcruatoil 
giura  mento, che  ella  fece  di  non  mangiare  vn  boc- 
conc  à rauola  apparecchiata  ; ne  di  fol  lazzari!  eoa 
la  Regina , con  quello , che  ne  feguira , e V.S.  giu* 
rò  d’offeruarlo  , (intanto  che  non  hauefle  tolto 
quclTelmctto  di  Malandrino , òdi  qucll’altro  Mo- 
ro , ch'io  non  me  ne  ricordo  trop  po  bene  • TU  hai 
Sancio  > non  vna,  ma  mille  ragioni  ditte  Don  Chi- 
feiotte  : ma  à dirt’il  vero , io  me  n’ero  già  (corda*,  g 
to  f e puoi  anco  credere , che  per  non  me  Thaucc 
tu , ricordato  a tempo , ti  da  faccettò  la  difgrazia* 
della  coperta  $ ma  io  ci  porrò  rimedio , che  non.* 
mauca  il  modo , nell  ordine  di  Caualleria  di  dare 
aggiuftamento  à ogni  cola . Ho  io  giurato  forfè 
niente , rifpofe  Sancio  ? Non'Jm porta  niente  » che 
tu  habbia  giurato , ditte  Don  Chifciotte  bada  eh' 
io  credo , che  tù  ci  habbia  qualche  parte,&  in  ogni 
calò  , farà  ben  fatto,  che  ci  prouuediamo  di  qual* 
che  rimedio . Se  T è cosi  di(Tc  Sancio  , di  grazia  V - 
S.  guardi  di  non  feordarfi  di  qucdo,come  del  giu- 
rameli r a,  che  forte  porrebb’cflcrcjchc  gli  venifle  ea- 
Parte  Prima.  M pne- 
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priccio  vn’ altra  volta  alle  fanralimc  di  pigliarli 
fpaflò  meco  anco  con  V.  S.  fc  lo  veggono  cosi 
pertinace  • Stando  in  quelli  & limili  altri  ragiona- 
menti , gli  colfc  la  notte  alla  mrtà  del  cammino» 
lenza  vedere > ne  fcuoprir  nitifun  luogo,douc  quel* 
la  notte  poteflero  ritirarli , Se  quello  che  era  più  da 
r idere, si  moriuano  di  fame  ; perche,  conia  per- 
dita delle  bilaccic , mancò  tutta  la  difpenfa , & il 
viatico;  & per  confermar  più  quella  difgrazia,  gli 
fucceffe  vna  ventura , che  fenza  niflun'arrifizio  pa« 
reua  eflcr  cosi  veramente,  c fu, che  venne  vna  not» 
te  molto  buia , Se  in  ogni  modo  andauano  auanti . 
credendo  Sancio , ( per  elfer  quella,Hrada  maeltra) 
di  trouare  di  buona  ragione , di  li  i vno.ò  due  mi- 
glia , qualche  hofteria . Andando  dunque  cosi,  la 
notte  olcura , lo  Scudiero  affamato , & il  padrone 
con  voglia  di  mangiare , veddero,  che  per  la  ftra- 
da , che  faccuano  , veniua  alla  volta  loro  vn  gran.» 
numero  di  lumi,  che  pareuano  propriamente  (Iel- 
le » che  li  moucfTcro . Sancio,  fuoito  che  gli  vedde, 
rimale  attonito, & anco  DonChifciotte  hebbe  mez- 
za paura  -,  & cosi  vno  tirò  l’alino  perii  capeflro,  de 
l'altro  per  la  briglia  il  fuo  Ronzino , & fi  fermaro- 
no à guardare  attentamente  quello , che  poterti  ef- 
fcre.  & veddero  che  i lumi  gli  s'auuicinauano  Tem- 
pre più  > & quanto  più  vicini,  tanto  maggior  parc- 
uano  , & vedendo  quello,  Sancio,cominciò  à tre- 
mare , come  fc  grhauefle  hauuto  addoflò  l’argcn- 
touiuo,&  à Don  Chifciotte  gli  s’arricciarono  i ca- 
pelli , & rincorandoli  vn  poco  » dille  . Quella , mi 
ha  cera , Sancio,à‘cfl'ere  vna  grandifiìma , & peri-  • 
co  lo  lì  Hi  ma  ventura,  nell  a quale  lati  ncceflarioch’ 

ÌQ 


DELLA  MANCIA.  179 
io  moftri  tutto  il  inio  coraggiose  valore  - Poucro 
à nie,ri fpofe  Sancio  , fcà  forte  quella  ventura  è di 
fànrafìme  > come  mi  pare  ch'elle  liano  5 chi  haucrà 
mai  tante  cortole  da  fopportarla  ? Siano  fantatime 
quanto  ti  pare  difTe  D.Chifciottc,ch’jo  non  tilafce- 
rò  toccare  vn  minimo  pelo  del  tuo  ve  (tiro , e fe  T 
altra  voltati  burlorno,fappinnc  grado, ch’io  nò  po- 
tetti faltare  fui  muro  del  Cortilc,ma  hora  damo  in 
campagna  aperta, doue  potrò  maneggiar  la  Ipada  ; 
come  mi  piace.Er  fc  l'incantano , c sbalordiscono 
come  l'altra  volta, diflè  Sancio  ,che  giouerà  egli  l* 
cirer  in  campagna  aperta,  ò ferrata  ? Con  tutto  ciò 
replicò  D.Chilciotte , ti  prego  Sancio,  che  tù  hab- 
bia  buon'animo, clic  l'cf perienzia ti  moftrerà , co- 
me Phabb’io . Io  hauerò  buon'animo  dauanzo,fc  à 
Dio  piace  rifpofe  Sancio , e ritirandoli  tutti  à duo 
da  vna  banda, tornarono  i guardare  che  cola  potef- 
fe  mai  eilcr  quella  di  tanti  lumi?  & di  lia  poco  feo- 
perlero  molti  incamiciatala  cui  ftrana  vilìonc  fini 
■ di  sbigottire  affatto  Sancio  Panza  ; il  quale  comin- 
ciò à sbattere  i denti , come  a chi  gl’entra  la  qu  ar- 
tana , c più  crebbe  lo  sbattere,^!  tremolare,  quan- 
do chiaramente  veddero  quello  ,che  era,  perdio 
fcroprirono  intorno  i venti  incamiciati,tutri  àCa- 
uallo , con  delle  rorcic  accefc , in  mano , dietro  à 
quali  veniua  vna  lettiga  coperta  di  lutto, accompa- 
gnata da  fei  i Cauallo , con  vn  vcftir  1 nero, lungo 
lino à piò  delle  mule,  che  dal  ripofato  andare, s* 
accoderò  non  elfer  caualli . Andauano  gl’inca mi- 
ciati  bisbigliando  tra  fc  ftcfficon  vna  voce  baffo,  e 
picrofa . Quella  ftrana  vi (ione  i tal  hora , & in  luo* 
gosi  dishabitato  era  badante , non  fello  à impauri- 
ci 2 re 
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re  il  cuor  di  Sancio  » ma  q ucllo  ancora  del  Tuo  pa- 
drone, & per  quello  che  toccaua  à Don  Chifcioi- 
tc  larcbbc  flato  cosi  fenz'altro , che  di  già  à Sancio 
non  gl'cra  rimafto  addotto , gocciola  di  fanguc_>  , 
ma  il  contrario  internarne  al  Tuo  padrone,  perche 
in  quello  iftantc  gli  fi  rapprefenrò  ncirunmagina- 
zionc,  che  quella  fatte  vna  delle  venture  de  Tuoi  li- 
bri , s’immaginò , che  quella  lettiga  fufle  vna  ba- 
rella , doue  andafle  qualche  ferito , ò morto  Caua- 
licrOjla  cui  vendetta , à lui  folo  era  rifcrbata,5c  len- 
za far’altro  difeorfo  inrcftò  il  fugandone  , s’acco- 
modò bene  sù  la  fella , Se  con  grand*animo,&  va-r 
lore  fi  mette  in  mezzo  alla  ftrada , per  doue  que* 
pafleggieri  haucuano  neceffariamcnte  à pattare , & 
quando  gli  vedde  vicino , alzò  la  voce  , Se  ditte-». 
Fcrmateui  Caualieri  chiunque  voi  fiate.  Se  ditemi 
che  gente  fere , di  doue  venite , doue  andate,  &che 
cofa  portate  in  quella  barella?  che  per  quanto  fi 
vede,  ò voi  hauctc  fatto , ò riceuuto  qualche  dii- 
piacere , e conuiene,  Se  è neccttario,ch*io  lolo  fap- 
pia,  ò per  «alligami del  male  che  hauere  fatto,  ò 
per  vendicami  del  torto , che han  fatto  à voi . Noi 
hauiamo  fretta , rifpofe  vno  de  glfinca  laicisti , & 
di  qui  all’hoflcria  ci  è vn  pezzo, & non  ci  polliamo 
trattenere  à dar  si  minuto  ragguaglio  come  vorrc- 
fti , c fpronando  la  mula , andò  innanzi  * A Don_*| 
Chifciotte  gli  difpiacque  affai,  quefta  rifpotta,e  piJ 
girandogli  la  mula  per  la  briglia  ditte  . Fermati , éc 
babbi  pazicnzia , Se  dammi  conto  di  quello  , che  t 
ho  domandato  , e fe  non  lo  vuoi  fate , entra  meco 
in  battaglia, con  quanti  voi  fete.La  mula  era  pau- 
toia  i e quando  e’1  prole  per  la  briglia  fi  Ipauentò 
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tanto , che  alzandofi’in  punta  di  piedi  fece  cader  in 
terra  » per  la  groppa?  chi  v’era  fopra.  Vn  leruitorc 
che  andana  à piedi  vedendo  cadere  l'incamiciato 
cominciò  à dire  mille  villanie  a Don  Chilciotte  il 
quale  entrato  in  collera  fcnz'afpettar’altro,in  reftà- 
do  il  fuo  lancione  » lo  buttò  in  terra,  malamente 
ferirò  , & tornando  per  dare  à gl’altri ? non  fi  po- 
trebbe mai  dire , con  quanta  preftezza  gi’afTaltaua, 
de  fcompigliaua  , che  ognuno  haucrcbbc  detto , 
che  à Rózinantc  gli  fuflèro  nate  l’alhtanro  andaua 
letto  ,&  orgogliolo  . Tutti  gl' incamiciati  erano 
gente  paurofa , & diramata?  & cosi  fenza  far  mol- 
te parole  fìniron  pretto  la  quiftionc  mettendoli  à 
correre  per  qnella  campagna  con  le  torce  acccfc  , 
che  pareuano  di  quelle  malchere , che  in  notte  di 
fetta, & d’allegrezza  fogliono  farii . Quegli  che  era- 
no vettiti  da  bruno  s'erano  talmente  rmuolti?  & 
auiluppati  co’fuoi  panni , & zimarre ? che  non  po- 
teuano  muouere  il  patto  5 di  modo  che  Don  Chi- 
feiorte  lenza  correr  nittun  pericolo?  gli  battonó 
quanti  gPerano  j & gli  fece  fuggir  di  quiui  à fuo 
difpctto?pcrchc  ogo’vn  credcua , che  egli  non  fui- 
ic  huomo  ? ma  più  rotto  vn  Diaaoio  dell’inferno* 
che  veniua  à pigliargli  quel  corpo  morto  5 che  an- 
daua nella  lcttjga.Sancio  ttaua  guardando  ogni  co- 
fa  , marauigliato  dell’ardire  del  iuo  Signore , & di-* 
ceua  tra  fc  fletto  . Certo  • che  quello  mio  padrone 
è si  brauoj&animofocom'eglijdicc  5 era  rimatta 
in  terra  ? vna  torcia  acccfa , allato  à quello  che  era 
caduto  dalla  mula?  perii  cui  lume  fu  vitto  da  Don 
Chilciotte?&  accoftandofcgli  gl’appuntò  il  lancio- 
ue  a}  vilOjdjcendoglichc  s’arrendette,  (c  non  volena 

Mi  eflcr 
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per  il  moado , à addirizzar  forti  • Se  à disfare  ag- 
grauij  . Io  non  sò>  come  polla  ftar  quello  d’adiriz* 
zar  torri,  ditte  il  Prcte,pcrchc  à me,  che  ero  dritto» 
m’haucrc  fatto  torto,  lardandomi  rotta  vna  gam- 
ba « la  quale  non  fi  potrà  mai  più  addirizzare  itu 
tutto  il  tempo  della  vita  mia , & l’aggrauio , che 
mi  hauete  disfatto , è fiato  lafciarmi  aggrauiato  in 
maniera , che  femprc  rimarrò  aggradato  j & c fia- 
ta molto  grande  fuentura  la  mia  in  farm’incoutrar 
con  voi,  che  andate  cercando  le  venture.  Non  tut- 
te le  colè , rifpofe  Don  Chifciortefucccdono  à va 
modo,  il  mal  fu  fignor  Alonfo  Lopez, che  voi  vc- 
niui  di  notte , vediti  con  quelle  Cotte,  con  le  tor- 
cie  accefc , e bisbigliando , coperti  di  bruno , che 
pareua  propriamente  rapprefentafiì  qualche  mala 
cofa  dell'altro  mondo,e  cosi  non  poterti  far  di  raa- 
co  di  non  far  l’obiigo  mio  afsalrandoui , & l’hauc* 
rei  fatto  Scuramente  ancorché  hauefiì  creduto, che 
fuflì  fiati  i medefimi  Satanaffi  deirinfcrno,  che  tali 
mi  parefii , e femprc  mi  fiate  parli.  Già  che  ha  vo- 
luto cosi  la  mia  ventura  difsc  il  Prete,  fupplico  V. 

S. fignor  Caualicro errante , (che  sicatriuo  erra- 
mento  m’hauete  dato  ) che  m'aiuti  à vfeir  di  Tor- 
to à quella  mula , che  mi  fon  rinchiufò  vna  gam- 
ba ? tra  la  ftaffà , c la  fella . S'io  fuflì  fiato  in  voi  ha* 
uerei  indugiato  adirlo  domane,  difsc  Don  Chi-  • 
feiotte , c che  fiaui  voi  a fare , che  non  mi  feopri- 
ui  fubiro  il  vofiro  affanno  ? £ cosi  prettamente^  , 
chiamò  Sancio  che  venifse  via , ma  egli  non  fé  ne 
curò  rroppo  per  efsere  imbarazzato  a sballigiarc 
vn  mulo  carico  di  cofe  da  magi  areiche  menauano 
que’buon  Signori , Se  per  oonhaucr  douc  metter 
i M 4 $uel: 
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quella  robba, pigliò  il  (uo  gabbano, e io  fece  feruir 
di  lacco  > & rauuiando  tutto  quello,  che  potette.» 
cntrarui  dentro,caricò  l’afino,dc  andò  poi  a vedere 
quello  che  volcua  il  fuo  patrone,  & aiutò  a cauac 
mora  il  Signor  Alfonfo,daH‘opprefiìon  della  mu- 
la , & mettcndouclo  fopra , gli  dette  la  torcia , de 
D. Chifcio tre  gli  difse, clic  face  (scia  medesima  ftradi 
che  haueuano  fattoi  Tuoi  compagni , a quali  da.» 
parte  fua  domandafse  perdono , del  torco,  che  egli 
non  haueua  potuto  sfuggire  di  non  gli  fare.Sancio  * 
ancora  gli  difse,  fea  forte  quc'Signon  volefscro  fa- 
perc  chi  è flato  quei  valorofo  huomo , che  così  gl' 
ha  conci , V.S.  gli  potrà  dire , che  .gl’c  flato  jl  tà- 
molo  D.Chifciotte  della  Mancia, che  per  altro  no- 
me  fi  chiama  il  Caualiero  della  Triftc  Figura.  Con 
quello , il  Signor  Alonfo  le  n’andò  ,j  de  Don  Chi- 
feiotte  domandò  a Sancio  »chc  cofa  l’haueua  mef- 
k)  a chiamarlo  il  Caualiero  della  Triftc  Figura  piò 
all’hora , che  l’altre  volte  ì Io  glielo  dirò  nfpofe^ 
Sancio , perche  io  fono  flato  guardando  vn  pezzo 
aj  lume  di  quella  torcia,  che  porta  quel  malerran- 
ce , & m’è  parlo, che  da  poco  in  qua  V.S.fia  diuen- 
tato  la  più  brutta  figura , che  mai  habbia*  vifto  » de 
ne  deu’efler  caufa , ò la  fiacchezza  di  quello  com- 
battimento , ò il  non  hauer  piu , ne  mafcellai , ne 
denti . Non  è quella  la  cagione  rifpofe  Don  Cl)i- 
Iciottc , fenon  che  al  Sauio,  che  deue  hauer  àcari- 
cp  di  fcriue  le  mie  prodezze , gli  farà  parfo,  che  fia 
ben  tatto , ch’io  pigli  qualche  nome  appcllatiuo» 
com^lopigliorno  tutti  i Caualicri  miei  antccefso- 
ri  j alcuno  de  quali  fi  chiamauail  Caualiero  dell' 
Ardente  fpada,  altri , quello  deU’Vni^ornio  » ah». 
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tri  , quello  delle  Donzelle  : quelli , quello  della.*  * 
Fenice,  l'altro, il  Caualier  del  Grifo,  qudì’altro, 
quello  della  Mortc>&  con  quelli  nomi  ,&  inlegnc 
erano  conosciuti  per  tutto  il  circolo  della  rerra^& 
cosi  dico , che  il  bauio  che  ho  detto  ri  hauerà  mef- 
s’hora  nella  lingua , & in  pcn fiero, che  tu  mi  chia- 
mi il  Caualiero  della Trifte  Figura, come  fo  dile- 
guo di  chiamarmi  da  qui  auanti;  e perche  più  mi 
quadri  tal  nome , voglio  far  dipignere  (quando 
babbi  tempo  ) nel  mio  feudo  vna  bruttiflima  figu«* 
ra.Nò  occorre  fpcndcr  quello  tcrapo)ne  quelli  da- 
nari in  far  taifigura,difl'c  Saciojma  il  meglio{farcb* 
beche  V.S*fcuopnflfe  la  fua,e  moftraffe  il  vifo  à chi 
lo  guarda  che  lc:iz’alrro,c  fenza  niffun'altra  imma- 
ginane lcudoiio  ehiamerebbano,  quello  della  Tri- 
ite  Figura,c  credami,  ch'io  gli  dico  il  vero  ; perche 
dò  parola  àV.S.Signorc(c  quello  Ha  detto  da  burla) 
che  la  fame , & il  mancamento  de  denti,  lo  reodo- 
no si  brutto,  che  ( come  poco  fà  dilli  ) fi  potràlàr 
di  manco  di  fpendcrc  in  tal  pirtura.  Don  Chifciot- 
te  li  file  della  grazia  diSancio , e Sopra  tutto  prò- 
pole  di  chiamarli  cosi , quando  egli  hauefle  potu- 
to far  dipignere  il  fuo  feudo , c la  Tua  rotella  com* 
haueua  immaginato , e gli  difie . lo  credo  Sanao , 
d’elTer  rimalo  lcomunicato , per  hauer  pollo  vio- 
lentemente le  mani  in  cofa  (aera  . Inxta  ilLud,  Si 
qnis  fondente  Diabolo , Quantumquesò  molto  bene  , 
ch'io  non  y'ho  inelfo  le  mani , ma  folamcnte  la-» 
ianciajquanro  più  ch’io  non  credeuo  d’offenderSa- 
cerdoti,ne  co fe  diChiclà,che  io  le  ri  Spetto, & adoro 
come  Cattolico  , e fedcl  Chrilliano  , ma  corno 
tìuuafime»&  vitigni  dell'altro  mondo  i e quando 
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ciò  fuffe  flato , mi  ricordo  beniflimo  di  quelloche 
interuenneal  Cide  Rui  Diaz , quando  roppe  la  Te- 
dia dell’Imbalciadore  di  quel  Rè,  dinanzi  al  Papa* 
che  per  quello  lo  fcomunicò,e  sì  portò  quel  gior- 
no il  buon  Roderigo  di  Viuar  com’àonorato,^ 
buon  Caualiero.  Subito  che  il  Sig.  A Ionio  Lopez 
Tenti  quello , te  n’andò,  ( come  s’è  detro  ) lenza 
replicar  parola , Don.Chifciotte  hauer^bbe  v oluto 
Veder , le  il  corpo , che  era  nella  le?tigi  erano  offa, 
ò nò  ; ma  Sancio  non  voile , che  lo  g iardaflè  ìil* 
niflun  modo , con  dirgli . Signore  V.ò.  è v licito  di 
quella  pericolofa  ventura  con  manco  pericolo  di 
quante  ho  villo  lino  à bora:  quella  gente  , le  bea 
vinta , e meffa  in  fuga  , potru  effe  e , vhes’aficor- 
geffe , che  quelli , che  gl’hanno  vinti,  non  è fe  non 
vnaperfona  , c recandoli  quello  à vergogna,  & di- 
shonore,  rornafferoà  rifarli  , & à cercarci,  &ci, 
deffero  da  fare . Il  giumento  Ha  come  bifogna  , la 
montagna  è vicina  , la  fame  vien  viaiil  meglio  che 
noi  poteffimo  fare , farebbe , che  ci  ritiraffìmo  eoa, 
buon  paffo,e  come  lì  fuol  dire  vada  il  morto  alla 
lcpoltura , & il  viuo  alJ'holteria;  e niettendos’in- 
nanzi  il  luo  Alino , pregò  il  fuo  padrone , che  lo 
leguitaffe , 6c  vedendo  che  Sancio  haueua  ragione, 
leuza  multiplicar  più  parole , attefe  à feguitarlo,3c 
hauendo  càminato  pochi  paflì,giunfero  à vna  fpa- 
ziolà,&  ombrolà  valle, che  era  dietro  à due  pogget 
ri,doue  fmontorno,e  Sancio  alleggerì  il  giumento 
& dirteli  fopra  la  verde  erbetta, con  la  fai  fa  della  fa- 
meffcioluernojdcfinornojmerendornojecenarono 
in  vn’illcffo  tempo,foddisfacendo  allo  doni  cocó 
più  d’vna  viuanda  freddatile  i òignoriPreù  dei  dcT 

fun- 
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funto(chcdi  rado  fanno  cattiua  vira yporrau ano  fo- 
pra  il  ìuo  mulo  ; ma  gii  fucccflc  vn’ altra  dilgrazia, 
chcSaucio  la  tenne  per  la  maggior  di  tutte  > e fu 
che  non  haueuauo  vn  goccici  di  vino  » nc  vn  bic- 
chier d’acqua  da  bere,  & morti  di  fetc , Sancio*yc- 
dendo  che  in  quel  prato  v'era  di  molta  verde  e tro- 
ica hcrba,diHc  quello, che  nel  feguente  Capitolo  fi 
dirà.' 

;tr* i*-*  t?  — '1*  **  ♦"*,  "<rr  tT’f*'  yb  -, 

CAPITOLO  XX.  ~ ** 

> ^ ^ > v 

Della  giammai  vi/la , ne  vdita  ventura  » *be  il  valore f§ 
Don  Chifciotte  della  Mancia  finì  con  manco  pericolo 
che  mai  fintffero  venture  , quanti  valorofi  Ca- 
ualieri  fono  mai  flati  al  mondo  • 

NOn  è potàbile  Signor  mio  > che  la  frefehezza 
di  quclt’herba  non  dia  indizio  di  qualche  vi- 
cina fonte , ò rufccllo  # che  l’inumldifca,  è così  fa- 
rà bene  , che  andiamo  vn  poco  più  innanzi , chej 
potremmo  trouarc  da  fmorzar  si  gran  fete,chc  len- 
za dubbio  ci  da  più  fatàdio , che  la  fame . Piacque 
affai  à D.Chi (ciotte  quello  configlio  >&  pigliando 
Ronzinante  perla  briglia  , eSancio  per  il  capcffro 
il  fu* Afino  > che  l’haueua  già  carico  di  rilieui,  c ri- 
mafugii  della  cena , cominciarono  à camminare  à 
dilungo»  & à tallone  per  il  prato  , non  potendo  ve-  ; 
der  nienrc  perii  gran  buio:  ma  non  erano  ancoB 
andati  dugento  patà,  che  gfarriuò  à gl’orecchi  vn 
gran  fracafio  d’acqua,chc  pareua  precipitale  da  vn* 
airi  Ih  ma  rupe . Quello  gli  rallegrò  fuor  di  modo  * 
& fcximndofi  per  vedere  di  douc  veniua»  nc  lenti- 

rono 
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irono  improuifamcntc  vn’alrro,  che  gl’annacquo 
il  contento  dell'acqua , maflimamente  à Sancio  , 
che  età  di  Tua  natura,pauro(ò,  c puiillanimoidico, 
che  fentirono  dar  certi  colpi  à battuta,  con  vi»  cer- 
to ftridor  di  ferri , & di  catene , che  accompagnati 
dal  furiofo  rumor.dcll’acqua  , hauerebbano  meflo 
terrore  à qualfiuoglia  altro  cuore  » che  à quello  di 
don  Chifciottc  ; la  notte , come  hauiamo  detto  era 
ofeura  , & s’erano  abbattuti  à entrare  tra  certfab 
beri  alti  > le  cui  frondi  morte  dapiaceuol  vento,fa- 
ccuano  vn  timorofb,e  fuaue  rumore:di  modo  che 
ia  folirudine , il  fito,  I’ofcurità  » il  cader?delPacqua 
col  furturro  delle  foglie , caufaua  grand'hprrore , c 
fpauento  ; c molto  più  quando  veddero,  che  nei 
colpi  ceflauatio.nc  il  vento  dormiua , & il  giorno 
raraa  ua  , non  fapendo  oltre  à quello,  in  die  luogo 
d ritrouarterov  Ma  Don  Qiifciotte  accompagna- 
to dal  fuo  intrepido  c uore, montò  (òpra  Ronzinan- 
te , & imbracciando  la  rotella , pigliò  la  lancia , e 
dille.  Vogliochetu  fappia  amico  Sancio*  che  io 
fon  nato  per  volpr  del  Cielo  in  quella  noftra  età  di 
ferro, per  refufcitar’in  erta,quella  d'oro, òlf  indotata 
come  vogliamo  chiamarla.Io  fon  quello, à chi  foni 
riferbati  i pericoli, le  grand'imprefc,eValorofi  fatti 
Io  fon  quello  torno  à ridire , che  ho  da  far  refufei-? 
tare  quelli  della  Tauoh  Ritonda , i dodici  di  Fran? 
cia,&  i nouc  della  Fama,  c quello , che  ho  da  fcan-. 
celiar  la  memoria  de  PI  atiri, de  Tablanti,01ilianti* 
t Tiranti,de’Febi,c  Belianifi,con  tutto  lo  duolo  de 
Caualicri  erranti  del  p affato  tempo,  facédo  inquer 
rto  che  bora  mi  trouo  tali  grandezze,  flrauaganze  * 
c fatti  d’armc,che  ofoirina  i piu  chiami,  che  erti  gi|j 
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mai  facdTcro . Tu  nori  gmdiziolamcntc  Scudiero 
fedele, e leale, le  tenebre  di  quella  notte,  il  fuo  gran 
fiienzio,  il  Pordo,c  coafuPo  rumare  di  qucd'albcri., 
c’I  ti  morofo  marmorio  dcH'aequa  , che  andiamo 
cercando,  che  pire  fi  precipiti  da  gl’alci  monti  del- 
la Luna  , e quello  inccflabilc  battimento,  che  tan- 
to c’affligge  à Pentirlo  : tutte  le  quali  eofe  inficine, 
ecialchedunad  i per  fc,  fono  badanti  à infóder  pa- 
ura , timore , e fpauehto  nel  pcrro  deiridclfo  Mar- 
te , non  che  in  quello,  che  non  è auuezzo  à fonii- 
glianri  cali  i e venture , e tutti  q aedi, ch’io  ti  dipin- 
go fono  dimoile  Pueglie  del  mio  animo, che  fi  già 
clic  il  cuore  mi  feoppi  nel  petro  per  il  defideno  che 
ha  di  metterli  à quella  ventura;  per  difficiJe*ehcci- 
la  fi  diraodri;  di  maniera  che  ridrigni  vn  poco  lo 
cinge  à Ronzin.inte*c  rimanti  con  Dio , & afpetta- 
mi  qui  tre  g.owii , e non  più,  c s’io  non  torno  to 
ne  potrai  andare  al  no'lro  paefe  , e di  li  ( per  farmi 
p/accree  Pcruizio,)al  ToboPo»&  direallincompa- 
rabii  Signora  mia  Dulcinea , che  il  Tuo  pri  giornee 
Caualiero  è morto  per  metrcrli  à imprefe , che  lo 
facefler  degno  di  poter  cfler  chiamato  dio  . Quan- 
do Sancio  Pentì  dir  quede  parole  al  Può  padrone,  G 
mille  à piagnere  com’vn  bambino,  <5c  gli  dille . Io 
non  sò  Signore  perche  caula  Vj  S.  voglia  mettertì 
i sì  pericololà  ventura  > hora  è di  notte , c nilfuno 
ci  vede*  fiche  polliamo  molto  bene  andarcene  per 
vn’altra  drada,e  sfuggire  il  pericolo, ancorché  del- 
finio tre  giorni  Pcnza  bere  ; & non  ci  sdendo  chi  ci 
ponga  mente,  manco  ci  Patà,  chi  ci  tenga  per  poi-' 
troai,quato  più, ch’io  ho  Pentito  dire  al  noftroPx- 
nano(chc  V^SdoconoPce  ben  idi ni  o ) che  chi  cerca 
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il  pericolo, pericola;  di  modo  che  non  è bene  ftuz- 
zicare  il  can  che  dorme»  mettendoli  à vna  si  gran- 
de impreia, della  quale  non  lì  può  Icappare;  Icnon 
^ per  miracolo , & ballino  qucili,chc  il  Ciclo  ha  fat- 
to  con  V.S.  in  liberarlo  dall’elTcrc  sbalzato  conia 
coperta , come  fu  io , & in  renderlo  vincitore , li- 
bero,e laluo  tra  tanri  nimichconPerano  quelli  che 
accompagnauano  il  defunto  . Efe  quello  non  ba- 
tta a intenerire  e raddolcire  la  durezza  del  voltro 
cuore;  lo  muoua  almanco  il  penlàrc,&  il  credere» 
che  appena  V.S.  fi  farà  decollato  di  qui , che  per 
paura  m’vfcirà  il  fiato, e morirò  piu  pretto  di  quel- 
lo che  vorrei,  lo  mi  fon  parrito  dal  paefc,&  ho  la- 
rdato moglie,  e figliuoli  , per  venire  a leruir  V.S, 
penlandod’ettcr  da  più, e non  da  manco, ma  perche 
iKopcrchio  rompe  il  coperchio , mi  fono  fuanite 
tutte  le  mie  fperanzeipoiche;quado  Thaueuo  mag- 
giori d’arriuare  à quelfinfelicc,  e sfortunata  l/ola, 
tante  volte  promettami  da  V.S.  reggo  hora,  che  in 
cambio  di  quello,  mi  vuol  lafciarein  v«  luogo  do- 
uc  nou  capita  mai  perfona , ne  cola  viua  . Per  vn 
folo  Dio , Signor  mio  vi  prego  , non  mi  facciate-» 
quello  torto , e già  che  V.S.  è rifolutodi  tirare  in- 
nanzi , facciam  almanco  tanto  piacere,  d’indugia- 
re fino  à domattina  che  per  quanto  conofco  da_* 
quello  che  imparai  quando  ero  Pallore  , non  ttarà 
mai  tre  hore  a fpuntar  i’alba.chc  la  bocca  della  bo- 
china  ci  è fopra  il  capo , e fà  la  mezza  notte  nella 
linea  del  braccio  finiftro , Come  puoi  tu  Sancio  » 
dilse  Don  Chifciorte  vedere  dorella  fà  quella  li- 
nea > nc  dou'è  quella  bocca  » ò-quetta  collottola  > 
che  tu  dia , fe  gl’c  vn  buio  si  grande»  che  non  li 
v fcuo- 
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fcuopre  vna  Stella  in  tutto  il  Cielo  ? la  ffacom’io 
dico.difscSancio,ma  la  paura  ha  molti  occhile  ve- 
de le  co fc  infino  di  fotterra,non  che  di  fopra  ilCie- 
lo , fc  bene  di  giufta  ragione  fi  conofce  chiaramen- 
te , che  non  ci  può  efser  troppo  di  q uì  al  giorno . 
Siaci  quanto  ti  pare,  rifpofè  Don  Chifciotte  ch’io 
non  voglio , che  dichino  di  me  hora , ne  in  nifsurt 
tempo  , che  le  lacrime,  ne  i preghi  m’habbino  ri- 
toofsodafar  quello, chea  ftileCaualiercfco  fi  con* 
tieniua,c  cosi  ti  prego  Sancio,  a ftartene  cheto,  che 
Iddio  i che  mi  ha  mcfso  in  animo  di  mettermi  a_> 
quella  non  più  villa  , cpaurofa  ventura  , hauerà 
pcnfierodcl  mio/aluamento,  c di  confolare  la  tua 
afflizionc.Tu  non  hai  di  far’altro,che  ttrigner  ben 
le  cinge  a R5zinante,e  frettartene  qui,ch’io  tornerò 

{«etto,  ò viuo,ò  morrò.  Vedendo  dunque  Sancio. 
'vltima  rifoluzione^icl  fuo  padrone,  c quanto  po- 
co ftmiauà  Tc'fmrfacri  me,  configli  ,e  preghi,  deter- 
minòdi  valcrfi  della  fua  induftna,&  dt  fargli  afpet 
rare, fin  che  venifse  il  giorno, e cosi  quàdo  egl’hcb- 
be  a ftringere  le  cigne  al  Cauallo,  legò  pian  piano, 
che  non  paruc  fuo  fatto,  col  capeftro  dell’ A fino , i 
piedi  dietro  a Rozinantc , di  maniera  che,  quando 
Don  Chifciotte  volfc  andar  via,  non  potette  muo- 
uerfi,  fc  non  a faltelloni . Vedendo  Sancio  Panza_», 
che  gl'era  riufcjto  bene  il  fuo  imbroglio  difseibor- 
sù  Signore , il  Cielo  commoiso  dalle  mie  lacrime, 
c preghiere,  ha  voluto, che  Ronzinante  non  fi  pof- 
• fàmuouerc,  e fcvoi  volete  perfidiare  , c dargli 
delle  fpronare , farà  vii  voler  fdegnar  la  Fortuna, 
e dar  ( come  fi  dice.*}  del  capo  nel  muro . Don  Chi- 
/ciotte  vedendoli  cosi  intri  gaio,  fi  dilpcraua,c  qua- 
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to  più  fpronaua  il  Cauallo , manco  lofaccua  muo- 
ucre,e  fenz’auucdcrfi  del  legamento»  tenne  per  be- 
ne il  fermarli, & appettare, ò che  ventiseli  giorno»ò 
che  Ronzinante  fi  potefse  muouere,crcdendo>  che 
tale  immobilita  procedesse  {Scuramente  da  a/tra_» 
cagione,  che  dall’induftria  di  Sancio  $ e cosi  gii  difi- 
fe.  Già  che  Ronzinante,  Sancio,  noa  puolc  andare 
io  lon  contento  d'afpcttarc  fino  che  rida  l’alba,an- 
corche  io  piagnelfi  tutto  il  tempo , che  ella  ftarà  a 
venire . Non  occorre  piagner  rifpofcSancio,ch’io 
tratterrò  V.S  con  qualche  noucila,fino  a che  ven- 
ga il  giorno,  le  già, lei  non  volefse  Smontare, e get- 
tarli vn  poco  a dormire  lopra  queft’hcrba,come-> 
Sogliono  i Caualieri  erranti , per  efser  poi  domat- 
tina più  ripolato , c ledo , per  metterli  a quella  in- 
comparabil  ventura,  che  l'afpctta . Che  dici  tu  di 
Smonrar,ò  di  dorai ire,difse  Don  Chilciottelfon’io 
forlc  de  quc’Caualieri,che  fi  ripofano  ne*  pericoli? 
Dormi  pur  tu, che  lei  nato  per  dormire , e fa  quel 
che  ti  piace,  ch'io  farò  q uello , che  mi  paia  conue- 
nirc  alla  mia  pretenfione  • Voftra  Signoria, non  en- 
tri in  collera  Signor  mio , rifpofe  Sancio , ch’io 
non  fho  detto  a quello  fine  » & apprcllàndofcgli 
po<e  vn  piè  fopra  l’arcion  dinanzi  , c l’altro  fopra 
l’altro , di  modo  che  rimale  abbracciato  con  li-» 
cofcia  manca  del  fuo  padrone  , lénz’  hauer  ardi- 
re di  di  fcollarfi  vn  dito  da  lui  » tal  era  la  paura-,, 
che  gli  faccuano  i colpi  , che  alternatiuauiente  li 
fentiuapo*  Don  Chifciotte gli  dille*  elicgli  rac- 
contalse  qualche  cofa  per  trattenerlo  * corno 
già  glici’  haueua  promefso  » c Svine  io  gli  dilsc  , 
che  lo  farebbe  di  buona  voglia  , le  gli  andafso 
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via  la  paura  di  quello  che  e’  ienriua  » mi  in  ogni 
modo  mi  sforzerò  à raccontare  vna  fàuola  » che  fé 
io  ne  trouo  la  via,c  me  la  lafcianodire  è la  più  bel' 
la  fiutola , che  mai  fi  Ha  fornita  tri  le  fauole  * e dia 
VS.  attento , che  bora  comincio . Gii  era  non  sò 
quel,  che  fi  fufle,  il  ben,  che  viene  per  tutti  fia,  e il 
male  per  chi  lo  vi  a cercare.  Et  auucrtifca  V.S.  Sig. 
mio,  che  il  principio, che  gl’antichi  dettero  alle  lor 
fanolc  , non  hi  cosi  all'impazzata  com’e’  fi  penfa , 
che  c’fù  vna  fentenziadi  Caton  Con  Ronzino  Ro- 
mano, che  dice,  il  male  per  chilo  và  a ccrcare;chc 
vicn  bene  i quello  propofito,  come  vn'anello  al 
dito.  Accjò  V.S.  dia  fermo , & non  vadi  in  nif- 
foli luogo  à cercar  il  male,  ma  che  più  tolta  mu- 
tiamo firada, già  che  niflun  ci  sforza  à feguitar  que 
fta , che  ci  di.  tanti  batticuori . Seguita  Sancio  la 
tua  hifioria,dilTc  Don  Chifciottc,  e lafciami  il  pen- 
fiero  à me  della  firada , che  hauiamo  à feguitare . 
Dico  dunque  feguitò  Sancio , che  in  vna  Terra  d* 
Efiremadura  fi  ritrouaua  vn  Pa.tar  Capraio, voglio 
dire,  che  guardaua  le  capre,  fi  qual  Pafior  Capraio» 
com’io  dico  nella  mia  hiltoria,haueua  nomeLope 
Ruiz,  e qucfto  Lope  Ruiz  era  innamorato  d’vna_* 
Paflora, chiamata  Torralua,  la  qual  Pafiora • chia- 
mata Torralua  era  figliuola  d'vn  ricco  Pallore , e 
qucfto  ricco  Paftore,fe  tu  conti  cosi  l’hiftoria,San* 
ciò  diflc  Don  Chifciotte  rcpctcndo  due  volte.quel- 
loche  tu  dici, non  la  finiremo  in  due  disdilla  lega- 
tamente, e raccontala  come  huomo  di  giudizio,  ò 
fe  tu  non  l’hai  fiattene  cheto . Io  la  conto  rifpofcj 
Sancio  in  quel  modo  appunto  che  fi  raccontano  al 
mio  paefe,  tutte  le  frottole»  de  io  non  le  sò  contare 
Parte  prima  N aliri- 
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altrimenti  • Si  che  V.  S.  non  mi  (Ha  à domandar 
foggie  nuoue  . Dilla  come  tu  vuoirifpofe  Dou_» 
Ghifciotte,  che  già  che  la  fortuna  vuole  ch’io  la 
Tenta, tira  pure  iunanzi . Di  modo  che  Signor  mio 
gentile  fegoitd  Sancio , che  com’hò  detto  , quello 
Pallore  era  innamorato  della  Pa flora  Torralua,che 
era  vna  giouana  tozzotta , e (aluaticona , c che  ha- 
ueua  vn  poco  dcll’huomo,  perche  gli  fi  vedeua  vn 
poco  di  bafette,&  mi  par  proprio  di  vedermela  ho- 
ra  innanzi . Di  modo  che  tu  l'haiconofciuta  dille 
Don  Chifciotte  ? Io  non  l’hòconofciu ta  ri fpofe-* 
Sancio , ma  chi  mi  raccontò  quello  mi  dille  che  gl* 
era  sì  vero,  c ficuro,che  poteuo  molto  bene, quan- 
do l’haueflì  raccontato  à vn'alrro,  affermare,  c giu- 
rare, come  fe  propriamente  i’hauelfi  veduto:  fiche 
dagli  hoggi,  dagli  domane, il  diauolo,che  non  dor- 
me, e che  ogni  cofa  imbrogIia,fecc  in  maniera, che 
l’affezione  che  il  Pallore  portaua  alla  Paftora  fi  có- 
liertifle  in  homicillo,  c mala  volontà  ; e non  fù  al- 
tro la  caufa,  fe  non  che  le  cartiuc  lingue,  & vn  po- 
co affai  bene  di  gelofiuccia  , che  gl'hebbe  di  lei,  c 
c tanta,  che  paffaua  il  fegno,  & i vietati  termini , c 
fu  sì  grande  l’odio , che  di  li  auanti  gli  portò  il  Pa- 
llore, che  per  non  vederla,  volle  partirli  di  quel 
paefe,  & andare  doue  i Tuoi  occhi  non  la  vedeflero 
più  : la  Torralua  , che  vedde  Lopc  (degnato , gli 
Cominciò  à voler  bene  più  che  mai*  quella  è natu- 
rai condizion  delle  donne , dille  Don  Chilciotte-? 
fdegnar  chi  i\una,  & amarchi  lcdifprezza  , feguita 
Sancio . Venne  dille  Sancio,che  il  Pallore  melìe  in 
cficcuzione quanto  haueua  determinato,  c metten- 
dofi  innanzi  le  Tue  Capre  fc  n’andò  alla  volta  della 
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campagna  d’Fftrcmadura;  perpa/Tarfenca’Regni  di 
Portugallo  . La  Torralua , che  Io  Teppe , gl’andò 
dietro,  & à piedi  > e /'calza,  Io  feguitaua  da  lontano 
con  vn  bordone  in  mano,  & con  vn  paio  di  bilac- 
cie al  collo, alle  quali(pcr  quanto  fi  dice(haueua  at- 
taccato vn  pezzo  di  fpecchio,&  vn  mezzo  pettine 
& non  sò  che  albereUetto  d’impiaftri  per  il  vifo  j 
ina  portane  q ucl  che  fi  pare , ch'io  non  voglio  fi ar 
hora  à ricercare  fé  fu  vero,  onò,  dirò  quello  , die 
dicono,chc  il  Pallor  gli  diflc,  quando  volfc  p affate 
col  beftiamc  il  fiume  Guadiàna,  che  era  sì  grobo  * 
che  qqafi  era  vfeito  del  letto,  & dalla  banda , cho 
egli  arriuò,  non  v'era  barca, ne  barcone,ne  chi  puf*» 
fàfie  lui,  ne  il  Tuo  befiiame,  dall'altra;  ccfa  clic  gli 
difpiacqucafiai , vedendo  che  Torralua  era  già  vi- 
cina , & che  grhauerebbe  dato  gran  faltidio  con  i 
luoi  preghi,e  con  le  Tue  lacrimejma  tanto  guaidò 
che  vedde  vn  Pefcatorc , che  haueua  accanto  vna 
barca,  ma  sì  piccola,  che  à fatica  vi  poteua  entrare 
Vn’homo,  & vna  capra  , & con  tutto  quello  gli  /St- 
uellò, e s’accordò  che  pa/Ta/Te  lui, e trecento  capre, 
che  e'menaua . 11  Pefcatorc  entrò  nella  barchetta, 
c pa/sò  vna  capra,  tornò, e ne  pafsò  vn’altra, tornò 
e ritornò  à palfarnc  vn'alrra.  V.S.renga  conto  del- 
lecapre,  che  il  Pefcator  pafla, perche  fe  vna  /ola  gl’ 
e/cedi  mente,  farà  finita  l’hiftoria,  & non  faràpof- 
libile  il  poter  dir  più  altro.  Seguito  dunque,c  dico 
che  lo  sbarco  dall'altra  banda,  era  pieno  di  fango  * 
& vi  fi  fdrucciolaua , & il  Pefcatorc  fiaua  molto  à 
andate,  c tornare;  con  rutto  ciò  tornò  per  vn’altra 
capra,  per  vn'altra,  e per  vn’altra-  Fa  conto  , che 
le  pa/Ta/Tcro  tutte  dille  Don  Chifciottc»  & non  an- 
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dar,  nc  venire  in  quella  maniera,  che  non  finirai  di 
palparle  in  vn’anno  . Quante  ne  fon  pallate  fino  à 
hora  dille  Sancio  ? Come  Diano!  voi  tu  , ch’io  Io 
fappia  rifpofe  Don  Chifciotte?  Ecco  qui  il  bel  con- 
to , ch’io  dilli  che  ne  tenefti  dille  Sancio . Bè  per 
vira  mia  che  l’hiftoria  è finita , e non  lì  può  palTar 
piùauanti.  Come  può cller quello,  rilpofeDon 
Chifciottc?  era  tanto  d’elfcnzia  il  fapere  diftefamé- 
tc  le  capre,  che  eran  pallate  , che  fe  bene  vna  fe  nc 
sbagliaua  dal  numero , non  fi  potelTe  feguitar  l’hi- 
ftoria?  Signornò,  in  modo  nilTuno  rifpofeSancio: 
perche  fubito  ch’io  domandai  à V.S.chc  mi  dicefie 
quante  capre  erano  pallate,  e mi  rifpofe, che  non  lo 
Jfàpeua  , fubito  fubiro  m’vfci  di  mente  , quanto  mi 
rimaneua  à dire,e  sò,che  farebbe  flato  di  gran  vir- 
tù, e piacere . Di  modo  che,  dille  Don  Chifciotte, 
l’hiftoria  è finita  eh?  l’è  tanto  finita  come  mia  ma- 
dre dille  Sancio  . Ti  vò  dir  il  vero,  dille  Don  Chi- 
fciotre,  tu  hai  raccontato  vna  delle  piti  belle  fauo- 
le,  frottoia,  òhiftoria,  che  nilfun  potette  mai  pen- 
fare  al  mondo  ; e che  di  tal  modo  di  contarla,  nc  ci 
lafciarla  fi  potrà  mai  vedere  il  migliore, ne  fi  deuc 
elfer  vifto  da cheil  mondo  è mondojfe  ben'io  non 
afpettauo  meglio  dal  tuo  buon  difeorfo,  mà  io  no 
me  ne  marauiglio , perche  foTfe  quelli  colpi , che 
non  cedano , ti  deuon  hauer  turbato  il  giudizio  • 
•Può  elfer  ogni  cofa,  rifpofe  Sancio , mà  io  sò  ben 
quefto,che  nella  mia  hifloria  non  ci  è altro  che  di- 
re, fe  non  che  quiui  finifle  , douc  comincia  l’error 
del  conto  di  pattar  le  capre . Finifchi  in  buon  hora 
douc  ti  pare  dille  Dori  Chifciotte,  e guardiamo  fc 
Ronzinante  fi  può  muouere,  e cominciandogli  à 
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dar  di  nuouo  de]  le  sfiancategli  tornò  à dar  nuoui 
/alti,  & à fermarli  ; tanto  bene  Saneiol’haueua  le- 
gato . Succede  dunque,  non  sò  fe  per  il  freddo  del- 
la manina, che  già  veniua,òcheSancio  haueflc  ce- 
nato qualche  cofa  lenitiua,ò  che  fufse  cofa  natura- 
le, (che  è la  piu  vera)  gli  venne  voglia  à Sancio  di 
far  quello,  che  vn’altro  non  hauerebbe  potuto  far 
.per  lui,  mà  gl’cra  entrato  tanta  paura  addoiso,chc 
non  s'ardiua  difeoflarfi  vn  nero  d'vgna.dal  fuo  pa<- 
drone , & non  era  poflìbilc , che  egli  non  faceflfo 
quello, che  tanto  lo  coftringeua,e  cosi  con  miglior 
modo, che  gli  fù  potàbile  leuò  la  man  dritta  di  fo- 
pra  all’arcione,  di  dietro , e gentilmente  fciolfe  vn 
cappio  feortoio  de  calzoni , che  non  v era  fc  non-» 
quello,  e fubito  fciolti  caddero  giù,  & egli  rimafe 
come  impaftorato,&  alzàdofi  la  camicia  il  meglio 
che  e’  potette,  feoperfe  all'aria  ambedue  le  chiappe 
che  erano  da  vedere . Fatto  quello,  che  egli  creac- 
ua  edere  la  maggior  importanza  per  vlcirc  quel 
gran  frangente,  & angofeia  ,gncnc  venne  vn’altra 
maggiorile  fù,che  gli  parue  di  non  potere  cuacua- 
re  lenza  far  rumore,  c 11  repi  to , fi  che  cominciò  à 
ferrare  i denti , Se  à rilhingner  le  Ipalle , ritenendo 
il  fiato  più  che potcua  5 mà  con  tutte  quelle  dili- 
genzie  fù  si  sgranato  ,che  al  fine  fece  vn  poco  di 
rumore,  c molto  differente  da  quello  che  gli  facc- 
ua  paura  . Don  Chifciortc  lo  fenti,  e gli  dille-  Che 
rumore  è quello,  Sancio?  Io  non  sò  niente  Signo- 
re, rifpofe  Sancio,  deue  forfè eder  qualch’altra co- 
la di  nuouo,  perche  le  venture,*:  le  fucnture,mai 
vengono  fole.  Ritornò  vn'al tra  volta  à prouarc 
di  fcaricarc  il  vcntre,6c  gli  fuccefle  tanto  fdicemé* 
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te,  che  fenza  far  rumore,  ne  fracallò  più  di  quello, 
che  perii  paflato  haueua fatto,  fi  liberò  del  carico, 
-che  gl’haueua  dato  tanto  faftidio:  ma  perche  Don 
Chifciotte  haueua  il  lenfo  dell’olfato  si  viuo,conac 
quello  de  gl’orecchi,e  Sancio  gl’era  si  vicino, e cu» 
Ciro  con  lui , che  quali  per  linea  retta  faliuano  in_> 
sù  i vapori,  non  potette  fardi  manco,  che  qualcu- 
no non  gnen’arriuaflc  al  nafo  , & appena  lo  Tenti,, 
che  e’  mefTe  mano  al  foccorfo,  che  fù,  ftringerfclo 
molto  bene  con  due  dita,  c parlando  cosi  col  nafo, 
dille . Mi  par  Sancio,  che  tu  habbia  vna  gran  pau- 
ra . Cosi  è rifpofeSancio  5 ma  perche  lo  conofce-> 
V.S.più  addìo,  che  altre  volte  ? Che  hora  piu  che 
mai  getti  vn’odore  , e non  d’ambra , dille  D.  Chj- 
fciotte  . Potrà  ertere  dille  Sancio,  ma  à V.  S.  deuc 
più  torto  dar  la  colpa,  che  à me,  che  mi  lafcio  me- 
nare fuor  d’hora  per  quelti  infoi  iti  palli . Ritirati' 
tre  , ò quattro  in  là , amico , difse  Don  Chifciotte 
( tutto  qnerto , fenza  leuarfi  le  dita  dal  nafo  ) & da 
qui  auanta  porta  più  rifpetto  alla  tua  perfona , e 
guarda  quello  che  conuicne  alla  mia,che la  troppa 
domeftichezza,che  hò  reco, è caggione  che  tu  fac- 
ciadime,  si  poco  conto.  Io  gTucherei,  replicò 
Sancio,e  che  V.S.penfa  ch'io  habbia  fatto  qualche 
cola, che  non  mi  liia  bene?  Di  grazia  rtà  cheto  San- 
cio mio  buono,  rifpofe  Don  Chilciotre,  che  tanto 
più  puzza,  quanto  più  fi  tramena . In  quelli , e li- 
mili altri  ragionamenti  palsorno  la  notte  padrone, 
c feruicorei  mà  vedendo  Sancio  , che  la  mattina  le 
ne  veniua  per  la  porta , fciolfe  pian  piano  Ronzi- 
nante) e fi  legò  i calzoni . Quando  Ronzinante  li 
Viddc  libero,  ( le  ben  di  Tua  natura  non  era  troppo 
» - < v.  furio- 
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furiofo,)  parue,che  fi  rilénrilse,e  cominciò  à sbat- 
ter i piedi,  perche  delle  coruetre,  ( con  Tua  foppor- 
tazionc  ) non  ne  fapeua  far  troppe»  Vedendo  dun« 
que  Don  Chifciottc,  che  Ronzinante  fi  muoueua, 
•lo  tenne  à buono  augurio  > c credette  veramente  , 
che  così  ftifsc  per  mctterfi  à quella  fpaucnfcuol 
ventura.  L'alba  in  tanto  fini  di  lpuntare,diftingué* 
do  chiaramente  le  cofc  » c Don  Chifciotte  vedde  $ 
che  gl'era  tra  certi  altiflìmi  caftagni  che  fanno  ofi- 
curifiì m’ombra,  e Tenti  che  il  rumor  de  colpi  noti 
ccflaua , ma  non  vedde  già  di  doue  proccdefse,  c 
cosi  fenza  più  indugiare,  fece  fentir  gli  fproni  à 
Ronzinante,  e tornando  à licenziarli  da  Sancìo,gli 
difse,  che  l’afpettaifi  quiui,  tre  giorni  al  più  lungo, 
come  vn  altra  volta  gl'haucua  dettojcchefc  dop- 
po  quello  tempo,  non  fu fse  tornato,  tencfsc  per 
cofa  certa, che  à Dio  era  piaciuto,chc  fini  fse  i luoi 
giorni  in  quella  pericolofa  ventura.  Gli  tornò  à 
dire  l’imbalciata,  che  da  parte  fua  haueua  à fare  al, 
la  fua  Signora  Dulcinea,&chcin  quanto  al  falano 
della  fua  fcruitù  , egli  non  fe  ne  pigliafsc  fàftidio , 
perche  gl’haucua  fatto  il  fuo  teftamcnro , innanzi 
che  partifse  del  paefe  t nel  quale  diccua,  che  larcb- 
betìato  fodisfatio  di  tutto  quello  ,che  importafsc 
il  fuo  falario  prò  rata,  del  tempo, che  l'hauefse  fcr* 
uito}  mà  che  fe  Dio  lo  cauaua  di  quel  pericolo  * 
fano,  e faluo,  c fenza  cautela»,  lì  poteua  tenere  per 
più  che  certa,  la  già  promefsa  Ifola  • Sancio  tornò 
à piagner  di  nuouo,  Temendo  vu’alrra  voltasi  feo- 
folate  parole  dal  fuo  buon  Signore,  e fi  determinò 
di  non  lo  lafciare  fin*all'vltimo  tranfito , e fine  di 
quel  negozio . Da  quelle  lacrime,  fcdaqucftoai 
’ . W 4 honcfto 
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bonetto  proposto  di  Sancio  Panza,  caua  I* Autore 
di  quella  hirtorij,che  e*  doucu’efser  ben  nato, e per 
il  manco  Chrilliano  vecchiojil  cui  dolore  intene- 
rì vn  poco  il  cuore  del  Tuo  padrone,ma  non  tanto, 
che  c moftrafsc,  nifsuna  leggierezza,anzi  didì ulu- 
landolo il  meglio,  che  c'  potette,  cominciò  à cam- 
minare verfo  doue  gli  parue  di  fentire  il  rumor 
dell'acqua  , & di  que’colpi . Sancio  lo  feguitaua 
à piedi, menando  al  (olito  Tuo  per  il  capettro  il  giu- 
mento perpetuo  compagno  delle  Tue  profpere , & 
auuerfe  fortune;  & efsendo  andato  vn  gran  pezzo 
tra  que'  caftagni,  & ombrofi  alberi;  giunfero  à vn 
praticello,  che  era  fono  à certe  alte  ripe, dalla  fom- 
mitì  delle  quali  fi  precipitaua  vna  gran  polla  d'ac- 
qua . Sotto  à quelle  erano  certe  cafette  ruftichc , 
che  più  torto  pareuano  rouine  d’edifizij,  che  cafc, 
dentro  delle  quali  s’accoricro  che  veniua  iljrumo- 
re,  & il  fracafso  di  tanti  col pi,che ancor  feguitaua- 
no . Con  il  rumor  dell’acqua.  Ronzinante  s’im- 
pauri, e turbò,  e Don  Chifciotre  facendogli  carez- 
ze s’andò  auuicinando  à poco  à poco  alle  cafc, 
raccomandandoli  co  rutto  il  cuore  alla  fua  Signo- 
ra Applicandola, che  in  si  paurofa  giornata,  & im- 
prefa  lo  fauorifse.  Sancio  non  gli  fi  partiua  da  can- 
to, & allungaua  quanto  più  poteua  il  collo, e la  vi- 
lla, trà  le  gambe  di  Ronzinante;pcr  veder  quello, 
che  gli  daua  tanta  paura  , c fofpetto.  Non  erano 
andati  cento  altri  partì,  che  al  pafsare  d’vna  punta, 
lì  vedde  fcoperta,e  patente  la  caufa  di  quell’horibil 
fuono,  & per  loro,  (pauenteuol  rumore,  che  tutta 
la  notte  gl’haucua  fatti  ftar  paurofi , c iòfpefi  . & 
erano  ( le  à te  obiettore  non  riocrcfcc  11  faperlo  ) 

lei 
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fei  magli  di  gualchiere,  che  con  ifuoi  alternati ui 
colpi,  faccuano  quel  fracaflò . Quando  Don  Chi- 
feiotte  vedde  quello  che  era, ammutolì»  e s'intiriz- 
zì da  capo  à piedi . Sancio  lo  guardò,  & vedde  che 
teneua  il  capo  reclinato  fopra  il  petto  , dando  ad 
intendere  d'eflerc  flato  rroppocorriuo  . Don  Chi- 
feiotte  ancora  guardò  Saucio,c  vedde  che  gl’haue- 
ua  le  guancic  gonfie,  & la  bocca  piena  dì  rifa,coti 
euidenti  fegni  di  volerle  lafciare  frappare;  & fc  be- 
ne egli  haucua  gran  maninconia,con  tutto  ciò, ve- 
dendo Sanciò  in  quella  maniera , non  potette  far 
di  non  ridere;  & vedendo  Sancio , che  il  fuo  pa- 
drone haucua  cominciato , anch'egli  le  la/ciò  an- 
dare, & in  modo , che  fu  dibifogno  ftringers’i  fian- 
chi con  le  pugna,  per  non  crepare  ; fi  riposò  quat- 
tro volte  , c quattr'altre  ritornò  à ridere , con  1*_» 
medefima  voglia  di  prima  , e tanto  rife,  che  Don 
Chifciotte  entrò  in  gran  collera , Se  molto  più 
quando  gii  Tenti  dire, quali  inoltrando  di  burlarlo. 
Hai  da  faperSancio  mio , che  io  fon  nato  per  vo- 
ler del  Cielo  in  quella  noftra  eri  di  ferro,  per  relu- 
feitare  in  efla , quella  d'oro.  Io  fon  quello,  per- 
che fono  rifcrbari  i pericoli , le  gran  prodezze , e* 
valorofi  fattite  di  qui  cominciò  à rcpcterc  rutre,  òr, 
la  maggior  parte  delle  parole,  che  Don  Chifciotte 
difle  la  prima  volta  che  fi  fenrirono  i fpauenteuol 
colpi.  Vedendodunque  Don  Chifciotte  che  San- 
cio gli  daua  la  quadra  , entrò  in  vailigia  * & fi  fdc- 
gnò  in  ral  mamera,  che  alz indo  il  lanzionegli  det- 
te due  sì  gran  pcrcofle , che  licomcl’hcbbe  nello 
fpallc , l'haueflc  hauute  fui  capo  , farebbe  rimallo 
à rifcuoterc  il  fuo  falario  ,à  Tuoi  hcredi  . Vedendo 

Sancio, 
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Sancio,  che  e’  cauaua  tante  cofc  vere  dalle  lue  bUr* 
le, temendo  che  il  luo  padrone  non  facefie  peggio, 
humilmente  gli  cominciò  à aire  . Fermili  V.  S. 
che  à fè  da  Chrifiiano  che  io  mi  burlo  ; c fe  tu  ti 
burli,  io  non  mi  burlo  rifpoie  Don  Chifciotte  di- 
cendo . Vien  quà  Signor  allegro, non  ti  par'egli, 
che  fi  come  quelli  fono  fiati  maglie  di  gualchiere  , 
fufic  fiato  vn’airra  pericolofa  velatura  j non  haueu* 
io  moftrato  l’animo,  checonueniua  per  tentarla» 
t finirla  ? Son'io  forleobligato,  ( efiendo  Caualic- 
io  come  fono  ) à conofcere  > c dlfiingucre  i Tuoni, 

& faper  quali  fono  quelli  di  gualchiere,  ò d’altro  ì 
quanto  più , che  potrebb'eflere,  ( come  veramen- 
te) che  io  non  gl’hauefii  vifii  mai  più,  come  tu  gii 
puoi  hauer  veduti,  come  contadino  manigoldo 
che  fei,  alleuato,  c nato  tra  quelle  cofe . E fe  vuoi 
chiaramente  vedere  ch’io  dico  il  vero , fà  conto  » 
che  quelli  lei  magli , fiano  fei  Giganri,  e fàmmegli 
venire  quà  àvno  à vno,  ò tutti  inficme,  c s’io‘ 
non  gli  fò  voltare  i piedi  all’aria  fammi  la  burlai» 
che  e’  ti  piace  • Di  grazia  Sig.  mio,  faccila  finita.» 
rifpofe  Sancio , ch'io  confetto  veramente  d’hauer 
inofirato  troppa  allegrezza,  ma  dicami  V.S.  hora 
che  fiamo  in  pace,  non  c egli  fiato  da  ridere , ò da 
contare , la  gran  paura,  che  hauiamo  hauuto , o al- 
manco quella , che  hò  hauut’jo  ? che  di  già  sò  be* 
nifiìmo , che  V.S.  non  l’hà  hauuta,  ne  sà  che  cofa 
fia  timore , ó fpauento . Io  non  voglio  negare , 
rifpofe  Don  Chifciotte , che  quello , che  è fucccf- 
fò,  non  fia  cola  da  ridere  ; ma  non  è per  quello  da 
raccontare , che  non  tutti  hanno  tanto  giudizio  di  m 
fapcr’aggiufiarc  tutte  le  cofe . V.  $.  almanco  l’hà 

hauuto 
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ilauuto  replicò  Sancio  àaggiu'liarm’il  Iancione, 
appuntandomelo  al  capo,&  à darmi  poi  nelle  fpal- 
ie,  e fia  ringraziato  Iddio , e la  diligenzia  ch*io  feci 
à voltarmi  da  vn  laro , ma  non  importa , che  al  fi- 
ne fi  canta  la  gloria , com’hò  inrefo  dire  . Chi  ti 
fà  piangere , quello  ti  vuol  bene  ; oltre  che  foglio- 
ilo  i gran  Signori , doppo  vna  cattiua  parola , che 
cflì  dicono  à vn  fuo  Cernitole  , dargli  poi  vn  paio 
di  calzoni  : fé  bene  non  sò  veramente  quello  , che 
Cogliono  dare  doppo  le  battona  re.  Ce  già  non  fu  fife, 
che  i Caualieri  erranti  diano  doppo  le  baftonate  , 
deinfole  » ò Regni  in  Terra  ferma . Tal  potrebbe 
efler  la  forte  ditte  D-Chifciorte  che  fucccdeflc  vero 
tutto  quello , che  dici , e perdonami  le  cole  ch«j 
fon  pattate , già  che  fei  giudiziolo , e fai  che  i pri- 
mi impeti  non  fi  poflono  cosi  facilmente  regolar 
dall'huomo , & anuertifei  da  qui  auanti , vna  coli* 
per  attenerti , e raffrenarti , f dal  far  meco  tante  pa- 
role, che  inquanti  libri  di  Caualleria  hò  letto,  che 
fono  ftati  infiniti , non  hò  trouato  mai , 'che  nilìù- 
nofcudiero  ciarlatte  tanto  con  il  fuo  padrone,  co- 
me tù  col  tuo  5 e non  tengo  quello  per  piccolo 
mancamento  tuo,  c mio;  tuo  perche  m\  Hi  mi  po- 
co^ c mio  perche  non  mifò  ttimar  più . Caudalino 
feudiero  d’ Amadis  di  Gaula  perche  non  haueu*_» 
tjuefto  difetto  della  ciarla  fù  Conte  dell'iloìj  fer- 
ma , & di  cottui dicono  l’hittoric,  che  parlaua  Tem- 
pre al  fuo  patrone  col  cappello  in  mano , col  capo 
Chino  ,{c  piegando  il  corpo  come  fanno  i Turchi  j 
non  ti  voglio  dir  niente  di  Galabai  lo  feudiero  di 
Don  Galahorreche  fù  si  taciturno}  che  per  dichia- 
rarli Tecccllcnza  del  fuo  filenzio,  vna  lol  volta  fi  ft 

mentio- 
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menzione  del  Tuo  nome  in  tutta  quella  si  grande  , 
come  vera  hifloria.  Da  tutroquelto,che  hò  detto* 
puoi  inferir  Sancio , che  bilogna  far  differenzia  da 
padrone  à feruitore  » da  Signore  à fcruo , e da  Ca- 
ualicro  à feudiero  ; fi  che  per  I'auuenire  hauiamo 
à portarci  più  rifpetro,  fenza  pigliarci  collera;  per- 
che in  qualfiuoglia  modo  ch’io  m’adiri  reco,  fi  hi 
da  fare  la  pace  à tauola  : le  grazie,  & i benefici)  eh* 
io  t’hò  promefio  * verranno  à fuo  tempo  , & calo 
clic  non  venifféro,almanco  farà  certo  il  lalario, co- 
me già  t’hò  detto.  V.S.parla  beniflìmo , dille  San- 
cio;  mà  io  vorrei  fapere  (fe  à forte  io  non  arriuaffi 
altcnipo  delle  grazie,  e fuflè  bifogno  far  capirale 
del  mio  falario  ) quanto  guadagnategli,  vno  feu- 
diero d’vn  Caualicro  errante  in  que'tempi  ? s*ac- 
cordauan  eglino  per  mefi,  ò per  giorni,  come  ma* 
nouali  di  muratori  ? lo  non  credo  quello  , rilpofe 
Don  ChifciOtte  perche  Ji  tali  leudicri  non  feruiua- 
no  per  falario;  ma  folaméte  per  haucr  poi  qualche 
grazia,  e le  hora  io  t’hò  affegnato  il  falario  à tc,ncl 
tetta  mento  ferra;o,chehòlafciato  incafa,l'hò  fat- 
to per  ogni  buon  rilpetto,  ch'io  non  sò  , come  in 
quelli  nofiri  calamirofi  tempi , gli  vadiallaCa- 
nalleria,  c non  vorrei  che  per  vna  bagattella  patiffe 
l'anima  mia  nell’alrro  mondo.  Perch’io  ti  dirò  San» 
ciò,  e*  non  fi  troua  flato  più  pcricolofo,  che  quel- 
lo de'venturieri . Cosi  è diffe  Sancio , perche  fola- 
mente  il  rumor  de  magli  d’vna  gualchiera  hà  po- 
tuto mettere  in  fcompiglio , & inquietar  il  cuore 
d'vn  si  valorofo  errarne  venturiero  com’è  V.  S.  c 
gli  dò  parola  da  q ui  auanti  di  non  aprir  mai  bocca 
per  burlarmi  delle  cofe  di  Y *S.  fe^già  non  fufle  per 

hono* 
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honorarlo,  cerne  nuo  padrone,  e naturai  Signore, 
facendo  cosi  replicò  Don  Chifeiotte,  viucrai  / opra 
Ja  faccia  della  Terra,  perche  doppo  i Padri,  s hanno 
in  lor  cambio  à rifp errare  i padroni . 

CAPITOLO  XXI. 

Che  tratta  della  fi np end  a ventura , & del  grande  acquilo 
dell’elmo  di  Manchino , & d' nitri  fucceflì  del 

noflro  in ui nabli  Caualicro  . * 

IN  quello  , cominciò  à pioucr  vn  poco , e San- 
cio  haucrcbbe  voluto  entrar  nelle  gualchiere, 
ma  Don  Chifeiotte  tc  l’era  recate  tanto  à noia  per 
la  cattiua  burla,  che  gl’haueuano  fatto , che  non-» 
volfe  in  niftun  modo  entrarui , e cosi  voltando  i 
man  dritta,  pigliorno  vna  /trada, coinè  quella  che 
haueuano  fatto  il  giorno  auanti . Di  li  à poco,  D. 
Chifeiotte  feoperfe  vn'huomo  à causilo,  che  por- 
taua  in  capo  vna  cofa,  che  riiuceua,  come  l'oro, 
appena  lo  vedde,  che  fi  volròd  Sancio,  c gii  d>fle  . 
Mi  par  Sancio , che  non  ci  fia  prouerbio  ,che  non 
fia  vero,  perche  ion  tutte  fentenzie,  canate  dall'cf- 
pcrienzia,  madre  di  tutte  le  fcicnzie,maflìniam<  n- 
te  quello,  che  dice . Dou'vna  porta  fi  ferra,  vn’al- 
trafen’apic.  Dico  quello,  perche  le  hierfera  ci 
ferrò  la  ventura  , la  porta  di  quella , che  cercaua- 
mo , ingannandoci  con  le  gualchiere  ; hora  ce  n’ 
apre  , c /palanca  vn’altra , per  vna  migliore  , e più 
Scura  ventura  ; che  fc  io  non  Papero  trouar  la  via.» 
per  pafiarui,  mia  làrà  Ja  colpa,  e non  mi  varrà  feu- 
Arrni*  come  feci  con  le  gualchiere,  che  non  le  co- 

nofccuo 
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jio'ceuo,nècon  l’ofcurità  della  notte, chó  compe- 
ri iua  : quello  è cerio,  perche  s*io  non  m'inganno  , 
vno  viene  alla  volta  noftra,che  porta  in  capo  l’el- 
mo di  Mambrino , fopra  il  quale  hò fatto  il  giura- 
mento , che  fai . Guardi  ben  V.  S.  quello  che  ella 
dice  , e meglio,  quello  che’fò  ditte  Sancio  , ch'io 
non  vorrei  che  fallerò  altre  gualchiere , che  ci  fi* 
niflero  di  gualcherare, & di  fracafiare  ì fenrimenti. 
Venga  il  canchero  alla  beftia  replicò  D.Chilciotte 
che  differenzia  ci  è egli  da  vn’elmo,  alle  gualchie- 
re ? Io  non  sò  niente  rifpofe  Sancio,  ma  io  vi  dico 
ben  ceno , che  s io  poterti  parlar  tanto  come  fole- 
no  , darci  forfè  tali  ragioni  à V.S.  che  gli  facefleio 
chiaramente  conofcere,  quanto  s inganna.  Come 
ini  pofs'io  ingannare  in  quello,  che  dico,  traditore 
fcrupulofo  ditte  Don  Chifciotte  ? Vicn  qua  non.» 
vedi  tù  quel  Caualiero,che  viene  alla  volta  ooftra, 
jfopra  vn  Cauallo  leardo  rotato,  che  porta  in  capo, 
vn’elmo  d’oro  > Quello  ch’io  veggo , e difeerno  , 
rifpofe  Sancia,  non  è altro , che  vn  huomo  fopra 
\ n’attno  bigio,  come  il  mio, che  porta  in  capo  vna 
cofa , che  riluce.  Oh  cotello  è 1 elmo  di  Main- 
brino  ditte  Don  Chifciotte  ritirati  da  vna  banda,  e 
falciami  con  lui  à folo  à folo , che  tu  vedrai , che 
in  vn  batter  docchio  , c fenza  perder  troppo  tem- 
po , finifeo quella  ventura,  e retta  in  mio  poterei 
l’elmo,  che  tanto  hò  defiderato*  Non  habbi  pau- 
ra V S.ch*io  non  mi  ririri,rcplieò  Sancio, ma  piac- 
cia a Dio,  tornò  à ridire , che  Qa  vn’elmo  , e non-* 
gualchiere  • Di  già  t'hò  detto  fratello,  che  tù  non 
mi  ricordi  più,  ne  per  imaginazione , quello  delle 

gualchiere^  ditte  Don  Chifciotte  che  giuro,  e non 
° dico 
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dico  altro»  ch’io  ti  pigierò  l’anima . Sancio  tacque 
per  la  paura  > che  haucua  » che  il  fuo  padrone  non 
ofieruaflc  il  giuramento  » che  haueua  fatto»  si  ron*< 
do  com’vna  pallottola . Non  fù  dunque  altro  1-cJh 
ino,  il  causilo,  c’1  Caualicro , che  Don  Chifciotte 
vedeua , le  non  che  in  quel  contorno  v’erano  due 
villaggi,  l’vno  si  piccolo, che  non  haueua  fpeziale* 
c l'altro,  che  gl’cra  apprettò,  non  haucua  barbiere  > 
di  maniera  che  il  barbiere  del  maggior  villaggio, 
feruiua  al  minore , e vn’ammalato  hebbe  bi fogno 
dicauarii  fangue,&  vno  dctt'altro  villaggio, di  far** 
fi  la  barba,  e per  quello  andaua  il  Barbiere  , e por- 
taua  vn  bacino  d’ottone  » e volfc  la  forte,  che  al 
tempo , che  li  mette  in  viaggio,  cominciò  à pio- 
nere  , & per  non  macchiarsi  cappello , che  do- 
ucu’eflcr  nuouo , fi  mette  il  bacino  in  capo,  e per** 
che  era  pulito, riluceua  lontano  vn  mezzo  miglio. 
Andaua  à cauallo  fopra  vn’alino  bigio,  comcSan* 
ciò  ditte,  c per  quello , à Don  Chifciotte parue  vn 
Cauallo , vn  Caualiero , & vn’eltno  d’oro  ; che.* 
ogni  cofa  che  egli  vedeua  l’adatraua  foci  li  filmarne- 
te  alle  fue  fciocchc  Cavallerie , & mal  erranti  pen« 
fieri  > & quando  vedde,  che  il  pouer  Caualicro  era 
già  vicino, lenza  dirgl’altro, a tutta  carriera  di  Ron- 
zinante inreftò  la  lancia  bada , con  interno  di  paf- 
farlo  fuor  fuora , ma  quando  cominciò  ad  appref* 
fàrglifi , fenza  ritener  fa  furia  della  fua  carriera, gli 
ditte . Difenditi  prigioniera  creatura , ò dammi 
voluntariamente  quello , che  si  giuftamente  mi  li 
deue . Il  Barbiere , che  cosi  all’jmprouifo,  & alla 
non  penfata  vedde  venir  fopra  di  fc  quella fantaG- 
ma,  non  trouò  altro  rimedio, per  sfuggire  il  colpo 

della 


20S  DO~N  CHISCIOTTE 
della  lancia , che  lafciarfi  cadere  à terra  dcU’afino , 
e non  era  ancor  caduto*  che  e’  cominciò  à correre 
per  quella  campagna»  com’vn  capriole  tanto  » che 
il  vento  non  lnaurebbc  giunto  > e lafciò  il  bacino 
in  rcrra , col  quale  Don  Chifciottc  fi  contentò , e 
dille  » che  il  Pagano  haueua  fatto  molto  bene , & 
che  haueua  imitato  il  Caltoro,  che  quando  fi  ve- 
de perfeguitato  da  Cacciatori , taglia  » e ridde  co* 
denti  quella  còfa , che  per  fuo  naturai  infiinto  sà  , 
che  è desiderata  da  Cacciatoci  • £ dille  à Sancio  » 
che  raccogli  effe  l’elmo»  e pigliandolo  in  mano 
dille . A lede  mia  che  quello  bacino  è buono, che 
vale  vno  feudo , com'vn  quattrino,  e dandolo  al 
fuo  padrone , fc  lo  mefle  in  capo,  girandolo  attor- 
no attorno , e non  trouando  la  buffa,  dille-  Certo» 
che  il  Pagano,  alla  cui  mifura  fù  fatta  la  prima»» 
volta  quella  celata , doueu'hauer  vn  gran  capo , & 
il  peggio  è,  che  gli  manca  la  metà  . Quando  San- 
cio fentì  dare  al  bacino , nome  di  celata , non  po- 
tette tener  le  rifa  j ma  ricordandoli  della  collera»» 
del  fuo  padrone,  tacque , lènza  finir  di  ridere . Di 
che  ti  ridi  tu  Sancio  ,difie  Don  Chifcotte  ? Io  mi 
rido  rifpofe  i penfare  il  gran  capo , che  doueu'ha- 
ticr  il  Pagano , di  chi  era  q uefi 'elmetto,  che  s’atfb- 
miglia,  Icnz’clferci  differenzia  vn  pelo , al  bacino 
d’vn  Barbiere . Sai  tu  quello  ch’io  penfo  Sancio  ? 
Quella  gran  pezza  di  quello  incantato  elmo , do- 
ucttc  per  q ualche  Urano  accidente,  venir  alle  mani 
di  qualcuno , che  non  la  Teppe  conofcere  ne  llima- 
rc  il  fuo  valore,  c fenza  faper  quello,  che  li  facefle. 
Vedendo  che  era  di  purifiì m’oro, douctrc  fonderne 
la  meri  per  qualche  fuo  bifogno,&  dall’altra  metà 
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nc  fece  quello , che  pare  propriamente  vn  bacio© 
da  barbiere,  come  tu  dici;  mi  fi  a quel, che  fi  pare» 
che  à me.  che  lo  conofco  , poco  imporra  la  fua»> 
trafmutazionc,  ch’io  l’afiettcrò  nella  prima  terra  t 
ch’io  troui  vn  fabbro, in  modo,  che  e*  non  fìa,nou 
dirò  meglio,  mà  ne  anco  à vn  gran  pezzo  si  buo- 
, na,  quella  che  fece  , e form  ò il  Dio  de  fabbri , per 
il  Dio  delle  battaglici  jn  quello  mentre  la  porte- 
rò il  meglio  che  mi  fard  potàbile , che  meglio  à 
qualche  cofa,  che  niente,  quanto  più',  che  ella  non 
farà  tanfo  cattiua, ch'ella  non  mi  difenda  dal  colpo 
d’vna  pietrata.  Porrcbb'anch’effercdifleSàcK^ogni 
volta , che  non  falle  tirata  con  frombola , come  fi 
tirorno  nella  battaglia  de  duoi  eferciri , quando  fc- 
• gnarono  à V.S.i  malccllari,  c gli  roppero  fvrclio  » 
dou'cra quella  benedetrilfima  beuanda,  che  mi  fc- 
cciecerc  le  budella.  M'importa  poco  l'haueria  pcr- 
1 fa  Sancio,  dille  D.Chifciotrc , perche  tu  faidi  gii  • 
ch'io  sò  la  ricetta  a mente.  Anch‘io  la  sò  rifpofe_> 
Sancio, ma  fe  io  la  fò,nc  la  prouo  in  rutto  il  tempo 
della  vita  mia, ch'io  polla  cafcar  morrc;quaro  più, 
ch'io  pcn/o  di  non  mi  mettere  in  intrighi, d'haucr- 
nc  à hauer  dibifognopcrchc  voglio  guardare  con 
tutti  i miei  cinque  fenrimenri , di  non  clfcrtcrito , 
ne  di  ferir  nifiuno  ; & dcircflerc  ftrabalzato  vn’al- 
tra  volta  con  la  coperta,  io  non  nc  dico  nientc,per- 
che à lomiglianri  difgrazic  è impotàbi!c,porcrci  ri- 
media rc;e  cafo  che  le  venghino  non  occorre  far’al- 
tro,  che  rjftringncr  le  fpalle,  ritenere  il  fìato,fcrrare 
gl'occhi,  c lafciarfi  andare  doue  la  forte, c la  copcr- 
ta  ti  trafpojra.Tu  fei  vn  mal  Chrillianaccio  Sancio 
l dille  D.  Chifciotte  fcntcndo  quclto  , perche  mai  ti 
Parte  prima  O dimcu- 
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dimentichi  dcU’ingiuric  riceuute  » ma  Tappi  che  è 
da  petto  nobile,egcnerofo  il  non  far  conto  di  que- 
lle bagattelle  : Che  piè  hai  tùcauato  zoppo,  cho 
cofiola  fpezzata,  e cne  caporotro  , perche  tu  hab- 
bia  à haucr  memoria  di  quella  burla  > che  fc  ben  fi 
confiderà,  non  fu  altro,  che  vna  burla, c paflfatenv 
po  , che  s’io  non  haueflì  creduto  cfler cosi , farei  à 
qucft’hora  ritornato  là,&  hauerci  fati o per  ma  ve- 
detta, maggiore  ftrage,  che  non  fecero  i Greci  per 
il  furto  della  bella  Helèna;  la  quale  fe  filile  in  que- 
llo tempo, ò la  mia  Dulcinèa  fiata  nel  fuo, faria  po- 
tuto fiar  fieura  di  nò  haucr  hauuta  si  gran  fama  di 
bellezza,  come  l’hà,e  qui  gettò  vn  fofpiro,  che  ar- 
riuòalle  nugole.  E Sanciodiflc  . Horsù facciamo, 
che  la  fia  fiata  burla , già  che  io  non  poflò  vendi- 
carmi da  vero,  ma  io  sò  bene , come  fu  il  far  da.» 
burla,  ò il  fare  da  vero;  c sò  anco,che  mai  m’vfci- 
rà  di  menre,come  mai  mi  fi  leuerà  dalle  fpalle:ma 
lafciando  quello  da  parte,  dicami  V.S.  che  faremo 
noi  di  quello  Cauallo  leardo  rotato , che  pare  vn* 
Afino  bigiojche  Iafciò  qui  quel  Martino  che  V.S. 
gettò  à terra?  che  cficndofcne  cosi  fuggito, non  hà 
cera  di  voler  tornar  più  pcrefio  ? e forfè  che  il  Ca- 
u allo  non  è buono  ? Io  non  fono  auyezzo, dille  D. 
Chifciorte  à fpogliar  mai  quelli,  ch’io  vinco,  no 
manco  è fide  di  Cauallcria,il  pigliargli  i Cauallì>& 
di  lalciargli  andare  à piedi,  fe  però  il  vincitore  non 
haudfe  lafciato  nella  battaglia  il  fuo,  che  in  tal  ca- 
lo è lecito  pigliar  quello  del  vinto , come  guada- 
gnato in  legittima,  e giufta  guerra  : di  modo  che , u 
Sancio,  lafcia  quello  cauallo, ò a fino,  ò q nello  che 
tu  vuoi  ehc  e’  fia  ; perche  vedendo  il  fuo  padrone,  , 
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che  noi  fiamo  allontanati  vn  poco  diqubpotrcbb’ 
eflere,  che  tornafle  per  elfo,  c Dio  sà  lui , la  voglia 
ch’io  haucrei,di  menarlo  via,  replicò  5ancio,ò  al- 
manco di  cambiarlo  col  mio,che  non  mi  pare  tan- 
to buono  : fono  veramente  troppo  flrertc  al  parer 
mio,  le  leggi  della  Caualleria , perche  non  fi  (fen- 
dono tanto  innanzi, che  vno  porta  baratta  re  vn’afi- 
no  con  vn’altro*  ma  io  vorrei  almanco  fapetc,s’io 
potefh',non  ch’altro,  cambiare i fornimenti  . Que- 
llo, io  non  lo  sò  del  certo  rifpofe  Don  Chifciotte, 
& in  ogni  cafo  , fin  tanto  ch'io  non  lìa  meglio  in- 
formato, gli  puoi  barattare,  fc  tu  n’hai  efirema  ne- 
ccfiìtà  . Io  l’hò  si  efirema , rifpofe  Sjncio,  che  (e 
gThaucflero  à (eruire  per  la  mia  propria  perfona  > 
non  ne  potrei  haucr  più  dibifogno,c  fubito,  priui- 
legiaro  con  quella  licentia,fecc  muraziocapparum 
& affettò  cotn'vna  perla,  il  fuo  giumento,  lafcian- 
dolo  migliorato,  in  terzo,  e quinto.  Fatto  querto  » 
mangiarono  per  colazione  tutto  quello , che  cr«_j 
auanzato  della  vettouaglia,  che  depredarono  della 
caualc atura  dcPreti, beuuero  dell’acqua  delle  gual- 
chiere, Se  nò  fi  voltorno  per  noie  vedere,  si  gran- 
de era  l’odio, che  gli  portauano,  per  la  paura  hauu- 
ta, che  incantata  la  nebbia,  e mandata  via  la  malin- 
conia montarono  à caualio,  e fenza  pigliare  firada 
determinata,  (per  elfercofa da  Caualicri  erranti,  il 
non  ne  pigliare  nifiiina  certa)  cominciornoi  cam- 
minare verfodoue  gli  guidò  Ronzinante,che  gui- 
daua  anco  la  volutua  del  fuo  padrone , & anco 
quella  dell’ Afino , che  Tempre  lo  feguiraua  douun- 
queandaua,  in  buon’amore,  e compagnia* con  tut- 
to ciò  tornarono  alla  firada  maefira , de  per  quella 
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212  DONCHISCIOTTE 
feguirarono  la  ventura, fenza  fare  njflfun'altro  difi 
gno.  Camminando  dunque  cosi.Sancio  di(Tc al  fuo 
padrone . Signore  , V.S.  mi  vuol  dar  licenzia  ch'io 
parli  quattro  parole  con  V.S.  ? che  da  poi  in  qua 
che  mi  fece  quel  rigorofo  comandamento  del  fi- 
lenzio,  mi  fi  fono  infradiciate  nello  flomaco  > più 
di  quattro  cole,  & vna  loia  che  hò  hora  fu  la  pun* 
ta  della  lingua,  non  vorrei  che  andafle  male.  Dilla 
pure  di  fio  Don  Chifciorte  non  c/Tcr  lungo  ne'  tuoi 
ragionamenti,  che  nifluno  dà  gufto , fe  non  è bre- 
Ue.  Dico  dunque  Signore,  rifpofeSancio,  che  da», 
non  sò  quanti  giorni  in  quà,ho  confideraro quan- 
to poco  fl  guadagna,  & acquifta  in  andar  cercando 
quelle  venture  j che  V.S.  cerca  per  quelli  deferti , 
c crociare,  doue  ancorché  fi  v inchino,  e fimfchino 
le  più  pericolofe,  con  tutto  ciò , non  ci  è nilTuno  , 
che  le  vegga,  r.e  che  le  fappia,e  cosi  rimarranno  in 
perpetuo  filenzio , & in  pregiudizio  defl'rnfenzio- 
ne  di  V.S.  & di  quello,  che  le  meritano  . E cosi  m» 
parrebbe  che  fufle  meglio  ( faluo  peto  il  miglior 
parere  di  V.  S.  ) che  noi  ce  n'andaffiro©  à fcruiro 
qualche  Imperadore,ò  altro  Principe  grande  , chef 
habbia  qualche  guerra,  nel  cui  feruizio  V.S.moflri 
il  valore  della  fu  a perlona , le  lue  gran  forze,  & il 
fuo  gran  giudizio  ; che  vedendo  quello  il  Signore 
che  /bruiremo,  per  forza,  hà  da  remunerare  ciafcfi 
di  noi,  fecondo  i n.eriri,equiui  non  mancherà  chi 
ferina  le  prodezze  di  V.S.  per  eterna  memoria  ;io 
non  dico  niente  delle  mie  > poiché  non  hanno  » 
v/circ  dc'limiti  fcuderili  , /e  bene  sò  , che  fe  nclho 
Caualleria  s’s  la  fcriuere  J’jmprefe  dc'lcucheri , le> 
mie  non  rimarranno  indietro^  Tu  non  dici  mak 
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Sancio , rifpofc  Don  Chilciotte , ma  prima  cho 
s'arriui  à quello  termine,  bifogna  peregrinare  il 
mondo , per  acquiftare  quella  approuazionc,  cer- 
cando le  venture , acciò  finendone  alcune,s’acqui- 
ili  tal  nome.e  fama, che  qnando  andiamo  alla  Cor* 
tedi  qualche  gran  Monarca, già  il  Caualiero  fiaco- 
nofeiuro  per  le  lue  opere , Se  che  appena  l’habbino 
vi  fio  i ragazzi  entrare  per  la  porta  della  Città  , che 
tutti  lo  feguitino,&  fc  gli  raggirino  d’intorno  gri- 
dando , & dicendo . Quello  è il  Caualiero  del  So- 
le, ò della  Serpe,  ò di  qualch’altra  infegua,  fatto  la 
quale hauerà  fatto  gran  prodezze  : quello  diranno 
èqucllo  che  hà  vinto  in  fingular  battaglia  il  Gi- 
gantonc  Broccabruno  della  gran  forza;  quello  che 
àia  disfatto  il  gran  Mammalucco  di  Perita , il  lun- 
go incantcfimo,  che  gl' era  durato  quali  noucccnt’ 
anni  : di  modo  che  di  mano  in  mano  anderanno 
publicando  i Tuoi  fatti  ; Se  poi , doppo  il  rumore-? 
de  ragazzi , & dell’altra  gente , fi  metterà  alle  fine- 
flre  del  Tuo  Reai  Palazzo,  il  Rè  di  quel  Regno,  Se 
vedendo.  Se  conofcendoil  Caualiero  per  l'arme,Sc 
Se  per  l'imprefa  dello  feudo , fubito  farà  forzato  i 
dire . Horsu  vadino  tutti  i mici  Caualieri  che  fo- 
no in  corte  » à incontrare  il  fiore  della  Cauallcria 
che  viene.  Col  qual  comaudameqto  j vfeiranno 
tutti , Se  egli  arriucrà  lino  a mezza  /cala  , & l’ab- 

• braccierà  fìrctriliìmamente  baciandolo  nel  vifo,in 
fegno  di  pace  ; e poi  lo  merrà  per  la  mano  alla  ca^ 
mera  dellaSignora  Regina , doue  il  Caualiero 
trouerà  con  l’Infanta  fua  figlia , che  farà  vna  delle 
più  belle , c compite  Donzelle , che  in  gran  parte 
della  terra  Icopcrta  4 malapena  fi  potrà  trouarc . 
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Succederà  poi  fubiro che  ella  porrà  gi’occhi  ad- 
dotto al  Caualiero,  & egli  ilei,  e ciafchcduno 
parrà  all’altro,  cola  più  diuina , che  Humana  , & 
fenza  fapere,  ne  la  via,  ne  il  modo , rimarranno 
prefi,  & allacciati  neH’intricabil  rete  amorofa  , & 
con  vna  gran  pena  ne'fuoi  cuori , per  non  faperej 
come  fi  pollino  fauellare,  per  feoprire  i Tuoi  dolo- 
ri , e pafiìoni , di  qui  lo  merranno  fenza  dubbio  à 
qualche  bello  appartamento  del  palazzo , beniflì- 
mo abbigliato,  doue  haucndogli  leuate  l’arme» 
gli  porteranno  vn  gran  manto  di  fcarlatro  da  co- 
prirli , & fe  parue  bene  armato  , bene , e meglio 
parrà  in  farfetto . Venuta  la  fera  , cenerà  col  Rè  , 
con  la  Regina  , & con  l’infanta , Se  mai  gli  leuerà 
gl’occhi  da  dotto,  guardandola  quando  i circuflan- 
ti  non  fe  n’auuegghino,  & ella  farà  rifletto,  con  la 
xncdefimaaftuzia,  perche , come  hò  detto,  è di— 
fcretifiìma  donzella  • Si  fparccchierà , «Se  entrerà 
itnprouifamenrepcr  la  porta  della  fola,  vn  brutto, 
e picciol  nano , con  vna  bella  matrona , che  in_» 
mezzo  a due  giganti  dietro  al  nano,  viene  con  vna 
certa  ventura  fatta  da  vn’antichifiimo  Sauto,  e co- 
lui,che  la  finirà  farà  tenuto  per  il  miglior  Caualie- 
ro del  mondo)  11  Rè  poi  comanderà,  che  rutti 
quelli  che  fono  prefenti , la  prouino , e nittùno  gli 
darà  fine  » e compimento , le  non  il  nouel  Caualie- 
ro per  luo  maggior  honorc , c riputazione  ; & da 
quello nceuerà gran  contento,  c foddisfazioue_> 
l’Infanta  , per  hauer  porto , & collocato  i penfieri 
in  luogo  sì  alto , & quello , che  più  imporra  è,  che 
che  quello  Rè  , ò Principe , ò quel  che  e*  fi  fia  , fà 
vna  guerra  crudele  con  vn’altro  potente  come  lui, 
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& il  Caualiero  hofpitc  di  li  à alcuni  giorni  che  è 
(lato  nella fua Corte,  gii  domanda  licenzia  per 
andare  à fcruirlo  nella  de  rea  guerra . 11  Rè  gliela 
darà  molto  volentieri , & il  Caualiero  gli  bacierà 
cor  te  Cernente  le  mani  perii  fan  ore  che  glifi,  & 
quella  fera  li  licenzierà  dalla  fua  Signora  Infanta 
per  la  findira  inferriata  dVn  giardino,  che  riefee 
alla  camera  dou’ella  dorme,  di  doue  moh'altrc 
volte  gl’haucua  parlato  , eden  do  ne  mezzana  , e 
confapcuole  vna  donzella  confidente  dell’Infont*  • 
Egli  (ofpirerà  , ella  fi  verrà  meno , la  donzella  gli 
porterà  dcll’acqna  , Se  hauerà  gran  difpiacere  ve- 
dendo che  viene  la  mattina , Se  non  vorrebbe  che 
fodero  feoperti , per  honore  della  fua  Signora , fi* 
nal mente  Tinfànta  tornerà  in  Ce,  & dalla  finefira 
porgerà  le  Tue  bianche  mani  al  Caualiero  il  quale 
gliele  bacierà  mille,  e mille  volte,  bagnandole 
con  lacrime  ; tra  lor  due  rimarrà  pattuito , come 
s’habbino  à Capere  i fuoi  buoni , c catriui  Cucce /fi , 
c la  Principefla  lo  pregherà, che  fi  trattenga  il  man- 
co che  egli  puolc , Se  egli  glielo  prometterà  con-, 
più  d’vn  giuramento  ; gli  torna  a baciar  le  mani,8c 
fi  licenzia  con  tanto  dolore , che  mancherà  poco 
che  egli  non  fenc  muoia.  Di  qui  Cc  ne  vi  alla 
fua  camera,  fi  getta  Copra  il  Cuo  letto  , non  può 
dormire  per  il  dolore  della  partenza,  fi  lcua  à buo- 
niflim’hora,  và  a pigliar  comiato  dal  Rè  , dalla 
Regina  , Se  dall’infanta,  gli  dicono  ( edendofi  li* 
cenzìari  ambi  due  ) che  la  Signora  Infanta  non  fi 
Ccntc  bene , Se  che  non  può  dare  audienza , penfa  il 
Caualiero,  che  è per cau fa  della  fua  partita,  gli 
trapaffa  il  cuore  , e manca  poco  , non  dia  chiara* 
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mente  ad  intendere  il  Tuo  cordoglio . La  Donzel- 
la confapcuole  di  tutto  quello  è quiui  prefcntc , 
porrà  mente  a ogni  cofa  , Se  lo  và  a dire  alla  Tua 
Signora,  dalla  quale  è riceuuta  piangendo,  & gli 
dice.  Che  vna  delle  maggiori  pene  che  ella  tenga 
è il  non  la  pere  , chi  ha  il  ìuo  Caualiero , & fé  è di 
Uirpc  Regia , o nò.  La  Donzella  gli  dice  ficura- 
maitc  che  tanta  cortefia , e braura  , come  quella 
del  Tuo  Caualiero  non  può  regnare  le  non  in  vn_> 
/uggetto  Regio,  e grauc . L’infelice  fi  confola  con 
quello , c procura  di  rallegrarli , per  non  dare  car- 
ri uo  indizio  a Tuoi  Padri , Se  di  li  a due  giorni  efee 
in  publico  . Già  il  Caualiero  fen’è  andato , com- 
batte nella  guerra,  vince  il  nimico  Rè , s'irapa- 
dronifee  di  molte  Città , riporta  il  trionfo  di  mol- 
te batraglic , ritorna  alla  Corte  , và  a vilirare  la 
tua  Signora  per  il  luogo  folito , la  fa  domandare  al 
Padre , in  ricompenfa  de  luoi  gran  feruizij  5 il  Rè 
uon  gliela  vuol  dare , perche  non  sà , chi  egli  li  lia 
ma  non  oliarne  quell 0,0  rubbata  o di  quallìuoglia 
altro  modo,  che  lia , l’infanta  viene  a elfer  fua_» 
Spola,  c fuo  Padre  tiene  quello  per  vna  gran  ven- 
tura j perche  viene  a fapcre,  che  il  Caualiero  è fi- 
gliuolo dVn  valorofo  Rè  , di  non  só  che  Regno , 
che  credo  non  lia  nel  Mappa . Il  Padre  muore»r In- 
fanta reda,  c preflo  predo  diuiene  Rè  il  Caualie- 
ro , adelfo  fi  porge  occalìone  di  far  grazie  al  fuo 
fcudiero,  & a tutti  quelli,  che  l’hanno  aiutato  a 
Adire  a si  alto  grado . Dà  per  moglie  allo  feudiero 
vna  Donzella  dell’infanta,  che  farà  infallibilmente 
quella,chefù  mezzana  nel  fu’amore;  che  è figliuo- 
la d’ vn  nobilifiimo  Duca  . Qh  q uefto  voglio  io , 
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& à quello  m’attengo  ditte  Sancio  i perche  tutto 
quello, puntualiflìma mente  hà  da  fuccedereà  V.S. 
chiamandos’il  Caualiero  della  Trifte  Figura . Non 
ne  dubitar  niente  Sancio  rcplicò.Don  Chifciottc , 
che  in  quello  modo  » & per  quelli  mede  lì  mi  palli , 
che  hò  detto , falgono , e fono  faliti  i4Caualieri  er- 
ranti allo  (iato  di  Rè , e d'Imperadori . Non  retta 
altro  per  ho ra , fe  non  che  guardiamo  che  Rè  di 
Chriftiani , ò di  Pagani  fa  guerra , & hà  vna  bella 
figliuola,  ma  e'  ci  farà  tempo  da  penfarci  ; perche-» 
come  t’hò  detto,  innanzi  che  fi  vadi  alla  Corte,  bi- 
fogna  prima  haucr  acquifiato  credito  in  altri  luo- 
ghi, ma  ancora  mi  manca  vn’alrra  cofa,  & è,  che-j 
(uppofto  fi  troui  vn  Rè,  che  faccia  guerra  , & che 
habbia  vna  bella  figlia , e che  io  habbia  acquifiato 
vn  inciedibd  furia  per  tutto  Pvniuerfo  non  sò  co- 
me fi  potrà  trouare  ch’io  fia  di  fiirpe  di  Rè , ò per 
il  manco  fratei  bifeugino  d'vnolmperadorc  , per- 
che il  Rè  non  mi  vorrà  dar  per  moglie  la  fua  figli- 
uola , fe  egli  non  è prima  , beninformato  di  tutto 
ciò  ; ancorch’iohaueffi  fatto  cofa, da  meritare  que- 
fto,e  meglio$di  modo  che  per  tal  mancamento  hò 
paura  di  perder  quello,  che  il  mio  braccio  hà  me- 
ritato : è ben  vero  ch’io  fono  antico  ,c  nobil  Cit- 
tadino, Óc  porrebb’dfere,  che  ilSauio,  che  fcriucrà 
la  mia  hifioria  , fapeffe  sì  bene  inuefiigare  l’albero 
delia  mia  parentela  , e defeendenza , che’trouafft-» 
eh  io  fono  quinto,  c fello  nipote  di  Rè}  perche  vo- 
glio, che  tu  fappia,  Sancio, che  due  forti  di  Cafatc  fi 
trouano  al  mondo  : alcuni,  che  deriuano , e piglia- 
no la  fua  defeendenza  da  Prcneipi , c Monarchi  : 
che  à poco  à poco  il  tempo  gl’hà  dcftrutri,&  hanno 
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finirò  in  punta,  come  Piramidi,  Scaltri,  che  hanno 
hauufo  principio  da  gente  batta  , & vanno  falendo 
di  grado  in  grado  , tanto  che  arriuano  à efler  gran 
Signori;  di  maniera  che  non  confitte  in  altro  la  dif- 
ferenzia, fé  non  che,  alcuni  furono , che  hora  non 
fono,  & alcuni  fono,  che  mai  più  fono  flati , & io 
potrei  efler  vno  di  quelli;  che  quando  fi  fatte  vitto 
bene,  c rifatto,',!!  trotterebbe  il  mio  principio  ette- 
re  flato  grande , e famofo , & con  quello  fi  done- 
rebbe contentare  il  Rè  mio  fuocero , che  hauerà 
da  eflère,  c quando  quello  non  gli  piaccia,  l’infau- 
ta  mi  vorrà  tanto  bene  , che  à dilpetto  de  Tuoi  Pa- 
dri,ancotcheiàppia  ch’io  fon  figliuolo  d’vn’acqua 
iuolo  k m’hà  a tenere  per  Signore,  e per  fuo  Ipofo; 
quando  che  nò  , gliela  rubberò,&  la  mcrrò  douc_> 
mi  piacerà,  che  il  tempo,  e la  morte  farà  pattare  la 
collera  à fuoi  Padri.  Qui  viene  molto  à propofito, 
ditte  Sancio  quello  che  diconoalcuni  di  mala  co- 
fetenzia.  Non  domandare  amoreuolmentc quel- 
lo, che  puoi  haucr  per  foza  . Se  bene  più  quadra^ 
il  dire . £ meglio  elferc  vcccllo  di  campagna  , che 
di  gabbia.  Dico  qucflo;perche  fc  il  Signor  Rè  luo- 
ccro  di  V.S-  non  fi  vorrà  degnare  di  dargli  la  mia»* 
Signora  Infanta,  non  occorre  fare  altre  cirimouie* 
come  dice  V.S.  che  rubbarla  ,e  metrcrla  in  luogo 
doue  non  fia  trouata  ; ma  il  male  è , che  tra  tanto 
fi  faccia  la  pace,  & fi  goda  quietamente  11  Regno  ; 
il  poucro  feudicro , bilògnerà  che  Aia  à denti  lec- 
chi , in  quanto  al  riceuere  qualche  grazia  , fe  già 
non  fuccedcflc  che  la  donzella  mezzana,  che  hà  da 
élTcr  Tua  moglie , non  vici  (Te  con  l’infanta , & egli 
le  la  paflafl'e  con  lei  il  meglio  che  potette;  finche  al 
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Ciclo  non  piacettc  di  far'alrroi  perche  credo  molto 
bene,  che  in  quel  puntoci  Signore  gliela  potrà  da. 
re  per  legittima  Ipofa.  Non  ci  è niffuno,chc  ti  pof* 
fa  impedir  quello, ditte  Don  Chafciotre.  Oh  fc  que- 
llo è rifpofe  Sancio , non  occorre  fàr’altro  fe  non-, 
metterla  nelle  mani  d'iddio , c lafciamo  fare  alla 
forte,  quanto  gli  piace . Dio  lo  faccia  dilfe  D.Chi- 
feiotte  corneo  lo  ddìdero,  c tù  Sancio  hai  dibifo- 
gno,  c fia  furfante,  chi  per  tal  lì  tiene.  Cosi  ha  dil- 
le Sancio,  ch’io  fon  Ciintuno  vecchio,  & per  po- 
ter efler  Come,  quello  mi  balla. Et  anco  te  n’auati- 
za  dilfe  Don  Chifciotre,  e quando  tù  non  fuflì,nó 
importerebbe  niente,  perche  clfendo  io  il  Re  •,  chi 
mi  tiene, ch’io  non  ti  polla  dar  nobiltà, fenza  com- 
prarla , c fenza  che  tu  mi  ferua  ? perche  facendoti 
Conte,  eccoti  fubiro  Caualicro  , de  dichino  quel 
cheli  pare,  che  lenza  dubbio  alcuno  ti  daranno 
titolo  di  Signoria , à lor  marcio  difpctro . Forleo 
ch’io  non  lapcrei  fuftcnrare  con  autorità  il  beato, 
dilfe  Sancio  ? Il  dettato  hai  a dire , & non  litaro  • 
dille  il  fuo  padrone,  lia  come  la  vuole  rifpofe  San- 
cio Panza,  dico , che  io  lo  /aperei  bene  accomoda- 
rci perche  vna  volta  fai  donzello  d’vna  Còpagnia, 
c mi  Ifaua  si  bene  la  velie  da  donzello,che  ogn’vno 
mi  diceua,  ch’io  haueuoprelcnza  da  poter  elfcr 
Prioftc  deH’iftelTa  compagnia , ò che  diranno  egli- 
no: quando  mi  vedranno  addotto  vn  zi  marron  du- 
cale, ò mi  riuelia  d’oro,  e di  perle,  come  lògliono 
i Conti  flranieri  ? io  tengo  per  me.  che  m’habbino 
à venire  à vedere  di  cesto  miglia  lòtano.Tù  com- 
parirai bcniflìino  ditte  Don  Chifciottc  ma  c bifo- 
guerà  che  tu  ti  facci  fpcttò  la  barba,  perche  l'hai  si 
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folta,  hirfuta,  c fcompigliara,che  fc  ogni  due  gior. 
ni  non  re  la  fai  radere  > fi  conofcerà  lontano  vn*ar- 
chibufata,  chi  tu  lei , Che  fatica  è egli  difle  Sancio 
à pigliare  vn  Barbiere,  e tenerlo  làlariatoin  cafa,óe 
anco  fc»  bifogna  me  lo  farò  venir  dietro , come-» 
Caualerizzo  di  Grande . Come  fai  tu  domandò  D, 
Chifciotte  che  i prandi  lì  menino  dietro  i fuoi  Ca* 
uallerizzi  ? toglie  lo  dirò  ri  fpofe  Sancio.  A que- 
lli anni  adietro  , detti  vn  mele  alla  Corte,  e veddi, 
che  andando  à fpaflovn  Caualiero  piccolilÈmo , 
chcdiceuano,  che  era  molto  grande, vn’huomo  lo 
feguitaua  a cauallp  , & a ogni  luogo , doue  volta* 
ua,  che  pareua  propriamente  fulfela  fua  coda.  Do* 
mandai  come  quell’huomo  non  s’accompagnaua 
con  queliti tro  » ma  fempre  gl’andaua  dietro  ? Mi 
rifpofero , che  era  il  fuo  Gauallerizzo  ? & che  era 
vfanza  de  Grandi,  menarli  dietro  iomiglianri  per* 
fone  ;dall’hpra  io  qua  lo  sò,e  mai  mi  s*è  feordato, 
Pico,  che  tù  hai  ragione , dille  Don  Chifciotte  , e 
cosi  puoi  anco  tù  , menarti  dierro  il  tuo  barbiere  ; 
perche  l’vfanze  nò  vennero  tutte  infipme,  ne  d'ac- 
cordo,  e tu  puoi  edere  il  primo  Conre,  che  ti  meni 
dietro  il  barbiere  , & anco  perche  gl^  di  maggior 
confidanza  il  far  la  barba,  che  il  metter  la  fella  , $ 
vn  Cauallo.  Inquanto  al  barbiere  ci  peulerò,  io 
dilfc  Sancio;  c V.S.  procuri  d’elfcr  Ré,  & di  farmi 
Conte.  Cosi  farà  rifpofe  Don  Chifciotte,  & al- 
zando gl’occhi  vedde,  q nello,  che  pel  feguente 
pitolo  fi  dirà  f 


bèll  A MANCIA . 
CAPITOLO  XXII. 


22! 


' bilia  libertà, che  detti  Don  Chifeiottc  à molti  farà* 
tinti , che  n fuo  dif petto  erano  menati  , 
dotte  non  bauer cibano  voluto . 

R Acconta  Cidc  Hamcte  Bcncngeli,  Autore  Arà* 
bicoi  e Mancego  in  quella  grandiflìma, altito- 
nante, minima,  dolce , & imnaginatahìftoria,  che 
doppochc  il  gran  D.Chifci  otte  della  Mancia>cSan- 
cio  Panza  iuo  fcudicro, fecero  que’difcorfijchcncl 
capitolo  vent’vno  hauiafVio  riferito,  DiChilciotte 
alzò  ginocchi,  e vedde  per  la  ftrada,  douc  andaua , 
venire  intorno à dodici  huotiìini  à piè,  infilzati 
per  il  colto  , come  paternoftri  in  vna  gran  carena 
di  ferro , & le  mani  rinchiuic  in  Uretre  manette 
Ventanno  fimilmentc  con  loro  dueà  cauallo  , & 
due  altri  à piedi  : que*  da  cauallo  portauano  l’ar- 
chibufo  à ruota,  & i pedoni  arme  in  alle,  e fpadc,e 
che  fubito  che  Sancio  Panza  gli  vedde;  dìiTc;  Que- 
lla è vna  filza  di  Galeotti, gente  del  Rè  fot zara,chc 
và  in  Galea-  Come  gente  forzata  domandò  Don 
Chifciottcé  potàbile  thè  il  Rè  forzi  nifiuno  ? lo 
non  dico  quello  , ri  fpofe  Sancio  , ma  thè  quella  è 
gente  che  peri  fuo  misfatti  và  in  galea  à feruirc  il 
JRc  per  forza  - In  fine  replicò  Don  Chifciotte  ( lia 
come  ti  pare)  quella  gente  le  bene  è menata , và 
per  forza  , & non  Ipontancamente?  Cosi  è dillo 
Sancio  - Se  l’è  cosi  dille  il  fuo  padrone , quella  è 
buona  congiuntura,  per  efcrcitare  l’oftìzio  mio  in 
disfar  forze  * loGcorrere,  & aiutare  i pouerctri.  Au- 
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«crrilca  V.S.diflcSancio,  chela  Giuftizia,chc  è l*i- 
fleflb  Rè,  non  fi  forza,  ne  rorto  a fimil  gente;  ma 
gli  gaftiga  per  pena  de  luoi  delitti . Giunfe  in  que- 
lto,  la  filza  de  galeotti, e Don  Chifciotte  con  amo- 
reuoliflìme  parole  domandò  à quelli , che  gli  gui- 
dauano,chedi  grazia  le  dicefl'cro  la  caula,ò  lecau. 
fe;  perche  mcnauano  quella  gente  in  quella  guifa? 
Vna  delle  guardie  a cauallo  rilpofe;  che  erano  Ga- 
leotti, gente  di  lua  Ma ellà,  che  andaua  a rcmare,& 
che  non  haueua,  chediValtro  , ncalui  importaua 
faper  piu  innanzi.  Con  tutto  ciò  replicò  Don  Chi- 
iciorte  haucrci  caro  di  fapere  di  cialcheduno  in  par 
ricolare  la  caufa  della  lua  difgrazia  . Finalmente 
egli  f;ppe  tanto  fjre,e  si  ben  dire,  che  l’altra  guar- 
ita da  caualJo  gli  dille  quanto  defideraua.  Se  bene 
noi  portiamo  qui  la  lilla,  & la  fede  delle  fentenzie 
di  ciafeheduno  di  quelli  sfortunati  ; con  tutto  ciò 
non  è bora  tempo  da  trattenerci  à canaria  fuora  , 
ne  à leggerla  V.  S.  fi  puole  accollare  a loro , che 
gliela  dnanno,fe’vogliono,e  penfo  non  ci  farà  dif- 
iìculrà.  nifiuna  , perche  fono  perfone  che  gli  piace 
di  fare, e di  dire  poltronerie . Con  quella  licenzia, 
che  Don  Chifciotte  fi  farebbe  pigliata , ancorché 
non  glierhaueflcro  voluta  dare  , s’accollò  alla  ca- 
tena , 5c  domandò  al  primo , che  peccati  gl’hauc- 
ua  fatro,poichc  andaua  in  quella  guifa?  Egli  rifpo- 
le , che  andaua  cosi,  pcrelìcre  fiato  innamorato  • 
Solamente  per  quello  rilpofe  Don  Chilciotte  ? oh 
fe  vno  per  effe  innamorato  hauels’à  effer  mandato 
in  galea,  è vn  gran  pezzo,  ch’io  vi  fiarei  vogando . 
L’innamoramento  non  è,  come  V.S.  fi  penlà,diiTe 
il  galeotto,  perche  il  mio  non  fu  altro  ; fe  non-» 
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che  io  volfi  tanto  bene  à vna  paniera  di  bianche- 
ria, e l'abbracciai  si  ftrerra  , che  le  la  giuttitia  non_> 
me  rhauefle  leuata  per  forza,  non  hauerei  fino  d 
hora  hauuto  penfiero,  di  Jafciarla;  micolfe  in  fatto 
non  fu  dibifogno  darmi  tormento,  che  fubito  fi 
conchiufc  la  caufa  , Se  m’accomodarono  lefpalic 
con  il  ricamo  di  cento  frullate.  Se  di  più , tré  anni 
al  remo,  e non  alrro  . Che  vuol  dire  al  remo  do- 
mandò Don  Chifeiotte  ? Al  remo  lignifica  a gale? 
rifpofe  il  galeotto , che  era  vn  giouane  di  venti- 
quattro  anni  in  circa,  Se  ditte  che  era  di  Pietrahita* 
La  medefima  domanda  fece  Don  Chifeiotte  al  fe- 
rendo, il  quale  non  rifpole  nientc,pcr  la  gran  ma- 
linconia» che  huucua;  ma  rifpofe  per  lui,  il  primo  > 
dicendogli  coftui , Signore  , va  per  Canario  , cioè 
permufico.  Se  per  cantore.  JEh  come  replicò  D. 
Chifeiotte)  che  fi  va  anco  in  Galea  per  mufico,  & 
per  cantore  ? Signor  sì  rifpofe  il  Galeotto,chenon 
ci  è peggio,  che  cantar  su  la  corda  , Anzi  lo  hò  v- 
dito  dire  diflc  Don  Chifeiotte,  che  chi  canta,  palla 
più  allegramente  le  lue  mi  fèrie?  Qui  è à rouerfeio 
rifpofe  il  Galeotto , che  chi  canta  vna  volta  , pian- 
ge tutta  la  vita  . Io  non  la  capifco , dific  Don  Chi- 
feiotte, ma  vna  delle  guardie  gli  dific.  Signor  Ca- 
ualiero  cantare  fu  la  corda  fi  vfadire  tra  quella 
gente  non  l'anta,  il  confettar  nel  tormento , à que- 
llo /graziato  glielo  dettero , e confefsò  il  delitto  , 
che  era  ladrone  di  belile  , Se  per  hauer  confettato  , 
lo  condennarono  per  lei  anni  alla  Galea,  oltre  a 
ducento  fruttate,  che  ha  riccuto  nelle  fpa  Ile  ; e ftà 
fempre  penfofo,  e di  mala  voglia  , perche  gl'altri 
ladri , che  fon  rimatti , Se  quelli  che  fono  qui  lo 
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ftrapazzano,  & non  lo  lafciano  viuerc,  facendogli 
mille  bifchenche,&  mille  ftrazi fi  perche  confefsò. 
Se  non  hebbe  tant’animo  di  dir  di  nò;andando(co- 
nie  fidice)tante  lettere  in  vn  nò,quantein  vn  si:& 
che  pur  troppo  gran  ventura  hà  vn  delinquente,la 
cui  vira,ò  morte  confitte  nella  fua  lingua,  & no  in 
quella  dc’rcttimonij>&  delle  proue;&  al  parer  mio, 
hanno  gran  ragione  . Cosi  pare  anco  a me  rifpofe 
D.Chifciottc  il  quale  pattando  al  terzo , domandò 
le  medefime  cofe,chc  à gl’altri;  il  quale  prettamen- 
te, & con  grande  ardire  rifpofe . Io  vò  per  cinque 
anni  in  Galea  per  non  hauer  hauuto  dieci  ducati  : 
Io  ve  ne  darò  venti  motto  volentieri  ditte  D.  Chi- 
feiotte  per  liberami  da  qucfto  fafìidio.Qucfto  c ap- 
punto , rifpofe  il  Galeotto,  come  colui  che  hi  da- 
nari in  mezzo  al  golfo , e fi  muor  di  fame  per  non 
hauer  doue  comprare  quello,  che  gli  bifogna.  Di- 
co quello,  perche  s'io  hauefiì  hauuto  à rcpo  que- 
lli venti  ducati,  che  bora  V.S.  mi  offerifce,hauerei 
vnrocon  etti,  la  penna  del  Notaio,  e fucgliato  l’in- 
gegno del  Procuratore  , in  modo  ch’io  ftarei  bora 
in  mezzo  alla  Piazza  di  Zoccodoucr  di  Toledo, & 
non  in  quetto cammino  imberzagliato  come  vn_, 
leuriero,  mà  Dio  è grande,  pazienziaj  e batta  . 
Andò  Don  Chifciotte , alla  volta  del  quarto , che 
era  vn  huomo  di  venerabile  afpetto,  con  vna  bar- 
ba bianca  fino  à cintola  , il  quale  fentendofi  do- 
mandare la  cagione , perche  gl’era  in  quella  com- 
pagnia , cominciò  fubito  à piagnere,  lenza  ri- 
fonder parola:  ma  il  quinto  condonatogli  ferui 
di  lingua , c ditte . Quello  galantuomo  , vi  per 
quattr’anni  in  galea,  elscndo  prima  flato  fruttato, 
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,e  veftitocon  gran  pompa,  & a eauallo.  Queflo, di£ 
fé  Sancio  Panza,non  è altro  à quel  eh*  io  credo,  fc 
non  che  i’ hanno  meflo  alia  Bellina  . Così  è repli- 
cò il  galeotto,  & la  colpa  perche  gl’ hanno  dato 
quella  pena  , è per  cfler  flato  fenfule  d!  orecchi , Sé 
(anco  di  tutto  il  corpo  voglio  inferire  finalmente  , 
che  queflo  cauahere  và  per  Ruffiano,  & per  haue- 
re  il  luo  colLro  con  me.  letti  da  ftrcgonc  . Se  non 
.gl'haueflero  meflo  cotefli  merletti  al  collaro,  difse 
I)on  Chfciottc  per  cfler  fcmplicemenfc  Rufiano 
non  meriraua  d'andare  in  Galea  forzato,  mà  d*ha- 
uerui  qualche  comando , o eflerui  Generale  ; per- 
che l’officio  del  Rufiano,  non  è arte,  che  ogn'vno 
la  fappia  fare  cosi  facilmente,  perche  è da  giudi- 
zioti,  & doueria  efler  permeilo  nella  Republica», 
ben  ordinata,  come  anco  le  meretrici , Se  che  non 
,la  douerebbano  cfèrcitare  , fc  non  le  perfone  ac? 
corte  , & ci  douerebbe  ancora  cfsere  vn  Riuedi ta- 
re, Se  Efarainatore  fopra  di  queflo,  come  è nell’al- 
tre  arti,  con  vn  numero  deputato , e noto  ; à guifa 
di  fenfale  di  mercanti , Se  in  queflo  modo  fi  rime- 
dierebbe à.  molti  inconuenienri,  che  giornalmen- 
te nafeono,  per  efser  quefl'offìcio , Se  efsercitio  in 
mano  di  gente  idiota  , Se  di  poco  giudizio,  come 
fono  donuicciuole  di  poca  confiderazione,paggct- 
ti,  & buifoncelli  di  poca  dperiénza , che  nella  più 
noce  (fari  a occafionc , Se  quando  bi fogna  trouare_> 
qualche  inuenzione  d'importanza, perdono  l’ani- 
mo, ne  fanno  doue  fi  renghino  il  capo.  Vorrei  paf- 
fare  innanzi,  & dare  le  ragion  , perche  fi  douefse 
nella  Republica  far  elezione  in  dare  !si  neccfsario 
©ffizioj  apà  quello  noq.è  luogo  da  ciò, Se  vn  giocf 
..-Parte  prima.  w P uo 
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ho  Io  dirò  à chi  ci  poffa  prouedcre , e rimediate  ; 
bora  dico  , che  il  faftidio  che  m*  hà  dato  il  vedere 
quefli  peli  canuti  ; & quello  venerabile  afperro,  in 
tanti  affanni,  e per  Rufiano,  me  l'bà  leuato  l’hauer 
faputo,che era ftregone,  fe  benesò  beni  filmo, che 
al  mondo  non  fi  trouano  (lregoaerie,  che  pollino 
muouere,  e forzSre  la  volontà,  come  alcuni  fem- 
plici  penfano, perche  il  noftro  arbitrio  è libero , Se 
non  fi  rroua  herba,  ne  incanto,che  Io  sforzi,  cola.» 
che  foglion  fare  alcune  fcmplici  donnicciuole , 
certi  furbacci  imbrogliato  ri, in  cene  meflure.e  ve- 
leni, co'quah  fanno  impazzire  gl'huomini, dando- 
gli ad  intendere  , che  habbino  forza  di  fare , dio 
eglino  fian  amati;  efsendo  (coni’io  dico  ) impoflì- 
bilc,  violentare  la  volontà  . Così  è dille  il  buon.» 
vecchio  , e certo  fignorc , che  in  quanto  all'  efsere 
io  (lato  ftregone,  me  l’hanno  appofio  falfamentc  , 
ma  inquanto  al  Rufiano,  non  potetti  negarlo,  mà 
io  non  credeuodi  far  male , perche  tutto  il  mio  fi- 
ne era,  che  ogn’  vno  fi  delse  bel  tempo , & viuefse 
in  pace,  e ripofo , fenza  brighe,  e faftidii  ; ma  poco 
m’  hà  giouato  quello  mio  defidcrio,  perch'io  non 
andarti,  douc  io  non  hò  fperanza  di  ritorna  re  per 
cfser  huomo  d’età,  c patir  d*  orina , che  non  trono 
vn’  hora  di  requie,  e qui  cominciò  à piangere  di 
nuouo,c  Sancio  gl'hebbc  tanta  compafiione,chc  fi 
cauò  quattro giulii  di  feno,  & glieli  dette  di  limo- 
fina.  D.Chifciottc  pafsò  innanzi,  e domandò  à vn 
altro  il  fuo  delitto,  il  quale  rifpofe , non  folocotL» 
manco,  ma  con  più  ardire,  & orgoglio  del  pafsato 
Io  vengo  qui  perche  mi  burlai  troppo  fui  fodo 
con  due  irne  torcile  cugine,  de  con  altre  due  torci* 
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le,  che  non  erano  mie,  mi  burlai  cauto  finalmente» 
con  tutte,  che  dalla  burla  nlultò  il  crefcer  la  pa- 
rentela, con  cant'imbrogh  , che  non  fi  troua  Som- 
mila, che  trouafse  la  via  à dichiararli.  Mi  prouor- 
no  ogni  cola,  mancò  il  fauore , non  hebbi  danari  » 
& mi  veddi  à rifico  di  perder  la  gola, mi  lenrczior- 
no  per  lèi  anni  à Galea  , ,non  potetti  far  manco  di 
non  acconièntirc,iolo  piglio  finalmente  per  gafti- 
go  delia  mia  colpa;  ma  io  mi  confido,  che  fon  gio- 
itane^ mentre  dura  la  vita , fi  ardua  con  quella  ì 
ogni  cofa,  (e  V.S.  fignor  caualiero  hà  qualche  co* 
la  da  dare  à noi  altri  poucretti,  Dio  ve  lo  rimerite* 
rà  nel  Cielo,  & noi  in  rerra  ci  ricorderemo  di  pre- 
garlo  nelle  nofire  orazioni  per  la  vira , e fan  iti  di 
V.  S.  che  piaccia  à Dio  fia  si  lunga,  e felice,  come 
pare,  che  meriti  la  fua  bella  prclenzia  • Coltui  an- 
darla in  habiro  di  fi  udente , & vna  delle  guardie» 
difte,  che  egli  era  vn  gran  ciarlone.  Se  vna  perfona 
trincata.  Dopoà  tutti  quelli  ne  veniua  vn’huomo 
di  bella  grazia  , che  doucu’  hauere  intorno  à trenf 
anni,  Se  non  haueua  altro  mancamento , fc  non-» 
che  quando  guardaua  nalcondcua  vn’  occhio  die- 
tro all’altro  , & era  più  firettamentc  legato,  & più 
ammagliato  de  gl’altri , perche  gl' haueua  à piedi 
vna  catena  sì  grande , che  gli  cingeua  tutto  il  cor- 
po, Se  due  campanelle  alla  gola  • l'vna  alla  catena» 
& l'altra  di  quelle  che  fi  mettono  à piedi , dalla-» 
quale  denuano  due  ferri , che  arriuauano  alla  cin- 
tura, à quali  era  attaccato  vn  paio  di  manctte,dcn- 
tro  delle  quali  teneua  le  mani  ferrate  con  vn  gran 
lucchetto,  di  forte  che  ne  con  quefte  poteua  arri- 
uare  alla  bocca,  ne  chinare  il  capo  .per  arriuarc  alle 
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frani.  D.  Chifeiorte  domindò , perche  qu'd^huo- 
mo  andaua  più  Jegaro  de  gl’altri?  la  guardia  gli  rif- 
pofe  , perche  egli  folo  haueua  più  delitti,  che  tutti 
gl'altri  iniieme;  e che  era  si  sfaldato,  e manigoldo 
che  fc  bene  lo  rencuano  cosi,  non  erano  in  ogni 
modo  ficuri  di  lui , e temenano  non  g’i  fcapaiìé . 
Che  delitto  può  egli  hauer  mai  fatto  difl~c  D.  Chi- 
feiotte  già  che  non  hà  meritato,  fé  non  la  Galea  ? 
Vi  và  per  dieci  anni,  replicò  la  guardia,  che  è co- 
me morte  ciuile,  non  occorre  dir  altro,  fe  non  Che 
quello  buon  huomoè  Gines  di  Palla  monte, che]al.- 
trimenri  è chiamato  Gineiuccio  di  Parapiglia.  Sig. 
Còmi  (Tari  o,difle  ali’hora  il  galeotto , guardi  bone 
quello  che  ella  dice, e nò  dia  hora  à trouar  nomi,  e 
fopranomi . Io  hò  nome  Gincs,  e non  Ginefuccio, 
c Paflamonte  è il  mio  Cafaro,  e non  ParapigliajCo- 
mc  VtS.  dice,  & ogn'vno  lì  guardi , fé  che  non  gli 
mancherà  che  dire.  Parla  con  manco  arroganza  , 
replicò  il  Gommiflario , le  non  vuoi  ch'io  rifaccia 
ftar  cheto  à tuo  marcio  dilperro . £ par  ben  che_>- 
l’huomo  vadi , come  Dio  vuole,  rilpofe  il  galeot- 
to  , ma  porria  edere , che  vn  di  qualcuno  (ape-fiele 
hò  nome  Ginefuccio  di  Parapiglia,  ò nò.  Che  non* 
ti  chiami  cosi  marriuolo,  ditte  la  guardia?  Cosi  ini 
chiamano  rilpofe  Gines  : mà  io  faròN  che  non  mi* 
chiamino,  fe  ben  mi  douedì  pelar  la  barba  à pelo  il 
pelo,  e sò  io  quel  eh*  io  mi  dico  , Signor  caualicro 
le  hà  niente  da  darci,  diacelo,  evadi  in  buon  hora,. 
che  d hi  già  (tracco,  con  voler  faper  tanto  à mi-- 
fiuto  i tatti  d’altri,  e le  la  vuol  fapere  i miei,  fappia, 
ch’io  (onoGinesdi  Pafsamonrc,  la  cui  iuta  è ferir- 
ti da  qudti  pedici.  £ dice  il  vero,. dille  il  Commi f- 
* - C lario , 
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fario, che  egli  dello  hi  fcntro  ia  fui  hidoria , clic  c 
vna  cofa  galanti  Hi  ina.  & h 1 lafciato  in  prigione  il 
libro  in  pegno  per  venti  ioidi*  E cre'do  anco  di  vo. 
ledo  rife uo etere, di f$e  Gilles , le  ben  gli  delfepcr 
dugento.  E egli  cosi  buono,  dille  Don  Chifciottc? 
gl* è tanto,  riipofe  Gines,  che  ne  difgrado  ì Lazza- 
tiglio  di  Tormes,  òc  à quanti  ne  fono  mai  dati  c5* 
podi  in  queda  materia.  Nonsò  dir  alno  i V.  S.  le 
non  ch‘ei  dice  le  cofc  , come  le  danno , con  tante* 
garbo,c  graziabile  non  (ì  può  trouar  bugia, meglio 
cómpolla.  Quale  è il  titolo  di  quedo  libro, doman- 
dò D.  Chifciottc  ? la  vita  di  Gines  di  Paisamontc  * 
rilpofcrgli  He  Io  * E egli  ancor  Anno  replicò  Doti 
ChUeiotte?  Come  vuole  V.$.  cheei  da  finito,  rif- 
pofe,lui,fe  nò  è ancor  finita  la  mia  vita?qucilo  che 
è icritto,  conaiucia  dalla  mia  nalcita  , mimo  all'  vi*? 
timo  punto  » clic  qued'  viti  ma -volontà  n t hanno 
mandato  in  Galea  .*  Di  modo  che  voi  ci  fiate  dato» 
vu’altra  volta  rilpofe  Don  Ghifciotte  ? Per  ferilire 
à V.  S.  & al  Rè  ci  detti  vn’alrra  volta,  quattro  an«* 
ni,  e sò  hormai  che  faporc hi  il  bifeotto , c ii  cor-i 
bacchio,  rifpofe  Gmcs , e non  mi  fi  male  di  ritor-i 
nirui,  perche  q.uiui  potràfinire  ii  mio  libro  , che» 
mi  ion  rirnade  molte  cofe  da  dire , & nelle  Galere 
di  Spagna,  ci  c più  ripofo  di  quello  che  ci  biiogue- 
rebbe  ; (e bene  à quello,  ch’io  hò  da  fettucce»  ogni 
pocp  bada,  perche  sò  ogni  cala  i mente.  Paté,  che 
tu  fa  iiuomo di  buon  giu  iizio,  ditì'c  Q.Chilciotte.; 
È dilgraziato.  rilpofe  Gines , perche  Tempre,  le  dif-; 
grazie  perfcguitano  i beli’  ingegni.  Perfeguitano  li 
turbi,  diffe  ii  Commi  (Vario;  Già  hò  detto  va’  altra 
Volta  iìgnor  Gommilsario  , rilpole  PalsauiO  iie.jk 

E 5 «he 


2*0  DON  CHISCIOTTE 
rhc  ci  tenga  piu  la  lingua  à le  , perche  que'  (Ignori 
non  gl  hanno  dato  quella  commeflionc , perdio 
(Irapazzi  noi  altri  pouerazzi , che  damo  qui,  ma_» 
perche  ci  meni,  e guidi  doue  comanda  (ua  Madia 
e fe  voi  feguirate  à far  cosi,  giuro  per  vita  di,  e ba. 
(la,  che  vn  giorno  potrdii  /contar  quello  , che  fa- 
cedi  nelPhofieria,  e ogn'vno  dia  cheto,  viua  bene', 
e parli  meglio,  & andiamo  al  nofiro  viaggio , che 
hormai  quello  puzza . 11  Commifsario  accennò  di 
dare  à Pàfsamonte,  in  rifpofla  delle  fue  brauare , c 
minaccie,  ma  D.  Chifciottcfi  mefsedi  mezzo, c lo 
pregò  non  lo  trattafse  cosi , poiché  non  era  grato 
fatto,  che  chi  haueua  tanto  legato  le  mani,  haucfsc 
vn  poco  fciolta  la  lingua , e voltandoli  à tutti  gl’ 
altri,  incatenati,  difsc.  Da  tutto  quello,  che  mi  ha- 
nete  detto  fratelli  carifiìmhconofco,  che  le  bene  v* 
hanno  galligato  per  le  vollrc  colpe, non  piacciono- 
troppo  le  pene,  cha  andare  à patire  > e che  v'andate 
mal  volentieri, e contro  la  voftra  voglia, e che  po- 
trebb’  efsere,  che  il  poco  animo,  che  quello  hebbe 
nel  tormento,  il  mancamento  de  danari  di  quello, 
il  poco  fauor  dell’altro  , e finalmente  il  torto  giu- 
dizio del  Giudice  fufsero  fiati  caufa  della  vofira 
rouina,e  che  non  vi  fofse  valuta  la  ragione  che  ha- 
ucui  dai  canto  voftro . Tutto  quello  mi  fi  rappre- 
(enta  hora  tacila  memoria,  e pare  che  mi  fiia  dicen- 
do , pervadendo,  & anco  forzando,  eh'  io  vi  mo- 
tori ti  fine,  per  il  quale  il  Cielo  m' hà  mandato  al 
mondo , e m'hà  fatto  professar  1*  ordine  della  Ca- 
ualleria,  che  profdso , & il  voto  , che  in  quella  hò 
fetto  di  fauorirei  bifognofi,  & gl'oppreffi  da  chi 
più  puoie  ; mà  perche  io  sò,  che  voa  parte  della-» 
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prudenza  e che  quello » che  fi  può  fare  amorcuol' 
mente,  non  fi  faccia  per  forza,  voglio  pregare  que- 
fii  (ignori  guardiani , Se  il  fignor  Commeflario  , 
Che  vi  voglia  feiorre.  e lafciarui  andare,  che  al  Rd 
non  mancherà  chilo  polla  fcruirc  in  migliori oc- 
cafion (.perche  mi  pare  cofa  fi rana, che  coloro  fian 
fatti  (chiatti , che  la  natura  fece  liberi , quanto  più 
figoore  guardie, fòggiunfc  D.Chifciottc.che  quelli 
mcfchinelli  non  hanno  facto  niente  contro  di  voi» 
iafciateci  penfare  à loro  al  male,  che  hanno  fatto  » 
Iddio  è in  Ciclo  » e non  fi  feorda  di  gafijgare  i cat- 
tiui.  e di  premiare  i buoni.  & non  è ben  farro,  che 
gli  huomini  honorati  fiano  carnefici  de  gl’  altri 
huomini , non  gl’, importando  niente . Vi  doman- 
do quello  con  quella  manfuctudine.  c piaceuolez- 
za.  per  haucr  occafionc  » fé  lo  fate , di  gradimelo  » 
Se  non  lo  volendo  fare  amorcuolmente , quella.» 
lancia,  e quella  fpada  col  valor  del  mio  braccio  fa- 
ri, che  lo  facciate  per  maladctta  forza . Quella  fa- 
rebbe la  più  bella  icioccheria  del  mondo  rifpofe  il 
Coni  miliario»  voi  fiate  fiato,  ma  poi  n’hauctc  detta 
vna  col  manico  : à dire  che  noi  Ufciamo  andare  i 
forzati  del  Rè,  come  fe  noi  hauefiimo4  autorità  di 
liberargli , Se  egli  ThaudTc  per  comandarcelo.  V.S* 
vadi  al  tuo  viaggio  » Se  addirizzili  corcflo  bacino  » 
cheei  porta  in  capo,  & non  cerchi  cinque  piedi  al 
gatto.  Tu  Tei  il  gatto  , c '1  topo,  & il  vigliacco  rif- 
pofe  Don  Chifciotte  » de  in  fretta , e in  furia  andò 
alla  volta  fua  con  tanta  preficzza , che  fenz*  haute 
tempo  di  ripararli,  lo  fece  cader  in  terra,  mala  mè- 
te ferito  con  vna  lanciata,  e gli  fuccelfe  bene  , che 
cofiui  era  quello,  che  porraua  l’archibufo  à ruota  ; 
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Taitre  guardie  rimaféro  attonite,  & trafecolaté  per 
il  non  penlato  auucnimento  , ma  tornando  in  le, 
quelli,  che  erano  à causilo  , meficro  mano  alle  lor 
Ipadc,  6e  i pedoni  alle  Tue  arme  in  alia,  & andò  ino 
alla  .volta  di  Don  Chifciorre,  che  tutto-intonaco,  e 
grauc  gl’  afpettaua  , <5t  gli  Jarcbbe  lìctiramentc  an* 
data  molto  male , fo  i galeotti  vedendo  1-  occafio- 
ncyche  gli  fi  porgeua.  della  tua  libertà  non  l’hauefi 
(ero  procurara,  cominciando  à romper  le  catene 
dou  erano  infilzati  : La  zuffa  fù  tale,  che  le  guardie 
chi  per  haucr  l’occhio  a i galeotti , chi  per  dare  ad? 
dodo  à Don  Chifciotre , che  gli  frombotraua,mài 
domo  ogni  cofa  à trauerfo.  bando  dette  quell'ateo 
to,  che  gli  fù  potàbile  per  fciolger  Gincs  di  Paffo. 
monte,  che  lù  il  primo,  che  fenza  legami',  & intri* 
ghi  lai  falle  libero  in  campagna.óc  andando  alla  voi 
ta  dei  caduto  Commefiario,gli  tolfe  lafpada,c  far- 
Ghibulo>-&  aggiuntandolo  à \ no,  & accennando  di. 
tirare  all’altro,  fenza  mai  fcaricarlo,non  rimale  nei 
4ampo,guardia,chc  nó  la  defiì  à gambe, si  per  i’ar-. 
Ohi  bufo  di  Palla  ni  onte,  come  per  le  gran  pietrate > 
<jhei  già.  libera  ri  galeotti,  gli  tinuano.  Quelto  det~ 
tje  vn  gran  dilgufto  à Sancio , perche  dubitò , che 
quelli,  che  fuggiuano  non  andalfero  à darne  conto 
:*l  Bargel  di  Campagna,  e facendo  fonare  à martelr 
lo,  fulfero andati  a cercarci  delinquenti , e cosi  lo 
difleaUuo  padrone  , pregandolo,  che  fubitovo* 
ledi  di  li  partire  , Se  imbofeade  in  vna  montagna»» 
quiui  vicina.  Tu  dici  benitfì  no  dide  D.  Chi  lei  ot- 
te: ma  io  sò  qoell.o,chv hoca  bilogna  fare  : Óc  chia- 
mando  tutti  i galeotti,  che  erano  (parli. chi  in  qua, 
cdii  iuli,  per  luuacTuailigiaco  il  Gg'mmiJferi-o* 
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hflfatotò  ignudo,  gli  fi  raggirorno  rutti  attorno» 
per  vedere  quello,  fhe  gli  com.mdaua . Et  egli  di  lì- 
(e.  E da  pertone  b.cn  nate,  gradir  1 benefici!  riceuuti 
£c  vno  de  peccati,  che  pmdifpiaceà  Dio, e ung  a- 
jtitudinc.  lo  dico  quello  lignori  , perche  nora,con 
manifcfla  efperienza  hauerc.  vifto,  q-uanto  da  mej 
iaaete  riceuuto,  per  Jaqui  ricompenfi  hauerci  ca- 
roi  & anco  cosi  voglio,  che  pigliate  quella  ca  end 
che  io  v’hò  leuatoda  voftri  colli',  e fubno  vi  met- 
tiate in  viaggio  per  la  volta  della  Città  del  Tobo- 
io,eqmui  vi  prcfentia te  innanzi  alla  fignora  Dul- 
cinea del  Tobolo,  & dichiare  che  il  luocaualicro 
quello  della  Trifte  Figura,  gii  fi  raccomandi, & gli 
raccontiate  puntualmente  come  è andata  quell*-» 
gran  ventura  fin  tanto,  che  non  ho  vi  dato  la  deli- 
berata libertà  , e fatto  quello, ve  ne  potrete  andare 
doue  vi  piace  à fare  il  fatto  yollro  . Gines  di  Pafla- 
montc  fece  le  parole  per  tutti , & dille . Quello  » 
che  V.  i>.  ci  coni  manda,.  Signore*  c libcrator  nor 
ft  ro  è imponibili  fiimo  a poterlo  fare  , perche  non 
porremo  andar  tutti  in  lieme.per  quelle  llradc  > ma 
à vno,  à vno,  &.  alla  stilata , & ogn’  vno  per  la  fua 
jbanda , procurando  di  metterli  nelle  vilcere  della 
terra  per  non  eflcr  trouari  dal  Bargel  di  campagna, 
,chc  non  può  far  di  manco,  che  non  ci  venga  à cer- 
care; quello  che  V.S.  puole,  dr  è ragioneuole,che 
faccia,  è mutare  quello  feruizio , c tributo  della  fi- 
gnora Dulcinea  del  Toholo,.in  alquante  opere  pie 
che  noi  faremo  d intenzione  di  V.$.  c quella  è co- 
la cheD  potremo  fare  di  di,  Òc  di  n,Qttc*,.fuggendo, 
& llando  tèrmi,  in  pace , & in  guerra  ; pia  credere 
bora  che  hauiamo  à tornate  ohe  mikrie  di  prima , 
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cioè  à pigliar  la  noftra  catena , & anelare  alla  volta 
del  Tobofo  è come  credere , che  bora  lia  di  norre  , 
che  non  fono  anco  le  dodeci  > & il  volere  da  noi 
quello  è come  voler  cauare  dalla  rapa  fangue.  Al 
corpo  di  ch'io  non  vò  dire,  difle  Don  Chilciorte  in 
grande  fmania,  figliolo  d’vna  sbondolata , Signor 
Gineluccio  di  Parapiglia,  ò come  tù  ti  chiami,  che 
hai  à andar  tù  folo  , con  la  coda  tri  le  gambe  co* 
me  vn  cane,  che  hi  paura , e che  hai  di  più  à porta* 
te  la  tua  carena  fu  le  fpalle.  Paflanionrc  , che  cra^* 
huomo  impaziente,  rapendo  già , che  D.  Chifciot*» 
re  non  haueua,  come  li  dice,  tutti  i Tuoi  mefì,maf- 
fime  hauendo  fatto  si  grande  fpropolìto , com’era 
Phauergli  liberati,  vedendoli  cosi  firapazzare,  fece 
d’occhio  a*  compagni,  & ritirandoli  da  vna  banda, 
cominciornoà  diluuiarc  si  gran  turbine  di  pietre 
fopra  Don  Chifciotte,chenon  poteua comparire 
à turarli  con  la  rotella , Se  il  poucro  Ronzinante , 
non  faceua  più  conto  dello  fprone,  che  le  fuire  fia- 
to vn  causilo  di  bronzo.  Sancio  li  ritirò  dietro  ali* 
Alino  , & con  quello  li  difendeua  dalla]  nugola_» 
delle  pietrate  , che  gli  pioueua  addofio.  Don  Chi- 
feiotre  non  fi  potette  difender  tanto  ccn  la  rotella, 
che  non  lo  coglicflero  nel  corpo  con  non sò  quan- 
te laflate,  & furono  tali , che  lo  diftefero  in  terra , 
quanto  era  lungo.  Et  appena  cadde,  che  lo  Ruden- 
te gli  montò  lopra,  & gli  lcuò  il  bacinodica- 
po,  dandogli  cò  cito  tré, ò quattro  botte  nella  fchi- 
na,  & altrettante  in  terra , & con  tanta  grazia , che 
quali  lo  fpezzò  in  mille  pezzi.  Gli  leuorno  vtia  ca- 
racca, che  egli  portaua  fopra  l’arroadura  , & gl’ha- 
ucrcbbano  ancor  voluto  leuarc  le  mezze  calze, mà 

i colcia- 
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i cofciali  gli  dauano  faltidio , leuorno  il  gabano  i 
Sancio,  «Se  lo  lafciorno  in  pelo , & /compartendo 
tra  loro  il  retto  della  preda,  ogn’  vno  le  n’  andò  ai 
fuo  viaggio , con  più  penlìeri  di  feappàre  dalle  ma 
ni  de*  birri,  che  di  pigliar  la  carena,  «Se  andar  à pre- 
fentarfi  dinanzi  alla  (ignora  Dulcinea  del  Tobofo. 
il  giumento , & Ronzinante,  Sancio,  Òc  Don  Chi* 
.(ciotte  rmiafcro  foli  : 1’  alino  col  capo  chino»e  pé- 
fierofo,  fcuotendo  di  quando  in  quando  gli  orec- 
chi, credendo  non  fuflc  ancor  pairata  la  tempefta 
delle  pietrate,  che  gli  filtiauano  ne  gl’  orecchi  . 
Ronzinante  di'lefo  a canto  al  fuo  padrone  per  vna 
pietrata:  che  Thaueua  colto,  Sancio  in  pelo,  <Sc  con 
paura  del  Bargel  di  Campagna , & Don  Chilciot- 
te  afflittitàmo  per  vederli  così  mal  cócio  da  q ud- 
ii, che  haucuano  da  lui  tanto  ben  riceuuto. 

CAPITOLO  XXIII. 

2>i  quello , che  accadde  al  gran  Don  Chifciotte  in  Sier- 
ra Morena  , che  fu  vna  delle  piA  notabili 
venture  , che  in  queflt  vera  hifio * 
ria  fi  raccontino  . 

VEdcndofi  Don  Chifciottcsì  mal  trattato,dilTe 
al  fuo  Scudiero . Io  ho  fempre  vdifo  dire  Sà- 
Cio,  che  il  far  bene  a’  villani,  è come  lauare  dcapo 
all  Alìno,  s'io  hauetà  creduto  i quello, che  mi  di- 
celti, farei  addio  fuor  di  quelto  faltidio,  mi  ei  n5 
Ci  è più  rimedio  , bifogna  hauer  pazienzia  , ót  im- 
parare da  qui  innanzi.  Tanto  è polTibile,  che  V.  S. 
impari  ri fpolc  Sancio  , quanto  è potàbile , eh’ io 

diuca- 
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diuenti  Turco,  mà  gii  che  ella  dice,  clic  le  m*  ha* 
udfe  creduto , noti  gli  farebbe  interuenura  quella 
difgrazia  , credami  nora , che  pu  trae  fiere,  elle  ella 
fcappi  d’vn'aitra  maggiore,  perche  gli  sò  dire,  che 
il  Bargello  di  Campagna  non  hà  riguardo  , ne  à 
Causitene,  ncà  Cauallicre  ,che  gh  darebbe quan-, 
ti  Caualieri  erranti  fi  trouano  al  inondo  , per  dua 
quattrini  j & mi  par  gii  di  fentinm  zufolatene  gl' 
orecchi  le  lue  archi  bufate.  T u Tei  di  tua  natura  pol- 
troniffimo  rilpofe  Don  Ciiilciotte*  ma  acciò  tu  nò 
dica  che  io  fon  oliiuato,  c che  non  lo  inai  quello, 
che  mi  configli, voglio  quella  volta  fare  à tuo  mo- 
do, & fuggir  quella  furia , che  tanto  temi  , ma  hà 
da  eiicr  con  quello  parto,  che  giammai, nè  in  vita, 
nè  in  morte,  hai  da  dire  d nifluno,  ch’io  mi  fia  riti- 
raroi  e difcoilato  da  quello  pericolo  per. paura,  ma 
folo  per  obbedire  à tuoi  preghi,&  le  dirai  alti  ime- 
ti,  mcntiraij^er  ta  góta>e  horà,  c.pòi  » e poi,  e hora 
ti  dò,&  darò  mille  mentite,  ogni  volta  che  ti  ver- 
rà tal  penfiero;  c capriccio  di  dirlo  , e non  mi  Ilare 
à dir'altro,  che  à penlar  fola  mente, ch’io  m allon- 
tano, e ritiro  da  qualche  pericolo.,  patticolarmen- 
tc  da  quello  , che  pare  che  habbia  vn  non  sò  che_> 
d’ apparente  paura,  non  sò  chi  mi  tiene  , ch'io  non 
relli,  & afpetti  qui  folo,  non  dirò  il  Bargel  di  cam- 
pagna ; che  tu  diche  tre  mi,  ma  tutte  le  dodeci  Tri- 
dui dTfrael  ,&  i lene  Macchabei,e  Cafiqre,  c Poi- 
luce,  e fe  non  ballan  quelli , quanti  bini , & birre- 
rie fi  trouano  al  mondo.  Signore  rifpofè  Sancio , 
il  ritirarli  non  s’ intende  fuggire , nè  i’  allettare  è 
Tauiczza,  anzi  è cola  da  prudente  , hauerfi  i*  oc- 
chio hoggi  per  domane  > de  non  arri  li  caro. 
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Ogni  cofa.in  vn  giorno  , & fappia,  che  fc  ben zJ 
fono  vn  zotico  , & vn  villano , m’ intendo  vn  po- 
co eli  quitte  materie*  d$  goucrno  , di  modo,  che 
non  occorre,  che  Volita  Signoria  fi penta  d’ha- 
uer  pigliato  il  mio  coniglio,  ma  monti  pur- sii  y 
feella  pnolc,  (opri  Ronzinante  , e fc  ella  non  hi' 
tanta  forza  , io  l’aiuterò  , e vengami  dietro , che. 
pare,  che  mi  dica  il  mio  ccruellaccio  , che  hauia* 
fno  hora  pili  bifogno  de*  piedi , che  delle  mani  j 
Don  Chifciorte  montò  fenza  fare  altre  parole,  c* 
facendola  guida,  Sancio  fu  l*  Alino,  cntrornò 
per  vna  banda  di  Sierra  Morena  ,';che  era  quiui  ap- 
preflo  ; hauendo  Sancio  intenzioncd’  attraueriar- 
la  tutta , Se  di  riufeire  al  Vifo  , òà  Almodouar  del 
Campo  , e ftar  naRotto  qualche  giorno  per  quel- 
li cefpugli , per  non  efler  trouato  , fc  à ca'o  il  Bar- 
gel  di  campagna  gl*  andafle  cercando , Se  tanto  piò 
gl’  s’ accefc  la  voglia  di  far  quello  , vedendo , che 
con  il  contratto  de  galeotti , liaueua  faluaro  la  vet- 
touaglia  , che  h.mcua  sù  I*  alino , cola  che  la  tcn*' 
ne  quali  per  miracolo , tanta  robba  portorno  via, 
& rubbaronoi  galeotti  : quella  fera  giunfero  nel» 
bel  mezzo  di  Sierra  Morena  , doue  Sancio  pensò 
di  ttarlène  quella  notte , & anco  quel  giorno  , al- 
manco rutto  il  tempo , che  duraua  la  prouifione , 
e cosi  gli  colle  la  notte  tra  due  balze,  c tra  certf 
fughereti,  ma  il  dettino,  che  fecondo  l’opinio- 
ne di  chi  non  hi  il  lume  detti  vera  fede  , guida 
difponc,  & accomoda  ogni  cola  ì fao  volere, 
fece  , cheGincs  di  Pafl'amonre,  quel  grande  im- 
btogliatore  » e marriuolo  , che  per  virtù  , c 
. pazz/a  di  Don  Chifciotcc  era  (cappato  dalla  ca^ 
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tena  ; per  paura  del  Bargello  di  campagna  ( ehe 
haueua  ragione  d’  haucrla)  determinò  d' jmpiat* 
rar/i  tra  quelle  montagne  , & la  lua  ventura , & fi* 
more  lo  conduflero  in  quell’  ifteffo  luogo , dou* 
era  Don  Chifciotte  , e Sancio,  & à tempo,  che  gli 
potette  molto  ben  conolcerc,  e fenza  dirgli  altro, 
gli  la fciò  addormentare  : & perche  i cattiui  fono 
fernpre  fconoicenti>&  laneceffità  sforza  à far  quel* 
lo  che  non  conuiene  il  rimedio  prefente  vince 
quello  che  ftà  per  venire,  Gines  , che  era  ingrato , 
& perfonada  fare,  come  fi  dice , d’ogni  lana  vn  pe* 
lo  i fi  ri fo Inette  di  rubbar  1’  afino  à Sancio , non  fi 
curandodi  pigliare  Ronzinante,  per  cfler  pegno 
tanfo cattiuo  da]  impegnare , come  da  vendere. 
Sancio  s’ addormentò, & gli  fu  rubbaro  il  giumen- 
to, & innanzi,  che  fi  facelfe  giorno  era  già  si  lonta- 
no, che  era  difficile  poterlo  più  trouare  . Vfci  fuor 
y Aurora , rallegrando  la  Terra,  & rattriftando 
Sancio  perche  trouò  manco  il  fuo  leardo,  c ve- 
dendofi  fenz'  efiò  cominciò  à piangere  si  dirotta- 
mente , che  fuegliò  Don  Chhciorte  co’  Tuoi  fin- 
gulti,  ne’ quali  fenti  che  diceua.  O figlio  delle  mie 
vifeere  , nato  in  cala  mia  , gioia  de’  miai  figliuoli, 
gufto  della  mia  moglie,  inuidiade’  miei  vicini,  al- 
leggerimento de  miei  carichi  , & finalmente  fu- 
ftcnratione  della  metà  della  mia  perfonajpQÌche,co 
veotifei  quattrini,chemidaui  ogni  giorno  di  gua* 
dagno,mi  faceui  quali  le  fpefe.  D.Chilciotte  che  lo 
fenti  piangere , c ieppc  la  cagione  lo  conlolò  co  le 
piò  beile  parole, che  potette^  lo  pregò  voler  hauer 
partenza  , promettendo  di  dargli  vna  lettera  di 
Ohio, perche  in  cala  ina  gliene  deflcro  tré  di  cin- 
que 
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que,che  D.C  hifciotrc  v'haueua  lafciato.  Con  que- 
lla prometta, Sancio  fi  confolò.rafciugò  le  lacrime, 
mette  freno  a fingu Iri,  3c  ringraziò  per  tanto  fa- 
uorc  Don  Chifciotte  il  qnale  fubito  che  cominciò 
a ingolfarli  dentro  a quelle  montagne  fi  rallegrò 
fuor  di  modo  parendogli  che  quel  (ito  fu(Tc  vn  ma- 
gazzino delle  venture  , che  egli  andaua  cercando  * 
Gli  vcnfuauoalla  memoria  i marauigliofi  fuccctti, 
èhc  in  tali  folitudini , c deferti  haueuano  hauuto  i 
Caualierv erranti , & haueua  tanto  fitto  il  penderò 
in  quelle  cofc,c  ci  s’cra  tanto  imbatcato,che  e'noa 
fi  raccordarla  più  d'altro,  ne  Sancio  haueù'altro 
pend  erò  ( doppo  che  egli  vcdde  d'ctterc  in  luogo 
(icuco  ) che  di  dare  foddisfazionc  allo  ftomaco  co' 
Tìlif^ui  che  del  bottino  chcricalc  erano  auanzati  ; e 
co  sì  fé  n'andaua  dietro  al  fuo  padrone,  cauando  di 
quandoin  quando  d'vn  facco , ( che  Ronzinante-» 
Tportaua  per  non  ci  cficr  l'Alino  ) & empiendo  la-» 
•pancia , & (In  tanto  che  egli  hebbe  da  mangiare , 
non  hauerebbe  dato  vn  quattrino, per  trouare  altra 
ventura  : vedendo  in  quello  , che  il  fuo  padrone-» 
s'era  fermato  per  alzare  con  la  punta  della  lancia.» 
non  sò  che  viluppo,  che  haueua  vitto  in  terra,  atva 
dò  da  qucll'altra  banda  per  aiutarlo  » (e  fufle  bifo- 
gnato  , & v'arriuò  a punto,  che  egli  alzaua  con  la 
punta  del  lancione,  vn  cufcinetto,  al  quale  era  le- 
gato vn  valigino , mezzo  infradiciati,  ò fradici , e 
disfatti  del  tutto,  ma  pefauano  tanto,  che  a Sancio 
gli  bifognò  alzare  , & il  fuo  padrone  gli  ditte  che-» 
guardafle  quello  che  era  dentro  nel  valligino.San- 
cio  l'obbcdi  prettamente , c fe  bene  gl'cra  legato 
con  vna  catena  a vn  lucchetto»  vcdde  dalla  parto 

che 
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che  era  rotto,  e fradicio,  quanto  v'era  déntro  ;chc 
erano  quattro  camifce  e*  ^a  finitime,  & altre 
biancherie  non  meno  cur.  e puiite  i & in  vn 
fazzoletto  trouò  vn  buon  m Mo  di  Icudid*- 
,oro,  & lubito  che  egli  vedd*  Aa  benedetto 

tutto  il  Cielo , che  ci  ha  niello  , vna  volta 

.vna  ventura  da  cauarnc  qualche  ’ cercando 

meglio  trouò  vn  libretto  di  mem  cni/Tìmo 

lauorato  : quello  lo  volle  Don  Chi.  & egli 

dille,  che  egli  tenelTc  conto  de  den  tri  ■ lole- 

gli  per  fe . bando  gli  badò  le  mani  p ore  , 

c sba  l giando  il  valbgino,  delia  lua  bi  . la 

mede  nella  dii jrenfa  . D m Chilciotte,  eh  'a 

Villo  tutte  quelle  cole  , dille  . fi,  ni  pare  > 

(& non  può  dTer’altrim  nti , che  qualche  t 
giero.l  marcito  deu'efler  palfato  per  quella  m 
gna,  & i m diandri  ni  doppo  hauergli  leuato  la  1 * 
Jba,  & la  vira,  lo  deuano  hauer  portato  a fotreri 
jn  quello  luogo , per  eflfer  fuor  di  mano  . Non 
poflìbilc  che  la  ìia  cod  rifpoie  Sancio , perche  fc. 
fu  Acro  (lati  als3llìni,  non  haueriano  lufentoqui 
quelli  denari . Tu  dici  il  vero,diise  Don  Chilciot** 
te, c coli  non  mi  porrei  mai  immaginar  quello 
•che  potelse  elscre  flato  j maafpctra,  guardiamo,  fc 
jn  quello  libretto  di  memoria  ci  è dritto  niente  9 
che  polliamo  i medi  gare*  e trouare  quello, che  de- 
iìd  riamo?  L’aperfe,  & la  prima  -ofa  clic  vi  trouò 
,fù  vn  Sonetto,  ic ritto  di  buona  lettera,  in  vna  buz- 
zi, Òt  leggendolo.foi  te5  perche  ancor  Sancio  lo  feti- 
tiise  f vedde  che  diceua  ja  quello  modo  . . T 
i 4 0 . A + ■+*?:**  A * \ > 
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0 le  folta  al  amor  conccin, tento , 

O le  foura  crueldad  , ò no  es  mi  pena 
Tgual à la  occafion  que  me  condèna 
Al  genero  mas  duro  de  tormento  • 

Però  fi  Amor  es  dios  , es  tegumento , 

Jgue  nada  ignora  » y es  ragon  rnuy  buena  » 
Jgue  vn  dios  no  fea  cruel  » puesquien  onlend 
El  tcrriblc  dolor  > que  adoro  y ( tento . 

Si  digoque  fois  vos  Fili , no  acerto  , 

J£ue  tanto  mal , en  tanto  bien  no  caue , 

■ Ni  me  viene  del  Cielo  e (la  rttyna . 

Prefio  aurè  de  morir  , que  es  lo  mas  cierto , 
Jdue  al  mal , de  quien  la  confa  no  fé  fauo  , 
M il  agro  es  acertar  la  medicina  • 


Da  quella  compofizione  ditte  Sancio  » non  il 
può  fapcr  niente  > fe  già  non  fufle  , che  da  quello 
ilio  fi  trouattc  il  gomitolo  d’ogni  cola . Che  filo  ci 
è egli  ditte  Don  Chifciotte?£’mi  pare  ditte  Sancio» 
che  V.S.  habbia  detto  di  non  sò  che  filo  . Filli  ho 
dc-rtorifpolc  Don  Chifciotte,  e quello  fcnz’altro 
deu’cttere  il  nome  della  Dama,  di  chi  fi  lamenta 
Fautore  di  quello  Sonetto  ,&  fi  può  credere  che  c* 
fia  vq  ragioncuol  Poeta  ; ò io  sò  poco  di  quella 
profcfljcnc  . che  V.S.  ancora  ditte  Sancio  s’intende 
di  quelle  compolizioni  ? Io  me  n'intendo  tanto  ri- 
/polc  Don  Chifciotte,  che  tu  ti  flupirai  quaudo 
porterai  i na  lettera  in  veri],  piena  da  vn  capo  all* 
nitrofila  ima  SignoraDulcinca  del  Tobolò:perchc 
voglio  che  tu  lappi.a  Sancio  che  tutti  , ò la  mag- 
gior parte  de  Caualieri  erranti  de  pattati  fccoli  era- 
no brauì  compolìtori  ,6c  valenti  mulici  ,chc  que- 
Patte  Piima.  Q Ite 
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fte  due  virtù  , ò grazie  ( per  meglio  dire  ) vanno 
congiunte  con  gl'innamorati  erranti . Non  ti  può 
negare , che  i verfi  de'Caualieri  di  quei  tempi  non 
hauefTero  più  torto  vn  non  sò  che  di  viuezza  , che 
di  bontà  . V.S.  legga  vn  poco  più  dirte  Sancio,chfc 
potrà  efl'ere  » che  troui  qualche  colà,  che  ci  fodif- 
faccia  . Don  Chifciottc  voltò  il  foglio,  e difie;quc- 
fta  è profa  , & mi  pare  che  ella  fia  vna  lettera  . Sa- 
rebb’ella  forfè  Signore, vna  lettera  miflìua  domare 
dò  Sancio  ì Nel  principio  , non  mi  pare  che  clla_» 
fratti  fenon  dicofed’innamoramcnri , rifpofe  Don 
Chifciottc . Horfu  V.S.  la  legga  forre  dille  Sancio, 
che  ho  gurto  particolare  delle  cofe  che  trattano  d' 
amore.  Io  fon  contento  dille  DonChifciotte,c  leg- 
gendola aito  , come  Sancio  Thaueua  pregato,ved- 
de  che  diceua  cosi . 

La  tuafalfa  promcfla,ela mia  certa  difgratia_» 
mi  guida  do u e più  preftoarriucra  à tuoiorecchi  -, 
la  noua  della  mia  morte , che  la  ragione  delle  mie 
querele . Tu  mi  hai  ributtato  ò ingrata  per  amore 
di  chi  hà  più,  ma  non  già  per  chi  merita  più  di  me: 
ma  Ce  la  virtù  fufle  ricchezza,che  fi  ftimalfe,io  non 
ftauerci  inuidiaalle  felicità  altrui,  ne  pùngerei  le 
miferie  proprie . Quett’iftcflb , che  la  tua  bellezza 
ha  innalzate,  è fiato  abbacato  da  tuoi  portamenti. 
Quella  mi  dette  ad  intendere  , che  tu  fuffi  vn’An* 
gelo  & quelli  m’hanno  mortrat© , che  fei  donna . 
Rimani  in  pace  caufatora della  mia  guerra,  c piac? 
da  al  Cielo , che  gl’inganni  del  tuo  fpofo  non  ven*' 
ghitio  uni  à luce , perche  tu  non  ti  penta  di  quello 
che  hai  fatto , & io  non  mi  vendichi  di  quello,  che 
noti,  vorrei . ? 

. jì  . ... . ..  -Quaii* 
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Quando  D.  CJiifciottc-hcbbc  ietto  la  ietterà  dif. 
fc-.  Da  quella  non  lì può.conofccrc  , più  che  da' 
verfi , fc  non  che  colai  che  Kha  fcritta  è qualche*» 
Sdegnato  amarne  #-  e Squadernando  qua»  tutto  il 
libretto,  trouò  ccrr’altrc  lettere,  Se  verS  ; alcuni 
de  quali  potette  leggere , Se  altri  nò;  ina  tutto  il  te- 
nore d’eilì , erano  rammarichi  % lamenti , diffiden- 
te, gufli,  e difguffi,  fauori,  e Sdegni  ; gli  vniriceuu- 
tr.con allegrezza  , tri  con  amaro  pianto. 

MenttechcDon  Chil ciotte  andana  riucdendoil 
libro, Sancio dauavna  riuiffaal  vàlligino  , Se  in 
quefto,comc  nel  cufcinetto  non  lafciaua  cantone» 
che  egli  non  Io  ccrcaffe , ne  bioccolo  di  lana  che^ 
non  Icardaflfaffc } perche  fc  vi  fu  Uè  rimaffo  niente, 
non  fi  fu  Uè  potuta  lamentarc,nè  della  diligcnza,nè 
della  poca  cura:  tale  auidità  haueuano  dettato  in_# 
lui  i trouati  feudi , che  paffàuano  vn  centinaio, e fe 
bene  non  vi  trouò  più  nient'altro,  con  tutto  ciò 
fece  conto, che  non  fuflc  fiato  niente  losbarzamen- 
to  della  coperta , il  vomirò  del  bcueraggio  ? la  be- 
nedizione delle  ttanghe  , la  perdita  del  gabbano , c 
tutta  la  fame , fete , c ftracchezza , che  haucua  pa- 
tito nellìfcruitù  del  fuo  buon  Signore , parendo- 
gli d’effer  rimaffo  foprapagato  con  la  grazia  rice* 
nuca  delle  rrouarc  cole . Ai  Cauaiicro  della  Tri  (le 
Figura  rimale  vn  gran  dclìderio  di  fapcre  chi  fiifse 
il  padrone  del  valligino,  cognctturando  dal  Sonet- 
to , dalla  lettera,  & dalia  moneta  d'oro , Se  d3ll'ha* 
ocre  si  buone  camicie  ; che  doueflì  efscrc  di  qual- 
che grande  innamorato  ; che  i fdegni , Se  i cartiui 
trattamenti  delia  luaDatna  doueuano  haucr ridot» 
to  à quei  dipesalo  termine,  ma  non  fi  trouando  in 
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quel  luogo  dishabitaro  > e deferto  ne  pure  vna  per- 
dona * à chi  domandarne  > n<an  fi  curò  d’altro » 
non  di  tirare  innanzi»  lenza  rar  altra  ftrada»  che> 
quella-,  che  piaceua  à llonzinantc,checra  per  dou’ 
egli  potcua  camminare . Tempre  con  prcfuppofto  , 
che  in  que’cefpugli  vidouefse  efsere  qualche  li  rana 
ventura  . Andando  dunque  con  quefto  penderò 
vedde»  che  fopra  vna  montagnuola,  che  feorgeua 
andaua  (aitando  vn  huomo  di  mafso  in  nulso  , oc 
di  macchia  in  macchia , con  ilraordinaria  le  Ite  zza  ; 
gli  parue  nella  Tua  immaginazione  > che  gli  andalsc 
ignudo  » & hauefse  la  barba  nera  » e folta  , con  vna 
erande,e  fcompigliata  capelliera  , fenza  fearpe  » 
lenza  calzette , & con  vn  paio  di  calzoni , che  pa- 
reuano  di  velluto  lionato  , ma  si  (tracciati , che  da 
molti  luoghi  Te  gli  vedeua  la  carne  ; non  haueua-, 
niente  in  capo  > e fc  bene  pafsò  con  la  prcficzza-» , 
che  s*è  detto,  in  ogni  modo  il  Caualicro  della  i n- 
fie  Figura  vedde,  e notò  tutte  quefte  minuzie  , oc 
fc  bene  fece  le  (uc  diligenze  Mandargli  dietro,  non 
potette , perche  non  era  concelsoalla  magrezza  di' 
Ronzinante  > andare  per  quelle  balze  j quanto  piu» 
che  egli  era  di  Tua  natura  di  poco  pafso,  c di  gran 
flemma:  Tubito  Don  Chifciotre s’immagino,  che 
colui  fufsc  il  padrone  del  cuffinetro , & del  valligi- 
no  , & difpoTe  tra  le  ftefso  di  cercarlo , ancorché-* 
liaudse  hauuto  à andare  vn’anno  intero  per  le^ 
montagne , fintanto  che  l’haudse  trouato , c cosi 
commandò  à Sancio , che  pigliale  vn  tragetto  dd 
vna  parte  della  montagna , che  egli  farebbe  andato 
dall’altra,  che  cosi  haucrebbano  facilmente  incon- 
trato queiriiuomo  i che  i»  va  Bau©  gl  «apparito 
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dinanzi  à gl*  occhi . Io  non  potrò  far  qucfto  nipo- 
te Sancio , perche  fubiro  ch'io  mi  difeofto  da  WS. 
m'entra  vna  paura  addofso , che  mi  da  mille  bat- 
ricuori  ,c  mi  rapprefenta  mille  vifìoni , e temagli 
qucfto  ch'io  dico,  d’auuifo,pcrche  io  da  qui  innan- 
zi non  m'allontani  vn  dito  dalla  tua  prefenza . Sa» 
rà  come  tu  vuoi  difse  quello  della  Trifte  Figuro» 
& mi  piace  afsai , che  tu  ti  vaglia  del  mio  animo , 
che  mai  ti  mancherà , te  bene  ti  mancafse  l'anima 
nel  corpo  5 de  vicnmi  hora  dietro  pianpiano,  ò co* 
me  tu  puoi , c fà  de  gl’occhi  lanterne , che  daremo 
vna  girauolta  perquefta  monragnpola,  che  eno- 
tria eiscrc , che  s’abbarteftimo  in  colui , che  hauia- 
mo  villo , il  quale  è infallibilmente  il  padrone  di 
quello,  che hauiamo trouato . A qnefto  rifpofo 
Sancio  . £’  farebbe  molto  meglio  che  noi  non  lo 
cercaftì mo , perche  te  trouiamo  > che  egli  (la  il  pa* 
dronede  danari  > chi  dubita , che  bifogncrà,che  io 
gli  reftituifea  ì c cosila  più  vera  farebbe , fenza  far 
quella  inutile  diligenzia  , che  io  me  gli  teneisi 
in  fanta  pace , (intanto  che  per  vn’altro  cammino 
manco  curiofo , e diligente  fi  trouafse  il  fuo  vero 
padrone  $ e forte  potria  etecr’à  tempo , ch’io  gl* 
haucfti  fpefì  tutti , de  in  tal  cafo  il  Rè  mi  farebbe 
efsente  . Tu  non  fai  quello,  che  in  qucfto  tù  ti  di- 
chi Sancio  rifpofe  Don  Chifciotte , perche  già  che 
noi  hauiamo hauutonou  sò che  folpetto  di  chiù 
il  padrone,  damo  obligati  à cercarlo, de  à render- 
glieli , quando  non  lo  cerca f limo,  il  gran  fofpetto, 
che  noi  hauiamo  che  egli  da  il  padrone  ci  rendo 
tanto  colpeuoli , come  te  veramente  fufsc:  di  ma- 
niera che  Sancio  mio  buono  non  ti  ùncrefca  ìlccr- 
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cario , che  io  mi  rallegrerò  » fe  lo  crono  , e con^ 
quello,  fpronò  Ronzinante , òc  Sancio  lo  feguitò 
à piedi  j confol  ito  della  perdita  del  luo  giumento 
per  La  lperauza  «le  tre  poliedri  ; & haueudo  girato 
vn gran  pezzo  per  la  montagli#»  trouornoin  vn 
micelio  vna  mula  morta  mezza  mangiata  da'cani, 
c bezzicata  da’corui  conia  Iella , & briglia . Tutto 
quello  gli  confermò  più  il  folpctto  > che  colui  che 
fuggi ua  filile  il  padrone  della  mula»  óc  del  culcinp# 
& llandola  guardando  fentirno  vn  fifehio  che  pa- 
reva di  Pallore  , che  guardafsc  il  bdliime,  & in  vq 
fubito  à fua  man  lìmdra  comparile  vn  gran  branco 
di  capre»  c dietro  à quelle  (opra  la  montagna  » co- 
lui chele  giurdaua, che  era  vnhuomo  attempato» 
Don  Chifciottc  lo  chiamò  forte,  pregandolo  clic 
vernile  dou'egli  llaua  . Egli  rifpolè  gridando  , chi 
l’haueua  condotto  in  quel  luogo  poche  volte  , o 
mai  caipeftato  fcuon  da  piè  di  capre , di  lupi , o d’ 
altreherc  , cheftauauo  per  que’contorni  ? Sancio 
ancora  gli  dilse  che  e’vcnifse  abbafso, che  gl’hauc- 
ccbbe detto  puntualmente  ogni  cofa  - Il  Capraro 
calò , & arriuando  dou’era  Don  Chifciottc  dilse. 
lo  giucherò , e che  Hanno  guardando  la  mula  vet- 
turina che  è morta  iu  quello  burrone?  Bc  fappino, 
che  louo  già  lei  meli , che  ella  è qui . Dichinmi  di 
grazia , hanno  eglino  trouato  qui  dritta  il  fuo  pa- 
drone? Noi  non  hauiamo  incontrato  nifsuno  ri- 
foofe  Don  Chifciottc , le  non  vn  Cufcinetto  cqiu 
vn  valligmo , che  l’hauiamo  trouato  poco  lonta- 
no di  qui.  lo  ancora  lo  trouai  , ma  non  lo  volli 
raccorre,  ne  toccare  per  paura  di  qualchedifgra- 

zia , & anco  perche  non  mi  dicefsci©  poi  » eh’  io* 
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hauc/fi  robbato , che  il  dianolo,  è fot  cric,  e fi  tai - 
uolta  inciampare  in  vn  filo  di  paglia»  lenz’alpctrar» 
fclo . Cosi  dito  anch’io  rifpofe  bando  » che  io  an- 
cor lotiouai  , Se  non  megli  volli  apprebare  à vn 
tiro  di  mano»  maio  lafciai  quim  com’egli  ti«ua_>* 
che  io  non  vogliocane  con  ^impanacelo.  Dimmi 
galanthomo  dibé  D.  Chifciottc,fairu  chi  bai!  pa- 
drone di  quelle  co  le  ? quello  ,chc  io  sò  diflc  il  Ct* 
praro  e , thè  dcuono  cflcrc  intorno  a fei  meli  iio 
circa  » che  c'giunle  a vna  mandra  di  Pallori  > lonta- 
na di  qui  tre  miglia  , va  giouanotro  ben  farro  , de 
di  giuba  datura  à caualloiopra  quella  illcfia  mula* 
che  è qui  morra  ; Se  con  Pilteflò  cult  inetto  « e va- 
ligino , i he  ancor  voi  dite  hauer  trottato;  e la  le  ia- 
to bare  sci  demandò  qual  luogo  dilla  montagna 
jfufic  il  più  aubcro , e nalcobo»  Se  gli  dicemmo* 
che  era  quello*  dou’hora  lìamo;c  cosi  e voramea- 
te  perche  fé  vn©  entra  vn  mezzo  miglio  più  indea* 
tro>  non  rroua  la  via  à vfeirne  * Se  mi  marauiglio  * 
come hauiatc potuto arriuar  qui,  non  ci  elTcndo 
ftrada  , uc  viottolo,  da  poterli  condurre. Dico  dun- 
que, chelubito  che  il  giouauotto  fonti  la  noftra-» 
rifpoba  voltò  la  biigha  » e s’anuiò  verfo  il  luogo* 
che  gii  mobrammo  Saldandoci  tutti  contenti  per 
hauer  villo  la  Tua  bella  prefenza  , & pieni  di  maro* 
uiglia  per  la  fua  domanda  ; de  per  la  frettatile  egli 
haueua  di  camminare»  & di  andare  alla  volta  della 
montagna  , & dall’hora  in  quà,  mai  piùrhaaiamo 
villo»  lcnon  che  di  lì  à non  sò  quanti  giorni  com- 
paruc  innanzi  à vno  de  nobri  Pabori  ,c  lenza  dir- 
gli niente , gli  s’accobò  , Se  gli  dette  di  molte  pu- 
gna^ di  molti  calci»  e poi  le  nandò  alla  volta  del 
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Patina  , che  portaua  le  robbe  , & gli  tolte  quanto 
pane , e cacio  cll’haueua , & fatto  q ueflo  con  incre- 
dibil  Icftczza  fi  rimbofeò  nella  montagna . Quan- 
do alcuno  di  noi  altri Caprari , lapcmmo  quello, 
durammo  a cercarlo  quafi  due  giorni  per  il  più  fol- 
to > e fpefio  di  quella  montagna,  e finalmente  lo 
trouammo  nafeofto  in  vna  buca  d’vn  grotto, e gran 
fugherò , e venne  alla  volta  noftracon  molta  cor- 
fella  tutto  {tracciato  , e macilento  > Se  abbronzito 
dal  fole,  Se  in  modo  tale,  clic  appena  la  ^onofeem- 
mo  • ma  i vcftiti  cosi  rotti , che  altre  volte  haue- 
uamo  vitto  , ci  fecero  conolccrc,chc  era  veramen- 
te quello , che  cercauamo . Ci  fece  vna  bella  ritie- 
icnza  ,&  con  poche, e buone  parole  ditte  , che  noi 
non  ci  marauigliatiìmo  di  vederlo  si  flracciatu, per- 
che cosi  gli  conucniua  fare  , per  la  fodisfazionc  di 
non  sòchc  penitenzia , datagli  per  i fuoi  grati  pec- 
cati. Lo  pregammo  ci  dicettechi  egli  era,  ma  non 
fu  mai  pofiìbilc:  gli  dicemmo  ancora,  quando  egli 
haucfs'hauto  dibifogno  di  qualche  cotti  da  man* 
giare  , ( fenza  la  quale  non  poteua  pattare)  ci  dicef- 
fcdouc  l’haueremmo  potuto  trouare,  perche  amo- 
rcuolmentc , e volentieri  glicrhaucrcmmo  porra- 
ta ; e che  fe  ne  anco  quello  gli  piaceua  che  almeno 
vfeiflefuora  à domandarlo,  e non  à toglierlo  à Pa- 
llori . Ci  ringraziò  della  nottra  offerta  , & doman- 
dò perdono  de  gl'aflalti  pattati , dicendo , che  di  li 
auanti  l’haucrcbbe  domandato  per  i'anior  d’iddio; , 
fenza  dar  fattidio  à ni  (Tu  no . Inquanto  poi  alla  fua 
danza,  & habicazione , ditte  non  hauer  altra  , che 
quella,  che  di  mano  in  mano  gli  daua  la  notte_>  ; 
con  il  che  dette  fine  al  fuo  ragionamento  con  vtl» 
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fi  tcacro  piamo»  che  Tariamo  veramente  fiati  da 
pietra  noi  altri  > che  afcoltato  rhaucuaino  » le  nou 
hauefiSmo  pianto  in  laa compagnia  » confiderau- 
do,conierhaueuamovirtolaprima  volta»  eco* 
me  io  vedemmo  alThora  perche  ( come  ho  detto) 
era  vn  garzouotto  garbato,  & di  bella  grazia  , Se 
nel  parlare  mofiraua  d’efler  pcrfpna  ben  natajSt  al- 
lenata » che  le  bene  noi  altri  cramo  zotichi  » la  lua 
gentilezza  era  tanta  » che  era  badante  à faru  cono- 
Iccre  dalli»  ftefià  zotichezza  5 & nel  più  bello  del  luo 
ragionamento  fi  fermò»  & ammutolì  tenendo  per 
vn  buono  fpazio  gl’occhi  in  terra  fidi, nel  qua!  tcjn 
ponoi  (temmo  fermi  » e fofpeli  » aTpettando,  modi 
à compaffione  il  fucccflb  di  quella  fiupidità  ; per- 
che dall’apiirc  si  fpeffo  groccni  » ftando  guardan- 
do fido  la  terra , lenza  muouer  palpebra  per  vn  gra 
pezzo , & altre  volte  ferrargli»  firignendo»  i labbri» 
& imbarcando  le  ciglia  , fubiro  conofccmino  cho 
gli  fuffe  venuto  qualche  accidente  di  pazzia , mi-» 
egli  ci  dette  predo  à dimdere , che  quello»  che  peti* 
fauamo»era  vero , poiché  in  vn  ìubito  fi  rizzo  di 
terra, & andò  alla  volta  del  primo  che  gl’cra  accan 
to  con  tanra  audacia  , e rabbia  » che  Te  non  glier 
haueflcro  lcuato  del  le  mani , Thaucrcbbc  ammaz- 
zato con  le  pugna , e con  i morii , e mentre  faccua 
qucltc  cole,  diccua . Ah  diilcal  Fernando  qui,  qui 
mi  pagherai  il  torto  che  m’hai  Taitosqucllc  mani  ti 
caucranno  il  cuore , dolio  albergano , e dimorano 
tutte  le  Teeleraggini,  principalmente  la  fraude  » e 1 
inganno;^  à qucltc  foggiugocu’altre  coTc>che  non 
mofirauano  altro  fine,che  di  dir  male  di  quel  Fer- 
nando , e tacciarlo  di  traditore  » e disleale . Gliele 
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' leuàino  duquc  delie  mani  con  no  poco  faftidi«,& 
egli  lenza  dir  altro , £i  difcòflò  da  noi  > & s'imbo- 
ftò  correndo , tri  quelli  carpini , & virgulti  » eoa 
tanta  fretta  , che  ci  fu  impoflìbiie  potergli  andar 
dietro . Da  quello  eonofcernmo , e he  la  iua  paz- 
zia  gli  veniua  à certi  tempi , e che  qualcuno  , che 
doucua  chiamarli  Fernando , gli  douenhaucr  fle- 
to qualche  gran  di  (piacere , eh.*  Phaucua  ridotto  à 
fare  quelle  pazzie  • Tutto  quello  si  è poi  confrfr 
maro  dail*hoiainqui,con  le  volte  > che  fono  (la- 
te molte , che  egli  è vfrito  alla  (Irada,  hora  i chie- 
dere à Pallori  qualche  cofa  da  mangiare  , & altre 
volte  à torglielo  per.  forza  ; perche  quando  egli  flà 
con  quell’ acci. Unte  di  pazzia,  febenci  Pudori 
gliel'offcrilcono  amoreuol menre  ,non  l.o  vuole  > 
ma  lo  piglia  ì menate  »e  quando  egli  è in  ci  niel- 
lo , lo  chiede  per  amor  d’iddio , con  cortcfia , 
creanza  , facendo  molti  ringraziamenti , accoro*- 
pagliati  con  lacrime  - E certo  ch’io  vi  dico  Signori 
( feg  ito  il  Capraro  ) che  hietiio  con  quartt’altri 
Partorì  ,due  de  quali  erano  garzoni,  & gl’altri  due, 
amici  miei , facemmo  diligenza  di  trouario , & di 
menarlo,  ò per  forzalo  per  amore  alla  Uria  di  Al- 
modouar , che  è lontana  di  qui , cinque  miglia^  , 
che  quiui  rhauerennno  medicato } (e  però  il  (uo 
male  puòhauer  rimedio  , ò/àpremo  quale  e' da»* 
quando  lari  tornato  nel  Tuo  giudizio,  & (e  egli  ha 
de  parenti , da  fargli  faperc  la  Tua  dilgrazia . Que- 
fto è Signori , quanto  io  vi  pollo  dire  , di  quello 
che  m’hructe  domandato  ; e Tappiate,  che  il  pa- 
drone delle eofe che  hauctc  frenare  è quell’ itlcf- 
iò , che  vederti  frappatesi  prertamente  ignudo,chc 
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già  Doti  Chifciorregi*  iiaucUa  detto  > che  Hiaucua 
vi  (lo  (altare  (oprala  montagna,  il  quale  rimale  (to- 
pico di  quello  che  gi'haiKua  detto  il  Captare  » dt 
con  gran  deli  de  rio  di  (aere  chi  fuffe  quel  pazzo 
(graziato , (ì  deliberò  come  già  l’haucua  penfato 
di  cercarlo  per  tutta  la  montagna  , guardando  irò 
ogni  cantone , óc  tu  ogni  buca , (intanto  che  l’ha* 
uefle  trouato  ; ma  la  forre  ordinò  le  cole  meglio  di 
quello  che  egli  peni aua  j nefpcraua  5 perche  ito 
quel  mcdelimo  punto  comparue  tra  vna  fiaccatu- 
ra d'vua  montagna , che  riufeiua  doue  eflì  itauano, 
il  giovanotto , che  egli  ccrcaua,  il  quale  tra  fc  (tejf* 
•To  ltaua  dicendo  certe  cofc  che  dapreflb , non  che 
<la  lontano  potcuano  e (Ter 'intcfe . Il  fu’habito  ere, 
come  1’  hauiarno  dipinto  5 (blamente  Don  Chi* 
deiotte  appreffandoii  più»  vedde  che  egli  porraua 
va  colletto  d'ambra,  tutto  (tracciato  , dalihe  ar- 
•guru  aitò  che  perfona , che  porraua  tali  habiri , non 
doueu’elicre  di  bada  qualità  ; quando  il  giouanc 
_gLt  tu  viiina  , gii  (aiutò con  vna  voce  Turbata,  ej 
xnuca  > ma  con  gran  corte(ìa,fit  Don  Chifclorre  gli 
refe  il  l'aiuto  con  altrettanta  creanza,  e (montan- 
do da  Ronzinante , con  molt'a  grauirà  , e fofliego 
,1’andò  ad  abbracciare  j e lo  tenne  vn  pezzo  (Ire»* 
. tamcntc  tra  le  lue  braccia , come  fc  di  lunga  maiio 
.rhancflcconofciuto  : QudValtro , che  io  pollia- 
mo chiamare  , lo  (tracciato , come  Don  Chifciot- 
te  quello  della  Triftc  Figura  » doppo  efferfi  UCciato 
abbracciare , fi  difeoftò  alquanto  da  lui  f e mdfe  le 
mani  (opra  le  fpallc  à Don  Ghifiiotte , lo  (Iettò 
jit  tenta  ni  ente  guardando,  per  vedere,  (e  egli  lo 
•couofce ua , forfenon  manco  marauigluto  ai  va- 

derc 
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dcrc  la  figura , datura  , & arme  di  Don  Chifeior- 
te,  che  il  medefimo  Don  Chifeiotte  di  veder  lui . 
Finalmente  il  primo , che  dóppo  l’ abbraccia men* 
to  faucllaflc , fu  lo  (tracciato  » e ditte , quello  cho 
appretto  fi  dirà . 

CAPITOLO  XXIV.  > 

. 

Dette  fi  racconta  la  ventar*  di  Siero, 

- • • » Morena . • 

R Acconta  I’hiftoria,  che  Don  Chifeiotte  (latta 
con  grande  attenzione  afcoltando  lo  sfortu- 
nato Caualiero  deila  montagna  «il  quale  feguitan* 
do  il  fuo  ragionamento , ditte . Certamente  Signo- 
re , ( chiunque  voi  fiate , che  io  non  vi  conofco)  io 
Vi  ringrazio  delle  offerte , & della  cortcfia,  che  me- 
co hauete  vfato,e  pagherei  buona  cotta  di  hauer  co- 
modità da  potenti  gradire  con  altro , che  con  la.» 
volontà , l’amore  che  hauete  mottrato  portarmi 
con  le  grate  accoglienze , che  m*  hauete  fatto  : ma 
la  mia  forte  non  vuole , che  io  potta  corrittpondere 
à tanti fauori  con  altro,  che  con  vn  buon  defi- 
derio  * Il  mio  rittpottc  Don  Chifeiotte  non  è altro» 
che  di  feruirui , & tale  che  io  m* ero  deliberato  di 
non  partire  di  quelle  montagne  , fintanto  ch'io 
non  v'hauetti  trouato  » e domaudatoui»  fe  al  dolo- 
re, che  diottra  darui  l’aufterità  della  vottra  vita,,fi 
porcua trouare qualche  rimedio,  &fe  fatte  (lato 
bifogno  ,fare  ogni  diligenzia  per  trouarlo,equan- 
dola  vottra  difgrazia fufse  di  quelle,  che  hanno 
ferrata  la  porta  à ogai  forte  di  confolazione  faco- 
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uo  pcn fiero  d*  aiutarui  à piagnerla  , Se  lacrimarla  , 
il  meglio,  ch'io  haueffi  potuto  : poi  che  gl'àvn^ 
non  sò  che  d'alleggerimento  nelle  mifcric,  il  tro- 
ttare chi  n'habbia  qualche  compaflìonc  ; Se  (e  il 
mio  buono  intento  merita  qualche  amoreuoiezza» 
vi  prego  Signore  per  la  grande , che  in  voi  fi  feor- 
ge , Se  infietnccon  qudto  vi  feongiuro , per  la  co- 
la , che  in  quella  vita  hauete  pili  amaro , o amate  » 
che  mi  vogliate  dire  l’eflcr  volito  ; & la  cagiono  » 
per  la  quale  fiate  venuto  à Ilare  & habitarcin  que- 
lle folitudini , come  animai  bruto  ; llando  voi  in 
clic  tanto  (cordato  di  voi  medefimo , come  fi  tte- 
de  dall’habito , & dalla  vofira  pedona  . Io  giuro , 
ibggiunfe  Don  Chilciotte  per  l'ordine  di  Caualie- 
ria , che  ho  rtceuuro  ( fc  bene  indegno  > e (grazia- 
to ) & per  la  profefiìone  di  Caualiero  errante , fe-» 
mi  fate  Signor  mio  quella  grazia , di  fcruirui  con 
queiraffetto,  che  mi  obliga  l'efler  eh'  io  fono  , ò 
con  dar  rimedio  alla  volita  difgrazia  ( fc  rimedio 
può  haucrc  ) ò con  aiutarui  à piagnerla  ; come  di 
già  v'ho  promeflo . 11  Caualiero  del  bofeo,  che_> 
lenti  parlar  cosìquelld  della  Trifie  Figura  , non-» 
feceu  altro , che  guardarlo , e riguardarlo  da  capo 
à piedi  : & quando  l’hebbe  molto  ben  guardato  , 
gli  cUfse . Se  gl’hanno  niente  che  darmi  da  man- 
giare» dienmelo  per  amor  d’ Iddio , che  quando 
hauerò  mangiato  , farò  quanto  mi  comandano  5 
per  moftrar  di  gradire  sì  buona  volontà , che  qui 
m'hanno  moliraro  . Cauorno  fubiramcntedcl  (ac* 
codiSancio,&deI  zaino  del  Capraro  .tanto,  che 
il  Rotto  li  cauò  la  fame,  mangiandosi  pazzamen- 
te , Se  con  tanta  furia , che  vn  boccone  non  afpet- 
; a ''  laua 
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faua  T altro  poiché  più  torto  ingoiaua  , che  in- 
ghiotfiua , de  mentre  flaua  mangiando , neegJi,  nei 
i circuitami  dicean  niente , «Se  quando  hebbe  finito 
di  mangiare  , gi’accennò  , che  lo  feguitartero  , co*, 
me  fecero  ? & gli  condurtc  à vn  verde  praticello* 
che  era  dietro  à vna  di  quelle  balze , & fubito  ai- 
rinati , fi  dirtele  in  terra  fopraThcrba  , in  compar; 
gnia  di  tutti  j lenza  mai  aprir  bocca , fintanto  che 

10  (tracciato,  «toppo  che  fi  fù  porto  al  fuo  luogo  „ 
dirt'c  . Se  hauete  caro  Signori , ch'io  dica  in  pochq 
parole  l'tmaienfirà  delle  mie  di  (grazie , m’hauete 
à promettere  di  non  interrompere  il  filo  della  mia: 
hiftorià , ne  con  domanda  > nc  con  niflun’altra  co- 
la > perche  fubito  che  aprite  la  bocca  per  dirmi  ni-; 
ente, in  quel  punto  finirò  la  narratione  d’cfTa^  . 
Qyerto  * che  dille  il  Rotto , ridurte  alla  memoria  ài 
JDoq  £hifciortc  quello , che gfhaucna raccontato 

11  fuo  Scudiero , quando  non  trouaua  il  numero' 
delle  capre  ;che  haueuano  paffato  il  fiume  , & 1; 
hirtoria  ri  mafe  ini  pendente . Ma  tornando  il  Hot? 
toàpropofito  dille: quella  preuenzionc  ch’io  fo* 
non  è per  altro , le  non  perche  io  vorrei  finir  pre-*. 
fio  di  raccontarui  le  mie  di/grazie , che  il  ridurle  à- 
memoria  è l’iltclTo  , che  aggi ugnermenc  di  nuouo. 
e quante  manco  procurerete  làpetne  da  me.,. più 
prello  finirò  di  raccontamele,  fe  bene  non  neia- 
icierò  nifTund  di  quelle , che  più  imporrano  , pel; 
non  mancare  di  darui  quell'intera  lodisfazione*; 
che  dc(idc*atc,  Don  Chdciotte  glielo  promefleda 
parte  di  rutti  gl’alrri , & egli  con  quella  ficurtà  co- 
minciò cosi.  il  mio  nome  è Cardenie,  la  mia  pa- 
tria è vna  Cuti  delle  migligli  dell*  Andaluzia  , 1* 
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mia  defcendenzi  è nobile  » i miei  Padri  ricchi  ,<5c 
la  mia difgrazia è tale  .che  eglino  Udcnono  h.i- 
uer  pianto  , òc  riceuutone  difpiiccre  tutta  ia  mia 
calata  , fenzt  potergli  dar  rimedio  conia  lor  ric- 
chezza , che  perouuiare  à gl’inlb-'t  inij , che  ven- 
gono dal  Ciclo,  poco  foglionogtouarc  i beni  del- 
la Fortuna.  In  qucfl’ifteflTo  luogo  (bua  vn  Ciclo  * 
dotte  Amo:1  pofe  tutta  la  gloria,  ch’io hauerci  pò* 
tuto  mai  ddiderare  5 tale  è ia  bellezza  di  Lucinda 
Donzella  si  nobilc,e  ricca , quanto  fon’io  ; ma  pili 
venrurofa  , e manco  labile  di  quello  , che  i mici 
honedi  penficri  meritauano  . A quella  Lucinda_» 
portai  affezione , volli  bene , & adorai  fin  da  fan- 
ciullo , * ella  volli  bene  à me,  con  quella  (ince- 
riti , e buon  fine,  che  fi  poteua  da*  Tuoi  pochi  an- 
ni fperare.  Sapcuanoi  aofhi  Padri  tutti  i nofln  di- 
fegni,  & ne  (entiuano  gran  piaccrc,vedcndo  chia* 
ramcnre,chc quando  bifferò  andati  auanri,non  po 
teuano  mai  hauer'altro  fine , che  di  matrimonio  ; 
cofa,che  perl'equalirà  del  ftnguc,6c  delle  ricchez- 
ze , era  facile  à farli . Crebbe  l’età  , Se  con  'effe  I’ 
amore  d’ambeduc  in  maniera  tale , che  al  Padre  di 
Lucinda  gli  parue,che  per  molti  buoni  rifpetri, gli 
fufle  necctfano  impedirmi  Tcntrata  di  lua  cafa,inii 
rando  quali  in  quello  i Padri  di  quella  Tisbe  , da' 
Poeti  ranco  celebrata,*  quello  impedimento  non 
fece  altro, che  aggiugnere  fiamma  à fiamma,*  de- 
fiderio  à defiderio  ; perche  fc  bene  pofero  filenzia 
alle  lingue,  non  lo  pofero  alla  pennata  qu^lc  pià 
liberamente  di  quelle,  fuol  lignificare  quello  che 
nell’anima  è nafcofto:poich£  fpelTc  volte  interuic* 
tic  r che  alla  prefenza  della  cola  amata  > fi  turbi,  X 
..  > v am- 
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ammufolifca  ogni  animo  » per  deliberato  , Se  ogni 
lingua  per  ardita  che  e’fta  . Ah  Cieli,  quanti  bi- 
giù tri  gli  mandai  ,qu3iire  belle,  & hontfte  ri/po- 
fic  riceuetti , quante  canzone,  & innamorati  vcrli 
compofi  ? ne’quali  l’anima  dtchiaraua  , & nrrarta- 
uailuoi  concetti^  dipigneua  i fuoi  ac  celi  defij, 
trattenerla  le  fue  nffemorie,&  recrcauala  iua  volu- 
ta ? Finalmente  vedendomi  finiro,&  firacco,  c che 
Tanima  mia  lì  ftruggcua  di  vederla,  deliberai  d'cl- 
feguire,&  di  fare ìubito  quello, che  mi  paruc  più 
conuenienre  , al  line  dei  mio  defidcrato , & meri- 
tato premio  > Si  fù  il  chiederla  à Tuo  Padre  per  le- 
gittima fpola  , come  feci . al  che  egli  rilpofe.  Che 
gradui  a la  volontà, ch’io  moftrjuo  d’honorarlo,fic 
di  volere  hcnorarmi  con  le  fuegioie , ma  che  per 
eflcr  mio  padre  viuo,à  lui  tocca ua  di  giuda  ragio- 
ne , il  fare  quella  domanda;  perche  le  non  tulle  da- 
to con  luo  beneplacito  ,e  gii  fio  , Lucinda  non  era 
donna  da  efier  pigliata  . ne  data  furtiuamenre  . lo 
lo-fdngraziai  della  fua  buona  intcntione  , parendo- 
mi efifc  egli  hauclTc  ragione  adirmi  quello,  c che 
mk>  Padre  fi  farebbe  faciiu  ere  accordatolo  glicl' 
haucflì  detto . £ con  quello  fine  andai  lubito  à feo- 
pnrgli  il  defiderio  mio , e quando  entrai  nella  ca- 
mera douYgh  era , lo  trouai  con  vna  lettera  aperta 
in  mano , la  quale  innanzi  ch’io  gli  diedìì  niente  , 
me  la  détte  dicendomi . Da  quella  lettera  conofce 
vai  Cardcnio  , la  voglia  , che  il  Duca  Ricardo  ha.» 
di  farti  leruizio.  Quello  Duca  Riccardo  (tomo 
già  voi  altri  Signori  douctc  fapcre  ) c vn  Gran- 
de di  Spagna , che  ha  il  luo  fiato  nel  piu  bello  dell’ 
Andaluzia  . Pigliai , e ledila  lettera , che  era  ferie» 

con 
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con  tanta  efficaccia , che  à me  Aedo  farebbe  parlo 
male,  le  mio  Padre  non  hauefle  farro,  quanto  in 
quella  gli  douiandauano,che  era,  che  mi  mandar- 
le fubito  dal  Duca,  che  voleua,  ch'io  falli  compa- 
gno , non  feruitorc  del  fuo  primogenito , Se  e ho 
egli  fi  pigliaua  la  cura  d*  accomodarmi  in  modo , 
che  corri/pondcfle  alla  ftima, ch'egli  di  ute  faccua  . 
Letto,  ch’hcbb'  la  lettera  rimali  mutolo, maflìma- 
mente  quando  fentij , che  m o Padre  mi  diccua  . 
Cardenio  tu  ti  partirai  di  qui  A due  giorni  à eflc- 
guirc  il  comandamento  del  Duca,  e ringrazia  Id- 
dio,  che  egli  t'apre  la  firada  perarriuare  al  porto 
de  tuoi  meriti  ; ioggiunfc  à quelle,  altre  parole  di 
padre  configliero  : venne  il  tempo  della  partenza, 
parlai  vnafcraà  Lucinda , 5c  gli  dilli  quello  , che 
c’era  di  uuouo;  Se  1'illcfiò  dilli  ancora  i Tuo  padre, 

) fupplicandolo,chc  volefle  appettar  qualche  giorno 
Se  non  1*  accomodar  cosi  predo  : fin  tanto  eh*  io 
hauelfi  villo  quello  che  voleua  da  me  il  Duca  Ric- 
cardo. Egli  mi  dette  parola  di  farlo  , Se  ella  me  lo 
confermò  con  mille  fuenimcnti,  e giuri.  Andai  fi- 
nalmente à trouarc  il  Duca,  Se  mi  fece  tante  acco- 
glienze, ecarezze,  che  fubito  cominciò  l'inuidia  à 
fare  l'officio  fuo,  portandomela  i fcruitori  vecchi , 
parendogli , che  le  dimofirazioni , che  il  Duca  fa- 
ceua  di  fauorlrmi , hauclfcro  à redondare  in  loro 
pregiudizio, e danno.  Mà  chi  più  d’ogn'altro  fi  ral- 
g rafie  del  mio  arriuo,  fù  il  fecondo  genito  del  Du- 
) ca,  gioitane  garbatilfimo , di  bella  grazia,  liberale , 
& innamorato  : il  quale  volfe,  che  m poco  tempo 
gli  fuffi  si  grande  amico,  che  daua  che  dire  à tutti , 
Se  ancorché  il  maggiore  mi  volcfie  bene , e mi  fa- 
Parte  prima  « R cede 
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celle  mille  tauòii , fu  nondimeno  maggiore  fenza 
comparazione  alcuna  , l'amore,  & il  conto,  che-» 
D.  Fernando  mi  portaua,  <5c  di  me  faccua.  In  con- 
clulione,  perche  tra  gl'amici  non  ci  è cofa  tanto  fe- 
greta,  che  l’vno  all’altro  non  la  conferita,  & l’en- 
tratura ch'io  haueuo  con  D.  Fernando  era  grande, 
per  elfer  io  il  luo  maggior'amico,mi  fcopriua  ogni 
luo  penderò,  maflìmamente  vn’  innamorato , che 
mai  ttoua  quiete , voleua  bene  à vna  contadina»» 
vafalla  di  fuo  padre, e figliuola  di  perfone  ricche, «Se 
era  st  bella, si  ritirataci  lauia,&  honefta,che  niisuno 
di  quitli  che  la  cohofceuano  poteua  aflolutaméte  di 
re  in  qual  di  quelle cofe  fufle  più  rara,o  eccellente. 
Quelle  si  buone  doti  della  belIaC5cadina,ridulsero 
à tal  termine  i defiderij  diD.Feidinando.che  egli  lì 
determinò,!  per  poter  confcguire  il  luo  fine,&  log 
giogare  l' integrità  della  Contadina  ) d»  dargli  pa- 
rola d’clTerfuo  fpofo  , poiché  altrimenti , il  tentar 
quello  faria  flato  itnpoffibile.  Io  per  obigo  d'ami- 
cizia, con  le  migliori  parole,  che  feppi  dire;  & con 
i più  efficaci  efempi  che  potetti  trouare , procuiai 
di  rimouerloda  quello  propofito  ; mà  vedendo» 
che  mente  giouaua , mi  rifoluetti  dire,come  il  fat- 
to llaua  al  Duca  Riccardo  luo  Padre  : ma  D.  Fer- 
nando come  afiuto,  e fauio,hebbe  paura, ch'io  non 
lo  faccflì , rapendo  che  per  ragione  di  buon  feri- 
tore ero  obligato  à fcuoprir  tutto  quello  , che  in_> 
pregiudizio  dell’  honorc  del  mio  Signor  Duca  re- 
lultauj  : e cosi  per  difformi  da  quello , Se  ingan- 
narmi , mi  dille,  che  per  feordarfi  della  bellezza , 
che  ranro  lo  tcneua  fuggetto , non  conofceua  mi- 
glior rimedio;  come  ftarfene  fuora  qualche  mele , 

& egli 
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& egli  non  volcu’aItro,fcnò  che  ambidue  andarti* 
moà  caia  di  mio  Padre  ; con  tinta  di  dire  al  Duca; 
che  egl«  andaua  à vedcrc,&  à comprare  alcuni  bel- 
li causili, che  erano  nella  mia  Ci;  tà  , douc  li  troua- 
no  i migliori  del  mondo.Appena  gli  lenti  dir  que- 
llo, che  morto  dalla  mia  affezione,  ancorché  la  Tua 
rifoluzionc  non  forte  molto  buona,  dirti , eh’  era_» 
prudentirtima,  vedendo  ,che  mi  fi  porge  ua  buona 
congiuntura  di  tornare  à vedere  la  mia  Lucinda  • 
Con  qucflo  penfiero , & cou  quella  brama  appro- 
uai  il  lùo  parere,  & Tarn  mai  a cflfeguirlo,  dicendo- 
gli chefacefle  quello  quanto  prima,  perche  Parten- 
za faccua  il  fuo  ortizio  à difpctro  di  chi  hà  più  fer- 
ma confidanza  : & quando  egli  mi  véne  d dir  que- 
llo ( per  quello  che  poi  fi  Teppe  ) haueua  goduto 
la  contadina  con  coperta  d<  Ipofo , & alpctraua  di 
icoprirfi,  quando  con  fua  comodità  hauelfe  potu- 
to ; temendo  che  il  Duca  fuo  Padre  non  gli  faccrtc 
qualche  burla  , quando  intenderti:  lo  fpropofiro, 
che  haueua  fatto.  Succeffc  dunque , che  non  eflen- 
do  l’amor  de'  giouani  il  più  delle  volte , perfetto } 
ma  più  torto  vn  certo  appetito , che  ( hauendo  per 
vlrimo  fine  il  diletto)  fubito  che  quello  è palmato, 
finifcc,e  torna  indietro  quello,  che  parcua  amore , 
non  potendo  paliate  il  termine , che  la  natura  gl* 
hà  porto , il  quale  non  fi  troua  nell'  amore  , che  è 
vero , voglio  inferire,  che  torto  , che  Don  Fernan- 
do hebbe  dalla  contadin  i , quanto  defidcraua,  gli 
s’applaccò  il  delìdcrio , fi  raffreddò  l'ardore , & le 
prima  fingeua  di  volerli  allontanare  per  rimediar- 
lo , hora  procuraua  d'  andartene  da  vero  . per  non 
metterlo  in  elsccuzione.  11  Duca  gli  dette  licenza, 
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& mi  ditte  ch’io  Taccompagnaffi  . Andammo  alla 
mia  Città,  doue  mio  Padre  gli  fece  quelle  carezze, 
che  à vn  par  fuo  conueniua-,  & haucodo  io  vitto 
Lucinda,  rifufeitorno,  ancorché  non  fòtiero  mor- 
te, nè  fpentc , le  fauille  del  mio  defiderio , il  quale 
per  mia  difgrazia  comunicai  d Don  Fernando,  pa- 
rendomi» che  per  termine  delia  grande  amicizia , 
che  era  tra  noi,  ch’io  non  gli  doueiTi  tenere  celata 
cofa  nefsuna;  c così  gli  lodai  la  bellezza,  la  grazia,- 
c fauiezza  di  Lucinda , di  maniera  che  le  mie  iodi 
furon  cagione,  che  gli  venifle  voglia  di  vedere  vna 
tal  donzella  di  tante  grazie, & doti  arricchirà. lo  per' 
mia  mala  Fortuna  , gliela  mottrai  vna  fera  al  lume 
di  candela,  da  vna  fineftra , di  doue  ci  foleuamo  fi- 
ucllare;  la  vidde  in  zimarra  , & gli  parue  sì  belia  , 
che  lubiro  fi  feordò  d'ogn' altra  bellezza  , che  fino 
all’hora  hauefle  veduto.  S’ammutolì , perle  i fenti- 
menti,rimafe  attonito,e  finalmente  tanto  innamo- 
rato, come  lo  vedrete  nel  fucceffo  della  mia  difgra- 
zia, & per  accendergli  maggiormente  il  defiderio , 
che  mi  da u a gclofia,  & la  feopriuo folamente  al 
Cielo,  volle  la  forte  che  io  troualfi  vn  giorno  vn 
fuo  viglietto,  nel  quale  mi  diceaa,ch’io  la  doman- 
daci à iuo  padre  per  fpofa«&  era  si  honefto,sì  fauio 
SU  si  innamorato,  che  fubito  ch’io  lo  Lfii,mi  dilTc  , 
che  folamcnrc  ih  Lucinda  regnauano  tutte  le  gra- 
tie  di  bellezza , e di  giudizio  , che  nell’  altre  donne 
del  mondo  erano  fparfe  ; è ben  vero  quello,  eh’  io 
vi  voglio  dir’hora,  che  fe  bene  io  conofceuo  qua- 
to  giudamente  D.  Fernando  lodaua  Lucinda, non- 
dimeno mi  rincrefceua  il  fentire  vfeire  dalia  fun_, 
bocca , e cominciai  à temerle,  & à recarmele 
. , ' ‘ gelo- 
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gclofia  ; poiché  à ogni  poco  volcua , che  ragionai 
limo  di  lei , & egli  era  il  primo  à muouerc  il  ragio- 
namento } ancorché  non  hauefs’hauuro  ni  (Tu  il* 
propolito,  per  cominciarlo  ? cola  > che  dcftaua  in 
me  non  sò  che  gcìofia  , non  perche  io  tcmelli  nil- 
luna  fcapppata  della  bontà , e fede  di  Lucinda , ma 
perche  la  mia  forte  mi  faccua  temer  quello  iflcflTo, 
che  m'aflìcuraua . Don  Fernando  procuraua  Tem- 
pre di  leggere  le  lettere,  che  io  mandauo  à Lucia- 
da , & le  rifpoftc  , che  ella  mi  daua , con  dire ,)  che 
gli  piaccua  a Hai  la  noftra  dilcrezione.Succe.Te  dun- 
que , che  hauendomi  Lucirida  domandato  vn  li- 
bro di  Caualleria  per  leggere,  (de quali  era  mol- 
to affezionata  , ) che  craquello  d'Amadis  di  Gau- 
la . Appena  Tenti  Don  Chifciotre  nominar  libri  di 
Caualleria  ,che  Tubilo  diflc* . Se  V.  S.  mi  haue{fe_> 
detto  al  principio  della  hiftoria,  che  la  Signora  Lu- 
cinda gurtaua  di  legger  libri  di  Caualleria  v*  non  fa- 
ria bilognato  farmi  altra  cfaggerazionc  , ne  dirmi 
tante  lodi  dell'altezza  del  Tuo  ingcgnojperche  non 
l’haucrcbbc  hauuto  si  buono  , come  voi  Signor 
mio, l’hauetc dipinto  , scili fiiflc  fiata  priua  del 
gufio  disi  piaceuoi  letturaidi  forre  che  non  occor- 
re meco  far  più  parole  in  darmi  ad  intendere  la  Tua 
bellezza , valore , c giudizio  : che  per  haucr  fola- 
mente  in  telo  la  Tua  affezione , la  confermo  per  1*_» 
più  bella  , e fauia  femmina  del  mondo , Se  hauérei 
hauuto  caro  fìgnore , che  V.  S.  grhaueffe  mandai 
toinfiemecon  Amadisdi  Gaula,  quei  gaiantho- 
mn  di  Don  ftugei  di  Grecia, che  iosó  ,chc  aliali-., 
gnora  Lucinda  gli  farià  piaciuta  Daraida.c  Garaia, 
& i belli  detti  del  Pallore  Darinello , de  quc  mara-. 
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uigliofi  veci!  della  Tua  Buccolica , canrara , & rap* 
profentara  da  lui  eoa  tanta  grazia , diferezione  , c 
giudizio;  ma  verrà  rompo  da  poter  rimediare à 
quello  mancamento,c  canto  fi  tarderà  ari  mediar- 
lo, quanto  che  à V.S.piacerà  di  venir  meco  al  mio 
paeie  , che  quiui  gli  potrò  dare  più  di  trecento  li* 
bri  » che  fono  il  trattenimento  dell’anima  mia , fc 
bene  tengoper  me,  che  non  o'hauerò  più  mlfuno, 
mercè  alla  maluagità  de  trilli , óc  itfnidiofi  incan- 
tatori  ìcV.  S;  mi  perdoni , fé  ho  trafgreditp  quel- 
lo, che  promettemmo, di  non  interromperei!  fuq 
ragionamento, poiché  quando  io  Tento  cofe  di  Ci- 
nalleria , & di  Caual ieri  erranti , ranro  podò  ade- 
nermi  di  non  parlar  di  loro  , come  è imponìbile  à 
raggi  del  Sole  il  non  rifcaldare,  ór  à.  quelli  delinei 
Luna  , di  non  inhumidire:  di  modo  che  Voftra  Si- 
gnoria mi  feuffv  c feguiti  auanti , che  è quello, che 
più  importa . Mentre  Don  Chifciotte  daua  dicen- 
do quello  che  s’è  detto , Cardcnio  chinò  il  capa 
Topra  il  petto , modrando  di  dar  penficrofo  , Se  fé 
bene  Don  Chifciotte  gl’haueua  detto  due  volte,»  » 
che  egli  feguitafle  la  fua  hidoria , con  tutto  ciò  nò 
alzauaiL  capo  , nè  rifpondeua  parola  > ma  di  li  $ 
vn pezzo  1 -alzò;,  Óc  dide*  Non  mi  può  vfeire  della» 
fantada , nc  li  trauerà.pcrfona  al  mondo , t che  ire 
lo  caui , nc  che  mi  fàccia  creder’  altrimenti , e fa- 
rebbe vii  balordo  chi  penfafTe,  ò credeflc  il  contra- 
rio , fc  non  che  quel  fu  rfantonc  di  Maedro  Elifa- 
batredoueaa  dare  concubina  facon  la  RegluaM.-* 
dadi  ma . Oh  quefto  nò,  corpo  di  , rifpofe  Donj 
Chifciotte  tutto  infuriato,  ( ebedemmiò  cornea 
fole u a , che  quella  è vna  gran  malizia  , ò per  me^ 
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glio «lire  i furfanterà . ta  Regina  Madaffima  è fo- 
ca vna  gran  Signora , & non  s’  ha  da  credere  * che 
vna  si  alta  Piincjpefia  A fnfsc  concubitwta  con-» 
vqo  che  medica  creparqrc , &chi  altrimenti  ere- 
de, mente  per  la  gola  com'vn  gran  ribaldone,&  io 
glielo  darò  à diuedere  à piè , e à cauallo  , armato, 
òdifarmato , di  notte,  òdi  giorno  ; ò come  più 
gli  piace . Cardcnio  lo  guardaua  6ffo , e gl’era  già 
tprnato  ('accidente  della  fua  pazzia , & non  (tana 
in  termine  di  feguitar  più  la  fua  bidona  » ne  anco 
Don  Chifciotte  l'haucrebbe  afcoltata,  tanto  gl’cra 
difpiaciuto  quello  che  gli  haueua  detto  di  Madaf- 
Ama  . Strano  cafo  ? che  fubito  la  prefe  per  lei  > co- 
me fe  veramente  fufse  data  la  lua  vera  , c naturai 
Signoraitanra  pazzia  gl’haucuano  infufo  i fuoi  feo- 
municati libri . Dico  dunque,  che  Cardenio  ef- 
{cndo  pazzo  ,c  fen  tendo  A dare  delle  mentite  * & 
dei  furfantone , con  altri  Amili  obbrobri)  » non  gli 
piacque  la  burla  , e pigliando  vna  pietra,  che  il  tro- 
no accanto  tirò  con  elsa  va  colpo  si  forte  i Don.» 
C^hjfqotte , che  lo  fece  cadere  all'mdtetro . Sancio 
Panza,  che  vedde  cosi  cadere ii  fuo  Signore  andò 
alla  volta  del  pazzo  con  le  pugna  fccràte*  2$  il  Rot- 
to l’alpe  ttòm  maniera,  checon  vn  pugno  fe  io 
gettò  à piedi  t e poi  gli  montò,  fopra  > macolando- 
gli  molto  ben  le  coitolo . U Captato , che  lo  volfc 
difendere , andò  a nchefso  à jiu  co  di  toccarne  , e_> 
quando  gl*  hebbe  macinati , e pedi,  tutri  à due, gli 
lafciò  ; ritornandofeue  pian  piano  ad  imbofearfì 
nella  montagna  . Sancio  A rizzò , & con  la  rabbia 
d’hauer  toccato  la  fua  fenzacagion  nifsuna , A eol- 
ie vendicare  col  Capraro , dicendogli , che  egli  n’ 
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haucua  la  colpa  , per  non  gl’ haucr’auuifati  ,chc_> 
quell’  huomo  di  quando  in  quando  era  pazzo, che 
le  gl’haucflero  fapuro  quello  , f.nano  Ilari  con  gl* 
occhi  aperti , &.  (ene  iarebbano  guardati.  Il  Capra- 
ro  rifpofe . lo  i'haueuo  di  già  detto , & fe  voi  non 
rhaucu’intefo,non  ne  pollò  far’altro . Sancio  Panza 
replicò  e replicò  anco  il  Capraro,&  il  fine  delle  re- 
pliche fu  acchiapparli  per  la  barbale  darli  si  fatti  fo- 
rgozzoni,c  pugna,che  fe  D.  Chifeiotte  non  gl’  bl- 
uette medi  d'accordo , li  farebbano  tutti  fracaflati. 
Sancio  mentre  rcneua  acchiappiato  il  Capraro  a t- 
tcndeua  à dire . Laici  mi  Signor  Caualiero  della.» 
i ritte  Figura , che  con  cottui , che  è villano,  come 
fon’io  polfo  ficuramentc  vendicarmi  dei  torto  che 
m'ha  fatto,  menando  le  mani  con  lui  à folo  à lòlo. 
Tu  dici  il  vero  ditte  Don  Chifoiorte  : ma  io  sò  bc- 
n itti  ino , che  egli  non  hà  colpa  nittuna  di  quello 
che  è fuccdfo . Con  quello  gli  rappaeificòjót  Don 
Chifciotteridomandòal  Capraro, fc  gl’era  podi- 
bile,  ritrouar  Cardcnio  » perche  haucua  gran  vo- 
glia di  fentire  il  lucccttò  della  fua  hi  fiori  a . il  Ca^ 
praro  gli  ditte  quello  che  prima  gl’haueua  det-  “ 
to , dou*  e*  li  flette , ma  che  le  ditte  an- 
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dato  vn  poco  per  que'  contorni 
i*  hauerebbe  facilmente 
trouato,  ò fauio, 
©pazzo. 
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CAPITOLO  XXV. 
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Cht  tratta  delle  flranecofe , thè  in  Sterra  Morena  fuc * 
cejjero  al  brano  Canai iero  della  Mancia , e tome 
imitò  la  Penitenza  di  Bel  tenebro . 


DOn  Chifciotte  fi  licenziò  dal  Capraro,  c ri- 
montando fopra  Ronzinante  ditte  a Sancio , 
che  lo  fcguitalTe  ; il  che  egli  fece  molto  mal  volen- 
tieri . Comincia  uano  già  à fare  la  più  afpra  falita_* 
della  montagna,  e Sancio  0 moriua  di  volgia  di  rar 
gionare  col  tuo  padrone,  &dcfideraua,  che  egli 
1 tufle  il  primo  à muouerc  il  ragionamento,  per  non 
I trasgredirei  Tuoi  comandamenti;  ma  non  potendo 
ftar  tanto  cheto  ; gli  difle . Signor  Don  Chifciotte 
V.S.  mi  aia  la  Tua  benedizione , Se  licenzia  , che  io 
voglio  di  qui , ritornarmene  à cafa  mia  à vederti 
■ la  mia  moglie , Se  i mici  figliuoli  > co’quali  potrò, 
al  manco  parlare  vn  poco , Se  difeorrer  di  quello  > 
che  mi  piace , perche  volere  V.S.  ch’io  venga  Ceco 
per  q uefte  Solitudini  di  giorno , e di  notte , c ch’io 
non  fàuclii  quando  n’ho  voglia , è vn  volere  fotte- 
ranni  viuo  : fc  pure  la  forte  voleflc  che  gl*  ani  mali 
parlafl'cro,  come  loleuano  al  tempo  di  Ghifopette» 
manco  male , che  io  potrei  dire  con  Rozinanre_>  , 
(già  che  la  mia  cattiua  dilgrazia  non  ha  voluto 
ch’io  poifa  far  quello  col  mio  giumento)  quello 
che  mi  vcnifsc  alla  fantafia , Se  con  quello  pafserci 
la  mattana.  Se  la  maliconia  ; perche  gl'c  vna  (fra- 
na cofa , Se  da  fare  (cappare  altrui  la  pazienzia,  an- 
dare tutto  il  tempo  di  iua  vita  cacando  venture , 


Z66  DON  CHISCIOTTE 
de  non  trouarc  altro  che  calci , sbalzamene  di  co 
' perte , pietrate  ? e pugna  , & in  ogni  modo  bifogna 
chel'huomo  fi  cuci  la  bocca , & non  dica  niente 
di  quello,  che  egli hauerebbe nel  cuore,  ma  fcn$ 
dia  chiotto  coni’  vn  mutolo  . Io  t'ho  di  già  intefo 
Sancio,  ri fpofe  Don  Chifciottc  tu  ti  muori  di  vo- 
glia, ch’io  ti  leui  l'intcrdetro  ch’io  ti  feci  alla  lin- 
gua ì horsù  fa  conto , ch’io  te  l'habbia  leuato,  de 
di  quello  che  vuoi , ma  con  quello  patto  però,  che 
quella  grazia  non  habbia  à durare  le  non  ri  tempo» 
che  aneleremo  per  quella  montagna  . Duri  quanto 
fi  pare  difse  Sancio , purche.hora  io  parli , che  da-» 
quiinnanzzi  Dio  sa  lui  quel  che  farà  5 e comin- 
ciando à godere  quello  faluo  condotto,  dico  . Che 
importa  à V.  S.  pigliarla  tanto  (come  fi  dicc)à  fpa- 
da  tratta  per  quella  Regina  Magitnafsa  * ò conte  fi 
chiama  ? ò che  imporrala  che  quel  Ri  labatte  fùfse 
luo  bertone , ò nò  ? che  fé  V.  S.  fulse  fiato  cheto , 
già  che  non  era  Tuo  giudice , credo  fepz'altro , che 
il  pazzo  hauerebbe  leguitato  la  fua  hifioria  , de  si 
farebbe  rifparnnato  la  pietrata,  & i calci,  de  anco 
d|  più  qualche  (ogozzonc . Se  tu  fapelfi  Sancio  ri- 
fpofe  Don  Chifciottc  come  sò  io  quanto  honora- 
ra , e nobil  Signora  era  la  Regina  Maldaflìma , sò 
certo  che  direfii,  ch’io  hebbi  pur  troppa  pazienza 
à:non  romper  la  bocca , che  mandò  fuora  vna  tal 
beftemmia  : perche  non  è ella  grande  U dire , de  il 
penfarc  che  vna  Regina  fia  concubinata  con  vil> 
Ccrufico  ? Non  ci  è altro , fe  non  che  Maeftro  £11- 
fabatte , che  il  pazzo  ditsc  , fù  vna  prudentiflìma-» 
perfona , che  daua  molti  buon  configli»  c fu  Aio. e 
Akdicq  della  Regina  » ma  il  credere , che  ella  fulfe 
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fua  concubina , è vno  fpropo(ito  degno  di  grato 
gafiigo . E perche  tu  vegga,  cheCardenio  non  Tep- 
pe quel  chee'fi  dille,  hai  da  confiderare,chequan- 
do  lo  dific  , era  fuor  di  fe . Anch’io  dico  qucfto-, 
dille  lancio,  che  non*  s'haueuad  far  rcfic/TìoneA 
quello  che  Jiccua  vn  pazzo , perche  fc  la  buona  f 
Torte  non  Inuefs’aiutato  V.S.  & haueflc  fatto  dar  la 
pietrata  nel  capo , come  la  fece  dar  nel  petto , fa» 
rèmo  rimarti  conci  per  hauerla  pigliato  per  quel- 
la mia  Signora , che  porta  fprofondare  , e forfeche 
Cardenia  non  fi  farebbe  liberato  per  pazzo  ? Con- 
rra i (auii  c contrai  pazzi  ri fpolc  Don  Chifciotre 
è obligaro  ogniCaualiero  errante  à difendere  l’hor 
nor  delle  donne  chiunque  ledano,  non  che  delle 
Regine  si  valorofe  , c lobrane  com’è  fiata  la  Regi- 
na Madaftùna  ; alla  quale  porto  affezione'  partico- 
lare per  le  fuc gran  virtù;  poiché  oltre aUcflcre Ha- 
ta bella , è fiata  fauifiìma , & ha  fapuro  prudente* 
niente  fopportatc  le  fue  miferie , che  non  fono  fta. 
te  poche , & i configli , e la  compagnia  di  Macfiro 
Elifaba  ertegli  fu , e gli  furono  di  gran'gioiumcnto 
e confolazione , e Taiutò  à fofferire  con  pazienzia , 
e prudenzia  i fuoi  affàni,&  di  qui  cominciò  l’igno- 
rante , e Capricciofo  volgo  à dire,  epenfarcchc el- 
la furte  fua  concubina  > cd:co  che’ mentono  vn’al- 
tra  volta , e mentiranno  per  la  goli  dugento  altre , 
mttiquelli,  che  penferanno,  e diranno  vna  fimi! 
co  fa  . Io  non  la  dico,  nè  ho  pelo  che  ci  penfi  rifpo- 
feSancio  , pcnfinci  pure,  e (trighinfcla  tra  loro  / e 
fc  fono  fiati  concubinati , ó nò , nomeranno  refo, 
conto  à Dio , perche  io  arrendo  à fare  il  fatto  mio 
e non  sò  niente  * nè  fon  vago  di  fapcrci  fatti  d*aU 
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tri:  clic  chi  compra,  c mcnrc,  la  fua  borfa  lo  fente; 
quàto  più  che  io  nacqui  ignudo,  ignudo  mi  ritrouo, 
nc  perdo,  ne  vinco, e calo  che  fonerò  (lari  concubi- 
nati , che  m’import'cgli  à me  ? molti  credono  vna 
cofa,cr/è  vn'altra,  echi  può  turar  la  bocca  alla.» 
gente  ? Didero  anco  male  di  Domencdio . Pò  far 
il  mondo  di  (Te  Don  Chifciorte  quanti  Ipropofiu* 
che  tu  dici  Sancio?  che  differenzia  ci  è egli  da  que* 
ilo , che  diciamo  à prouerbii  che  tu  infilzi  ? di  gra- 
zia Sancio  ffà  cheto  , & per  l’auuenire  attendi  à ler- 
uire  il  tuo  padrone , 3c  non  t’intrigare  di  quello  , 
che  non  ^importa , & intendi  con  rutti  à cinque-» 
i tuoi  (entimemi , che  tutto  quanto  quello,  chej 
ho  fatto,  fò  o farò  è molro  ben  fatto , e fecondo  le 
regole  di  Caualleria,  che  io  le  sò  meglio  di  quanti 
Caualicri  l’habbino  mai  profetate  al  mondo  • Si- 
gnor mio  rifpofe Sancio  , è egli  buona  regola  di 
Caualleria  , che  noi  andiamo  fmarriti  per  quella^ 
montagna , lenza  fenderò , ne  ff rada , à cercare  vn 
matto , che  quando  rhaueremotrouato , gli  verrà 
forle  voglia  di  finire  quel  chegl'ha  cominciato, 
non  dico  del  fuo  ragionamento,  ma  del  capo  di  V. 
S.&  delle  mie  cortole  finendo  di  rompermele  affat- 
to ? Io  ti  dico  vn'altra  volta  Sancio,  difle  Don  Chi- 
fcio’.te , che  tu  Aia  cheto, perche  voglio,che  tu  fap- 
pia  , che  io  non  vengo  per  quelli  luoghi  per  il  defi- 
dcrio  folo  di  fauellar  col  pazzo  , come  per  quello 
che  ho  di  farci  vn’azione  , d'acquiftarc  perpetuo 
nome , & fama  per  turta  la  terra  (coperta , & farà 
tale , ch’io  voglio , che  in  efla  fi  fcuopra  quella  ec- 
cellenza che  li  richiede  à far  perfetto , c legnalato 
vn  Caualiero  errante.  Com  e ella  pericoloia  quell* 
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azione  domandò  Sancio  Panza?  Niente  rifpofe.? 
quello  della  Iride  Figura,  le  bene  potria  far  la  for- 
te , che  noi  ten  raffi  ilio  vna  cofa  , c poi  cc  nc  riu- 
fcilfe  vn’alrra;  ma  il  tutto  ha  da  conflllcrc  nella  tua 
buona  dihgenzia . Nella  naia  diligeozia  dille  San- 
ciò  ? sì  difl’e  Don  Chifciottc,  perche  fe  tu  non  tor. 
ni  predo  di  doue  fò  penderò  di  blindarti,  predo 
finirà  la  mia  pena , e predo  conaincieri  la  mia  glo- 
ria j e perche  non  à bene  ch’io  ti  tenga  più  lofpelo, 
non  fapendo  dou'io  voglia riufeirmi  ,1  voglio  chu 
tu  fappia  Sancio,  che  il  grande  Anaadis  di  Gaula  è 
dato  v no  de  più  perfetti  Caualieri  erranti , non  ho 
detro bene,  è fiato  lolo  , il  primo  , l'vnico,  il  Si- 
gnore di  quanri  hauelfc  nel  fuo  tempo  il  mondo  . 
il  mal  anno , «Se  il  mal  naelchibbia  Don  Bclianis  , 
e tutti  quelli  che  dicono, che  gli  s'aflòmigliò  nien- 
te, perche  giuro  cerro  che  s’iogannanoidico  fi  ni  il- 
mente  che  quando  vn  pittore  vuole  riufeire  eccel- 
lente nel  la  lu’arte , procura  d’ imitare  gl’  originali 
de  più  antichi  pittori , che  egli  sà , & queda  ideila 
regola soderua  nelfaltrc arti , òc  eflercizii  impor- 
tanti , che  fcruono  per  ornamento  della  Rcpubii- 
ca , e così  hi  da  fare , e fà  chi  vuol’acquiflar  nome 
di  fauio  ,è  paziente  , i iinitationed’Vlide , nella-» 
cui  perfona , e trauagli  ci  rapprefenta  H omero  vii 
viuo  ritratto  di  prudenza  , c tolleranza  , com’anco 
ci  ha  dimodraro  Virgilio  nella  perfona  d'  Enea  , il 
valor  d’vn  figliuolo  pietofo  , & li  fagacità  , d’vn 
valente,  e pratico  Capitano  , non  dipigacndolo, 
ne  /coprendolo , confcili  furono , ma  come  egli- 
no haueuanoà  edere,  acciò  ri maneflc  à poderi, 
efempio  delle lor  virtù • In  quella  ideila  maniera. 

Ama-  A 
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Amadis  è flato  ia  Tramontana  , la  Diana  , & il  So-  | 
Icde’braui  , & innamorati  Caualieri,  che  douia- 
mo  imitare  tutti  noi  altri , che  /otto  la  bandiera  d' 
Amore  , & di  Caualleria  militiamo . Hflendo  dun- 
que ciò  veriflìmo,  come  è veramente  io  trouo  Sa- 
cio  mio  garbato  ,chc  il  Caualiero  errante,  che  più 
gli  s’afibmiglierà,  farà  più  vicino  ad  hauere  la  per* 
fezione  delle  Caualleria  , & vna  delle  cole,  nelle»* 
quali  quello  Caualiero  moftrò  più  la  fua  pruden- 
za , valore , brauura  » toleranza  , fermezza,  & amo- 
re , fù  quando  per  non  sò  che  Ideano  fi  ritirò  dalla 
Signora  Oriana  à far  penitenza  nella  Pegnapobre  j 
facendoli  chiamare  Bcltenebro , nome  veramente 
fignihcatiuo  , & approporzionato  all3  vita  , che»* 
egli  voi  umanamente  s' era  eletta;  di  modo  chea 
me  è £iù  facil  cola  imitarlo  in  quello  , che  non  6 
il  diuider  giganti , tagliar  il  capo  à ferpenti , am* 
mazzarhidre,  Icompigliar  elerciti,  fracalTar  arma- 
te, e disfare  incantefinii:  egià  che  quelli  luoghi 
fono  ranto  à propofito  , per  fomigliantc  effetto 
non  b;fogna  ch’io  lafci  fcappai  Toccalìone  , chej 
bora  con7anta comodità , mi  fi  offerifce.In  effetto 
dille  Sancio  che  cola  vuol  far  V.S.  in  quello  luogo 
cosi  dileguato  ? Non  te  l*ho  io  detto  rifpofe  Don_> 
Chifciorre  ? voglio  imitare  Amadis,  facendo  qui  i£ 
difperaro  , il  pazzo,  e'i  furiofo,  per  fare  anco,  co- 
me fece  il  gran  Rordano,quando  trouó  nella  fon- 
te i fcgni,che  Angelica  la  bella  haueua fatto, quan- 
do fi  traliullò  ccn  Medoro;  per  il  cui  difpiaicredi- 
uenne  ni-itto,  e sbaibò  gl’albcri , intorbidi  Tacque 
delle  chiare  fonti,ammazzòPaflori,di;truffe  beftia  • 
mi',  abbrucciò  capanne , ruumò  caler,  ftrafeinò  ca- 

ualle 
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ualle  , c fece  mill’altre  inzolcnzic  degne  d’eterno 
nome , e fcrittura , & Te  bene  10  non  pciifo  d’imi- 
tare Roldano , ò Orlando , o Rolando  > ( che  tut- 
ti quelli  tre  nomi  haueua  ) parte  per  parte  in  tutte 
le  pazzie  ,chc  egli  fece  , dille  , è pensò  , faròvn_» 
modello  il  miglior  ch’io  porto  di  quelle  che  mi 
parri  fiano  più  dfentiali , & potria  efl'crc  ch’io  mi 
contenti  foiamente  dell’imitazionn  d’Amadi$,che 
fenza  far  pazzie  che  nuoceflèro . ma  che  più  torto 
dauano  occafione  di  pianto , & di  difgufto , fu  tan- 
to nominato , come  qnal  fi  voglia  altro,  A me  mi 
pare , dirte  Sancio,  che  i Caualieri,che  fecero  que^ 
fte  colè , le  fecero  prouocati , & hebbero  cagione 
di  far  quelle  pazzie , & quelle  penitenze:  ma  V.S< 
che  cauia  ha  ella  di  diuentar  pazzo  ? che  Dama  1* 
ha  fatto  fdcgnarc  ? oda  che  conofce,  che  la  Signo- 
ra Dulcinea  del Tobofo  habbia  fatto  qualche  co- 
fetta  con  qualche  Moro , o Chriftiano  ? Oh  que- 
lla è l’importanza  dirte  Don  Chifciortc,  e qui  è 
dou’io  voglio  mortrare  di  far  dauero, perche  il  Ca- 
ualiero  errante  che  impazzi  (se  per  qualche  caufa  ,♦ 
ne  grado , nè  grazia  5 il  fatto  Uà,  impazzire  fenz’ 
hauerne  occa  bone , & dare  ad  intendere  alla  mia^ 
Dama , che  le  io  fò  quello  in  fecco , che  farei  in_* 
bagnato?  quanto  più  ch’io  n’ho  pur  troppa  cagio- 
ne, per  elsere  fiato  tanro  tempo  lontano  dullo_s 
Tempre  Signora  mia  Dulcinea  del  Tobofo, che  cò- 
me vdirti  da  queTa fiori  di  Maria  Ambrogio , chi 
è lontano , ha  , e teme  tutti  i mali  del  mondo  : di 
lorte  che  Sancio  mio  non  occorre  che  tu  perda  tc- 
po  à configliarmi , ch’io  laici  vna  si  rara , si  felice* 
& sì  inaudita  imitazione,  io  fon  pazzo  c pazzo  ho 
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da  efferc  fino  chctu  non  torni  con  la  rifpofla  d’vna 
lettera , ch'io  voglio  che  porti  alla  mia  Signora-, 
Dulcinea , <5c  s'ella  fari  tale,  come  merita  la  mia», 
fede , finirà  la  mia  pazzia  , & la  mia  penitenza,  ma 
fc  l’è  al  contrario , farò  pazzo  daucro , e cosi  Tenti- 
lo manco  difpiacere  : di  maniera  che  in  qualfiuo- 
glia  modo  , ch'ella  mi  rifponda,  vfeirò dell’af- 
fanno  , & del  faftidio , nel  quale  mi  lafccrai , gode- 
do  il  bene, che  mi  porterai  per  effer  fini  io,  & nò  Tcn- 
tédo  il  male  che  mi  recherai  per  efler’io  pazzo.  M* 
dimmi  di  grazia  Sanciohai  tu  tenuto  ben  conto 
deirclmodi  Mambrino,  chete  lovcddi  raccorre  ( 
di  terra , quando  quello  fgraziato  lo  volfe  i pezza- 
re  , & mai  potette  ? dalche  fi  può  conofcerc  la  fi- 
nezza della  fua  tempera . Per  vita  mia  Signor  Ca- 
ualiero della  Trifte  Figura,  ch’io  non  poiro  fentir 
dire  à V.  S.  certe  cofc , perche  da  quelle  in’imnur 
gino,  che  tutto  quello  ch'ella  dicedi  Caualleric, 

& d'acquiflar  Regni , & Imperi j , di  dar  Ifole,  & 
di  far  grazie , egrandezze  coni'  è coftumc  de  Ca- 
ualieri  erranti , deu'elTer  vento , bugia , e menzo- 
gna, ò malfogna  come  vogliamo  dire;  pcrche,chi 
lente  dire  à V.  S.  che  vn  bacino  da  barbiere  è l’el- 
mo di  Mambrino,  c che  ftia  quattro  giorni  ofti- 
nato  à dir  quello , che  hà  egli  da  credere  fc  non-* 
che  chi  lo  dice,  & afferma  deu'effer  vn  poco  feemo 
di  ceruello  ? il  bacino , io  Io  porto  nel  Tacco , tut- 
to ammaccato , c pcrcoffo,  e quando  io  giunga  a.» 
cafa  Io  voglio  raficrrarc  , e Teruirmene  per  quando 
mi  fò  la  barba , Te  però  Dio  mi  fà  tanta  grazia , eh’ 
io  mi  riduca  à tiare  in  compagnia  della  mia  mo- 
glie, c figliuoli  . Senti  Sancio  , ioti  giuro  per 

quei 
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‘ quel'mcddimo  che  tu  giurarti  dianzi , diflcDon-> 
Chifciotte  > che  tu  hai  manco  cerudlo>che  habbia. 
i ò hauefle  mai  nifluno  Scudiero  al  mondo  ; è egli 
potàbile , che  da  che  tu  vieni  meco  non  habbi  vi- 
tto 9 che  tutte  le  co  fe  dc’Caualieri  erranti , paiono 
chimere , fciocchcrie , c pazzie , e che  fono  fatte.* 
tutte  à rouefeio  ì e non  è perche  elleno  fi  ano  cosi 
veramente , ma  perche  Tempre  viene  con  noi  vn^ 
branco  d'incantatori  » che  mutano , e cangiano  le 
no  fi  ce  coTe. facendole  diuentar  quello, che  gli  piace 
& fecondo  la  voglia  che  hanno  di  fauorirci , o di 
rou inarci , c cosi , quello  che  à re  ri  pare  baccino 

Ìda  barbiere,!  me  mi  pare  l'elmo  diMambrino>&  à 
vn'alrro  gli  parrà  vn  altra  cofa , c laria  gran  prout» 
denza  del  Sauio  che  è dalla  mia , fare , che  pareflc  a 
tutti  vn  bacino  da  barbiere  quello , che  in  effetto  è 
( l’elmo  di  Mambrino,  poiché  gl'è  di  tanta  dima, 
r che  tutto  il  mondo  mi  perfeguitcrebbc  per  pigliar- 
melo , ma  vedendo,  che  non  è altroché  vn  bacino 
da  barbiere,  non  fi  curano  di  tortitelo , come  chia- 
ramente fi  vedde  in  colui , che  lo  volfe  rompere,  c 
lo  lafciò  in  terra  fenza  portarlo  via , che  fe  l'hauef- 
‘ fcconofciuto,  mai  l’haucrebbe  lafciato  • Serbalo 
| amico , perche  per  bora  non  n’ho  dibifoguo , anzi 
mi  voglio  leuar  da  dodo  tutte  quelle  armadurc , c 
rimanere  ignudo,  come  quando  nacqui,  fe  però 
mi  vien  voglia  difeguirare  nella  mia  penitenza,più 
predo  Roldano , che  Amadis . Giunfcro  con  que- 
ili  ragionamenti  alle  radici  d’vn*  alta  montagna^ , 
che  parcua  vn  malfa  diuifo  da  molti  altri  B che  gl* 
erano  d’intorno.Correua  da  vna  banda  di  efia , vn 
f piaceuol  rufccllo  circondato  da  vn  prato  si  verde. 
Parte  Prima.  S c vi- 
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c viftofo  , che  rccreaua  U villa  di  chi  lo  guardaua » 
haucua  airintorno  molti  alberi  faluatichi,e  piante» 
e fiori , che  rendeuano  più  vaga  l'amenità  del  luo- 
go. Quello  (ito  delle  il  Caualicro  della  Trifte  Fi,-* 
gura  per  fare  la  Tua  penitenza  j e quando  lo  vedde» 
cominciò  ad  alta  voce  à dire,ccmc  fé  propriamen- 
te fu  flc  flato  in  ce  Luci  lo  . Quello  è quel  luogo  ò 
Cieli , che  depuro , <5c  eleggo  per  piagner  la  di  igra- 
zia , odia  qual  mi  ritrouo  per  amor  voftro.Qudlo 
è|il  fito*  douc  l’humorcdc  mici  occhi  accrdccrà  1* 
acqua  di  quello  picciol  rulceilo  > de  i miei  conti- 
nui >c  profondi  fofpiri  tauoueranno  Tempre  le  fro- 
di di  quelli  alberi  in  tdlimonio , e legno  della  pe- 
na , che  patifee  il  mio  dolente  cuore . O voi  altri » 
chiunque  fiate , rullichi  Dei  che  in  quello  inhabi^ 
tabil luogo  dimorate»  vditei  lamenti  di  quello 
fgraziato  amante , che  vna  lunga  alien  za,  5c  vn'i  m- 
maginato  timore  digelofia  hanno  ridotto  à lamen- 
tarli tra  quelli  malli , de  à dolerli  della  condizione 
di  quella  ingrata , e bel  la, ter  alinea  fine  d'ogni  fiu- 
mana bellezza . O voi  altre  Driade , e Napee » che  i 
foletc  habitarc  tra  quelli  monti»  piaccia  àCieli.chc 
i veloci, e lafciui  Satiri,  da  quali  fiate  ( ancorché  m 
vano  ) amate , non  turbino  giammai  il  vollro  dol- 
ce ripofo  » vi  prego  m’aiutiateà  querelarmi  della»» 
mia  di/grazia , ò almanco  non  vi  rincrclca  d'afcol- 
tarla.  O Dulcinea  del  Tobofo , giorno  della  mia»» 
notte , gloria  della  mia  pena , tramontana  de  mici 
viaggi , lidia  della  mia  ventura , al  Cielo  piaccia^ 
di  dartela  buona  in  tutro  quello  che  gli  domandi» 
ti  prego  che  vogli  confiderai  il  luogo , & lo  fla- 
to 9 al  quale  la  tua  afienza  m'ha  ridotto  » Sa  con-» 
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boon  fermine , corrifpondcre  à quello , che  meri- 
ta la  mia  fede  . O lòlifan;  alberi , che  da  qui  innati** 
zi  hauete  à far  compagnia  alia  mia  folitudine , da- 
te moftra  col  fonoro  moui  mento  de  voftri  rami  • 
che  non  vi  difpiace  la  mia  prefenza . O tu  Scudiero 
mio,piaccuol  compagno  nc’miei  profperi,&  auuer 
fi  luccclfi  ticn  bene  à mente  quello > che  mi  vedrai 
lare,  per  poterlo  poi  raccontare  , c riferire  alla.» 
caufà  totale  di  quelle  cofc . E detto  quello»  fmon- 
tò  da  Ronzinante  ,e  fubito  gli  cauò  la  briglia , & 
la  fella  ,&  dandogli  vna  palmata  fu  la  groppa  gli 
diflc . Liberti  ti  da  colui , che  fenza  nilfuna  rima- 
ne, òcaual  lo  si  grande  per  le  tue  opere»  come.» 
fgraziato  per  il  tua  deliino  ; vi  pure  dou’c’ti  piace» 
che  tu  porti  fcritto  nella  fronte  » che  l’Hippocriflò 
, d'Adolfo  » non  t’ha  fuperatoin  leggerezza»  nè  il 
celebrato  Frontino  , che  si  caro  collo  i Bradaman- 
tc  v Sancio  vedendo  quello  diflc . Sia  bencdctt’ho- 
rachici  ha  leuato  la  fatica  di  leuar  la  bardella  al 
Leardo  » che  certo  non  gli  fariano  mancate  quat- 
tro palmate  che  dargli , nè  lodi  con  che  ingrandir- 
lo : ma  le  egli  fufle  qui  i non  comporterei  mai; 
che  nifluno  lo  sbardellaflè , perche  non  occoircua» 
che  à lui  noa  gli  toccauano  le  regole  generali  d'in- 
namorato , nc  di  difpcraro  » poiché  io,  che  ero  fuo 
padrone , quando  Dio  volle , non  haueuo  tal  pcn- 
* fiero»  £t  tela  mia  partita,  e lavodra  pazzia  Si- 
gnor Caualiero  della  Tride  Figura  è certa  , farà 
bene  rimettere  la  fèlla  à Ronzinante , acciò  fuppli- 
fca  il  mancamento  del  mio  Leardo , e cosi  fi  met- 
terà quel  manco  tempo  in  andate  » e tornare  ; che 
fe  io  vò  à piedi , non  sò  quando arriucrò»  nc  quaa* 

Sa  do 
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do  tornerò , perche  finalmente  fon  cattino  cam- 
minatore»  ditte  Sancio  • Fa  quello  che  tu  vuoi  ri- 
fpofe  Don  Chifciotte , che  non  mi  dilpiace  il  tno 
difegno  > e dico  che  di  qui  à tré  giorni  ti  partirai  ; 
perche  voglio,  che  in  quello  tempo  tu  vegga  quei 
ch'io  fò  , e dico  per  lci,perche  tu  glielo  dica . Che 
pofs'io  più  vedere  ditte  Sancio  di  quello  che  ho  vi-  ( 
fio  ? Tu  ('intendi  male  rilpofe  Don  Chifciotte, ho- 
ra  non  mi  retta  à far  altro , che  (tracciare  i v etti  ti , 
gettare  in  qua  , & in  là  queft’arme , & dar  del  ca- 
po per  quelle  rupi , con  altre  cofe  limili , che  ti  fa^ 
ranno  marauigliare.  Per  vita  del  Signor  Don  Chi- 
fciotte ditte  Sancio , V.  S.  guardi  » come  dà  quelle 
capate  che  porria  eflerc , che  le  dette  in  alcun  maf- 
fo , & in  tal  punto,  che  la  prima  capata  finittc  que- 
lla penitenza  : il  parer  mio  farebbe , { già  che  à V. 

S.  pare  che  fia  neceflariodl  percuoterò  cosi  il  capo, 
e che  non  può  far  di  manco  di  non  Io  (are  ) ch'el- 
la fi  volefle  contentare,  (già  che  tutto  quefto  è 
finzione  » e cofa  contrafatra,e  da  burla)  che  fi  con- 
ten fatte  dico , di  batterlo  nell'acqua , ò in  qualche 
colà  morbida  come  la  bambagia , e poi  lafcilacura 
à me  di  q uello  che  hò  da  dire  alla  mia  Signora,che 
V.  S.daua  capate  nella  punta  d’vn  matto  più  duro  $ 
d’vn  diamante . Io  ti  ringrazio  Sancio  mio , per 
-quello  tuo  buon’animo , rifpofe  Don  Chifciotte: 
•ma  voglio , che  tu  fappia , che  tutte  quelle  cofe«> 
ch'io  fò , non  fono  da  burla , ma  da  vero , perche 
facendo  altrimenti , farebbe  vn  voler  trafgredire^ 
gl’ordini  della  Caualleria , che  ci  comandano,  che  ' 
non  diciamo  mai  vna  bugia,  C orto  pena  di  pcrtina- 
ciaj&  il  fare  vna  cofa  per  vn'altra, tatuo  c, come  dir 
w , ..  le 
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le  bugia  : di  forte  che  le  mie  capate  hanno  à eflcr 
veraci , ferme , & autentiche,  fenz’hauer  nienre  di 

* fofìftico , ne  di  fantaftico , c farà  ncceflario  , che  tu 
mi  Iafci  alquante  fila  per  medicarmi  j già  che  la.» 
Fortuna  ha  voluto, che  noi  fiamo  rimafti  priuidel 
balfamo , che  hauiamo  perfo  .Gl’è  fiato  vn’altra-* 

k còfail  perder  l'A  fino  rifpofe  Sancio,  perche  coilj 

cflò  fi  pNerfcro  le  fila , & ogni  cofa , c prego  V.  S.  à 
ur  non  fi  voler  ricordar  più  di  quel  maladetto  beuc^ 

* raggio  ; che  folaniente  à fcntirlo  nominare  mi  fi 

friuo/ge  il  cuore  in  corpo , non  che  lo  ftomaco  : tic 
di  più  la  prego,  faccia  conto  che  già  fiano  pafiàti  i 
tre  giorni  che  m’ha  darò  di  termine  per  vedere  le-» 
fuc  pazzie,  che  io  fo  difegno  d’hauerle  vide , e co- 
me già  fodero  fiate  giudicate , e fentenziate,  & di- 
rò cofe  dell’altro  mondo  alla  mia  Signora , e feri- 
na per  la  lettera, e fpedifeami  quanto  prima, perche 
ho  gran  voglia  di  tornare , per  cauar  V.S.  dique- 
* fio  Purgatorio  dou*io  lo  lafcio.  Purgatorio  lo  chia- 

fmi  Sancio  ditte  Don  Chifciotre  ? far  erti  meglio* 
chiamarlo  Inferno  5 & anco  peggio , fc  peggio  di 
quetto  fi  può  trouare.  Cosi  lo  chiamo  anch'io  ri- 
ipofe  Sancio,  chi  ha  inferno  nulla  ejl  retentio . Per 
quanto  ho  vdiro  dire.  Ionon  intendo  quello  che 
tu  ti  voglia  lignificare  ditte  Don  Chifciottc.  Retat- 
ilo non  vuol  dir’alrro , rifpofe  Sancio , fenon  cht-* 
colui  che  è nell’Inferno  mai  nè  può  vlcirc;  il  che 
farà  al  contrario  in  V.  S.  ò io  non  faprò  douc  mi 
vada,  fe  già  non  portarti  gli  fproni  per  dettar  Ron- 

Izinarrte , ma  pur  ch'io  arriui , e fia  come  al  Ciclo 
piace  ) al  Tobofo  , e mi  faccia  innanzi  alla  mia  Si- 
li gnora  Dulcinea  » che  io  gli  iàperò  dire  tante  cofe 

S 3 delle 
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delle  fciocchcrie  > e pazzie  ( che  è tutt’vuo  ) fatte 
da  V.  S.  & che  elle  non  lòno  ancor  finite , che  ia^ 
ridurrò  più  arrendatele , e trattabile  d'vn  guanto» 
ancorché  la  trouaifi  più  dura  d’vn  fugherò  ; con  la 
cui  dolce  » & mellificata  rifpofta  me  ne  ritornerò 
per  l’aria , come  vno  ftregone,  e cauerò  V.  S.  di 
quello  Purgatorio , che  pare  vn’Inferho  > & non  c 
perche  qui  ci  èfperanza  d’vfcirne  » la  quale  come 
ho  detto  non  hanno  quelli  che  fono  nell’Inferno  » 
ne  credo  che  V.S.  dirà  in  contrario  . Così  è difse 
quello  della  Triile  Figura  - Ma  che  firada  terremo  J 
noi  per  Icriuer  la  lettera , & il  mandato  polledrc- 
feo , foggiunfe  Sancio  ? ogni  cofa  anderà  inficine 
difse  Don  Chifciotte  c faria  anco  bene»  già  che  nò 
fi  troua  fogli  » ò carta  » che  la  fcriueifimo  come  fa* 
ceuano  gl’antichi  » in  foglie  d’alberi>ò  in  vna  tauo- 
lctta  di  cera  ;fe  bene  farà  tanto  difficile  il  trouar 
hora  quella , come  il  foglio  ; ma  io  mi  fon  ricor* 
dato  adefso  doue  farà  bene,  e arcibene  lo  fcriuerla, 
che  è nel  libretto  di  memoria , che  era  già  di  Car- 
denio  ; e tu  hauerai  poi  penfiero  di  farla  copiare  in 
vn  foglio  di  buona  lettera , nella  prima  Terra  che 
tu  troui  qualche  Maeftro , che  infegni  à ragazzine 
cafo  che  non  lo  trouaifi,  qualfiuoglia  fcgrctariuc- 
cio  te  la  copierà, & auucrtifci  di  non  la  dare  in  ma-  , 
no  à nifsun  notaio  , che  loro  fanno  vna  letterada 
prò  ceffi  , che  non  l’intenderebbe  l'iftcfso  Sacanaf- 
lo . Come  s’ha  egli  à fare  delia  fottofcrizionc  difse 
«Sancio  ? Mai  le  lettere  di  Amadis  fi  fottoferifsero 
rifpofe  D.  Chifciorte.  Tutto  Uà  bene  rifpofe  San- 
cio , ma  il  mandato  è nccefsario,chefia  fottoferit- 
to>&  fe  fi  fà  copiare, diranno»  che  la  fottofcrizionc 
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iia  falla, & io  rimarrò  vn  bel  balordo»  e fenza  i Poi- 
lcdri.IJ  mandato  fi  fotroferiuerà  ncil’iftefso  libro  » 
e fubito  che  la  mia  nipote  io  vede, gli  darà  credito» 
fenza  nifsuna difficoltà»  & inquanto  alla  lettera.» 
amorofa, metterai  per  fottoferizione . V Olirò  infi* 
no  alla  morte.  11  Caualiero  della  Triite  Figura  . £ 
poco  imporrerà  » che  ella  non  fia  ferina  di  mano 
propria,perchc,fe  male  non  uii  ricordo  » Dulcinea 
non  sà  leggere,  ne  (cnuerc . e mai  ha  villo  il  mio 
ferino,  ne  mie  lettere, perche  il  mio,  & il  luo  amo- 
re è fiato  Tempre  Platonico  , & fenza  mlsun'altro 
fine, che  d’vna  honelta  villa;  & anco  q uclla  si  di  ra- 
: do, che  potrei  giurare  con  verità, che  in  dodici  anni 
che  io  gli  voglio  meglio , che  alle  pupille  di  quelli 
occhi,chc  hanno  à elser  mangiati  dalla  Terra,  non 
l'Ilo  veduta  quattro  volte,  & potrebbe  anch'elserc, 
.che  ella  non  lene  fufse  accorta  , vna , che  io  la^ 
guardali]  : rate  è il  riguardo , & claulura , con  la»> 
quale  fuo  Padre  Lorenzo  Corciuolo,  & Tua  Madre 
Aldonza  Nogali , l'hanno  alleuata  • To,  to,  to,dif- 
fe  Sancio  la  figliuola  di  Lorenzo  Corciuolo  è la_* 
Signora  Dulcinea  del  Tobofo , chiamata  per  altro 
nome  Aldonla  Lorenzo?  Quella  ò dilse  Don  Chi- 
icioite , & è quella , che  menta  d'eiser  Signora  di 
tutto  l’vniuerfo . Io  la  conolco  pur  troppo  difso 
Sancjo , e sò  anco  dire  ch'ella  tira  sì  i>cnc  vn  palo 
di  ferro,  come  qual  fi  voglia  bifolco  del  paifc,  per 
forzuto  eh'  egli  fia;  corpo  della  vita  che  1*  è vna 
giouanotta  di  valore  , grande,  c grofia,  e non  ha^ 
paura  d’vn’altra , c puolc  cauar  la  barba  del  fango 
à qual  fi  voglia  Caualiero  errante  , ò che  fia  per 
errare,  c chela  tenga  per  Signorajob  canchero  che 

S 4 gra- 
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grazia , e che  voce  cll’ha  ? io  vi  sò  dire  che  f'andò 
vn  giorno  fopra  il  campanile  del  Contado  à chia- 
mare certi  Tuoi  bifolchi  , che  erano  in  vn  magge- 
se di  fuo  Padre , c fe  bene  erano  lontani  di  li  vn_» 
mezzo  miglio»  la  fornirono,  eomefe  fufsero  Aari 
à piè  del  campanile  ejquel , ch’è  meglio , ella  non 
è niente  fchizzinofa , perche  l'ha  vn  non  sò  che  di 
ciuile,  con  tutti  burla,  & d’ogni  cofa  A piglia  fpaf- 
fo,  e trattenimento . Si  che  io  dico  Signor  Caualie- 
ro  della  TriAe  Figura , che  non  folamcnre  puole , 
ma  che  deuc  V-S.  far  pazzie  per  lei , ma  che  con-* 
giuAa  caufa  fi  può  difperare , & impiccare  , chej 
nifsuno  lo  fa  pera  , che  non  dica,  che  l’ha  fatto  pur 
troppo  bene , e vorrei  già  vedermi  in  viaggio  folo 
per  vederla;poichc  fono  molti  giorni»  ch’io  non  1* 
ho  vifia,e  può  efsere  ch’ella  fi  fia  murata;  pere  ho 
gnafia  afsai  la  fàccia  alle  donne  , l'andar  Tempre  in 
campagna  ai  Sole,  & all'aria , e dico  certo  i V.  S. 
Signor  Don  Chifciotte  che  io  fino  à qui  fono  fia- 
to in  vna  grande  ignoranza , perche  credcuo  Acu- 
tamente,e fenza  fallo  nifsuno,chela  Signora  Dul- 
cinea fufsequalchePrincipefsa,  che  V.  S.  nè  fufsc 
innamorato,  ò veramente  qualche  altro  perfonag- 
gio , che  meritale  i ricchi  prefenti , che  V.  S.  gl’ha 
mandati,  cosi  quello  del  Vifcaino,  come  quello 
de  galeotti , c molti  altri  che  V.  S.  gli  deuc  hauer 
mandato , fecondo  che  deuono  efsere  fiate  molte 
le  vittorie  che  V.S.ha  riportato,&  riportò  nel  tem- 
po Ch’io  non  ero  ancor  luo  ScudierojMa  le  la  con- 
fide; iamo  bene,  gl'na  egli  à importare  alla  Signo- 
ra Ahiooia  Lorenzo, dico  alla  Mgnora  Dulcinea 
delXobofo  > che  i vinti , che  V.S.  gii  manda,  vadi- 
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no  à inginocchiarglis’innanzi  ? perche  portia  cfse?» 
re  » che  quando  grarriuaflcro , ella  ftcfl’c  pettinan*4 
do  del  lino  , ò tibbiando  del  grano  fu  l’aia , & loro  / 
fi  vergogniaffero  di  vederla  , & ella  fi  burlallc,  c fa* 
cdfc  poca  (lima  del  predente . Io  t’ho  già  detto  pri* 
ma  d’adefio,  molte  volte  Sancio  * dific  Don  Chi* 
feiotte , che  tu  lei  vn  gran  cicalone , & che  fc  be- 
ne hai  l'ingegno  ottufo,  fpefle  volte  ti  fi  fputita  per 
cfler  troppo  acuro  j ma  acciò  tu  vegga  quanto  fei 
fciocco,  & io  giudiziofo.  Voglio  che  tU  Tentava 
mio  breue  difeorfo  . Hai  da  fapcrc,  che  vna  Vedo* 
na  bella , giouane , fcapola  j ricca  , e fopratutto  al* 
iegra,  s'innamorò  d'vn  garzone  tozzotto,e  ^orpu* 
IcntOéVennc  vn  giorno  à gli  orecchi  del  fuo  padro- 
ne: il  quale  dille  alla  buona  Vedoua  per  via  di  cor* 
rezion  fraterna  * Jo  mi  matauiglio  Signora,  & non 
fenza  gran  caufa  > che  vna  donna  si  nobile,  bella-* , 
c ricca  come  V.S*  fi  fia  innamorata  d’vn  huomo  si 
vile,  ballo,  & idiota  come  è il  tale*  cfiendoci  in-* 
quella  Città  tanti  giouani  nobili , e garbati , chej 
V.S.hauercbbc  potuto  Iccglicre  come  in  vn  panicr 
di  percj,&  dire  quello  voglio  , quello  non  Voglio^ 
ma  ella  gli  rifpole  con  beila  grazia  ,e  preftczza.V* 
S.  Signor  mio  è in  vn  grand’errore  -,  c pcn fa  molto 
male  fcpenfach’io  habbia  fcclroiltàlc  per  idiota  • 
che  gli  paia  j perche  per  quello  ch'io  n’ho  dibi fa» 
gno  sà  più  Filolòfia , che  Arinotele  : di  modo  che 
Sancio , per  quello  che  io  voglio  bene  à Dulcinea 
dei  Tobofo  tanto  è buona  lei , come  la  maggior 
PrincipelTa  del  mondo:  fi  che  non  tutti  i Poeti, che 
celebrano  donne,  fotto  il  nome  che  effi  gli  pongo^ 
no  à fuo  arbitrio  , c vero  che  cosi  Phabbino  * Credi 
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ta  che  l’Amarillidi , le  Fillidi,  leSiluie,  le  Diane,  le 
Galarce,!’  Alcide,e  limili  altroché  ne  fon  pieni  i li- 
bri,le  canzone, le  botteghe  dc'barbcri,&i  teatri  del* 
le  Commedie  , lìano  (Tate  veramente  di  carne  c d’ 
ofso  > óc  di  quello  che  le  lodano  > & hanno  lodate  ì 
non  lo  credere, fe  non  che  le  più  fono  finte  per  dar 
iuggci  to  a’ior  verfi,  & per  cfler  tenuti  per  innamo- 
rati , & per  pedone,  che  hibbino  tanto  valore , o 
cosi  i me  mi  balla  penfare , c credere,  che  la  buona 
Aldonfa  Lorenzo  fia bella  , & honella,&  in  quan- 
to alla  delccndenzza,  poco  importa  , che  non  han- 
no à andare  à inforrnarfene  per  dargli  qualche  ha- 
bito  , & io  fò  conto  ch’ella  fia  la  più  alta  Principef- 
ù del  Mondo  , perche  hai  da  l'apere  Sancio , fé  non 
lo  fai , che  lolo due  cole  incitano  all'amore, più  d* 
ogni  altrada  gran  bellezza,  & la  buona  fama,**  que- 
lle due  cofe  fi  ritrouano  per  eccellenza  in  Dulci- 
nea j perche  in  bellezza,  nifsuna  può  garreggiar 
feco,  «Se  nella  buona  fama,  nilfuna  gl*è  luperiore  ; 
e per  finirla,  io  m’immagjoo , che  tutto  quello, eh’ 
io  dico , fiagiuflamenre  cosi  fenza  che  auanzi , ò 
manchi  niente-,  & la  dipingo  nella  mia  idea,  nel 
modo  che  la  delidero  ,cosi  nella  bellezza,  corno 
nobiità,&  nèl’arriua  Elena  , nè  l’aggiunge  Lucre- 
zia , nè  nifsun*  altra  delle  celebrarci  donne  dell’età 
preterita , Greca , barbara , ò Latina , & ogo’vno 
dica  quello  che  gli  pare , che  fe  gl'ignoranti  mi  ri- 
prendono di  quello,  non  farògaltigato da  rigoro- 
ii.  Io  dico  che  V-  S.dice  bene  ogni  cofa  rifpolo 
Sancio,  e che  io  iono  vn  pezzo  d’ A fino»  ma  io  non 
sò  perche  la  mia  bocca  nomini  Alino  nilfuno,  non 
cflèudo  bene , ricordar  la  fune  in  cafa  dcli’impic- 

**  1 caro; 
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cato  s ma  venga  la  lettera , c conchiudiamola  len- 
za tanzehiftorie  . Don  Chifciotte  cauò  fuora  il  li- 
bretto di  memoria , e ritirandoli  da  vn  laro  ^ipo- 
fati  (lima  mente  cominciò  à fcriucr  la  lettera,  e feri- 
ta  che  egli  l’hebbe  chiamò  Sanciò , c gli  dille  i che 
gliela  voleua  leggere,  acciò  l’imparaflfe  à mento , 

’ fe  per  forte  la  perdette  per  il  viaggio,  perche  gl'cra 
si  (graziato , che  non  farebbe  (lato  marauiglia . A 
quello  ri fpofe  Sancio  V.S. la  ferina  qui  nel  libro 
due , ò tre  volte , e me  lo  dia  ch'io  ne  terrò  conto# 
Perche  il  credere,  ch’io  l’habbia  à tenere  nella  me- 
moria è vn  grande  fpropolito;perche  io  l’ho  si  cat- 
riua  che  bene  fpeflò  mi  (cordo  del  mio  nome  : ma 
in  ogni  modo  Voftra  Signora  me  la  dica  ch’io  ho 
caro  di  fenrirlajchc  deu’elTcrc  come  fe  fulTe  in  (lam 
pa.  Afcolta  dunque  ch’ella  dice  cosidifsc  Doro 
* Chifciotte . 

y * , 

• Lettera  di  Don  Chifciotte  alla  Signora  Dulcinea 
delTohofo  . ; ‘ 

Hai'  fi  Hp"  «#-  c * * *4 , ^<V#* 

Sobrana , & alta  Signora . 

j à 4 p •"  P-  *-•'*  • - V-  0*  V * - ►*  *-  ' J * ■>.  ^ 

IL  ferito  djpunta  d’aflenza,  & il  piagato  delle  te- 
le del  cuore  dolciflima  Dulcinea  del  Tobofoti 
manda  la  lalute , che  egli  non  tiene . Se  la  tua  bel- 
lezza mi  difpregia  , fe  il  tuo  valore  non  è in  mio 
prò  : fe  i tuoi  fdegni  fono  in  mio  pregiudizio , an- 
corch’iolìa  molto  paziente,  difficilmente  potrò 
durare  in  quella  miferia,  che  oltre  all’efscr  grande; 
mi  pare  habbia  da  efsere  afsai  ben  lunga  il  mio 
buono  Scudiero  Sancio  ti  darà  piena  relaziono 

della 
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della  maniera , ch’io  per  tua  caula  rimango  : fc  ti 
piace  foccorrermi  io  fon  tuo,  e fc  non  ti  piace , fi 
quello  » che  più  t*è  comodo , che  con  finir  la  mia 
vitahaueròfodisfatto  alla  tua  crudeltà  , & al  mio 
defidcrio  » 


Per  Vita  di  mio  Padre  difse  Sancio,quando  heb- 
be  fcntito  la  lettera  , ch'ella  £ la  più  alta  cola  ch’io 
habbia  mai  vdito  . Oh  corpo  del  mondo  ; come-» 
ci  dice  Vi  S.  tutto  quello  che  e’vuolc , c come  ci 
quadra  bene  nella  fottofcrizione . II  Cauaiiero  del-  . 
la  Triftc  Figura  ? Io  dico  certo  > che  V.  S.  è ritte!* 
fo  Diauolo,  percheron  ci  è cofa  ì ch’ella  non  fa p- 
pia.  Tutto  quello  è dibifogno  rifpofe  Don  Chi- 
lciotte  il  carico  ch’io  foftcngo  . Horsù  difse  Sancio 
ponga  V.  S. in  coteft’altra  facciata  la  polizza , ò il* 
mandato dc’tre poliedri,  e fottofcriuila  chiaramen- 
te perche  quando  la  vegghinonon  c’habbia  à cfser 
nifsuna  diffìcultà.Io  fon  contento  dilseD.Chifcot- 
tc  > e quando  l’hebbc  finita  di  fcriucre  gliela  lefsc,  ‘ 
che  di  ceua  cosi  * 

Piacerà  à V.S.  per  quella  prima  di  Poliedri , Si- 
gnora nipote , dare  à Sancio  Panza  mio  Scudiero  , ' 
tre  de’cinque  ch’io  lafciai  in  cafa , che'ttanno  à ca- 
rico di  V*S.  i quali  tre  Poliedri  gli  fi  daranno  per 
altrefanti  riceuti  qui  di  contanti , che  con  quella, 
c con  foiua  riceuuta  faranno  ben  dati  • Data  nelle 


Tuo  infino  alla  morte 


II  Cauaiiero  della  Trifte  Figura; 
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vifcerc  di  Sierra  Morena  à ventidua  d’Agoftodi 
quello  prefent’anno . 

' Mi  piace  difse  Sancio  , V.  S.  la  fottoferiua . Non 

occorre  difse  Don  Chif ciotte  farci  altro  > che  met- 
terci la  mia  cifra , che  è com’io  la  fottoferiueflì  : e 
ballerebbe , non  dico  per  tre  afìni , ma  anco  per 
trecento  fe’bilognalsc . Io  mi  fido  di  V.  S.  rifpofe 
Sancio , lafcianu  ch'io  anderò  à metter  la  fella  a_» 
Ronzinante , òc  apparecchili  V.  S.  à darmi  la  fu&^ 
benedizione  > ch'io  voglio  partirmi  horhora  » per 
non  veder  le  pazzie , che  V.S.  ha  da  fare,  ch’io  dirò 
d’hauergnenc  vedute  far  tante:  che  m’erano  venu- 
te à noia  . lo  voglio  almanco  Sancio , e perche-» 
anco  è necessario  far  così , io  voglio  dico , che  tu 
mi  vegga  ignudo , e farne  vna,  òdue  dozzi  ne, che 
non  tarderò  mezz’bora  ; perche  quando  i’  hauerai 
vide  co’tuoi  occhi , potrai  nell’altre  che  vorrai  ag- 
giugner  di  più , giurare  ficuramenrc  3 & ti  sò  dire 
per  cola  certa , che  tu  non  ne  dirai  tante , quanto 

10  penfo  di  farne . Per  amor  d’iddio , Signor  mio 
non  faccia  ch’io  lo  vegga  ignudo , che  c mi  fara_» 
venire  vna  gran  compafiionc , e non  potrò  fare  di 
non  piagnere , che  ho  il  capo , che  mi  fi  (pezza  per 

11  pianto  ch’io  feci  hirfera  per  il  Leardo  3 tanto  che 
non  mi  Tento  da  pianger  di  nuouo  : e fé  V.S.  vuole 
ch’io  vegga  qualche  pazzia  faccila  vellito,  e predo, 
ò comc.più  gli  torna  comodo;  quanto  più  che  non 
occorrala  far  meco  quelle  cirimonie , che  come» 
già  ho  detto,  faria  firmi  rifparmiarc  la  tardanza 
del  mio  ritorno , che  ha  da  edere  con  le  nuoue  che 
V.  S.  defidera , c merita  ; altrimenti  apparecchili 
pure  la  Signora  Dulcinea  , s ella  non  rifpondo 

com* 
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corn’è  douere  , ch’io  fò  folcane  votoà  chi  polla 
di  cauargli  la  rifpolta  dello  llomaco,  co’calci>e  con 
k pugna  j perche  non  s’ha  da  fopportare , che  vnj 
sì  gran  Caualiero  errante  com’è  V.  S.  impazzile»-» 
lènza  caufa  niflfuna  , per  vna  ? non  me  Io  faccia  di- 
re la  Signora,  che  io  ibn’huomo  da  dirla  fuor  fuo- 
ra  , e fia  quel , che  fi  pare  : io  vi  sò  dire  eh*  ella  ha 
trouaco  il  lu’huomo , la  non  mi  conofce  bene.» , 
che  s’ella  fapefle  ch’io  fono  > tremerebbe  à ,/cntir- 
mi  ricordare . Per  quanto  io  veggio , Sancio  , di(- 
fc  OonChifciocte  tu  non  lei  tropo  più  faujo  di  me. 
Io  non  fon  sì  pazzo  rifpofe  Sancio,  più  collerico  si. 
Ma  lafciamo  andar  quello  > che  poco  importabile 
colà  ha  da  mangiar  V.  S.  il  tempo  che  (laro  fuo* 
ra  ? ha  ella  a andare  alla  lìrada , come  faceua  Car- 
denio  à pigliarlo  a’ Pallori  ? Non  ti  pigliar  fallidio 
di  quello  rifpofe  Don  Chifciotte  , perche  fe  ben’io 
hauefs’  abbondanza  d*  ogni  cola  , in  ogni  modo 
non  mangerei,  fenon  dcll’herbe,e  de’frutri  di  que- 
lli prati , c di  quelfalberi  ; perche  la  perfezione  di 
quello,  chevò  à fare  condite  in  non  mangiare^  , 
& in  fare  altre cofe  di  penitenza . A quello  rifpofe 
Sancio , sà  V.  S.  la  paura  eh'  io  ho  ? che  credo  di 
non  haucrc  à rirrouar  la  firada  per  tornare  dou'ho- 
ra  vi  lafcio  per  elfer  luogo  tanto  fuor  di  mano , ej 
ritirato  j Piglia  bene  i contralegni , eh*  io  non  m' 
allontanerò  da  quelli  contorni  , diffe  DonChi- 
Iciotte , & anco  procurerò  di  falire  fopra  il  più  al- 
to ma  fio  eh’  io  troui,  per  vedere  s*  io  ti  fcuopro 
quando  tu  ritorni  : quanto  più,  che  la  più  vera  fa- 
rà, perche  tu  non -erri  ,c  ti  fmarrifchi , pigliare  di 
' quelle  gin  dire,chc  come  vedi  non  cene  mancano, 

emet- 
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c metterle  à ogni  tanti  paflì , finche  tu  fia  in  cara» 
pagna  aperta  > le  quali  ti  Cerniranno  <ii  confini , <3c 
di  termini  per  xitrouarmi  al  tuo  ritorno , à imita- 
zione del  nlo  de  Thefeo . Cosi  farò  rifpofe  Sancio 
Panza , e tagliandon’alcunc , domandò  la  benedi' 
zioncal  Cuo padrone , e con  pianto  d’ambi  due  fi 
licenziò  da  lui;e  montando  Copra  Ronzi  nante,c  he 
Don  Chiiciotte  glielo  raccomandò  caldamente* 
che  ne  tenerti  conto , come  delia  Cua  propria  per- 
fona , fi  mede  in  viaggio  , Cpargendo  à ogni  poco  I 
ra  mi  della  gincftra , com’il  Cuo  padrone  l’haucua-, 
configliato  » e così  Ce  n’andò , Ce  bene  D.ChiCciottc 
lo  rtaua  tuttauia  importunando»  che  gli  vederte  fa- 
re almanco  vn  paio  di  pazzie  * ma  c’non  fu  ancor 
andato  cento  partì  » che  e* tornò  adictro , dicendo  • 
Iodico  Signore  , che  V.  S.  ha  detto  benirtìmo>chc 
perch’io  porta  giurare  fenza  carico  di  confidenza  d 
haucrgli  villo  fare  delle  pazzie , io  gnene  vegga  fa- 
re , non  ch’altro  * vna , fe  bene  à voler  ri mancr  qui 
Colo  à la  maggiore  ch’ella  porta  fare  • Non  te  lo  di- 
ceu’io  difle  Don  Chifdottc  ì afpctta  Sancio  ,chej 
jq  vn  batter  d’occhio  la  farò,  ccauandofi  pretta- 
mente i calzoni  rimafe  ignudo  , come  fua  madrt> 
lo  fece , dubito  dette  due  (gambettare , & due  ca- 
pitonbolicol  capo  all'ingiu,c  co’piedi  aU'aria,fcuo 
prendo  cote,  che  Sancio  per  non  le  vedere  tornò 
à dietro  con  Ronzinante,  e pensò  di  poter  giurar 
ficuramente  ,chc  il  I uo  padrone  rimaneua  pazzo} 
e cosi  lo  lalcicremo  andare  al  fuo  viaggio  , fino  ai 
Cuo  ritorno , che  fu  prefio  . 


»s«  don  cmscioTTM 
CAPITOLO  XXVI* 


ftel  quale  fi  feguita  quello  » che  Don  Chif ciotte  fece  in 
Sierra  M$rem  , per  moflrareche  egli  era  vera - 
Piente  innamorato  • 

E Tornando  à raccontar  quello  , che  fece  il  Ca- 
ualiero  della  Trifte  Figura  quando  li  veddej 
jfolo  , dice  l’hilloria  » che  lubito  che  Dop  Chifciot*? 
te  hebbe  dato  i capitomboli,  e s’Jiebbe  riuolrolato, 
ignudo  dal  mezzo  in  giu , & dal  mezzo  in  su  vc^ 
Rito , & vedde  che  Sancio  fé  n’era  andato , non  li 
curando  di  veder  più  pazzie,  montò  fora  vna>» 
punta  d’vn’alto  maffò , e quiui  tornò  à penfare-? 
quello , che  mpJt'altre  volte  haueua  penato,  fcqz* 
eflerfi  mai  rifoluto , & era  » che  cosi  farebbe  ftatp 
meglio , c di  maggior  giouamento , p imitar  Rol-s* 
dano  nella  firauaganza  delle  lue  pazzie  • P Amar 
dis  nella  Tua  malinconia , c parlando  tra  fe  fteflo 
diceua  . Se  Rpldanofusibuono,  e si  brauo  Ca? 
ualiero  com’  ogn’  vn  dice , non  è da  marauigliar- 
fene,  perche  era  incantato  , & non  poteua  etfer 
ammazzato  da  nifliino  > le  non  gli  hauefler  tncfr 
(o  vn  piccoliillmo  fpilletto  nella  punta  del  piè, 
e per  quello  rifpetto  portaua  fempte  le  Icarpe.» 
con  fette  fuole  di  ferro fe  bene  gli.  giouorno  po- 
co le  fue  altuziecon  Bernardpdel  Carpio, che-» 
le  feppe  conpfccre , e tra  le  braccia  lo  foffocò  in-* 
Roncifualìe . Ma  lafciandp  la  fua  brauuta  da  vna-, 
parte  , trattiamo  di  quando  e’perfc  il  giudizio,  che 
c ccrt  iflìmo  che  egli  lo  perfe  j per  i cpntrafcgui , 


DELLA  MANCIA.  289 
che  trouò  nella  forefta , & per  le  nuoue  , che  gli 
dette  il  pallore  > che  Angelica  era  Hata  à dormirò 
più  di  due  volte  il  mezzo  giorno,  con  Medoro, vn 
brunettino  ricciuto , & paggio  di  Bradamante , & 
fé  egli  conobbe  , che  quello  era  vero , e che  la  Tua 
donna  gl'haueua  fatto  torto,  non  fu  marauiglia  che 
e’diueniflTc  pazzotma  io  come  io  pollò  imitare  nel* 
le  pazzie , fc  non  l'imito  nell’  oc ca fione  di  elfo  ? 
poiché  la  mia  Dulcinea  del  Tobofo,  giurerei  ficu- 
ramente  , e ch'ella  non  ha  villo  in  virafua  , Moro 
alcuno , com'è  quello  nel  fuo  niedcfimo  habito  , 
& che  ella  è hoggi  nel  modo,  che  fua  madre  la», 
fece , & gli  farei  torto  manifcfto,  fc  credendo  altri- 
menti di  lei , m’impazzilfi  come  Roldano  il  furio- 
fo . Dall’altro  canto  io  veggo  , che  Amadis  di  Ga- 
ula  lenza  perdere  il  giudizio , c lenza  far  pazzie  fù 
tenuto  pergrandilfimo  innamorato  e quello  che.» 
c’ffcce*  come  racconta  la  fua  hilloria.non  fù  lenon 
per  hauer  perlò  la  grazia  della  fua  Signora  Oriana; 
che  gl’haueua  comandato , che  non  gli  comparil- 
fc innanzi,  finche à lei  non  fulfe piaciuto , cper 
quello  fi  ritirò  alla  Pcgnapobrc  con  vn  romito , e 
quiui  fi  cauò  la  voglia  di  piangere,  fintanto  che  il 
Cielo  lo  foccorfe  in  mezzo  alle  fuc  miferie,  cne- 
celfità . £ fc  quello  è vero , com’è  verilfimo , per- 
che voglio  io  hora  pigliarmi  faflidio  di  fpogliarmi 
tutto  ,&  di  dar  noia  à quelt’albcri  , che  non  mi 
hanno  fatto  male  alcuno?  e perche  ho  ioà  intorbi* 
dar  Tacque  di  quelli  rufcelli , che  mi  haono  à dar 
da  bere , quando  n'hauerò  voglia  ? Viualame* 
moria  d'Amadis , e fia  imitato  in  tutto  quello  che 
puole  Don  Chilciotte  della  Mancia  , del  quale-» 
jPartc  Prima.  X fi 
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fi  dice  l’ifteflb , che  fi  dille  dj  queU’altrojchc  fenon 
fini  gran  cofc  , mori  per  cominciarle  ; e s’io  non.» 
/odo  /cacciato , ne  deprezzato  dalla  mia  Dulcinea» 
mi  bada , come  già  ditti , llar  lontano  da  lei . Hor- 
sù  venite  pure»  e non  tardate  » alla  mia  memoriale 
cofe  d*  Amadis  , & infegn  nemi  come  ho  da  fare.» 
per  imitami , ma  già  sò  » chela  maggior  cola,  che 
egli  fece , fù  fare  orazione  , c cosi  farò  anch’io , & 
fi  feruì  per  corona  di  certe  gallozze  groflfe  di  fu- 
gherò , che  l’i nfilzò  c fece  vna  polla , e quello  che 
gli  daua  gran  fafiidio  , era  il  non  trouare  oltre  di  li 
vn’ altro  Romito,  che  lo  confolafle,e  cosi  fen' 
andaua  palleggiando  per  il  prato,  fcriuendo,  & in- 
tagliando nelle  feorze  de  gl’alberi , Se  nella  minu- 
ta rena , molti  verfi  , per  manifcftarcla  fua  malin- 
conia , e per  lodare  la  fua  Dulcinea,  ma  quelli, 
cheli  poterno  trouare  intieri  < e fi  potettero  legge- 
re non  furono  fe  non  i feguertti  • 

d*  - - • V-  • «t àJa..  *:i. 


Arbdes  y eruas  y piantai , 

^ue  eri  à quefle  fitio  eftafs 
T an  aitai , verdet  , y t untai , 
Si  de  riti  mal  no  os  bolgal* 

E fette  h ad  mis  quexasf untai  • 


T t • %• 


- 


Mi  dolor  fio  os  alborote 
Antique  inas  tcrrible  fea 
Puèsporpagarosefeote 
Aquùlorò  Doti  Jjjhixotc . • • 

Jiufencins  de  Dulcinea  -4 

- Dtl  Toiofo . 
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• i. , ty^4  r.._  •< 

£s  aqui  el  lugar  , adonde 
i Llamador  mas  Irai 


De  fu  fehora  fe  effonde  } 

* T i vendo  à tanto  mal 

~ * Sin  fauer  corno , ò por  donde . '•«  «*\ 


T rabe  le  Amor  al  eflricote , 

i • * + •«  r 

JVuj*  es  de  muj  mala  ratei , 

ri  >>. 

T affi  bafla  hir.cbir  vn  pipote 

rt  " 2L#\  • <*  O fr'-N 

Aqui  lloro  Don  .fguixote 

.‘Ì  . >r,T/>.V 

■ * ••  u*v  ■ •?  ; L\I m * 

Aufennai  de  Dulcinea  ’ *• 

) . Ji  - ^ 

Del  Tobofo  * 

T 

’4  y ' * ■-  k • • * % v»  . r “ 

F*J. . 1 ►-  t »•  4*-  • * •>  r«i  w ^*4  #«. 

j Htorri^W */• 1 

Bufcaudo  lai  auenturas 

‘ * 

J ■ i rt  f (ji  » ♦* 

for  entre  las  duras  penas 

:: •»«'  i ’ k ■•;*  . 

Maldi%iendo  entranas  duras , 

* QticJ 

J^ue  entre  rifeos  , j entre  ùréftas 

t*  '2*  t .7- 

ì dalla  el  triflc  defuenturas , 

Hiriole  Amor  con  fuacote  '•  * **  . U .*?•*  7,  -..'j.  • 

iVo  con  /#  blanda  correa . * ■ ' i 

T en  tocandole  el  cogote  v • • f>i>  ol 

’ Aqui  lloro  Don  ,^uixote  ! . r.f.x 

1 Aufencias  de  Dulcinea  ~>  •'  j ^ 

* Del  T obojo  • 

> . ‘v . >- . 

Fece  venir  gran  voglia  di  ridere  à quelli,chc  tro* 
uarono  i detti  verfi  V aggiunra  del  Tobofo , al  no- 
me di  Dulcinea;  perche  credettero  che  Don  Chiw 
leiotre  s’ immaginane , che  fe  quando  norainaua  » 
Dulcinea , non  haueife  ancora  detto  > dei  Tobofo*  >> 

T a non 
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non  fi  fallerò  potuti  intendere , è cosi  fù  veramen- 
te coni*  egli  poi  difle.  Nje  fcriflc  moiri  altri , ma_, 
come hauiamo detto,  non  fi  potettero  intender 
bene , ne  interamente  fé  non  quelle  lei  danze . In 
quello , e nel  folpirarc  , & in  chiamare  i Fauni , c 
Siluani  di  que*  bofehi , le  ninfe  de*  fiumi , 1*  afflit- 
to , & humido  Ecco  ; che  gli  rifpondeflero  , con- 
folaflero,  & afeo  Ita  fiero,  pafiauail  tempo,  &in 
cercar  qualche  herba  da  mangiare,  fintantoché-* 
Sancio  ritornaffe;  che  fi  come  egli  flette  tre  di, 
fu  (Te  flato  tre  letti  mane,  il  Caualiero  della  Trifte 
Figura  farebbe  ri  matto  si  sfigurato , che  non  l’ha- 
uerebbe  riconofciuto  fua  Madre , che  Io  fece  ; è 
farà  bene  lafciarlo  rinuoltone'  Tuoi  fofpiri,  e ne* 
fuoiverfi,  per  raccontar  quello  , che  inreruen- 
ne  à Sancio  nella  fua  Ambafceria  , e fù , che  fu- 
bito  che  egli  giunfc  alla  ftrada  maeftra  fi  mette  4 
cercare  il  Tobofo , & di  li  à vn*  altro  giorno  ar- 
riuò  all*  hofleria  , douegl’  era  fucccflb  la  disgra- 
zia della  coperta , & appena  la  vedde , che  gli  par- 
ue  d’  andare  vn*  altra  volta  per  1*  aria , & non  vo- 
leua  entrar  dentro , fe  bene  giunfeà  tempo  , che 
lo  douena , e poteua  fare  ; per  eflcr  hora  di  defi- 
narc,&  d’alfaggiare qualche cof3  calda  ; poichej 
gl’ era  vn  gran  pezzo,  che  non  haueua  mangiato 
fe  non  cole  fredde . Quella  necellìtà  fù  cauli»-* , 
che  s’ appreflafle  all’  hofleria  , temendo  fe  doueua 
entratili  > ò flar  di  fuora  j e flando  cosi  inrifoluto , 
n*  vfcironp  ducperlone,  chefubirolo  conobbe-' 
ro , e V voo  difle  all’  altro  Signor  Dottore , quello 
del  caual!o,non  par’egli  Sancio  Panza,chc la  ferua 
dei  noftro  Caualiero  errante  cidifse,  che  era  an- 
dato 

i-  ^ 
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dato  à feruire  al  Tuo  padrone  di  fcudieró  ? egli  è 
dello,  djflc  il  Dottore,  e quello  è il  cauallodcl  no* 
Aro  Don  Chifuotte , & lo  conobbero  beniflìmo  » 
come  quelli  che  erano  il  Picuano  ; & il  Barbiero 
della  Tua  ftefia  T erra,  c q udii  che  fecero  la  ricercai 
l’atto  generale  de’hbri,  iquali  fubito  che  conobbe- 
ro Sancio  Panza,c  Ronzinante  per  il  defiderio  che 
haneuano  di  faper  nuoue  di  Don  Chifciotte,  anda- 
rono alla  volra  fua,&  il  Picuano  lò  chiamò  per*no- 
me,dicendogli  Sancio  garbato, dou’è  rimaflo  il  vo- 
ftro  padrone  ? Sancio  Panza  fubito  gli  riconobbe , 
& fi  mefle  in  tefta  di  non  gli  dire  nc  doue , ne  co- 
me c’  rimancua,e  così  gli  rifpofe:che  il  Tuo  padro- 
; oc  era  rimallo  non  sò  doue  à fare  certe  cofe  di 
grande  importanza,  c che  egli  non  le  poteua  dire , 
* fc  gl’haueflero  dato  tutti  i telòri  del  mondo . Nò  , 
nò  dille  il  Barbiere,  fe  voi  non  dite , Sancio  dou'è 
iellato  il  voitro  padrone , penferemo,  (come  di  già 

10  pentiamo)  che  voi  l'hauiatc  ammazzato,  òafìaf- 
iìnato,  perche  venite  col  Tuo  cauallo;  per  vita  mia, 
che  voi  c’hauerc  à dire  dou’egli  è , ò haucte  i toc- 
carle v’oftre.  Io  non  hò paura  di  minacele,  difle 
Sancio,  che  io  non  lòn’huomo  da  ammazzare , {nc 
d’afiafiìnar  niiTuno , che  quello  fià  alla  Fortuna  di 
ciafcheduno,ò  in  poter  d'iddio,  che  l’hà  creato. 

11  mio  padrone  è rimalto  à far  penitenza  con  fuo 
bell’agio,  in  mezzo  à quella  montagna, e così  in  vn 
tratto  fenza  far  troppe  panie  gli  raccontò,  nel  mo- 
do, che  gl’cra  rimallo:  le  venture,  che  gl’erano 
fucc  effe,  e come  e*  portaua  la  lettera  alla  Signora., 
Dulcinea  del  Tobofo , che  era  la  figlia  di  Lorenzo 
Corciuolo,  della  quale  Don  Chifciotte  era  inna- 

T 3 morato 

: , 
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morato  morto . Tutti  a due  fi  rtupirono  di  q ue('o 

uann  h"C1i  f*“*  S'i  diceua',  & fe  bene  loro  Tape- 
la  Pazzla  d' Don  Chifciottc,&  il  male 
che  egu  fi  daua,con  tutto  ciò  ogni  volta  che  la  ièn- 
tinano  raccotatc,  fe  ne  marauigliauano  di  bel  nuo- 

la  !««*> 


. - — ...  . i.cMtiio  aj  memoria, 

e che  *1  Aio  padrone  gl’luueua  commefiò,  che  1«^ 

f^^piarc  nella  Pr,ma  fcrra, che*  fufie  arriuato 
Sentendo  quello  il  Pieuano  dific  che  elida  mo- 
ftraffe,  che  egli  rhauerebbe  copiata  in  buona  for- 
nia.  lancio  Panza  fi  mefic  Jé  mani  in  feno , per 
«creare  il  libretto,  ma  egli  nò  lo  trono, ne  mai  Pe- 
perebbe potuto  trouare , fe  l'ha ueffe  cercato  fino  à 
hora,  perche  gl  era.nmafio  in  mano  à D.ChiTcior- 
t. 9 c j non  glie  1 haueua  dato,  ne  anco  Sancio  s*era 
ricordato  didomandarglielo  > e quando  e’  veddeJ 
die  non  Io  trouaua,  gl  i cadde  le  braccia;  c rornan- 
do  a;rrtaftarc prettamente  rutto  il  corpo, s'auuedde 
alla  fine,  che’  non  l’haueua,  e fubito  fi  mefie  tutti  à 
g.ue  j pugni  alla  barba,  e fe  la  sbarbò  quali  mezza, 
c poi  con  gran  furia,  e fenza  ceflàre  fi  dette  vna_, 
mezza  dozzina  di  fgrugnoni  nel  mollaccio , e nel 
° fcce  tutto  fciangni«are.  11  Pieuano» 
& il  Barbiere  vedendo  quello  , gli  domandarono 
che  difgrazia  gl  era  fucccfia , perche  fi  conciaua  in 
q nella  maniera  ? Chediauol  mi  potetegli  fuccc- 
der  peggio,  rifpofe  Sancio,  che  hauer  pcr/o  in  viu  • 
batter  d occhio,  & in  vn  baleno,  tre  afini, che  osn’ 
v.n  di  loro  era  grande  com’vnCafiello?  Che  dire 

VQI  diflè  il  Barbiere  > j0  ^ pcrfo  u j^rctto  di  me.  ■ 


« lf  _ . ^iiv.  liiuuruiic  Ja  jef cera , 
Che  andaua  alla  Signora  Dulcinea  del  Tobofo,  Egli 
nrpofe,che  1 era  Ieri  «fa  in  vii  libretto  di  memorfa. 


mona 
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moria  rjlpofe  Sancio,  dou’era  la  lettera  per  Dulch- 
nca,  & vna  poliza  forroferitta  dal  mio  Signore  , 
nella  quale  d leena,  chela  Tua  nipote  mi  delle  tre 
afini  de’  quattro  , ò cinque  che  erano  in  cafa  » & à 
proposto  di  quello  gli  raccontò  la  perdita  del  Aio. 
Il  Picuano  locófolò,  dicendogli,  che  quando  egli 
haueffe  trouato  il  Aio  padrone,  gl’haucrcbbe  fatto 
riconfermare  Perdine,  & rifare  il  mandato,  in  car- 
ta, com’era  vfo,  e coftume  ; perche  quc’mandati , 
che  fi  faceuano  in  libretti  di  memoria, mai  t'accetr 
tauano,  ne  s’otteruauano . Con  quello  Sancio  fi 
confolò,  e dille,  che  come  il  negozio  futte  pattato 
cosi»  che  gl’importaua  poco  l’hauct  perfo  la  letre- 
ra  di  Dulcinea,  poiché  la  fapeua  quafi  à meme , Se 
l’hauerebbc  potuta  far  copiare,  doue, e quando  ha- 
uefl'c  voluto . Ditela  vn  poco,  Sancio,  diffe  il  Bar- 
biere; che  poi  ne  faremo  vna  copia . Sancio  Panza 
cominciò  à grattarsi!  capo , per  ridurli  à memo- 
ria la  lettera,  & hora  fi  poneua  fopra  vn  piede,  ho- 
ra  fopra  raltro,allc  volte  guardaua  la  terra, & altre 
jl Ciclo,  equandoe's’hebbe  rofo quafi  la  inctàd* 
vn  polpaftrello  del  diro  , tenendo  lofpefi  , quelli , 
che  afpettauano , che  horniai  la  diccfle , di  li  à vxm 
gran  pezzo  dftte.Per  vita  mia  Signor  Dottore, ma- 
ledetta fia  quella  parola,  che  mi  fi  ricorda , fe  bene 
mi  pare,  che  nel  principio  die  ette.  Alta,  e foppref- 
fata  Signora . Non  doueua  dire,  ditte  fi  Barbiere > 
foppvettata  ma  foprahumana , p fobrana  Signora 
Quello  può  eflere  ditte  Sancio;  poi  feguita.ua,  (c 
mal  non  mi  ricordo . Il  piagato,  e priuq  di  fonno, 
*&  il  ferito  bacia  le  mani  à V.S.  ingrata  , e feono- 
iicente  bella, cnpn  $à  quelche  e’  fi  diccua  di  fanità 
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c d’infermità  ; che  gli  mandaua  $ e cosi  andaua  di- 
(Correndo  fin  tanto  che  e*  finiua , il  voftro  fino  al- 
la morte . Il  Caualiero  della  trifte  figura  • Tutti  à 
dua  hebbero  gran  gufio  di  vedere  la  buona  memo 
ria  di  Sancio  Panza , & gliela  Iodorno  affai  ; pre- 
gandolo , che  gli  diceffe  due  altre  volte  la  lettera  , 
per  impararla  ancor  loro  à metej  e copiarla  quan- 
do haueffero  hauuto  comodità  . Sancio  tornò  à 
ridirla,  tre  altre  volte , & altrettante  tornò  à ridire 
tre  miiacerpelloni,  & fpropofiti . Raccontò  anco 
di  più,  iecofedel  fuo  padrone,  ma  non  diffe  niente 
di  quando  egli  fu  sbalzato  con  la  coperta  nell’ho- 
fieria  , douc  non  voleua  entrare  : diffe  ancora  che 
il  fuo  padrone  fubito  che  gl’hauels’hauuto  buone 
nuoue  della  Signora  Dulcinea  del  Tobofo , fi  vo- 
leua mettere  in  viaggio  , per  vedere  com’e’potcua 
effere  Imperadore,  oalmeno  Monarca,  che  cosi 
ambi  due  erano  rimarti  d 'accordo*  de  era  facil  cofa, 
che  gli  riufeiffe  per  effer  si  grande  il  valore  delitti 
fua  perfona,  e la  forza  del  luo  furibondo  braccio , 
e fubito  che  e’  fufle  fiato  gli  voleua  dai*  moglie, 
perche  già  farebbe  fiato  vedouo , che  non  poteua 
effer  di  manco , e gli  voleua  dar  per  moglie  vna_* 
Donzella  dcH’Imperatricejreda  d’vn  ricco,  e gran- 
de fiato  di  Terraferma  fcnz’Ifoli,  ne  lfole,che  giu- 
rano già  venute  à noia  .jSancio  diceua  quello  tan- 
to .fui  fodo , ( nettandoli  di  quando  in  quando  il 
nafo  ) e con  tanto  giudizio  , che  tutti  à due  fi  ma- 
rauigliaron  dinuouo,  confiderando  la  pazzia  si 
grande  di  Don  Chifciotte,chehaueua  fatto  dar  la 
volta  al  ccruello  à quel  poueraccio.  Non  vol- 
fero  fargli  conofccre  il  lu'  errore  , parendogli. 
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che  già  che  non  ci  mcttcuano  di  cofcienza , fuffej 
meglio  iafciaruclo  ilare,  che  così  haucriano  fena- 
to maggior  piacere  in  vdire  Je  fuc  fciocchene , e 
così  gli  ditterò  che  pregatte  Dio,  che  il  fuo  padro- 
ne flette fano,  che  gl’era  facil  cofa,  e fattibile,  il  di- 
ucntarcol  tempo,  Imperadore com’egli diceua,ò 
almanco  Rè  ; ò acquifere  qualche  altra  fimil di- 
gnità ? Al  che  Sancio  ri  fpofe . Signori,  fela  ruota 
della  Fortuna  giraffe  in  modo  , che  al  mio  Padro- 
ne gli  venifle  capriccio  di  non  ettcr  Imperadore  , 
ma  Rè,  vorrei  faper  hora  dalle  lor  Signorie , che-> 
cofa  logliono  dare  gli  Rè  erranti  à Puoi  Scudieri  ? 
Gii  fogliono  dare,rifpofe  il  Pieuano qualche  Con- 
tea fcniplice  , ò fargli  principali  del  Regno  , che-> 
hanno  vn’entrata  certa,  e ficura , oltre  à rilicui  in- 
certi, che  gli  fogliono  valere  altrettanto.  Sarà  nc- 
cettario  per  q uello,  replicò  Sancio , che  Io  Scudie- 
ro non  habbia  difetto  , e che  almanco  fappia  leg- 
gere, c fcriuere,  efe  quello  è, io  flò  concio,  perche 
fon  ignorante,  e non  sò  boccicara  dcll’a,  b,c , do- 
ue  mi  trouerò  io,fe  al  mio  Signore  gli  vien  voglia 
d’elfcre  Rè  , e non  Imperadore  come  è vfo , e co- 
ftume  de’Caualicri  erranti  ? Non  ve  ne  pigliate^ 
fàttidio  Sancio  galante,  ditlc  il  Barbiere  , che  noi 
pregheremo  il  vollro  padrone, e lo  configli  cremo, 
& anco  glielo  metteremo  in  carico  d’honore,  che 
voglia  elegger  pmtottod’cfTer’Imperadorc^hc  Rè 
poiché  gli  potrà  meglio  riufeir  l’vno,  che  l’altro  • 
Cosi  è parfo  anche  à me  rifpofe  Sancio  ; le  bene.* 
per  quanto  hò  potuto  conofccre  egli  hà  ingegno 
da  riufeire  a ogni  cofa  : quello  ch’io  penfo  fare  dal 
canto  mio,  è,  pregare  Iddio , che  lo  mandi  douo 
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più  gli  piace,  e douc  mi  potta  fare  maggior  fauori. 
Voi  parlate  falliamone  ditte  il  Pieuano , & facen- 
do cosi  vi  porterete  da  buon  Chri diano  :ii)a_, 
quello  che  hora  s'hà  da  fare  è > che  roi  trouiamo 
rimedio  di  cauare  tt  voftro  padrone  di  quella  inu- 
til  penitenza,  che  voi  dite»  che  è rimaftoà  fare,  <5c 
per  penfare al  modo, chehauiamo  à tenere, e co- 
me hauiamo  da  definare , che  è hormai  tempo  , 
farà  bene  che  ce  n'entriamo  in  quella  hotteria  « 
Sancio  gli  ditte , che  gl'entra  fiero  pur  loro  $ cho 
egli  gl'hauerebbe  alpertato  quiui  di  fuora , & ha?» 
neria  doro  poi  la  cagione  perche  non  era  entrato, 
& non  gli  metteua  conto  d'entrare, ma  che  gli  pre- 
gaua,gli  portaflero  quiui  fuora  quaiche  cola  cal- 
da , da  mangiare , & vn  poco  di  Biada  per  Ronzi- 
nante . Etti  entraron  dentro,  e lo  lafciomo,  e di  li 
à vn  poco  il  Barbiere  gli  porrò  da  mangiare , ha? 
pendo  in  tanro  péfato  molto  bene  rutti  à due  che 
via  douettcro  tenere , acciò  gli  riufeifle  il  lor  dise- 
gno, Al  Pieuano  venne  vn  capriccio  molto  à 
prppofito  per  il  gufto  di  D.Chifciottc,c  per  il  fine 
che  lor  voleuano,  e fù,  che  il  Barbiere  ditte , chej? 
quello  che  egli  hauea  penfato  era, che  egli  fi  fareb- 
be veftiro  in  habito  di  Donzella  errante , & che_> 
egli  procuratìe  il  meglio  che  potette  di  veftirfi  da_j 
fcudicro,  che  cosi  (arebbano  andati  à trouar  Don 
Chifciotte,fingendo  effer  ella,  vria  Donzella  feon- 
folata,  e bilognofa,  & che  egli  domanderebbe  vna 
vna  grazia,chc  non  glel'hauercbbc  potuta  negare, 
come  valorofo  Caualiero  errarne, 3c  che  la  grazia , 
che  faceua  penficro  di  domandargli  eia , che  fe_> 
«’andattc  co  lei  doue  lo  mcnaflc  à disfare  vn  torto 

fattogli 
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fattogli  da  vn  Caua!iero  errante,  & che  fimilmcn- 
te  lo  fupplicaua  , che  non  gli  facelfe  leuare  il  velo 
dal  vifo ,,  ne  gli  domandane  niente  de  Tuoi  affari , 
fintanto  che  non  l’ha u effe  difefa  da  quel  mal  Ca- 
uaiicro,  che  credette  fenz'altrojche  Don  Chifciot- 
te  hauerebbe  fatto  ogni  cofa  , che  con  quello  ter- 
mine, gPhauefTcro  domandato  , & che  in  quella^ 
•maniera  l’haueriano  cauato  di  li  » c condotto  alla 
Terra  , doue  haoerebbano  procurato  di  trouaro 
qualche  rimedio  alla  fua  flrauagante  pazzia . 

C A P I T O L O X X V IL 

Come  al  Pieuano , & al  Barbiere  riufeì  loro  il  difegrto  ; 
con  altre  cofe  , degne  d’cjjer  raccontate  in  ; 
quefix  grande  hi/loria . 

NOn  difpiacquc  al  Barbiere , l’inuenzionc  dei 
Pieuano,  anzi  gli  piacque  tanto , che  fubiro 
iubiro  la  metterò  in  eflecuzione.  Domandarono 
alPhoflefla,  vna  zimarra, & vn  velo  : & il  Barbiere 
fece  vna  gran  barba  d’vna  coda  grigia , ò rofficcia 
d’vn  bue,  douc  i'hoftc  rencua  attaccato  il  pettine , 
& l’hoflettà  marauigliata  di  quelle  domande,  gli 
domandò  la  caufa?  11  Pieuano  gli  ditte  breuemen- 
te,  la  pazzia  di  Don  Chifciotte  » c come  gl’era  ne- 
ceflario  fare  quei  traueflimcnto  , per  fare  che  gli 
v fatte  di  quella  montagna  , doue  ali'hora  fi  ritrch 
uaua . L’hofte,e  l’ho  de  Ha  s’aueddcro  fubito  della 
pazzia  del  fu’hofpite , cioè  di  quello  del  balfamo  , 
& del  padrone  dello  fhabalzato  feudiero , & rac- 
contarono al  Pieuano  tutto  quello,  che  gl’era^ 

; ìucceffo. 
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(ucce fio,  con  la  burla  di  Sancio,che  egli  ramo  prò- 
curaua  di  rener’nafcofta . Il  Pieuano  finalmente 
fù  vefìirodall’hoflelTa  nel  modo  che  ci  delideraua. 
Gli  mdfe  vna  zimarra  di  panno  , tutta  guarnita  di 
fafcie  larghe  di  veluto  nero,  e trinciate,  & vn  bu- 
llo di  velluto  guarnito  di  riuetti  di  rato  bianco  » 
che  quelli, e la  zimarra  douettero  eflèr  fatti  al  tem- 
po del  Rè  Ban  ba  . Non  voile  in  nilfun  modo  il 
Pieuano, che  gl’acconciaflèro  il  capo,  ma  IòIjuiS- 
te  fi  roclTe  vn  berrettino  di  panno  lino  imbottito  » 
che  egli  tencua  la  notte  nel  letto,  & fi  cinfè  la  fró- 
te  con  vn  naftro,  ò Icgaccia  di  taffettà  nero,&  con 
vn  altra  fi  fece  vna  mezza  malchera , con  la  quale 
fi  copri  ben  la  baiba  , & il  mollacelo  ; & fi  meffe 
bene  in  capo  il  luo  cappello*  che  era  sì  grandc,che 
gh  poteua  leruiredi  paratole,  e mctrendos’il  fuo 
mantello  montò  à caualcione  fu  la  mula;&  il  Bar- 
biere tu  la  fua,  con  la  lua  barba  tià  bianca,  e roda, 
che  gl’arriuaua  fino  a cintola , come  quella  , che 
(come  hauiamo  detto)era  fatta  d’vn  bue  roffo  . Si 
liccnzijrono  da  tutti  , & dalla  garbata  Mai itor- 
nes,  che  promette  così  peccatora  com’ella  era , di 
pregare  il  Ciclo,  acciò  gli  delle  buon  fuccclfo  in_> 
sì  diffìcile , e Chrilìiana  imprefa  com’era  quella  ; 
alla  quale  s’erano  mefTì . Mà  appena  heb'bero  po- 
llo i piedi  fuora  deH’hotìeria , che  il  Pieuano  co- 
nobbe d’hauer  fatto  male  a veftirfi  in  quella  'ma- 
niera, per  elTer  cofa  indecente  à vn  faccrdote.ben- 
chchmefs’hauutoàguadagnarc  qualfiuoglia  ric- 
«hezzas  & dicendolo  al  Barbiere,  lo  pregò  à voler 
mutar  habito  , eflendo  più  conueniente  , che  egli 
fufiè  la  Donzella  bifognolà,5t  che  egli  Thauercbbe 

fcrui- 
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fcruiro  di  fcudiero,  che  cosi  fi  profanaua  manco  U 
fua  dignità,  tic  chefe  non  gli  ptaceua  farlo, fi  rifol- 
ucua  di  non  feguitar  l’tmprefa.»  ancorché  D.  Chi* 
fciotre  fufie  andato  a cala  del  gran  dianolo.  ln_* 
quello»  urriuòSancio,  tic  vedédogli  vediti  in  quel* 
la  formi  fi  melica  ridere,&  il  Barbiere  fece  quanto 
il  Pieuano  volfe , tic  cangiando  Piuuenzionc»  il 
Pieuano  gli  ditte  il  modo,che  egli  haueu  à tenere* 
tic  le  parole  che  haueua  à dire  à Don  Chifciortc 
per  muouerlo  » e forzarlo  à andartene  feco , & à 
partirli  di  quel  luogo»  che  per  la  fua  vana  peni- 
tenza s’baucua  eletto*  11  Barbiere  rilpole , che 
lenza  che  rhauelTcro  auucrtito  di  niente,  hauereb- 
bc  fatto  ogni  cola  per  Tappunro  , tic  per  ali’hora-, 
non  volfe  vcfiirfi  fin  tanto  che  nò  fàiflero  fiati  ap- 
pretto à dou’era  Don  Chifciottc  i e così  ripiegò  i 
fuoi  panni»  tic  il  Pieuano  allcttò  la  fua  barba  » e Se- 
guimmo il  lor  viaggio  > menando  per  guida  Sam 
ciò  Panza , che  gl’andò  raccontando  quello  » che 
gl’interuenne  col  pazzo»  che  trouaron  nella  mon- 
tagna fenza  dir  niente  del  valligino,  ne  di  quello  , 
che  v’era dentro,  che  fe  bene  gl'cra  femplice  , in-* 
ogni  modo  fapeua  il  conto  Tuo.  Giunterò  l’altro 
giorno,  douebancio  haueua  Iparfo  i rami , che  lo 
doueuano  guidare  dal  Tuo  padrone , e quando  egli 
hebbe  conosciuto  il  luogo,  difse.  Che  di  quiui 
s’entraua,  e che  potcuano  cominciare  à vefiirfi , fe 
però  quelhnuenzione  era  buona  per  dar  libertà  al 
fùo  padrone  5 poiché  loro  gl’hancuano  detto  pri- 
ma, che  tutta  ^importanza  confificua  in  andare  in 
quell’habito , percauar  Don  Chifciottc  di  quelli 
mala  vita*  che  s’haueua  eletto  5 c fopraturto  gli  di- 

ceuano 
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Ceuano  , che  egli  non  dicesse  niente  al  Tuo  padro-' 
ne,  chi  erti  falserò  , ne  anco  che  gli  conolccua_*  , 
e che  le  à calo  gli  domandaua  ( com’era  certo  che 
glei’hauerebbe  domandato  ) s’cgli  haueua  ricapi- 
tato la  lettera  di  Dulcinea , dicelse  di  si , e che  per 
non  faper  leggere  gl’haueua  rifporto  à bocca , di- 
cendogli che  gli  comandaua , fotto  pena  della  lua 
difgrazia  , che  fubito  fubitol’jndafseà  trouare  per 
vn  negozio  di  grandirtìma  importanza;  perché 
con  quello,  & con  quello,  che  faccua  di  legno 
di  dirgli  teneuano  per  cola  certa  , che  l’haue- 
riano  ridotto  a miglior  vita  , & anco  peifuafo, 
che  incontanente  fi  fiifse  mefso  in  viaggio  per  an-  i 
dare  à cfsere  imperatore , o Jl/onarcha  : poiché  in 
quanto  all'cfser  Rè,  non  occorreua penlarlo. San- 
cio  feriti  ogni  cola  , & i’imprefse  bcmflìmo  nella 
memoria,  Se  gli  ringraziò  del  buon'animo  che  ha- 
ueuano  di  con  figliare  il  Tuo  padroneà  voler,  efsere 
Imperatore  più  torto  che  Rè,  perch’egli  era  di  pare- 
re, che  per  far  grazie  à Tuoi  leudieri , fufsero  me- 
glio gl’imperatori  che  gli  Regi  erranti . Gli  difse 
ancóra , che  laria  llato  bene , che  egli  fufsc  andato  J 
innanzi  à cercarlo , c dargli  rifpofia  della  fuaSi- 
gnora  che  forfè  ella  loia  fuia  fiata  ballante  à ca- 
nario di  li  ; e gl ’hauerebbe  leuato  quella  fatica. 

Gli  piacque  alsai  il  parere  di  Sancio  Panza  ,c  cosi 
fi  rilolucttero  d’afpetrarlo  fin  tanto  che  fufse  tor- 
nato con  le  nuoued’hauer  trouaro  il  fuo  padrone: 
c cosi  fe  n’entrò  per  vna  Spaccatura  di  quella  mon- 
tagna, falciando  il  Pieua.no,  oc  il  Barbiere  in  vna  > 
dóuc  correua  vn  picciold'  c piaceuol  rufcello , co-  ’ 
perto  da  alte  rupi,  che  in  compagnia  d’aicuni  al- 
c ....  j beri 
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beri  lo  rendevano  frefco,  & ombrofo.  Il  caldo» 
& il  giorno.1,  che  arriuaron  quiui  » era  di  quelli  del 
mefe  d’Agopo,  che  per  quepaefi  fuol’efsere  gran- 
diflìmo,  & l’hora  intorno  alle  ventidua  : tutre  le 
quali  coleaccrefceuano  l'amen  uà  del  luogo,  & in 
maniera,  che  gli  conuiraua  ad  afpettare  ( come  fe- 
cero ) più  volentieri,  il  ritorno  di  Sancio . Stando 
dunque  ambidue  in  fama  pace,  & àlTotnbra,* 
vdirono  vna  voce  che  iènz’efser’accompagnata  da 
nifsu no  {frumento,  rifonaua  con  dolce,  c fuaue 
melodia:  del  che,  non  poco  li  marauigliarono  » 
parendogli,  che  quello  non  fufse  luogo  da  efserui 
si  buon  cantore  : poiché  fe  bene  fi  tuoi  dire , che 
per  i campi , & per  le  fèlue  fi  trouano  de’paftcri  di 
buona  voce , con  tutto  ciò  polliamo  credere  , che 
i quella  fia  più  follo  efaggerazione  poetica , che  ap- 
prouazione  della  verità  5 e molto  più  quando  co- 
nobbero che  quelio,che  vdiron  cantare  non  èrano 
verfi  da  rullici  bifolchi , ma  da  e/perti , c pratichi 
macftri,  e confermò  quello,  efser  vero,  qucfti>che* 
fornirono  • 


* * Jfhiicn  meno s caua  rrits  èiotes  > 

defdenes  , 

• T quieti  aumenta  mi s duelosì 

lo's^eloi . 

T quiett'iptucua  mi  pudenda  > ^ ‘ 
difenda  % 

~ Deffimodt> , en  mìdoltnda 
Ningun  remedio  fe  aleatici 
Fues  me  manca  la  ejperanca  , 

' ^ Defdenes,  ^los,  y anfenda . 
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JjhAen  me  caufa  efic  dolor  ? 

Amor . 

T quieti  à mi  glorie  re  pugna.  > 

Fortuna  • ■> 

■*-  n jj 

T quieti  conpente  mi  iuelo  > 
el  Cielo . 

DeJJcmodo  yo  re  celo 
Morir  defie  mal  efir ano 
Pues  fe  aunau  en  mi  dano 
Amor , Fortuna,  y el  Cielo . 

JQticn  mejorard  mi  fuerte  ? 

la  muerte  • 

T el  bien  de  amor  quicn  le  alcanta  ? 

mudanca  ^ 

X fus  males  quien  los  cura  ? -V  ■ 

locura . , v,  ÀI 

De/femodo  no  es  cordura 
Jguerer  curar  la  paffion  , 

Quando  los  remedios  fon 

. Muerte,  mundanc  a,  y locura» 

L’hora.  il  tempo*  la  fofitudine,  la  voce  , & la  buo- 
na grazia  del  mufico  apportò  raarauiglia,  te  con- 
tento à duoi  afcoltanri , iquali  dettero  fermi , per 
vedere  fe  fentiuano  più  cantare  : ma  vedendo  che 
ogni  cofa  ftaua  in  iilenzio  li  deliberarono  d'andar 
à cercaresi  buon  cantore , c volendo  partirli , fen- 
tendo  di  nuouo  la  medefìma  voce , che  cantaufl_». 
v quc$o  Sonetto,  lì  fermarono.  a 
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SONETTO. 

► * W"  f '•  * * v»-r  T •**  \ \fi_i 

S Avt&  ami  fi  ad  , que  con  ligcras  alai 
T u apar icncia  quedandofe  en  el  fuclo  > 

Jìntre  benditas  alnsas  en  el  Cielo 
Subpfle  aiegre  à las  impireas  falas . 

Defde  alla  ( quando  quieres  ) nos  Jenalas . 

La  )ufta  paT^cubierta  con  vn  vela  , 

Por  quien  à vergei  Je  traduce  el  gelo 
De  Buenos  obras , que  à la  fin  fon  tnalas  • 

. Dexa  il  Cielo  ò amiflad , ò nò  permitas 
Jgue  el  engano  fe  vifla  tu  librèa  , 

Con  que  defìruye  ala  intention  fincera  • 
guc  fi  tus  apariencias  non  le  quitas . 

Preflo  ha  da  verfe  el  mttndo  en  la  pelèa 
De  la  difiorde  confufion  primèva  • 

Vn  profondo  fofpiro  dette  fine  al  canto  > e tutti 
à due  dettero  attcntamenre  afpettando  fegl’anda* 
na  innanzi  ; ma  vedendo , che  la  mufica  s’era  con* 
uertita  in  dngulti,  e doloro!!  lamenti , procuraro- 
no di  fapere  chi  era  l'infelice  » si  eccellente  nella.* 
Tua  voce, come  afflitto  nel  pianto  > & non  cammi- 
naron  troppo , che  nello  fu  oltare  vna  punta  d’vn_# 
monte’»  veddero  vn’huomo  dcll'ideOTa  datura  » c 
forma,chc  Sancio  gl’haueua  detto, quando  gli  rac* 
contò  l'hiftoria  di  Cardenio»il  qual  huomo  quan- 
do gli  vedde  lènza  che  lo  vinccffc  turbazionc  alcu- 
na, dette  fermo,  col  capo  chino  à guifa  di  chi  da-* 
graui  penfìeri  dà  opprefTo , fenz'alzar  gracchi  per 
guardargli  fuor  che  la  prima  volta , che  ginn  fero 
Pac^e  prima  V così 
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cosi  all'improuilo  • Il  Picuano  » che  era  pcrlònaj 
fauia,  & accorta. nel  duellare,  come  quello  , che_> 
già  fapcua  la  Tua  difgrazia  ( perche»  per  i contrafe- 
gni  Thapcua  conofciuto  ) gli  s*accoflò,&  con  bre- 
ui,  e prudenti  parole  lo  pregò»  e perfuafe  à lafciarc 
quella  infelice  vita  , per  non  la  perder  quiui , che 
faria  (lata  la  maggior  difgrazia , che  immaginar  fi 
potefie.  Cardcnio  ftaua  all’hora  in  cerucl!o,& 
non  gli  daua  fadidio  quel  fu riofo,e  pazzo  acciden- 
te, che  si  (pedo  Io  faceua  vfeir  di  fe,c  cosi  vedendo 
que’  due  in  habiro  si  differente  da  quello , che  fo* 
glion  coloro,  che  danno  in  tali  folirudini , fi  ma- 
rauigliò  fuor  di  modo,  e più  quando  vdi  che  hauc- 
uano  parlato  di  lui , come  di  cofa,  che  già  fi  fape- 
ua  ( poiché  da  quello , che  il  Picuano  gli  difle  non  < 
fi  potette  fare  altro  argumcnto  ) c cosi  gli  rifpofe 
in  quella  forma . loconofco  beniflìmo,  Signori 
\ chiunque  voi  fiate  ) che  il  Cielo  che  hà  cura  d’a-  , 
iutarei  buoni , Se  anco  fpefTc  volte icattiui , mi 
manda  fenza  nififun  mio  merito  in  quelli  luoghi  si 
remoti  dalla  conuerfazione  h umana,  perfone,  che 
facendomi  chiaramente  conofcerc  con  varie,  & 
viue  ragioni  quanto  poca  io  n’habbia  in  farla  vita 
Che  fò  , hanno  procurato  cauarmi  di  quedo  defer- 
to , e condurmi  altroue , doue  porcili  dar  meglio  j 
ma  non  fapendo , come  sò  io  , che  fubiro  che  fi 
parte  da  me  quedo  male , hò  da  cadere  in  vn’alrro 
maggiore,  mi  deuono  forfè  tenere  per  huomo  di  d 
poco  difeorfo , & anco  ( quello  che  è peggio  ) di 
manco  giudizio , & non  (aria  da  marauigliarfend', 
conofccndo io  molto  bene,  che  la  forza  dell’im- 
maginazione delle  mie  miferieè  si  intefa , & vehe- 

mcntc 
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I mente  in  mio  pregiudizio , che  non  eflendo  io  ba- 
cante ad  impedirla,  rimango  taluolta  com’ vna 
pietra  priuo  d’intelletto,  e ceno  {cimento , de  m'ac- 
corgo q udlo  e (Ter  vero , quando  mi  dicono  alcuni 
& mi  inoltrano  i fegni  delle  cofc  che  hò  fatto  in.» 
tempo,  che  quel  terribile  accidente  m'inquieta, Oc 
non  fò  altro  , che  la mcntarmi  in  vaso , de  maladi- 
’ re  inutilmente  la  mia  forte,  e feuiarc  le  mie  paz- 
zie à chiunque  le  vuol  fapcre , con  raccontare  la 
cagione  di  effe,  perche  fapcndbla  chi  hà  giudizio 
non  (ì  marauigliarà  di  quello  che  fò,  de  fc  non  mi 
- darà  rimedio  , al  meno  non  mi  darà  la  colpa , anzi 
lo  fdegno , che  hanno  per  la  mia  pazzia  fi  conuer- 
i tiri  in  pietà  delle  mie  miferie.  Et  ic,voi  altri  Si- 
gnori fiate  venuti  qui  con  quel  fine , che  fon  ve- 
j nuti  molti, prima  che  palliate  auanti  co’voftri  pru- 

• denti  configli  vi  voglio  pregare  ad  afcoltarc  l*inc- 

• narrabil’hiftoria  delie  mie  tribulazioni , perche^ 
forfè , intefa  che  l'haucrete , rifparmierete  la  fatica, 
che  farciti  in  confolar  vn  male , che  £ incapace  d’ 

| ogni  confolazionc . 11  Pieuano,  Se  il  Barbiere,  Che 
nondcfiderauan’altro,  che  faper  di  fua  boccata 
caufa  di  elfo , Jo  pregarono  à dirla , promettendo 
di  non  gli  dare  altro  rimedio,  ò conforto,  cht* 
quello , che  egli  hauefle  voluto , de  con  quello,  lo 
Iconfolaro  Cardenio  cominciò  la  fua  dolente  hi- 
itoria , quali  con  Pifteflc  parole,  e circullantic,  che 
1 l'haueua  raccontata  à Don  Chifeiotte,  de  pochi 
giorni  auanti , al  Capraro , quando  con  Toccallo- 
nc  di  Macliro  Elifabarte , cpuntalità  di  Don  Chi- 
i {ciotte  in  guardar^  il  decoro  della  Cauallcria  rima- 
le la  narrazione  imperfetta , come  di  fopra  hauia- 

V 2 ino 
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mo  raccontato  ; mi  volfchora  la  buona  forte, che 
l'accidente  della  pazzia  non  gli  delle  noia  per  rac* 
contare  ogni  cofa  lino  al  fine  » e cosi  arriuando  ai  t 
palio  del  viglictto»  che  Don  Fernando  haucua  tro- 
uato  nel  libro  d’ Amadis  di  Gaula,  dille  Cardcnio  » \ 
che  fé  ne  ricordava  bcnilfimo  » de  che  diceua  ìol» 
quella  maniera  ; 

Lumia  à Cardenia  • 

IO  vò  Scoprendo  giornalmente  in  voi  tanto  va- 
lore » che  m’obliga  , e sforza  à (limami  più  . £ 
così  fe  Volete  difobligarmi da  quello»  fenza  pre- 
giudizio dell'honor  mio  lo  potete  far  comodame- 
le. Io  hò  padre  che  vi  conofce»  e che  mi  vuol 
bene;  il  quale  fenza  forzare  la  mia  volontà , farà 
quel  tanto  » che  piacerà  alla  vollra  cona'ella  Ha 
qual  li  conuienc  » e fc  fate  di  me  quella  Hima  chej 
voi  dite,  & io  confido . 

Quello  vigl ietto  fù  caufa,  ch'io  mi  mouefiì  à 
domandar  Lucinda,  come  già  hò  detto , e quello 
.fù  caufa , che  Don  Fernando  credette  » ch'ella  era  / 
vna  delle  prudenti , e fauie  donne  » che  à Tuoi  tem- 
pi lì  trouaflfero  al  mondo;  e quello  viglictto  final- 
mente fù  quello  » che  gli  fece  venir  voglia  di  roui-  ■ 
narmi  prima,  che  il  mio  haueflc  nilTun  effetto  • Io 
dilli  à Don  Fernando  le  dilHculrà , che  faccua  il 
Padre  di  Lucinda,  le  quali  non  eran'altro , fe  non 
che  voleua  che  il  mio  gliela  domandale  » & à me 
non  baflaua  Tanimo  di  dirglielo  per  paura  > che-> 
egli  non  hauelTe  voluto  acconfentirc  ;non  perche  j 
egli  non  fapclTc  beniflimo  le  quaUcà,bontà,  virtù» 

' « bel- 
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c bellezza  di  Lucinda,  & ch'ella  haucua  parti  da 
innobilire  qualfiuoglia  famiglia  di  Spagna, ma  per. 
che  conofceuo  che  mio  Padre  non  voleuachio 
m’ammogliaffe  cosi  predo  » lenza  veder  prima  la 
rifoluzione  che  di  me  pigliaua  il  Duca  Riccardo . 
Gli  diffi  finalmente, che  io  non  m ardmo  a dirglie- 
lo, si  per  quell’inconucnientc , come  per  molti al- 
tri, che  mi  dirtoglieuano,non  rapendo  quali  fuflc- 
ro , ma  che  mi  parcua,che  non  hauerei  mai  confc;- 
euiro  cola  ch’io  defidcraffi . A quello  mirifpofc 
£>on  Fernando, che  egli  fi  pigliaua  il  carico  di  pai> 
lare  à mio  Padre,  c d'operare  in  modo  , eh  ci  par- 
laffeà  quello  di  Lticinda.  Oh  Mano  ambiziolo, 
oh  Cantina  crudele , oh  Chila  federato , oh ^Gala- 
Ione  imbrogiiatore,  oh  Vcglido  traditore, oh  Giu- 
liano vcndicatiuo,  oh  Giuda  auaro  , traditor , cru- 
dele , imbrogliatore  , vendicanuo , quanti  leruizrt 
.il  ' rhr»  rnn  tinta  Icniptotl 


in  cnc  i no  iooucio»  parole . 
configli  t*hò  darò,  che  non  haueffero  per  fine  1 au- 
mento del  tu’honorc,  c del  tuo  bene  ? Ma  di  cnej 
mi  dolgo  mefchino,  fapendo  ogn’vno , che  quan- 
do le  difgrazie  procedono  dalle  Stelle,  come  quel- 
le che  vengono  da  alto  à baffo  precipitandoli  con 
furor  violento,  non  ci  c forza  nella  Terra , che  c 
ritenga , ne  humana  induftria,  che  gli  polla  prcuc- 
«ire  il  rimedio  . Chi  hauerebbe  mai  creduto , che 
Don  Fernando  gentilhomo  illuftrc  , & fauio , cnc 
m’haueua  qualche  obligo  per  i feruitij  «itigli , cc 
che  facilmente  potcua  confeguirc  il  fine  d ogni 
aanorofo  defio  in  qualuque  fuggetto,haucls  hauu- 

V 3 to* 
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toà  infiflolirfi  [ come  fi  iuol  dire)  e pigliarmi  vnà 
fol  pecorella,  che  ancora  non  poflcc'euo?  ma  non  ! 
parliamo  di  queflecofe,  che  poco  imporrano,  & 
annodiamo  il  rroncato  filo  della  mia  hi  fioria.  Di-  \ 
co  dunque,  che  parendo  à Don  Fernando  chela.» 
mia  prefenza  gli  delle  fafiidio  per  Peftecuz ione  del 
fuo  falfo , e cattino  difegno  deliberò  di  mandarini 
dal  Tuo  fratei  maggiore  co  feufa  di  chiedergli  vna 
fomma  di  danari  per  pagare  fei  Caua!li,che  à polla, 
e Colo  a quello  fine  perch'io  m*  allontanalfe  ( per 
più  Scuramente  conlèguire  il  fuo  maloagio  inren- 
to  ) comprò  quell’iflcffo  giorno  che  gli  fi  offerì 
occafione  di  parlar  i mio  Padre , e volle  ch’io  an- 
dati? peri  danari . Porett’ioantiucdere  quello  tra- 
dimento) potetr’io  forfè  immaginarmelo  ? nò  cer- 
to, anzi  molto  volentieri  me  l’olfcrfi,e  mi  difpofi 
ìli  partirmi  fubito,  contento  delia  buona  compra, 
che  haueuafatto,queirifietiàferaparlai  à Lueinda 
& le  dftiì  l’accordo  che  s’era  fatto  con  Don  Fer- 
nando, Se  ch’ella  teneffe  per  co  fa  ficura,  che  il  no- 
ftro  buono , c giullo  dclìderio  hauerebbe  fortiro 
l’effetto, che  pretendeuamo . Filami  difle  coru» 
tanta  ticurtà , com’haueu’ancor’io  del  tradimento 
di  Don  Fernando  ch'io  procurati!  di  tornarmene 
quanto  prima;  poiché  credeua,che  fubito  che  mio 
Padre  hauefle  parlato  al  fuo , fi  Caria  effettuato , e 
conchiufo  il  noflro  maritaggio . Non  sò  quello 
che  e*  ti  fuffe , che  quando  im’hebbe  detto  quello 
cominciò  dirottamente  à piagnere,  & vn  nodo 
glis’attrauersò  alla  gola,  che  non  la  laffaua  formar 
parola  delle  moire,  che  ( perquanto  mi  parue  ) li 
sforzaua  dirmi . Mi  fece  marauigliare  quello  nuo* 

uoacci- 
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f no  accidente,  che  fù  il  primo  che  in  lei  vedeflùper- 
\ che  ckparlauamo  ogni  volta  che  la  buona  Fortu- 
! na  , & la  miadiligenzia  lo  conccdeua,  con  ogni 
£ gufto,  e contento,  fenza  melcolar  lacrime,  fofpiri, 
gelofie,  fofpctti, c timori  in  quello , che  difcorrc- 
uamo . Io  non  faceu’altro , che  ingrandir  con  pa- 
role la  mia  ventura,hauendomela  data  il  Cielo  per 
Signora,  efaggerauo  la  Tua  bellezza , marauiglian- 
domi  del  Aio  valore.  & del  fuo  gran  giudiziosi* 
diceua  altrettanto  di  me,  lodando  nella  perfona 
mia  anello  che  ( com’innamorata  ] gli  pareua  de- 
gno delle  Aie  lodi  • Con  quello  ci  raccontauamo 
l’vno  all’altro  cento  mile  bagattelle  , e Aicceffi  de' 
noftri  vicini  ,&  amici,  & la  maggior  preAinzionc 
1 ch’io  haueffi  era,  pigliargli  quali  per  forza  vna del- 
i le  Aie  belle,  e bianche  mani , & accollar  mela  alla 
bocca  , tanto  però  , quanto  poteua  concedere  la 
Grettezza  d'vna  balla  inferriata , che  ci  diuideua  : 
ma  la  notte,  che  precedette  all’infelice  giorno  del- 
la mia  partenza , ella  piatile,  gemette , fofpirò , & 
A parti,  Infoiandomi  tutto  confuto  , paurofo,  de 
attonito  per  hauer  villo  si  nielli , c nuoui  fegni  di 
dolore,  c difpiacere  in  Lucinda  : ma  per  non  rom- 
pere il  cammino  delle  mie  fpcranze,  voiA  attribuir 
tutto  quello  alla  forza  dell’amore,  che  mi  portaua, 
& al  dolore  che  Aiol  cagionar  l’alTeftza  in  chi  A 
porta  affezione . Mi  partjj  Analmente  tutto  afflitto 
c pcnfierofo,con  l’animo  carico  d’immaginazioni, 
c fofpetri, fenza  là  per  quello  ch’io  m’immaginafti, 

I ò temeflì  ; chiari,  c manifefti  indizi j ,chc fi  fcuo- 
priuano  il  mal  fuccelTo  ; e la  difgrazia  , che  mi  era 
apparecchiata.  Giunti  doue mi  haucuan  manda* 
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to,  detti  le  lettere  al  fratello  di  Don  Fernando  > ’<5c 
hebbi  grandi  accoglienze.»  ma  cattiuo  difpaccio  ; 
perche  mi  fece  contro  mia  voglia , trattenere  otto  \ 
giorni,  e doue  il  Duca  fuo  Padre  non  mi  potette 
vedere  ; poiché  il  fu’fratcllo  gli  fcriueua’,  che  gli 
mandale  i danari  fenza  faputa  del  Padre  : e tutto 
fò  finzione  del  falfo  Don  Fernando»  perche  al  fuo 
fratello  non  gli  mancauano  danari  da  fpedirmi  fu- 
bito . Quello  fù  vn'ordine,  & vn  comandamento, 
che  mi  fece  venir  voglia  di  non  retteguire,  paren- 
dom 'imponìbile  di  poter  viuer  canti  giorni  lonta- 
no da  Lucinda , e molto  più  hauendola  lafciata 
con  il  dolore»  che  ho  raccontato  : ma  non  o flati  tc 
quello,  feci  come  buon  ferii itore quanto  mi  fù  i 
comandato,  ancorché  conofceflS  d’hauer à per- 
dere in  quello,  la  mia  falurc  v mà  di  li  à otto  gior- 
ni,  che  fuiarnuato,  venne  à cercarmi  vn’huorao 
con  vna  lettera , che  dalla  fopraferitra  conobbi  ef- 
fere  di  Lucinda , perche  la  lettera  era  fua  ; l’aperfi 
con  gran  timore , e batticuore,  credendo  che  fulTe 
qualche  gjan  cola , quello , che  l'haueua  molla  à 
fcriuertni  llando  aflfenre  » poiché  quando  prefenre, 
foleua  fcriuermi  rade  volte . Prima  ch’io,  la  leg- 
geri , domandai  al  portatore  ehi  glcl’haueuadata, 
e quant’egli  era  flato  per  viaggio?  Mi  diflTe  » che 
pattando  à cafo  per  vna  firada  della  Città  full’hora 
del  mezzo  giorno,  vna  belliffima  Signora  lo  chia- 
mò da  vna  fincflra , con  gii  occhi  grauidi  di  lacri- 
me , e prettamente  gii  ditte . Fratello  fe  fete  Chri- 
fliano  » come  l'aria  vottra  dimoftra  , vi  prego  per 
l’amor  di  Dio  , che  incamminiate  hor  bora  quella 
lettera  alla  terra , & alla  pedona,  che  dice  la  lopra- 
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/fritta  , che  l'vno,  e l'altro  fi  faperà  facilmente , e :* 

mi  farete  in  quello  vn  gran  piacere , & acciò  lo 
soffiare  fare  più  comodamente  pigliare  quello  che 
è dentro  à q uefto  fazzoletto,  c dicendo  q uefl  o,mc 
ne  gettò  vno  dalla  fineftra  , dou'erano  legati  dicci 
ducati, c quell'anello  d'oro,  che  hò  qui  con  la  let- 
tera, che  v'hò  daio;  e follo  fenz'alperrar  miarifpo- 
fta  fi  leuò  dalla  fineflra , hauendo  prima  vilto  pi- 
gliarmi la  lettera  e’  1 fazzolctto,&  io  con  cenni  gli 
ditti, che  ha u crei  fatto,  quanto  mi  comandaua  , e 
cosi  vedendomi  si  ben  pagato  della  fatica  del  por- 
to, e conolccndo  dalla  fopraferirta  che  eri  voi , à 
chi  l’andana , perche  io  vi  conofco  benittìmo , & 
obligato  ancora  dalle  lacrime  di  quella  bella  Signo 
ra  miparueben  filtro  non  mi  fidar  d'altri , ma  ve- 
nirlo in  per  fona  à portamela  , •&  in  fedici  horc  da 
che  me  la  dettero  hò  fatto  la  firada,  che  fapcre,chc 
t c diciotto  leghe . Mentre  il  galante,  e nuouo  Cor* 
ricromi  diceua  q uefto,  io  fiauo  attcntiflìmo ad 
afcol tarlo  , & mi  tremauauo  tanto  le  gambe,  che 
appena poteuo  reggerrn’in  piedi . Aperfi  finalme- 
te  la  lettera,  e veddi  ch’ella  diceua  cosi.  La  parola, 
che  Don  Fernando  vi  dette  di  parlare  à voftro  Pa- 
dre, acciò  parlafic  al  mio , l'hà  mantenuta  più  per 
fodisfazione  del  fuo  gufto , che  del  voftro  vtile . 

Sappiate  Signore,  ch’egli  in’hà  domandato  per 
Spofa , e mio  Padre  trafportato  dal  penfare  che  il 
partito  di  Don  Fernando  fia  miglior  del  voftro,  hà 
fatto  tutto  quello  che  gl'hà  domandato, e q uefto  è 
tanto  certo,  che  di  qui  àdu e giorni  m’hà  da  fpo- 
•fare  si  fegreta  mente,  e si  (oli,  che  fola  mente  il 
Cielo,  c qualche  perfona  di cafa hà eflcrne  tefti- 
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monio . Voi  potete  immaginami  compio  fia  ri- 
mafia  : fé  vi  flà  bene  il  venire  pcn fatelo  : c s’io  vi 
voglio  bene , ò nò,  ve  Io  dimoftrerà  il  (uccellò  di 
quello  negozio  . A Dio  piaccia, che  quella  lettera 
giunga  alle  vollre  mani,prima  che  la  mia  fia  forza- 
ta à vnirfi  con  quella  di  chi  non  sà  mantener  1&^ 
fede , che  vna  volta  promette . Quello  fu  in  con- 
elulione,  il  tenore  della  letteraria  cagione  perch' 
io  mi  meflì  fubito  in  cammino  fenz'alpetrare  altra 
rifpolla  , ne  altri  danari , poiché  chiaramente  cc*? 
nobbi  all’hora  che  Don  Fernando  m'haueua  man- 
dato dal  luo  fratello,  non  per  amor  de  caualli , ma 
per  fuogullo  : tanto  mi  (degnai  con  lui  per  paura 
di  non  perderla  gioia  , che  con  tanti  anni  di  ferui- 
tu,  & di  defiderio  haueuo  guadagnato, che  mi  nac- 
quero ale  à piedi  ,»c  quali  volando  giunfi  l'altro 
giorno  al  mio  paefe,  all’hora,  & al  tempo,  che  era 
conueniente  per  parlare  à Lucinda  . Entrai  den- 
tro con  gran  fegretczza,e  Jaiciai  la  mula  ch'io  me- 
nauoin  cafa  di  quel  galantuomo  , portatore  della 
lettera , c volle  la  forre , cheall’hora  io  l’hauefli 
buona  ; poiché  trouai  che  Lucinda  ftaua  all’infer- 
riata, tellimonio  del  noftroamore.  Ella  fubito  mi 
conobbe,  & io  lei , ma  non  della  maniera , ch’ella 
mi  doueua  conofcere , & io  conofcerla , ma  chi  c 
quello,che  fi  polla  gloriare  d’hauer  mai  potuto  pe- 
netrare, c fapere  il  confu fo  penderò , & la  mutabil 
condizione  d’vna  donna?  nifluno,  per  quanto  cre- 
do* Dico  dunque,  che  fubito  che  Lucinda  mi 
vedde,  dille.  Cardeniojo  fono  di  nozze,  & mi 
ftanno  afpertando  in  (ala  Don  Fernando  il  tradito- 
re,  e mio  Padre  l'auaro,  con  altri  tcftimonij , cho 
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piu  toflo  potranno  dire  d'haucr  §vifto  Ja  mia  mof- 
re,  che  il  mio fpo fa Iizio  : non  t'alterare  amico, 
mà  fi  di  ritrouarti  prefente  à quello  facrifizio  , il 
quale,  le  non  porri  cfTcr  impedito  dalle  mie  paro- 
le, porro  vn  pugnai  nafeofto  ,chc  patri  ruibarc  la 
mia  determinata  forza  ; dando  fine  alla  mia  vita , e 
principio  da  farconofcer  l'amore, ch'io  t’hò  porta- 
to, & ancor  ti  porro . io  gli  rifpofl  tutto  turbato 
e frettolofo  , temendo  di  non  hauer  tanto  tempo 
da  rifondergli,  e gl  i dilli . Fate  Signora  mia  , che 
riefea  vero , quello  che  dite,  che  fc  voi  portare  vn 
pugnale  per  acquiftar  credito , io  porto  vna  fpada 
per  difendenti  con  effa , ò per  darmi  morte,  fe  1*_» 
Fortuna  ci  vorrà  efier  contraria  . Io  credo  ch'ella 
non  porcile  vdir  tutto  quello  ch'io  gli  diccuo, per- 
che Tenti  che  la  chiamaron  Tubito,  e diflfero , chej 
lo  fpofb  la  flaua  afpettando . Venne  in  quello  la_* 
notte  della  mia  malinconia , fi  nafeofe  il  fole  dei- 
lamia  allegrezza, rimafero  i miei  occhi  fenza  luce, 
c*l  mio  giudizio  fenza  difeorfo,  nò  trouauo  la  Gra- 
da per  entrare  in  fua  cafa , ne  anco  porcuo  andare 
altroue:  ina  confideranno  di  quanta  importanza 
era  la  mia  prefenza  per  ogni  buon  rifpctto  in  tal 
cafo,  mi  rincorai  il  più  che  potetti , e v’entrai , c 
come  quello,  che  già  fàpeuo  ogni  cantone  di  effa, 
e molto  più  per  il  rumore,  che  legatamente  vi 
era,  ni  (Tu  do  fc  n’accorfè,e  cosi  fcnz’eflcr  viflo,heb- 
bi  tempo  di  mettermi  in  vna  concauità  d'vna  fi- 
neflra  dell’iftefTa  fala  , che  dalle  punte,  & eflrcmiri 
di  due  tappeti  era  coperta,  dietro  à quali  poteuo 
beniftimo  vedere  fenz'efTer  veduto , quanto  nella 
fala  li  faceua . Oh  chi  porcile  dir’hora , comejmi 
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tre  «natia  il  cuore  tutto  il  tempo  ch'io  vi  fletti  na- 
feofto  ? lecofe  che  mi  veniuanoalla  fanrafia , & al- 
la confidcrazione  ì che  furono  tante , e tali , cho  , 
non  fi  ponno  dire , ne  anco  lìà  bene  à dirle  : baila  ' 
folamcnte,  che  Tappiate»  che  lo  fpofo  entrò  in  faià 
con  quel  Tuo  veftito ordinario»  e menaua  perPa-  | 
drino  vn  Cugino  di  Lucinda,&  in  tutta  la  fala  non 
Aerano  altri  forailieri  » chei  feruirori  di  cafa  » di  lì  ! 
àvn  poco Lucinda  vici d'vna galleria;  accompa- 
gnata dalla  madre»  & da  due  Tue  Donzelle»  si  bene 
Acconcia  » & adorna  » come  fi  richiedena  alla  Tua 
qualità , e bellezza , e come  quella  » che  era  la  per- 
fezione della  galanteria  » e gentilezza . Stetti  tan- 
to fofpefo,  & ablorto»  che  non  hebbi  tempo  di 
guardare  > e notare  particolarmente  che  veftitoel- 
rhauefle»  folo  potetti  cono/cerc  il  coleriche  era  ■ 
incarnato  » e bianco  » & gl.abbaglrori , che  canfa- 
uano  ie  pietre»  e gioie  dell'acconciatura  dei  capo  » 
& di’ tutto  il  veftito;  e tutte  quelle  cofe  erano  vin- 
te dalla  .(iugular  bellézza  de* Tuoi  lunghi , e biondi  . 
capelli , che  erano  tali  » che  incompetenza  dello 
pietre  prtziofe  , e del  lume  ,-chc  vTciua  da  quattro  ] 
«orcie  che  erano  in  lata  » il  Tuo  con  più  Tplcndore»  ; 
à gnocchi  fi  ofteri ua . Oh  memoria  inimica  mor- 
dale del  mio  ripofo,  à che  Teme  rapprcfèntarini 
•adclTo  l’incomparabil  bellezza  di  quell’adorata  ni- 
amica  mia  ? non  Tara  egli  meglio  crudel  memoria  J 
'che  tu  mi  ricordi , e rapprefenti  quello  che  all’ ho- 
tra  mi  fece  » perche  mollo  da  si  notabil  affronto  » i 
procuri,  non  dirò,  vendicarmi,  almanco  perder  la  | 
Vita  ? Non  vi  ila  noiofo  Signori  Tentirc  quelle  mie  i 
digrdlìoni } perche  la  mia  pena  non  è di  quelle  > j 
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che  fi  pollino,  ò deumo  raccontare  con  bruiti  , e 
quali  di  patto «perche  ogni  Tua  circ uftanza  pare  à 
me  fia degna  d’vn  lungo  ragionamento.  A quello 
rifpofcil  Pieuano,  che  non  folo  non  gl’incrcfceua 
Falconarlo,  ma  che  riceueua  gran  piacete  daU’i'- 
dire  ogni  minuzia,  per  clfcr  clTc  tali , che  non  me- 
ritauano  c(Tcr  taciute , anzi  la  medefima  attenzio. 
ne,chclccofepiùelTenziali.  Dico  dunque,  fe- 
guitò  Cardenio , che  dando  ogn'vno  in  fala  entrò 
il  Curato  della  Parrocchia , e pigliando  ambi  due 
per  .la  mano , per  far  quello , che  in  lìmi!  arto  fi  ri- 
chiede, diffe.  Volete  voi  Lucinda  il  Sig.  D.  Fer- 
nando che  èqui  prclènte,  per  voftro  legittimo 
fpofo,  come  comanda  la  Santa  Madre  Chiefa  ì Io 
cauai  fuora  il  capo  dc’tappcti,  & con  gl'orecchi  at- 
tenti fiì  ufi  , c l’animo  turbato  , mi  poli  ad  alcolra- 
re quello  che  Lucinda  rifpondeua,afpcttandodal- 
la fua riipofta la  fenrenzia  della  mia  morte,  ò la 
confermazione  Jdella  mia  vita . Oh  chi  haucfs’ha» 
uuto  airhoratanr’animo  d'vfcir  fuora  dicendo  ad 
alta  voce  ? Ah  Lucinda , Lucinda  (là  in  ceruello  , 
c guarda  quel  che  fai , confiderà  l’obligo  che  mi 
tieni , che  fei  mia , e che  non  puoi  eflfer  d’altri,  au- 
ucrtifcijchc  il  dir  tù  fi  : m’hà  fubito  à priuar  di  vi- 
ta. Ah  Don  Fernando  Traditore,  ladrone  della 
mia  gloria , morte  della  mia  vita , che  vuoi  ? che 
che  pretendi  ? confiderà  che  non  puoi  Chriftiana- 
: mente  confeguire  il  fine  del  tuo  defiderio  , perche 
Lucinda  è mia  Spola , & io  fon  Tuo  marito  : oh 
pazzo  ch'io  fono  ? hora  che  ftò  lontano  > c fuor  di 
pericolo  dico,  che  doucuo  far  quello,  che  non-, 
feci: hora  ch’io  Aò  lattato  rubbarmi  la  mia  cara 
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gioia  maladico  il  Indro,  del  qua!  haurei  potuto 
♦cnditarmi , s'haucfs'hauuto  tant’animo  per  far 
quello  , con  cl’hò  per  laaienrarmi  : ma  già  che^  . 
all’hora  fui  codardo  , c lemplice,  non  è maraui- 
glia  che  hora  muoia  fuergognaro,pentiro,  e pazzo. 

Il  Curato  fiaua  afpettando  la  rifpofta  di  Lucinda 
che  flette  vn  gran  pezzo  à darla,  e quand'io  crede- 
uo  ch’ella  cauafleil  pugnale  per  fare  vn’atto  heroi- 
co , ò Iciogliefle  la  lingua  per  dire  qualche  verità, 
ò manifeflar  qualche  inganno, che  in  vtil  miori- 
fultafle  , fento  ch’ella  dice  con  debole,  e tremante 
voce.  Si  voglio  . E ridetto-ditte  Don  Fernando, 
e dandogli  l’anello , rimafero  legati  con  nodo  in- 
diltòlubìle.  Lo  fpofo  andò  ad  abbracciar  lafua 
fpofa,  & ella  mettendoli  la  mano  fopra  la  parte  del 
cuore,  fi  venne  meno  tri  le  braccia  materne  : pen- 
tì hora  ciafcheduno , com*io  rimali , vedendo  col 
si,  ch’haueuo  vdito,  burlate  le  naie  fperanze,  e riu- 
feir  falfe  le  promette,  e le  parole  di  Lucinda , lenza 
fperanza  di  poter  mai  più  ricuperarci!  bene,  di  che 
in  quello  illante  fui  priuo;  rellai  fenza  configlio 
( abbandonato  al  parer  mio  ) da  tuttofi  Cielo,  di- 
uenuto  nimico  della  terra , che  mi  follentaua  , n e- 
gandemi  l’aria  il  fiato  per  i miei  fofpiri , e l’acqua 
Thumorc  per  i mie'occhi/olamentc  il  fuoco crei** 
be  in  maniera,  che  m’abbrucciaua  viuo  di  rabbia , 
cgelofia.  Ogn’vn  fi  turbò  con  lo  fuenimento 
di  Lucinda  , c sbottonandogli  la  madre  il  petto, 
acciò  fcntific  vn  poco  di  refrigerio  , vi  trouaron 
dentro  vna  lettera  lìgillata  , che  fù  tolio  aperta  da 
Don  Fernando , Se  la  Ielle  al  lume  d'vna  di  quelle 
torcic,  e quando  l’hcbbe  letia  fi  mette  à federe  su 
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vna  fedii , & appoggiando  la  guancia  alla  mano  à 
goifa  d’huomo  pcnlatiuo  non  fi  curando  di  vede- 
re i rimedii  che  ftceuano  alla  fua  fpofa  per  farla 
rinuenire . Io , vedendo  folleuata  iurta  la  gente  di 
cafa,  m’arrilicai  à vfeirmene,  ò mi  vedcflcro.  ò nò 
con  fermo  propofiro,  fe  m'hautfTcro  vitto,  di  fare 
vna  pazzia , che  rutto  j!  mondo  fi  fufs'accorto  dei 
mio  giufto  fdeg no,  & della  voglia  che  haueuo  di 
gaftigare  la  fàlfità  di  Don  Fernando , & anco  l'in- 
cottanza  della  fuenura  traditora  : ma  la  mia  forte» 
che  maggior  mali  m’hauea  promefio  ( fe  però  fia 
pofiibile  che  maggiori  trouar  fi  poffinofvolfe  che 
in  quel  punto  m’auanzafie  il  giudizio,  che  dall’ho- 
ra  in  quà  non  hòhauuro,  e cosi  fenza  voler  far 
vendetta  de  miei  maggior  nemici,  ( che  per  eller 
tanto  fuor  di  me,rhauerei  potuta  facilmente  fare) 
volli  farla  di  me  ftcflb , & eflfeguire  in  me  la  pena  , 
che  quelli  mcritauanoj  e fors'anche  con  più  rigore 
che  non  hauerei  fattocon  loro,  fe  all’hora  gl*ha- 
. ueflì  dato  la  morte  $ poiché , quella , che  repenti- 
namente fi  riceue,prc(to  dà  fine  alla  pena,ma  quel» 
la  che  è prolongata  da'tormcnti  Tempre  ammazza 
fenza  finirla  vira  » Vfcij  finalmente  di  quella  cafa 
e me  n'andai  à quella  di  colui,doue  haueuo  lafcia- 
to  la  mula , e facendogli  metter  la  fella , fenza  dir- 
gli i Dio  vi  montai  foprt , & mi  partii  della  Città 
fenz'haucr  ardire,  come  fecondo  Lot,  di  voltarmi 
à dietro  per  vederla  : c quando  fui  foto  in  campa- 
gna , e l’ofcurirà  della  notte  mi  ricopriua , cons- 
tandomi col  fuofilenzio  à querelarmi  , fenza  ris- 
petto , ò paura  d’eflcr  Tentilo , nè  ccnoiciuro  cauai 
fuora  la  voce, e faolli  la  liaguaimaudando  infinite 
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maledizioni  à Lucinda,  & à Don  Fernandoicomc 
fc  quelle  fuflero  Ilare  badanti  à farmi  vendicar  del 
torro  fattomi  ; la  chiamai  crudele , ingrata  , fai  fa, 
e feonofeente  ; ma  fopra  tutto  auara , poiché  le^ 
ricchezze  del  mio  amico  gl’haueuano  acciccaro  gl* 
occhi  della  volontà  , per  leuarla  à me  , c darla  à 
colui,  che  hauea  trouatopiù  liberalità  > c larghez- 
za nella  Fortuna  : & in  mezzo  à quelle  maledizio- 
ni, & vituperij , la  feufauo , dicendo , che  non  era 
miracolo,  che  vna  donzella  ritirata,  in  cafa  de’fuoi 
padri,  affueffatta,  & auczzaad  eflcrgli  ferri  pi  e obe- 
diente  , haueffe  voluto  obbedirgli , dandogli  per 
fpofo,  vn  gentil’ huomo  si  nobile , ricco  , c bello  , 
cne  s’ella  non  l’haueffc  voluto  accettare,  fi  faria 
potuto  credere,  ò ch’ella  non  Jiaucffe  hauuro  giu- 
dizio , ò ch'ella  haueffe  hauuro  altroue  l’affezione; 
cofa  che  redundaua  in  pregiudizio  della  fua  fama  , 
e riputazione  : poi  diceuo , che  fe  beneella  haueffe 
detto  ch’io  ero  il  tuo  fpofo,  haurebbano  vifto> 
ch’ella  non  haurebbe  fatto  in  pigliarmi , si  catti ua 
elezione,  che  non  l'haueffero  facilmente  feufata, 
perche  auanti  che  Don  Fernando  gli  fi  fuflè  pro- 
porlo, loro  ffefiì  non  hauerebbon  mai  potuto  tro~ 
uarc  ( fcpeiòhaueffcro  ben  dilcorfo)fuggetro  mi- 
glior di  me  per  oliere  fpofo  della  Ior  figliuola»  e 
ch’ella  hauerebbe  deliramente  potuto  dire,  prima 
ch’ella  fi  fuffe  villa  alle  ff  rette  di  darmi  la  mano» 
ch’io  gl’haueuodato  la  mia»  che  io  hauerei  fatto  » 
tutto  quello,  che  in  fimil  calo,  haueffe  finto.  Mi 
rifolueni  finalmente  à dire  , che  il  poco  amore  , il 
poco  giudizio , & la  grande  ambizione , e defide* 
rio  delle  grandezze , furon  cauta , ch’ella  fi  feoe- 
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daflc  delle  parole,  con  IcquaM  m’haucua  inganna- 
to, trattenuto,  e fuftentato  . nelle  mie  fperanze , & 
honefle  voglie . Con  quelle  voci,  e con  quella  in- 
quietudine camminai  tutta  quella  notte  ; c fui  fare 
del  giorno  mi  rrouai  all’entrata  di  tquefte  monta- 
gne, per  le  quali  andai  tre  altri  giorni , fenza  tro- 
uar  mai  flrada , nè  fentiero , e finalmente  giunfi  d 
certi  prati,  clic  non  sò  veramente  à che  banda  rie- 
fchinodi  quelle  monragne,  & quiui  domandai  i 
alcani  Pallori  dou’io  hauerei  potuto  trottare  il  Ino 
go  in  ette  più  auftero  : mi  ditterò , che  da  quella-» 
parte;  & 10  incontinente  v’andai, con  intento  di  fi- 
ni rui  la  vita, e quando  entrai  per  quelli  virgulti,  mi 
ù mori  perla  ftracchczza,  c perla  firme,  la  mula;  ò 
( à quello,  che  più  facilmente  credo  ) per  rimuo- 
ver da  fe  vn  si  inutil  pefo,  com’era  il  mio . Rimali 
à piedi,  lenza  forze,  morto  di  fame,  e fenz’haucrc, 
ne  penfare  à foccorfo  alcuno . In  quella  maniera 
(letti  non  sò  quanto  , dillefo  in  terra , di  doue  mi 
leuai  di  li  à vn  poco  di  ifpazio,  fato! lo,  c mi  trouai 
appretto à certi  caprari , che  douettero  infallibil- 
mente etter  quelli  che  m'aiutarono  nella  mia  nc- 
ccflìtà  : poiché  mi  dittero  come  m'haueuan  troua* 
to,  e com’io  llauo  dicendo  rami  fpropolìti,e  fcioc- 
chcrie,  che  dauano  chiaro  indizio  d'haucr  io  perfo 
il  ceruello,&dairhorain  qud  mi  fono  accorto.che 
non  I’hòlano  del  rutto,  anzisifeemo,  c debole, 
che  fò  mille  pazzie , llracciandòmi  i vettiri , e gri- 
dando per  quelle  lolitudini , maladiccndo  la  mia 
forre,  e reperendo  in  vano  l’amato  nome  della  mia 
nimica , fenz’hauerall’hora  nittun’altro  dffcorlò  , 
ne  fine,  che  di  finir  la  vita  gridando,  c quando  in_» 
prima  . X me 
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me  ri  torno, mi  rrouo  sì  (tracco,  e pedo, che  appena 
mi  po(To  muouere  : la  mia  più  ordinaria  danza,  è 
laconcauità  d’vn  fugherò , che  feruedi  coperta  à 
quello  mifero  corpo?  i vaccai, e caprari,che  vanno 
per  quelle  montagne,  modi  da  carità,  mi  foftenta- 
no,  mcrtendotiTil  cibo  per  le  drade,  e rupi,  di  do- 
ue  à forte  penlano  ch’io  polla  pattare,  e trouarloj  e 
così  benché  per  all’hora  mi  manchi  il  giudizio , la 
recediti  naturale  mi  dà  a conofcere  il  fuftento  , e 
detta  in  me  il  de  fiderio  di  bramarlo, e la  volontà  di 
pigliarlo.  Altre  volte  mi  dicono , quando  m’in- 
contrano con  giudizio,ch’io  vò  alla  lirada, c glielo 
piglio  per  forza,  fe  bene  i Pallori,  che  dalla  terra  lo 
portano  alle  lor  capanne,  me  lo  danno  volentieri , 
e cosi  palio  la  mia  mifera  vita,  (intanto  che  al  Cie- 
lo piaccia  di  condurla  al  fuo  vltimo  fine,  ò di  met- 
terlo nella  mia  memoria, acciò  non  mi  ricordi  del- 
la bellezza,  c del  tradimento  di  Lucinda,  e del  tor- 
to di  Ferdinando,  che  s’egli  fà  quello,  feuza  tornii 
la  vita,io  farò  altro  dìfegno, quando  che  nò,lo  pre- 
gherò, che  attoluta  mente  habbia  mi  ferie  ordia., 
dell’anima  mia,  poiché  io  non  fenro  in  ine  valore, 
ne  forza  da  cauare  il  corpo  da  quella  ftrettezza,do- 
ue  per  mio  particolar  gufto , hò  voluto  metterlo . 
Quella  è Signori  la  dolente  hiftoria  della  mia  di- 
/grazia,diteini  s ella  vi  par  tale, che  fi  poto  celebra- 
re con  manco  dolore  di  quello , che  nauete  vifto  ? 
e fatemi  piacere  di  configliarmi , e pervadermi 
quello,  che  la  ragion  vi  detta  j che  mi  polla  fcruir 
di  rimedio,  perche  mi  giouerà  in  q uel  modo , che 
gioua  la  medicina  ordinara  da  vn  gran  Medico  al- 
ì'amm alato  che  nòn  i*  vuol  pigliare.,  lo  non  vo- 
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glio  fanità  lenza  Lucinda  , e già  ch’ella  vuol  elfer 
d’altri,  eflendo,  e douend’cfler  mia , mi  piace  d’ef- 
fer  fgraziaro , potendo  etterc  (laro  venturofo  : ella 
hà  voluto  con  la  Tua  incoltanza , fare  (labile  la  mia 
touina  , io  voglio  con  procurar  di  rouinarmi  far 
con  tenta, quella  fua  voglia,  e farò  efempio  à pode- 
ri, che  à me  folo  è mancato  quello,  che  auanzà  ad 
ogni  sfortunato,  il  qual  Tuoi  riceuer  confolazione 
dal  confiderai  che  gl’è  impedìbile  l’hauerla,  & à 
ine  è cagione  di  maggior  difpiaccre , e di  maggior 
male,  che  penfo  non  potrà  ne  anco  finirli  con  la_> 
morte . Qui  fini  Cardenio  il  fuo  lungo  difeorfo , 
c si  infelice,  come  amorofa  hiftoria  , e quando  il 
Pieuano  s’apparecchiaua  à dirgli  qualche  cola  per 
confolarlo,  lo  fufpefc  vna  voce  che  vdì , che  con.» 
dolorofi  accenti  diceua  quello  , che  fi  dirà  nella.» 
Quàrca  Parte  di  quella  narrazione?  perche  qui  det- 
te fine  il  fauio,  e confidcrato  hiftorico  Cide  Ha- 
mete  ficncngeli  alla  Terza  • 


fine  della  T er^a  Parte  • 
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CAPI  T 0 L O XXVIII. 

Che  tratta  della  nona , e gratiofa  ventura , che  fiHceffh 
al  Pieuano , ejr  al  Barbiere  neWifìeffa 
Montagna  % 

FEliciffìmi,  c venturo!!  faron  que'tempi , ne’ 
quali  Taudaciffìmo  Caualicro,  Don  Chr- 
friottc  della  Mancia  , andò  per  il  Mondo  i 
poiché  per  haucr  fattosi  honorara  delibe* 
razione  come  fù  quella  di  voler  re  fu  fei  tare, e retti* 
tuire  al  mondo,  il  già  perfo , e quali  mort'ordine 
deH’errante  Caualleria,  è flato  cauta , che  bora  ìilj- 
quella  nollra  ctà,priua  d’allegri  tratrcnrmentivgo- 
diamo  non  /olamente  la  dolcezza  della  fua  vera 
hifìoria;  mà  de’fuoi  ragionamenti,  & epifodw,  che 
non  fon  men  piaceuoli , & artifìziofr  den'iftefla.*, 
hiftoria;  la  quale  feguitandoil  fno  petfinaro,rorfo>, 
& mnafparo  filo,  racconta,  che  quando  il  Pienano 
s’era  apparecchiato  per  confolar  Cardcnio,  fu  im- 
pedi  so  da  vna  voce , che  con  inetti  accenti  diceuà 
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in  quella  gliilu  . AhCicio,  c egli  potàbile  ch’io 
habbia  trouato  vn  luogo,  che  polla  fcruir  di  fepolfc 
tura  al  noiofo  pelò  di  quello  corpo, che  con  tanto 
mio  difgufto  foftengo  ? penlò certo  d’haucrìo  tro- 
uato,  fe  la  loiitudine,che  mi  promctrono  quello 
montagne,  non  m’inganna.  Oh  mifcreila,  e quan- 
to più  dolce  compagnia  faranno  quelle  rupi , Se 
afp rezze  alla  mia  intenzione  ,che  quella  dpniflun’ 
altr'huomo  del  mondo?  non  trouandolenc  alcu- 
no,dal  quale  fi  polla  fpcrar  còfiglio  ne’dubbi»5con- 
folazione  nc’lamenti , nc’rimedio  ne’mali  . Tutto 
quello  dilcorfo  vdiua  molto  bene  il  Pieuano,  c 
qucllichceran  /èco  , e parendogli  ( com'era  vera- 
mente ) che  chi  lo  faceua  tulfe  vicino , fi  lcuarono 
per  andar  à veder  chi  gl’era , & non  erano  andati 
venti  palli,  che  veddero  à piè  d’ vn  /rallino  vn  gio- 
uanotto  à lèdere  in  habito  di  contadino,  al  quale  , 
perche  fi  lauaua  i piedi  in  vn  micelio  , cheiui  cor- 
reua  ; non  poterono  per  all’hora  vedere  il  vifo,  & 
ancora  perche  giunlcro[con  tanto  filcnziojche  egli 
non  gli  lènti,  ne  ad  altro  era  intento  chea  iauars'i 
piedi,  che  erano  propriamente,  come  due  pezzi  di 
bianco  cnftallo  , che  tri  quelle  piare  dei  rpiccllo 
pareua  nato  :fi  marauigiiarono  della  bianchezza^, 
e bellezza  de'piedi;  parendogli, che  non  fu  Acro  au- 
uezzi  à calpcllar  zolle,  nè  ir  dietro  all’aratro  , nè  à 
buoi  ; come  diuiqflraua  l'nabito,  chcei  portaua;  c 
cosi  vedendo  che  non  erano  fiati  fentiti,il  Pieuano 
che  andaua  innanzi,  fece  Pegno  à gl’altri  due , cho 
^agguatta  fiero,  ò nafeondefièro  dietro  à certi  fallì 
che  erano  quiui,e cosi  fecero,  tenédo  attentamen- 
te gl’occhi  addofib  al  garzone,chc  haucua  vn  gran 
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Santambarco  bigio,  cinto  con  vn  bianco  fciuga- 
toio,&  vnpaio  di  calzoni,  c borzacchini  ddl’iftef- 

10  panno , del  qual'era  vn  berrettino , che  haueua 
in  capo  ; i borzacchini  erano  alzati  fino  à mezza** 
gamba,  che  non  parcua  fé  non  vn  pezzo d'alaba- 
ttro . Finito  ch'egli  hebbe  di  lauars’i  piedi , lubito 
con  vn  feiugatoioda  capo,  che  fi  cauò  di  Torto  al 
berrettino,  le  gl'afciugò,  e quando  fé  lo  volfc  ieua* 
re  alzò  il  vifo  di  maniera,  che  hebbcrotépo  quel* 
li,  che  lo  ftauan  guardandoci  vedere  vn’ìncom pa- 
rafo il  bellezza,  e tale,  che  Cardenio  con  balla  voce 
di  (Te  al  Pieuano  : già  che  quella  non  è Lucinda,nò 
è tampoco  perfona  humana,  ma  più  rollo  diuina * 

11  giouane  fi  cauò  il  berrettino , e fcuorendo  la  te- 
tta fi  cominciarono  à fciorre,e  fpargerfi  certe  chic* 
me,chc  gl’hauercbbono  potuto  hauer  inuidia  q ucl- 
lc  del  Sole  . Da  quello  conobbero,  colui  non  elfcr 
contadino  , mi  vna  donna  gentile , & anche  la  più 
bella?  che  fino  all’hora  niflun  di  lor  due,  hauelfej 
villo,  ne  anco  Cardenio, fé  non  hauefle  guardato, 
c conjofciuro  Lucinda,che  poi  ditte,  che  lolamen- 
re  la  bellezza  Tua  poteua  garreggiar  con  quella  . I 
lunghi,  e biondi  capelli,  non  lolo  gli  copnuano  le 
fpaile , mà  da  ogni  banda  la  nafeondeuano  in  ma- 
niera , che  fuorché  i piedi,  tutto  il  tettante  dei  cor- 
po, era  coperto , tale  > c si  folta  era  la  fpettTczza  di 
efiì . Gli  leruiron  poi  di  pettine  , certe  mani , che* 
fc  i piedi  gl’erano  parli  nell'acqua, pczzijdi  crillallo, 
le  mani  ne’capelli  gli  pareuano  palle  di  condcnfara. 
neue,  c tuttoquefto  accrclceuain  tutti  tre  che*> 
la  guardauano,  il  defideriodi  faperc,  chi  ella  futtfc,. 
c perciò  deliberarono  di  lafciarfi  vedere , & per  il 

nioui* 
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mouimcnro  che  fecero  nel  rizzarsi n piedi,  la  bella 
giouane  alzò  il  capo,  c leuandofi  con  ambe  le  ma- 
ni i capelli  dinanzi  à gnocchi  , guardò  di  dou'cra 
venuto  quel  rumore,  & appena  l’hcbbe  vitto,  chc-> 
fi  Ieuò  in  piedi,  e così  fcalza,  e fcapigliata  com’era 
pigliò  prettamente  vn  fagotto  , che  parcua  di  pan- 
ni, che  haueua  accanto, e volle  mettcrs’in  fuga  per 
la  paura,  e fpauento  riceuuro;  mà  non  hebbe  fatto 
lèi  palli,  che  non  potendo  foffrire  i dilicari  piedi  la 
durezza  delle  pietre,  cadde  in  terra,e  vedendo  que- 
llo tutti  tre  andarono  alla  volta  fua , & il  Picuano 
fu  il  primo  à dirgli . Fcrmatiui  Signora  chiunque 
voi  fiate,  che  quelli,  che  qui  vedere,  fono  qui  per 
fcruirui , & non  occorre  che  fuggiate  per  si  licut-» 
caufa  ; poiché  i vòttri  piedi  non  lo  potranno  fop- 
portare, ne  noi  altri  lo  potremo  acconfentirc.Stan- 
do  ella  à tutto  quello,  attonita,  e con  fu  fa , non  ri- 
fpondeua  parola . Finalmente  gli  s'accodarono,  e 
pigliandola  per  la  mano , il  Pieuano  feguitò , di- 
cendo. Quello  Signora,  che  ci  copre  il  voftr’ha- 
bito,ci  è feoperto  da  vollri  bc’capelli,indizio  chia- 
ro, che  non  deu'clfer  di  poca  importanza  la  cagio- 
ne; che  ha  farro  trauedire  in  habito  si  indecente  la 
voftra  bellezza;  e condottola  ad  habirare  in  queda 
folitudine,  dou’è  data  gran  forre  l’haucrui  ero  nato, 
fenon  per  riàhedio  del  voftro  male,  almeno  per 
dami  configlio:  efiendo  che,  niflun  male  può  eflcr 
si  noiofo,  ne  si  grande  , quando  però  non  priui  di 
vita,  che  non  voglia  afcoltarnon  ch’altro,il  confi- 
glio, che  fanamente  fi  dà,  à chi  lo  patifee  : di  ma- 
niera che  Signora  mia,  ò Signor  mio , o chiunque 
Voi  volct’cflcre , lafciate  andar  la  paura,  che  v’hi 
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cagionato  la  voftra  villa , c raccontateci  la  voftra 
buona,  ò cattiua  Fortuna , che  in  turti  noi  vnita- 
menre , ò in  ciafcheduno  in  particolare  trouaretej 
chi  v’aiuti  à lopportaril  dolore  delle  voftrc  difgra- 
zie.  Mentre  il  Pieuano  diceua  quello,  la  fconolciu- 
ra  giouane  llaua  come  sbalordita  , guardandogli 
tutti,  lenza  muouer  labbro, ne  dir  parola,  dell’iftcf- 
fa  guifa  appunto,  che  vn  rultico  Villano , che  im- 
prouiramentc  vede  cola,  da  lui  mai  più  vcduta;mà 
tornando  il  Pieuano  à dirg/i  altre  cole  à quello 
propoftto,  gettando  ella  vn  profoudo  folpiro,  rop- 
pe  il  lìlenzio,  e dille . Già  che  la  folitudine  di  que- 
lle montagne  non  è Hata  badante  à ricoprirmi , ne 
la  f«apigliatura  de  mici  leompolti  capelli  ha  volu- 
ro  , che  la  mia  lingua  fia  bugiarda  , l'aria  bora  in_, 
vano  fìnger  quello , che  le  mi  rude  créduto , pro- 
cederebbe più  tolto  da  cortefia,  che  da  nilfun’altro 
riaperto.  Supporto  quelto,  dico  Signori,  che  vi 
ringrazio  dell'ofterte,  che  m’haucte  fatto,  con  le-> 
quali  m’hauctc  obligataà  darui  fodisfazione  in-.» 
quanto  delìderate  j le  ben  remo,  che  la  relazione 
ch’io  vi  darò  delle  mie  feiagure  v'apporterà  tanto 
noia,  come  compaflìone;  poiché  non  trouerete  ri- 
medio, che  g li  gioui,  ne  confolazionc  che  le  miti- 
ghi; con  tutto  ciò  perche  l’honor/mio  non  vadi 
vacillando  nelle  voftre  menti',  hauqpdo  già  cono- 
lciuto  ch’io  lon  donna, & vedendomi;  giouane,fola 
& in  tal  habito,  coll,  che  à mettcrl'iniicme,  òcia- 
fchcduna  da  perle,  polfou’crtcr  di  pregiudizio  à 
qual lìuoglia  honorato  nome  , bifogncrà  ch'io  vi 
dica  quello  che  vorrei  tacere,  fé  poterti . Dilfe  tut- 
to quello  lenza  far  pania  quella , che  pareua  sì  bel- 
la 
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la  donna»  con  vna  lingua  si  fpedira,  c con  vna  vo- 
ce si  luaue,  che  tanto  gli  fece  marauigliare  la  l'uà 
prudenza»  come  la  fua  bellezza  , e tornando  à far- 
gli nuoue  offerte,  c nuoui  preghi,  acciò  mantener- 
le la  già  fitta  promelfa,clIa  lenza  fiuti  più  pregare, 
ealagìndofi  con  ogni  honeltà,òc  rau mando  i capelli 
li  melfe  à federe  lii  vna  pietra  , e ponendola  tutti  à 
tre  nei  mczzo,sforzandos’ella  di  ritener  le  lacrime, 
con  chiara , e ripofata  voce  cominciò  cosi  l’hifto* 
ria  della  fua  vita  . 

In  quella  Andaluziaci  è vna  terra , dalla  quale 
piglia  il  titolo  vn  Duca , chelofivno  di  quelli, 
che  in  Spagna  fon  chiamati  Grandi,quefto  hi  due 
figliuoli  : il  maggiore , che  è herededel  fuo  flato , 
& anco  de  fuoi  buoni  collumi , & il  minore  , che 
non  è al  parer  mio  herede  d’altro,  che  de  tradi- 
menti di  Vcglido,ede  gl’imbrogli  di  Gaialone.  Di 
coftui  fono  vaflallii  miei  padri , ancorché  di  bada 
condizione,  con  rutto  ciò  tanto  ricchi,che  fc  i beni 
del  fuo  nalcimento  fiiflcro  grandi , come  quelli 
della  lor  Fortuna,  ne  effi  li  potriano  chiamar  più 
felici,  ne  io  mi  vedrei  nella  miferia,  che  mi  rrouo  ; 
poiché  la  mia  poca  forte,  procede  forfè  da  quella  , 
che  hebbero  loro  in  non  nalccr  illuflriiè  ben  vero, 
che  non  fonosìhumili,che  fi  pollino  vergognare 
deircfl'er  loro, nè  si  alti,  ch’io  m’inganni  à dire  che 
la  lor  baffezza  è caufa  della  mia  difgrazta,  final- 
mente loro  fon  Contadini, perfone  che  procedono 
alla  buona , e che  non  hanno  quella  forte  di  ( vuoi 
fortifica  e che  turi  erano  di  ruzqt  di  Mori  , nc- di  Giu- 
dei ) ddeendenza  , che  fuor  efler  odiola  , e co- 
me fi  fuoi,  dire  ncl^a  noflra  Spagna , Chriftiani 

vecchi 
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vecchi  ftantij,  e tanto  fiantij,  che  per  la  lor  ric- 
chezza , e nobil  procedere  , vanno  à poco  à po- 
co acquifiando  credito , non  folo  di  Cittadini,  ma 
anco  di  gentilhuomini  : Te  ben  la  maggior  ricchez. 
za,  e nobiltà  , chclor  crcdenano  hauere  , era_» 
1’efìer  io  lor  figlia , e cosi  per  non  hauer  altra  , nc 
altri,  che  fuccedefie  nella  fuaheredità,  corno 
anco  per  cflcr  padri , Se  affezionati , io  ero  vna_» 
delle  più  accarezzate  figliuole,  che  mai  fuflero  fia- 
te da  padri  accarezzate  j io  ero  lo  fpecchio , doue 
fi  guardauano , il  bafione  della  lor  vecchia  , & il 
fine  douc  indirizzauano , col  voler  del  Ciclo,  tutti 
i fuoidefidcrij , che  per  effer  sibuoni , procurauo 
anch'io  di  non  hauergli  differenti  da’loro , & nel- 
rfteflò  modo,  ch'io  ero  padrona  del  fu’animo,  cosi 
anco  poteuodifporre  di  quanto  elfi  haueuano.  Io 
ero  quella,  chcpigliauo,  e licenziauoi  garzoni, 

( per  garzoni  s’intendono  i feruitori,  e minifiri  ) io 
teneuo  i conti  di  quanto  fi  feminaua , e ricoglie- 
ua  • gl’infrantoi  dell'olio  ( Infrantolo  è il  Mulino  do • 
ue  fi  fà  l ’ Olio  ) i tini  del  vino  , il  conto  del  beftia- 
ine  grofio,  e minuto, le  cadette  dell’api,  e finalmé- 
te  tutto  quello,  che  vn  ricco  contadino, come  mio 
padre,  può  tenere,e  tiene, era  Torto  la  mia  cufiodia, 
io  ero  la  maiordonna,  c la  padrona , con  tanta  mia 
cura,  e con  tanto  lor  gufto , che  non  fi  potrebbe^ 
mai  dire  con  mille  lingue  : il  tempo , che  del  gior- 
no m’auanzaua,  doppo  hauer  dato  ricapiro  à capo 
vaccari,  c*  fopraftanti,  & ad  altre  opere , lo  paffauo 
in  eflercizij  che  alle  Donzelle  fono  tanto  leciti»  co-  • 3 
me  neceflarij , come  fono  q uelli*  che  fi  fanno  con.» 
l’ago,  c guancialino , & anco  fpefle  volte  con  la-*  . 

rocca 
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cocca  » fc  à forte  per  mia  ricreazione  gli  lafciauo  • 
mi  tratteneuo  in  legger  qualche  libro  di  diuozio^ 
ne , ò à fonar  l’harpa  , moflrandomi  l’efpeneiizi  » 
che  la  malica  compone  granimi  /comporti  > de  al- 
leggerire le  pene»cagionaredairimmagina2ione« 
Quella  dunque»  era  la  vita  ch’io  faceuo  in  cafa  de’ 
mici  padri , la  quale  s' io  hò  raccontato  si  minuta* 
mente»  non  l’hò  fa  ero  per  vantarmi, uè  per  dare  ad 
intendere  ch'io  lia  ricca , mi  folo  perche  li  fappia 
quanto  fuor  d’ogni  mio  merito , fono  caduta  d<L» 
quel  buon  flato , che  hò  detto , in  quello  sì  mite* 
rabile  > in  che  hor  mi  ritrouo . Stando  adunque*» 
agorauata  da  tanti  carichi»  e con  tanta  guardia,  che 
fi  (aria  potuta  comparare  con  quella  d’vn  Mona- 
fiero , fenz’cfler  veduta  ( per  quanto  mi  paruc  ) da 
niflun’altro,  che  da  garzoni  di  cafa  ; perche  i gior- 
ni , ch’io  andauo  a melfa  era  sì  à buon  hora»  & an- 
dauo  sì  accompagnata  da  mia  Madre , e da  altro 
ferue  > de  si  coperta,  e timida , che  i miei  occhi  ve* 
deuano  appena  la  terra , doue  poncuo  i piedi  » e 
con  tutto  ciò  quelli  dell'amore , ò quelli  dell’ozio 
(per  dirmeglio)  uii  vennero  podi  nella  follecitu* 
dine  di  Don  Fernando,  che  quello  è il  no  me  del 
figlio  minor  del  Duca  che v’hò  detto.  A fatica** 
nominò  Don  Fernando  quella  * che  ciò  racconta* 
ua  , che  Cardeniodiucntò  di  mille  colori  » de  gli 
Venne  vn  fudorc  con  tanta  alterazione,  che  il  Pic- 
uano,  de  il  Barbiere,  che  fe  n’auueddero,  penfaroa 
gli  tornadc  quell'accidente  di  pazzia,  che  haueua- 
no  vdito  dire , venirgli  di  q uando  in  q uando  : ma 
Cardenio  non  fece  altro , che  lodare , e dar  fermo* 
guardando  fitto  la  contadina  » c dando  à penfare*» 
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chi  elio  fufle  5 la  quale  lenza  por  mente  à getti  di 
Gardenie  feguirò  il  l'uo  ragionamento  dicendo-*. 
E non  nVhebbero  ben  vitto , che  ( fecondo  ch'egli 
poi  ditte  ) rimale  di  me,  tanto  innamorato , come 
con  effetti,  lodimottrò.  Ma  per  finir  pretto  que- 
lla hiftoria  delle  miedifgrazie  , che  non  ha  fine  , 
( J^uì  non  fi  pkù  alludete  con  vocabolo  Spaglinolo  ) 
non  dirò  niente  di  quello  , che  fece  Don  Fer- 
nando per  manifèrtarmi  l’animo  fuo.  Sobornò 
tutta  la  gente  di  cala  mia , dette , & offeri  doni , e 
fauori  à miei  parenti , e non  era  mai  giorno , che 
nella  mia  ttrada  non  fi  fàcette  qualche  tetta,  ò alle- 
grezza , nifluuo  porcua  mai  dormir  la  notte  perle 
( (crenate  fono  la  mufica  , che  fi  fàalle  Dame  di 
notte  ) ferenate  : le  lettere, lenza  fapere  di  doue  mi 
venittfero,  erano  infinite,  e piene  d’amorofi  detti,& 
offerte,  con  manco  lettere,  che  promette  , e giura- 
menti te  rutto  quello,  non  folo  m’inrenenua,  mà 
più  torto  induriua  di  tal  forte , come  fe  fufle  flato 
mio  mortai  nimico,  e quanto  egli  faceua  per  far- 
mi condclcendcrc  con  la  fua  volontà, mi  parcua  lo 
faceflfe  con  differente  fine  : non  perche  mi  difpia- 
ceflela  gentilezza  di  Don  Fernando,  nè  perche»> 
m’infaftidiflecon  foilecitarmi , anzi  ini  daua  vn_« 
non  sò  che  di  piacere,  vedermi  amata  , & apprez- 
zata da  vn  si  nobil  Caualiero  , & non  mi  difpiace- 
ua  d’eflere  nc’ luoi  fcritti  lodata,  che  in  quello , per 
molto  brutte,  che  iiamo  noi  altre  donne , pare  à 
me,  clic  Tempre  ci  piaccia  l’ettef  chiamare  belle  : 
mà  à tutto  quello  s’opponeua  la  mia  honcftà , & i 
configli  che  ordinaria  mente  mi  dauanoi  miei  Pa- 
dri , che  già  làpeuan  buiifiimo , i’amnio  di  Doiu 

Per- 
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Fernando , il  quale  non  fi  curaua  più  , che  terrò 
il  mondo  Io  fapefle . 1 miei  Padri  mi  diccuano, 
che  rolameure  nella  mia  virtù  , e bontà  rimgtfc- 
uano,  e depofirauano  l'honor  Tuo  ,e  la  Tua  fama» 
e ch’io  confiderafiì  la  differenza  che  era  tra  me  » c 
Don  Fernando , e thè  da  quello  mi  farei  chiarita» 
che  i Tuoi  penfieri;  (ancor  ch’egli  haueffe detto 
altrimenti  ) riguardauano  più  toftoilfine  del  fuo 
gufto,  che  del  mio  bene  ,e  ches’io  volelfi  trouarc 
in  qualche  modo, alcun’inconuenientc,  acciò  egli 
lafciaffe  la  fua  ingiufia  pretenfione,  che  loro  m’ha- 
uerebbano  fubito  maritata  , con  chi  più  mi  fufle* 
piaciuto  , non  folocon  i più  nobili  del  noftro  pac- 
l*e,  mà  di  tutti  i conuicini  ; poiché  ogni  cola  fi 
poteua  credere  gli  fuflc  riufeito,  per  le  lor  ricchez- 
ze^ per  il  mio  buon  nome.  Con  la  certezza  dì 
quelle  promette , & con  la  verità  , chceffì  mi  dice- 
vano » forrificauo  più  la  mia  fodezza , e mai  volfi 
rifpondere  à Don  Fernando  , per  non  gli  dare  fpc- 
ranza , ancorché  da  lontano  » di  confegaire  il  fuo 
deliderio.  Tutto  quello  mio  riguardo  , ch’egli 
penfaua  effer  cagionato  da  qualche  fdegno,  do- 
uett’etter  caufa,  di  riaccender  più  la  fiamma  del 
fuo  lafciuo  appetito;  che  tal  nome  voglio  date 
disamore,  che  mofiraua  porrarmi  ; il  quale  le  fuf- 
fe  fiato,  connetter  douea,  voi  altri  adetto  non  l’ha* 
uerefti  fapuro,  poiché  non  ci  faria  fiata  l’occafione, 
per  diruelo  . Don  Fernando  Teppe  finalmente, che 
i miei  Padri  procurauanod’accomodarmi , per  ie- 
uarc  à lui  la  fperanza  di  pottedermi , ò almeno 
perch’io  h3uefiì  più  guardie  per  guardarmi  ; e que- 
fia  nuQua»  ó fofpetto  fù  caulà,  ch'egli  faeette  quel- 
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lo»  che  bora  Sentirete,  c fà  » che  flnnd'ia  vna  notte 
in  camera  mia  in  compagnia  d'vna  fola  Donzella» 
che  mi  feruiua»  hauendo  (errato  molto  ben  la  por* 
ta , per  afiìcurar  la  mia  haneftà  da  quel  trascurato 
pericolo»  lenza  Sapere  » nc  immaginare  in  che  mo- 
do? nel  mezzo  di  quello  riguardo  » e preucnzionc  » 
e nella  Solitudine  di  quello  fi Ienzio,e  clausura, mel 
veggo  innanzi  ? la  cui  villa  mi  dette  tanta  altera- 
«ione»  che  mi  tolfe  quella  de  glocchi»  e mi  leuò  la 
fauella»  c cosi  non  hebbi  tanta  forza  fda  poter  gri- 
dare» ne  anco  credo»  ch’egli  mi  hauerebbe  lafciato 
aprirla  bocca  , perche  Subito  mi  s’accodò  » e pi- 
gliandomi tri  le  Sue  braccia  ( perch'io»  come  dico 
non  hebbi  forza  da  difendermi  per  la  turbazione  ) 
cominciò  à dirmi  tali  parole»  che  non  sò  come  Sia 
podi  bile»  che  habbia  tanto  ingegno  ta  bugia  à po- 
terle fabbricare  in  modo  » ch’elle  fiano  tenute  per 
si  vere  « Faceua  il  traditore»  che  per  le  Sue  lacrime 
fi  delle  credito  alle  lue  parole»e  per  mezzo  dc'fofpì- 
ri  lì  credcfle  al  Suo  intento . Io  poueretta  » Sola  » c 
poco  pratica  in  Somiglianti  Succedi  » cominciai  » 
non  sò  come»  à predar  fede  à tante  fallita  5 mairi.» 
maniera  però»  che  le  Sue  lacrime  » e fofpiri  non  mi 
modero  a compadrone , che  non  fufle  honelta  • c 
così  hauendo  perfo  quella  prima  paura»  tornai  al- 
quanto in  me  , e con  più  ani  ino  di  quello»  ch'io 
credeuo  poter  hauere,  gli  didì . Se»  come  Signore 
io  fono  trà  le  tue  braccia  , fudì  tri  quelle  d^n  fie- 
ro leone,  e fu  dì  deura  di  liberarmene»  ancorché  fa- 
ceffi»  ò dieedì  co  fa,  che  fùlTe  in  pregiudicio  della.» 
mia  honedi  » così  Saria  podibilc  il  farla»  ò il  dirla, 
confò  poflibilc  che  non  fia  dato  quello , che  è 
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fiato  : di  modoche,le  tu  tieni  tiretto  il  mio  corpo» 
còjle  tue  braccia,  io  hò  legata  l'anima  mia  co'mici 
buon  deliderij,  che  Tono  si  differenti  da  tuoi,  come 
Jo  vedrai),  le  facendomi  forza,  vorrai  con  eflì  paf- 
ia re  più  auarni . lo  fon  tua  vaflalla , mà  non  tua 
fchiaua  , nèhà,  nè  deuc  hauerc  la  nobiltà  del 
tuo  fangue , dominio  per  dishonorare  , e far  poca 
fiima  della  baffezza  del  mio  » & tanto  conto  fò  io 
di  me  cosi  contadina,  & villana  come  fono,  quan- 
to tu  di  te  Signore , e Caualiero . Poco  hanno  da 
giouar  meco  le  tue  forze , ne  le  tue  ricchezze^ 
hanno  à edere  di  ni (Tun  valore , nè  le  tue  parole 
hanno  à potere  ingannarmi , nè  i tuoi  fofpiri , nè 
lacrime  à intenerirmi . S’io  vedeflì  alcuna  di  que- 
fie  cofe  che  hò  detto  in  colui , che  i mici  Padri  mi 
deflero  per  mioSpofo  , farci  puntualmente  rutto 
quello , che  gli  piacelTe,  fenza  discrepare  in  cofa , 
ch'egli  defideraffe,  di  modo  che,  purch’io  reftaffi 
con  honore  , ancor  ch’io  rimandi!  fenza  guflo , 
gli  concederci  quello  , che  ru  Signore  con  tanta 
forza  hora  da  me  procuri . Hò  detto  tutto  quello, 

ficrche  nilfuno  s’immagini , che  non  eflèndo  mio 
egittimoSpofo,  habbiaà  confeguir  da  me,  cofa 
nifiuna.  Se  tu  non  vuoi  altro , che  quello,  bcllif- 
fima  Dorotca  , ( che  quello  è il  nome  di  quella 
infelice  ) dille  il  disleal  Caualiero , ecco  che  ri  dò 
la  mano  d'efferio  quello , & ne  chiamo  per  tedi- 
«ionio  i Cicli , che  ogni  cofa  veggono , e quello 
fatuo  ritratto , che  qui  hai . Quando  Cardenio  gli 
fentidire,  che  haueua  nome  Dorotca,!!  cominciò 
à turbar  di  nuouo  ,c  confermò  con  quello,  la  fua 
prima  opinione,  mà  non  volfe  Interrompere  il  ra- 
v.  giona- 
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gionamento  per  vedere  il  fine  di  quello  ch’egli 
quali  lapeua;  difle  fola  mente:  Io  hò  vdito  à lui 
fletto  nominarne  vn'altra , che  hà  forfè  la  medeft- 
ma  difgrazia  che  hai  rù,fcguira  innanzhche  potria 
forli  venir  tempo,  ch’io  ti  diceffi  co fe  da  darli  tan- 
ta marauiglia,  come  difpiacere.  Oorotca  confiderò 
le  parole  di  Cardenio,  & il  fuo  ftranagante,  e (trac- 
ciato veltito , e lo  pregò , che  s’egli  làpeua  niente 
della  fua  robba,  glielo  dicelfe  fubito,  perche , le  la 
Fortuna  gl’haucua  lafciato  niente  di  buono  nò  era 
altro  ,*che  l’ani ilio  ch’elfhaueua  per  (òpportarc 
qualfiuoglia  difgrazia,  che  gli  potette  interuenire  > 
effendo  ficura,che  nilfuna  perlòna  lo  poteua  haucr 
maggior  di  lei.  S’io  fuffi  in  voi,  rifpofe  Cardenio* 
io  non  lo  perderei  in  dire  quello,  ch’io  penfo,  fe 
fufl'c  vero  quello, ch’io  credo, e fino  à hora  ci  è an- 
cor tempo,  ne  à te  t’importa  il  faperio . Sia  quei 
che  n pare,  rifpofe  Dorotea,  quello,  ch’io  dico  fu, 
che  pigliando  D.  Fernando  il  ritratto  , che  era  in_» 
quella  camera,  lo  pofe  per  teltimonio del  noltro 
fpolalizio,  dicendo  parole  efficacifiìme , e facendo 
ftraordinarij  giuramenti;  mi  dette  la  parola  d’etter 
mio  marito, (ebene,auati  che  ei  finitte  di  parlare, io 
gli  diffi , che  guardalfe  molto  bene  prima , quello 
ch’egli  diceua , c che  confiderafleil  difpiaccre  , che 
hauercbb’hauuto  fuo  Padre, vedendolo  ammoglia- 
to con  vna  còradina  fua  vaflàlla,e  che  non  fi  lafciaf- 
fe  vincere, ne  acc/ecare  dalla  mia  bellezza,  tal  qual 
cll*cra;poiche  nonera  bacante  d feu  farlo  dell’erro- 
re  ch’ei  faceua  , c che  s’egli  haueu’animo  di  far- 
mi qualche  bene,  per  l’atnor,  che  mi  portaua , la- 
Sciatte  correre  al  pari  della  mia  qualità  e del  mio 
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cfserela  mia  ventura  ledendo  che  i maritaggi  sì 
difuguali  non  fi  godono  mai  in  pace,  ne  dura  trop- 
po il  contento, con  il  qual  cominciano . Io  gli  dif- 
fi  tutte  quelle  cofc,  cne  hò  riferito , & anco  molt* 
altre',  che  hora  non  mi  fouuenp ono  * mà  niente^ 
fcaftò  à difiorio  dal  fuo  piopofito  à guifa  appunto 
di  colui,  che  non  penfa  pagare,  & vedendo,  che  la 
mcrcàzia  gli  fi  vede à buon  mercato,  nò  la  guarda 
ànilsuna  forte  d*incòuenicnti, che  potrian  fucederc 
Io  feci  aU*hora  tr3  me  vn  breuc  difcorfo,dicendo  à 
ine  Gelsa.  Io  almanco  non  farò  la  prima,  che  per  il 
grado  del  matrimonio  habbia  falito  d’ h umile 
grande  flato,  nè  farà  Don  Fernando  il  primo  , che 
vinto  da  bellezza , ò acciecato  ( che  è la  più  vera  ) 
d’amorofa  affezione,  habbia  pigliato  compagnia 
difuguale  alla  fua  grandezza, e s'io  non  fò  nè  iF,md 
do,  nè  vfi  nuoui,  il  meglio  , eh’  io  pofsa  fare , è pi- 
gliar qucft’honore,  che  la  forte  in’ofFcrifce,  ancor- 
ché in  coflui  non  duri  piùramore,chc  moflra  por 
tarmi,  che  il  compimento;  del  fuo  defiderio , per- 
che finalmente  rifpetto  à Dio,  non  potrà  cfser  di 
manco  ch’io  non  fia  fua  fpofa  , c s*  io  lo  lafcio  fdc- 
gnolamenrc  lo  veggo  iu  termine,  che  non  vfando 
meco  quello,  che  li  deue,  mi  farà  forza,&  verrò  à 
reflar  di$honorara,&indifcolpabile  della  colpa,chc 
mi  potrà  dar  colui , che  non  faprà  quanto  poca  io 
n*  habbia  hauuta  in  venire  à queflo  termine:poichc 
quali  ragioni  baderanno  per  fare  credere  à mici 
padri,&  ad  altri, che  queflo  Caualiero  entrafse  nel- 
la mia  .camera  fenza  mio  coufenfo  ? Subito  in  vn* 
iftantc  confiderai  tutte  quelle  domande,  e rifpo- 
fie , c fopra  tutto  mi  cominciarono  à far  forza  , de 
' Parte  prima,  Y àin^ 
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à inclinarmi  a quello» che  fuccefse  fenza  pestarlo» 
la  mia  domanda»  i giuramenti  di  Don  Fernando»! 
tcftimonij»  che  poneua , le  lacrime»  che  fpatgcua  » 
c finalmente  la  Tua  gentilezza»  e buona  grazia»  che 
accompagna.;'  da  tanti  legni  di  verace  amore , ha* 
uerian  vinto  ogn'altro  libero  » e riguardato  cuore 
comperai!  mio.Chiamaila  ferua»accioch’ella  acca* 
pagnafse  nella  terra»!  rcitimonij  del  Cielo. O.Fctt 
nando  tornò  A reiterare,  & riconfermare  i Tuoi  giu 
ra  menti , foggimi  fe  A primi  » nuoui  fanti  per  tedi* 
monij  » fi  mandò  mille  future  maladizioni  » cafo 
che  non  hauefse  fatto  quanto  mi  prometteUa  $ tor* 
nò  à piangere  > & à mandar  fuora  nuoui  fofpiri  > e 
mi  ftrintc  forte  trà  le  lue  braccia,  tra  lequali  m’ha* 
ueua  Tempre  tenuto,  e con  quefio»  e con  tornare  à 
vfeir  della  camera  la  mia  donzella  ( JQuì  inoltro  di* 
rà  meglio  ) io  perii  la  mia  verginità»  & egli  acquillò 
intieramente  il  nome  di  traditore,  e tementito  . Il 
giorno,  che  fuccefse  alla  uotte  della  mia  dilgrazia 
cominciò  ad  apparire  , mi  non  si  prefio com’  io 
credo,  che  D. Fernando defiderafse,  perche  fubiro 
che  è finito  quello  che  l’appetito  domandaci  mag- 
gior gufto,  che  fi  pofsthaucrc,è  allontanarli  di  do* 
uc  l’huomo  fu  vinto  dalla  Tua  pallione.Io  dico  que 
(lo, perche  à D.Fernando gli  parue  mill’anni  di  par» 
tirfi  da  mc,c  per  indù  Uria  della  mia  donzella, ch’era 
rillcfsa,chc  quiui  l’hauea  intromefso,primache  fuf 
fe  giorno  fen’andò  via,&  al  licentiarfi  da  me(fe  bc* 
ne  nò  con  tato  feruore,  de  veheméza,comcquado 
v2nc)mi  difse  ch’io  Udii  ficura  di  quello  Che  m'ha 
uea  promcfso,c  chefaridn  (èrmi, e veraci  i Tuoi  giu 
xamStijc  per  cófcrmar  piu  la  Tua  parola, li  cauò  va 
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bcirancllo  del  diro,  e io  incise  nel  mio.  Fgli  final* 
mente  fc  n\indò,&  io  rimifi,non  sò  fe  mal  conte- 
ta,o  allegra , sò  ben  dir  quello  che  reiiai  confufa  , 
pcnfierofa,c  quali  fuordi  me  per  il  nouo  fuccefso.c 
nonhebbi  tant’animo.o  n on  mi  ricordai  di  brauar 
la  mia  donzella  per  il  tradii» Stoiche  m’hauca  fatto 
con  ferrar  D.  Fernando  nella  mia  propria  camera  ; 
poiché  non  mirifolueuo  ancor’  a credere  > fe  fufse 
bcne,o  male  quello  che  mi  era  intcruenuto.  Quan- 
do D.Fcrnando  fi  partagli  diflì,che  per  mezzo  dell' 
iftefsa  donzella  poteua  venir  à vedermi  dell’  altre 
notti. perche  già  ero  fu  a,  fin  tanto»  eh*  egli  haucfse 
voiuto.  che  quello  che  era  feguiro  > fi  publicafse  : 
ma  non  ritornò  nefsun*  altra  notte , ne  io  potetti 
vederlo  per  la  ftrada,  ne  in  Chicfa,pcr  più  d'vn  me- 
le» che  in  vano  mi  ftraccai  à far  quefte  diligenze  > 
fe  ben  feppi  eh*  egli  era  nella  Terra  > e che  qua  fi 
ogni  giorno  andau'a  caccia;  alla  quale  era  grande- 
mente affezionato . Quelli  giorni,  e quell'  hore  sò 
benifsimo,  che  per  me  furon  infaufic,  & infelici,  e 
*ò  ancoraché  cominciai  a dubitarne,  e a perderò 
anco  quella  fede,  che  haueuo  a Don  Fernando , e 
sò  ancora,  che  la  mia  donzella  fenti  all’hora  le  pa- 
role eh’  io  le  dilli,  riprendendola  dell*  ardire , elio 
haueua  hauuto  a metterlo  in  ca fa,c  sò  che  bifognò 
difiìmulareil  pianto,  e non  mollrar  mal  vifo  , per 
non  dar*  occalìonc,  a*  miei  Padri  di  domandarmi 
quel  ch'io  hauefiì  perche  llauo  malinconica , e mi 
Infognane  dirgli  qualche  bugia  : ma  quello  fi  fini 
in  vn  punto , che  mi  bifognò  metter  da  binda  il 
rifpetro  ,e  finire  gl’honorati  difeorfi  , e perdere  la 
pazienziain  modo»  che  pubicamente  fi  fapeflcro 
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i mici  regreti  penfieri,  e quello  fu,  perche  di  li  a_» 
pochi  giorni  li  di  (Te  nella  mia  terra,  come  in  vna 
cirri  non  troppo  lontana  di  li  D.  Fernandohaueua 
pigliato  per  moglie  vna  donzella  belliflìma,e  prin- 
cipale, fé  ben  non  si  ricca , che  per  la  dote  haueflc 
potuto  afpirare  a si  nobil  maritaggio . Diccuano  • 
ch'ella  fi  chiamaua  Lucinda  , con  altre  cole , che 
nel  Tuo  fpofalizio  fucceflcro  degne  di  inarauiglia  . 
Cardenio  fornendo  nominar  Lucinda,  non  fece  al- 
tro, chereftcingcr  le  (palle, morderli  le  labra,  innar* 
car  le  ciglia,  e lafciar  di  li  à poco  cader  da  Tuoi  oc- 
chi due  fonti  di  lacrime,  3c  in  ogni  modo,  Doro- 
teafeguitòil  Tuo  ragionamento  dicendo.  Giunfe 
quefi’infelice  nuoua  à miei  orecchi . & in  cambio 
d’agghiacciarmifi  il  cuore  in  fentirla , fù  tanta  la_> 
celierà,  e lo  fdegno,  che  concepii  contra  di  lui  , 
che  mancò  poco  non  andafiì  gridando  per  le  fira- 
de, e publicando  il  tradimento  fattomi  : ma  per  all* 
hora  raffrenai  la  collera , penfando  di  metter  in_> 
esecuzione  q ueilo,  che  meffi,  che  non  fù  altro,  che 
veftirmi  in  quell’  habito  ,che  mi  dette  vn  bifolco, 
che  s’era  alleuato  in  mia  cafa , al  quale  Sfeci  fapere 
ogni  mia  dil'grazia  , e lo  pregai  m’ accompagnaftc 
fino  alla  città , doue  credeuo  di  trouare  il  mio  ni- 
mico. Egli , riprefò  che  hebbe  il  mio  ardire, 
bia limato  la  ima  rifoluzione , vedendo,  che  ero  de- 
liberata d'obbedire  al  mio  capriccio  s*  offerì  à far- 
mi compagnia  ( com’egli  difle  ) infino  all*  vltima 
parte  del  mondo . Subirò  in  vno  iftanre  riuolfi  in 
vna  tedera  di  panno  lino  vn  vefiito  da  donna  , & 
alcune  gioie,  c denari, per  quel!o,che  poteua  (dece- 
dere , & nei  filcuzio  di  quella  notte, fenza  farlo 
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fapcre  alla  mia  tradirora  donzellatici/  di  cafa  mia» 
accompagnata  dal  mio  lei  nitore,  Se  da  moire  im- 
maginazioni ,e  mi  mcis'in  viaggio  à piedi  » vcrio 
la  Città,  portata  à volo  dal  defideno  , che  haueuo 
d’arriuarc,  (e  non  per  impedir  quello , che  tcneuo 
per  conchiufo,  almeno  per  faper  da  Don  Fernando 
con  che  cofcicnza  Thaucua  fatto . In  due  giorni , e 
mezzo  giunfi  don’  io  volcuo  , Se  entrando  nella.* 
Città  domandai  delle  genti  di  Lucinda , Se  il  pri- 
mo, à chi  lo  domandai  mi  rifpofe  più  di  quello , 
che  hauerei  voluto  fapere.  M*  infognò  la  ca(à,c  diA- 
fé  quanto  era  fucceflo  nello  fpofalitio  della  fua  fi- 
gliuola, cofa  tanto  pubiica  nella  Città, clic  in  ogni 
circolo  fé  ne'parlaua  : mi  dille, che  la  fera  che  Don 
Fernando  détte  l’anello  à Lucinda,  doppo  eh’  ella 
hebbe  dato  il  beneplacito  d’efler  fua  fpola,gli  ven- 
ne vn  grande  fueni mento, e che  volendogli  Io  fpo- 
fo  sbottonare  il  petto,  acciò  pigliale  vn  poco  d’a- 
riani trouò  vna  lettera  dell’ilteisa  mano  di  Lucin- 
da, nella  quale  diceua,e  dich  araua,ch’clla  non  po- 
rcua  efser  fpofa  di  Don  Fernando , perche  l’era  già 
di  Cardenio,  che  fecondo , che  quella  perfona  mi 
difse , era  vn  gentil  huomo  dc’pruni  di  quella  Cit- 
tà, e che  fe  bene  cll’haucua  dato  il  sì  à D. Fernando 
lo  fece,  per  non  vfeire  dell’  obedienza  de  Tuoi  pa- 
dri. Dilsc  finalmente  che  in  quella  lettera  v’  erano 
tali  cole , che  dauano  chiaramente  à conofccrc, 
ch’ella  haucua  hauuto  intenzione  di  darli  la  morte 
fubito, ch’ella  fofse  fiata  fpolata  , & iui  diceua  la 
caufa,pcr  laquale  s’ era  mofsa  à priuarfi  di  vita , e_> 
tutro  quello  fi  confermò  maggiormente , hauen- 
dogli  trouato  vn  pugnale  nafcpfto  in  non  sò  che  ( 
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parte  del  veftito . Don  Fernando  hauendo  villo 
quello,  parendogli,  che  Lucinda  l’hauefle  burlato, 
fchernito,  e deprezzato,  andò  alia  volta  Tua  fenza 
afpettare, che  ritornalfe  in  fé, e con  quell’iftdTo  pu- 
gnale,che  li  trouaron  li  votfe  dare  delle  pugnalate, 
c glie  l’haueria  date  infallibilmente,fc  i Tuoi  padri,  | 
c quelli, che  vi  fi  trouaron  prefenti,  non  l’haueffe- 
ro  ritenuto.  Diflcro  di  piu  che  Cubito  Don  Fernan- 
do fe  n’andò,  e che  à Lucinda  non  gl*  era  ancora., 
pattato  quello  fueniinento  fin\ii  lià  vn’alrro  gior- 
no, ch’ella  raccontò  à Cuoi  padri , convella  era  ve- 
ramente fpofa di  Cardcnio , che  hauiamo  detto* 
Seppi  ancora  , che  Cardcnio  ( per  quanto  diceua- 
no  ) fi  trouò  prefcnreallo  fpofìlizio,  e che  Cubito, 
che  la  vedde  fpofata , ( coCa  , eh’  egli  giammai  cre- 
dette) fi  parti  dalla  Città  comcdilperato  lancian- 
dogli pri ma  Cerino  vna  lettera  , nella  q uale  diceua 
il  torto  > che  Lucinda  gl’haueua  fìtto , e com*  egli 
aodauaad  habirare  in  vn  deCerto,  & in  vn  luogo1 
lontano,  e remoto  dal  commercio  humano.  Tut- 
to quello  fi  la  pcu  a nella  Ci  tra, & non  v’era  niflfuno 
che  non  ne  fauellafife,  e molto  più.  quando  fi  Ceppe 
che  Lucinda  era  vCciradi  caCa  de* Cuoi  padri,&  della 
Città iCcnz’efler  trouata  in  nifiim  luogo  : coCa,  che 
metreua  in  diCperazione  tutti  i Cuoi,  & non  fapeua- 
no,che  via  fi  tenere  per  ritrouarla.Quando  io  Ceppi 
qucfto,detti  bado  alle  mie  fpera*e,e  téni  permeglio 
non  hauer  trouaro  D.Fernàdo,  che  truarlo  amino- 
gliaro,parendomi,  che  ancora  non  fi  fulfe  Cerata  la 
porta  al  mio  rimedio, credendo  che  il  Cielo  haueffe 
forfè  trouato  quell’impedimento  al  fecondo  matri- 
monio, per  fargli  conofeer  qfuello  * che  ci  doueua 
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«1  primo  » & a rauucdcrfi  che  era  chrilliano  , e che 
haueua  maggior  obiigo  all'anima  fua,  che  a rilpet* 
ri  del  mondo . Andauo  dicendo , c confidcrando 
trà  me  llclTa  quelle  cofe , e mi  canlòlauo  fenz’ha- 
uer  confolazione  > fìngendomi  certe  fpcranze  lun- 
ghe, e lenza  forza,  per  trattenimento  della  vita,chc 
già  mi  era  venuta  in  rincrefci mento . Stando  dun- 
que nella  Città,  fenza  laper  che  farmi,  poiché  non 
poteuo  rrouar  Don  Fernando,  fentij  aU'improuifo 
vn  publico  bando,  che  promctteua  gran  taglia , ò 
premio  , à chi  m’haucfle  trouato  » dando  i contra- 
legni delTctà,c  dcH’habtto  nel  quale  andauo,$c  vdi 
che  diceua , che  il  gioitane  , che  era  venuto  meco 
m’haueua  cauato  di  cafa  mia  ; cola , che  mi  trafiUc 
il  core,  vedendo  quanto  ci  perdeuo  di  credito,per- 
chc  non  baftaua  à perderlo  con  la  mia  venuta,  che 
anche  s’aggiunfe  quella  di  colui, che  eflendo  si  baf- 
fo, & indegno  fuggetto  de*  miei  buoni  penfìeri , 
era  da  me  poco,  ò niente  (limato.  Subito, ch'io  len- 
ti» il  bando  me  n’vfci  della  Città  col  mio  fet nitore 
che  già  cominciaua  à dar  fegno  di  vaccinare  nella 
parola,  che  di  fedeltà  mi  haueua  dato, e quella  not- 
te ce  n’entrammo  per  vn  luogo  più  folto  di  quella 
montagna,  per  la  paura  di  non  euer  trouati,ma  co- 
me fì  IuqI  dire,  che  vn  male  chiama  1*  altro , e che 
il  fine  d’vna  difgrazia  Tuoi*  efler  principio  d’ vn*  al- 
tra maggiore,  cosi  fucceflc  à me , perche  il  fcrui- 
torc  fìnoall'hora  fedele,  c fìcuro,  lubito  cheti  mi 
vedde  in  quella  folitudine , incitato  più  dalla  fua 
naturai  malizia,  che  dalla  mia  bellezza , non  volfe 
perder  1*  occafionc , che  ( al  parer  fuo  ) quelli  de- 
ferti gli  porgeuano  > e cosi  con  poca  vergogna , « 
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manco  timor  di  Dio , nè  rifpctto  mio  , mi  comin- 
ciò à richiedere , & vedendo,  eh’  io  con  brurte  , e 
giulle  parole  rifpondeuo  alla  sfacciataggine  del  Ilio 
ardire,  mefse  da  parte  i preghi , che  prima  pensò  di 
farmi , e cominciò  à valerli  della  forza  : ma  il  giu* 
Ho  Ciclo , che  poche  ,o  nifsuna  volta  manca  d'ha- 
uer  riguardo,  & d'aiutare  le  giulle  intenzioni  fauo- 
ri  di  tal  maniera  la  mia,  che  con  le  mie  poche  for- 
ze, e con  poca  fatica  lo  feci  cadere  in  vn  gran  pre- 
cipizio, douc  lo  Iafciai  non  sò  le  morto,  ò viuo , e 
fubito,  con  la  folita  preftezza , che  la  fubita  paura, 
eia  (tanchezza  potcuano  darmi  miuafcoli  tri  que- 
lle montagne  fenza  far  altro  penficro,  ne  dileguo , 
che  di  fuggirmene  da  miei  padri , & da  quelli , che 
per  lua  caula  mi  cercauano,c  cosi  fon  hora  non  sò 
quanti  mefach’io  c'entrai,  doue  trouai  vn  guardia* 
no  di  bellie,  che  mi  menò  per  fuo  feruitore  à vn_» 
paefe,  che  è nel  mezzo  di  quella  montagna, ai  qua* 
le  hò  feruito  tutto  quello  tempo  di  pallore,  pro- 
curando di  Har  Tempre  in  campagna  per  ricoprire 
quelli  capelli,  che  hora  fenza  pen  fari  o,  m’  hanno 
feoperto  » mà  tutta  la  mia  induliria,  e tutta  la  mia.» 
cura  fu,  & è Hata  in  vano  $ perche  il  mio  padrone 
s’accorfe,  ch’io  non  ero  mafehio  , e nacque  in  lui 
mal  penlicró,  come  nei  mio  feruitore , e perche  la 
fortuna  non  dà  Tempre  con  i franagli  i rimedii,  no 
trouai  balza,  nè  precipizio , doue  far  cadere  il  pa-; 
drone,  come  feci  al  (etuitorc , e cosi  penlai  falso, 
minor  male  ialciarlo,  e nafeondermi  di  nuouo  rrà‘ 
quelli  virgulti , che  prouarcon  lui  le  mie  forzeyo 
le  mie  fcule.  Dico  dunque,  che  ritornaj  à imbof- 
carmi,  & à cercare  douc  lenz’eisei*  impedita  potei* . 
.-  ..i  f 4.  fi  coi» 
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fi  con  fofpiri , e lagrime  pregare  il  Cielo  fi  mouef- 
fe  i pierà  delle  ohe  miferic  , dandomi  fauore  » Se 
ingegno  da  liberar  mene, o di  lafciar  la  vita  in  quelli 
deferti  fenza,chc  rimanga  memoria  di  quella  fgra* 
tiara,  che  fenza  fua  colpa  haueri  dato  materia  di 
far  parlare , e mur murar  di  fe  , nel  fuo , e ne  gl’ai- 
trui  paefi . 

* CAPITOLO  XXIX. 

Che  tratti  della  difeordia  della  bella  Dorotea , con 
altre  cofe  piaceuoli  , & di  trat- 
tenimento • 

Q Velia  (Ignori  è la  vera  hiiloria  della  mia  Tra* 
gedia  , guardate,  c giudicatura,  fe  i fofpiri , 
eli  nauete  fentiro,  le  parole,  eh*  haucte  vdito,  de  le 
lacrime,  che  da  mici  occhi  fcaturiuano  ,haueuano 
ballante  occafione  d’vfcirc  in  maggior  abbondane 
za,  e confidcrata  la  qualità  della  mia  difgrazia,  ve- 
dete che  farà  vana  la  coniazione,  effend*  impof* 
libile , che  ella  porta  giouarmi  : Vi  prego  folo{co» 
fa  che  con  facilità  potrete,  e douete  tare  ) mi  con» 
figliate  dcu*io  polfa  viucr  ficura  dal  timore>  & an* 
gofeia,  che  tengo  di  non  eller  trouata  da  chi  mi 
cerca,  che  fe  ben  sò,chc  per  il  gran  bene>che  i miei 
mi  vogliono  (arò  ben  vi  Ha,  con  tutto  cioè  si  gra- 
de  il  freno  della  vergogna,  che  mi  ritiene,  folo  cot 
peniate  , che  non  gli  comparirò  innanzi  coni’  elfi 
credeuano,che  tengo  per  meglio  allontanarmi  per 
non  efler  villa,  che  di  guardargli  vifo,non  clTen» 
do  (lata  sihonelta»  com’  cgn’  vnohauercbbe  crt* 
‘i  dato. 
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dato * Tacque  detto  quello  * e gli  &*  accefe  il  vifo 
d'vn  colore,  che  dette  chiaramente  ad  intendete  la 
pena , e la  vergogna « che  interiormente  haueua  * 
Ogn’ vn  ai  quednche  gli  Tenti  raccontarci  eolie  de- 
gne di  tanta  compalOone  manette  gran  difpiacerc 
e marauigiia  nella  ma  vfifgra*ia  » e le  bene  il  Piena-»  | 
no  hauerebhc  voluto  ali’  bora  confolarla*  e dargli 
configgo*  Cardenia  volfe  efler  ii  prima  4 far  q uei 
Il ‘officio  dicendo.  E impoilibil  finalmente  (ignora 
che  voi  natela  beila  Darotea  ia  figlia  vnica  del 
ricca  Cleandro  ì Dcnatea  fi  (lupi  ientenda  il  no- 
me di  Tua  Padre  * & noa  rama  ai  quella  * cornea 
per  efler  colui*  che  io  nomi  nana  perfona  vile ,,  Se 
abietta  ? poiché  gi4  haniamo  detto,,  come  Carde- 
nia era  si  mal  vedi  co*  c cosi  gli  di  Afe,  E voi  fratello 
chi  feie,,  che  Tape  te  si  bene  il  nome  di  mio  Padre  ì 
perche  io  fin’à  bora  ».  ( fe  mal  non  mi  ricordo  ),  in 
tutto  quello * che  ho  detto  delle  mie  difgrazic,  non 
l'hòmai  memo  nato,,  io  fono»  rifpofe  Cardenio  , 
quello  fuenturato  » che  fecondo  * che  voi.  (ignori 
hauete  detto,  Lucinda  dille ero  fua  fpofa , iq  fon 
^infelice  Cardenia ,.  che  dal  termine  di  colui  » che 
vilà  condotto.  4 quello»,  che  fece*  fona  fiato  ridot- 
to 4 (armi  veder  da  voi*  come  mi  vedete  firaccia- 
to , ignudo*  e priuo. drogai  humana  confo! azione* 
c quehch’è  peggio  (emsagiudizio,perche  non  l’hà 
ie  non  quando  ai  Cielo  piace  * ch'io  l’habbia  per 
qualche  breue  (pazio  di  tempo  «.  Io  Oorotea  fon* 
quello»  che  murouat  predate  ai  torta  di  Don* 
Panando  * & jet  fon  quello  * che  allettai 
il  si  * che  Lucinda  dette  di  volere  effere  fua*> 
fpola  i io  finalmente  fon  quello  » che  non  hebbi 
- - tan£ 
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tant’animodi  veder  ilfucccdo  dello' fueni mento  , 
nc  della  lettera , che  gli  trouaron  in  feno  5 poiché 
l'animo  non  hebbe  pazienza  di  vedere  tante  diigra- 
zie  vn  ite,  e cosi  lafciai  la  cafa  >c  la  pazienzia,  e vna 
lettera  che  detrial  mio  hofpite  , il  qual  pregai,  ltu» 
ddTc  in  mano  di  Lucinda , e me  ne  venni  à quella 
folitudine  con  intento  di  lafciarci  la  vita , che  infin 
dalPhora  cominciai  à deprezzare,  come  mia  mor- 
tal  nimica,  ma  la  forte  non  hà  voluto  rorgliermcla 
contentandoli  Polo  di  lcuarm’ii  giudizio , forfè  per  ‘ 
riferbarmi  per  la  buona  ventura  , che  hò  hauuto  in 
trouarui,  perch’edendo  vero  ( com'io  credo)quel- 
lo,  che  mi  hauete  raccontato  , potrebt’anch’eflcr, 
che  il  Cielo  ci  hauefle  ferbaro, miglior  fuccclfo  nel* 
le  noftre  feiagure  j' di  quello  che  noi  altri  penfaua-* 
mo  ; poiché  luppofto,  che  Lucinda  non  li  poda_, 
maritare  à Don  Fernando  , per  edere  mia  , ne 
Don  Fernando  con  lei  , per  edere  voftro  , & 
hauerlo  ella  (leda  chiaramente  dimoftraro , pof- 
liamo  deliramente  fpcrare  * che  il  Cielo  ci  re* 
ftiruifea  quello  > che  è nodro , già  che  à an- 
cora in  edere  , nè  s*è  alienato nè  disfatto;  o 
già  che  hauiamo  quella  confolazione,  nata  da  non 
lontana  fpcranza»ne  fondata  in  vane  immaginano- 
ni,  vi  lupplico  Signora  à murar  propofito  co*  vo- 
£lri  hooorati  peufieri , poiché  io  penfo  di  mutarlo 
ne’miei,  accomodandouiad  afpcttare  miglior  for- 
tuna, ch’io  vi  giuro  à fè  di  buon  Caualierodi  non 
v’abbandonar  mai  * fin  tanto,  che  non  vi  veggo  in 
potere  di  Don  Fernando,  e che  quando  con  ragia* 
qi  non  potrò  fargli  conofcere  quanto  vi  deue,  d’v- 
farc  alPhora  la  libertà,  che  mi  concede  leder  caua* 
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licro,c  poter  con  giuda  cauto  sfidarlo  per  amor  del 
torto  ch’ei  vi  fà,  fènza  ricordarmi  delle  mie  ingiù, 
rie . la  cui  vendetta  lafcierò  al  Cielo , per  dare  nu 
terra,  foccorfo  alle  voftre . Con  quello,  che  Car« 
denio  dille , Dorotea  fi  marauigliò  più  che  mai , c 
per  non  fapere  come  ringraziarlo  di  sì  grand'oflfet- 
tc,  volle  pigliarli  i piedi  per  baciarglieli  ; mi  Car- 
denio  non  volle  in  vcrun  modo,  & il  Fieuano  rito 
pofe  per  ambi  due,  & approuò  il  buon  dilcorfo  di 
Cardenio,e  lopra  tutto  gli  pregò,  conlìgliò,  e pcr- 
fuafe  che  andaficro  fecoal  fuo  paefe,  che  iui  haue- 
rebbano  potuto  prouederfi  di  quanto  gli  bifogna- 
ua , e che  anco  fi  faria  dat’  ordine  di  cercar  D.  Fer- 
nando, & di  rimenar  Dorotea  à casa  de  Tuoi  padri, 
ò far  quello , che  gli  fuflc  parfo  più  conucnientc  « 
Cardenio,  e Dorotea  lo  ringraziorono  , & accetta- 
rono il  fauore,  che  gl*  oftenua  il  Barbiere,  che  a_> 
tutte  quelle  cofc, era  (taro  cheto,  e fofpcfo  , anche 
egli  fece  il  fuo  difeorfetto,  e gli  s’ o fieri  e con  non 
men  cortefia  che  il  Pienano , in  tutto  quello,  che 
fufife  fiato  buono  a feruirgli . Raccontò  firmimene 
te  in  breui  parole , la  cagione,  che  gl*  haueua  con- 
dotti in  quel  luogo , con  la  firauagante  pazzia  di 
Don  Chifciotte , c come  eflì  afpettauano  il  fuo 
feudiero;  che  era  andato  à cercarlo.  Cardeniofi 
ricordò  come  in  fogno,  della  queftione , cho 
con  D.  Chffciorre  haueua  fatto , e la  raccontò 
gl*  altri , ma  non  feppe  dire  qual  fofle  fiata  la  cau-  - 
fa.  Stando  in  quefii  ragionamenti  vdironovna_» 
certa  voce , e conobbero , ch'era  Sancio  Panza,che 
per  nou  gFhauer  trouati  douegli  haueua  lalciati  , 
andaua  chiamando  ad  alta  voce . Gli  andarono  io. 
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contro , c domandandogli  di  D.  Chifciotte  gli  dif- 
fe , che  l'haucua  trouato  fpogliato  in  camicia  mi- 
gro , pallido  , e morto  di  fame,  c folpirando  per  la. 
iua  Signora  Dulcinea , c le  ben'clla  gl’haueua  detto 
ch'egli  lì  parrifledi  lì,  e fé  n'andaflTc  al  Tobofo,do- 
ue  lo  rtaua  afpcttando,  con  tutto  ciò  gl’haucua  ril- 
pofto , che  era  determinato  di  non  comparire  di- 
nanzi alla  fua  bellezza  fin  tanto  > che  non  hauctfe*» 
fatto  rali  imprefe,  che  lo  faceffe  degno  della  fua_> 
grazia,  c che  fé  fb(Tc  andato  dou’egli  diceua,  corre- 
ria pericolo  di  non  ellcr  Impcradore,  com’era  obli- 
gato,  ne  anco  Rè,  che  era  il  manco,  ch'egli  potere 
clTerc,  c che  per  ciò  guardaflero  quello , che  fi  do- 
ueua  fare  per  cauarlodi  douc  fi  ritrouaua.  Il  Pieua- 
no  gli  rifpofe,  che  non  fi  pigliaflefaftidio,che  loro 
l'hauerebbano  cauatodilìà  Tuo  malgrado.  Rac* 
contò  poi  d Cardenio , & à Dorotea  il  penderò  » 
che  haueua  fatro  intorno  al  rimedio  di  Don  Chi- 
fciotte, almeno  per  rimcnarlo  à cafa . A quello  rif* 
pofe  Dorotea,  elvella  fi  farebbe  fìnta  la  Donzella 
bifognola,  meglio , che  il  barbiere,  e tanto  più  * 
hauendo  ella  quiui  de'  veftirida  rapprelèntarlo  ai 
naturale, e che  iafcialsero  fare  à lei  in  quanto  al  fìn- 
gere ciò,  che  fuffe  bisognato  al  lor  dilegno;  perch* 
ella  haueua  lerto  moki  libri  di  caualleria,e  lapeua 
beni  filmo  lo  itile,  che  tencuano  le  Donzelle  pouc- 
re , quando  chiedcuano  à gl' erranti  caualieri  i loro 
fauon . Uè  non  occorre  alno  diflc  il  Pieuano  , fc 
non  che  hor  hora  fi  ponga  in  cfsecurione,  che  pare 
che  la  buona  forte  mi  fi  inoltri  fauorcuole:  poiché 
sì  aU'improuifo  fi  è cominciato  à voi  altri  {ignori 
à aprir  la  porta  al  voftro  rimedio , & noi  s’è  faci- 
lita- 

- * è 


Dii 


?50  DON  C HI  SC  10TT  E 
Jitato  quella,  che  haueuamo  di  bifegno.  Cauò  in- 
continente Dorotea  della  fua  Tedera  vna  bella  Zi- 
marra d’vna  certa  teletta  viftofa>  & vn  guarnello 
d,vn’altra  tela  verde , affai curiofa , & d'vna  calfec- 
ta,  cauò  vn  collare.  & altre  gioie,  con  le  quali  s'ac- 
conciò fubito  in  maniera  , che  parcua  vna  ricca  , c 
gran  (ignora , e di  (Te,  che  haueua  cauato  di  fua  c afa 
tutto  quello , e molto  più,  peri  bifogni,  che  potè* 
uan  fuccedcre , e che  /ino  all’  bora  non  gl*  haueua 
hauuri  per  valerfcne . A tutti  piacque  fuor  di  mo- 
do la  fua  grazia,  leggiadria,  c bellezza  ; ma  chi  più 
di  rutti  fi  marauiglidfse  fù  Sancio  Pan  za  , parendo- 
gli ( com’  era  veramente  ) di  non  hauer  mai  villo 
da  che  egli  era  nato  » sì  bella  creatura , c cosi  do- 
mandò inftanterncnre  al  Pieuano,  che  gli  dicefse  » 
chi  era  quella  bella  (ignora  , c che  cofa  eli’  andaua 
cercando  per  quelle  catapecchie  ( Catapecchie  f igni - 
fica  luoghi  dishabitati,  e remoti.  ) Quella  bella  (ignora 
rifpofe  il  Pieuano,  Sancio  mio  caro,  è ( adir  poco) 
l’herede  per  linea  retta  di  mafchio,dci  gran  Regno 
di  Micomicone , la  quale  viene  à cercare  il  voftro 
Signore , & à chiedergli  vna  grazia,  & è , che  gli 
disfaccia  vn  torto , ò foprufo , che  vn  furbaccio  di 
vn  gigante  gl’hà  fatto;  & alla  fama , che  il  volito 
padrone,  hà  di  buon  Caualicro  per  tutto  il  paefc» 
di  Ghinea  c venuta  quella  principefsa  à cercarlo  » 
Venturofo  cercamento , e felice  trouamenro  diflfe 
all’hora  Sancio  Panza  ? c molto  più  > fe  il  mio  pa- 
drone è sì  venturofo , ch'ei  disfaccia  quello  fopru- 
fo ,& addrizzi  quello  torto  ammazzando  oucfto 
gigante  feiaurato,  che  V.S.dicc,c  non  dubito 
niente  s’cgli  l’incontra  » ch’ei  non  l’ammazzi , f<u 
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però  Dòn  fufse qualche  fan  taf  ni  a scontra  le  quali 
il  mio  padrone  non  hà  poter  alcuno . Ma  vna  co- 
ratta  l’aitre  voglio  fuppiicar  \^S»  Signor  Pieuano 
& è,  che  accioche  ai  mio  padrone  non  gli  vertgtu* 
Voglia  d’efser  rehgiofo  > che  n hògran  paura  V.  S. 
io  configli  a pigliar  fubito  per  moglie  quella  ptin# 
cipefsa . e così  non  potrà  riceuer  gl’  ordini  » e farà 
facilmente  Impera  dorè  » & io  hauerò  quel  che  de^ 
fiderò»  che  l' hò  molto  ben  penfato , e trouo  » al 
conto  ch‘io  Fò,chcil  mio  padrone  diuenti  Religio- 
fo,  perch’io  non  fono  per  la  Chieriche  hd  moglie 
t rhàuer  andare  à procurar  difpenfa>  per  poter  go* 
derc  1*  entrate  Ecdcfiafiiche  > hauendo  > come  diqo 
moglie,  e figliuoli  farebbe  proprio  vn  voler  irti* 
pazzarc»  Di  modo  che  Signore  tutto  il  fatto  dà  » 
che  il  mio  Padrone  fi  fpofi  TubitoCott  quedàSi» 
gnorà,  che  fino  à horà»  non  hò  mai  faputo cornici- 
la fi  chiami*  e così  non  la  chiamo  per  nome  » Élla 
fi  chiama»  rirpofe  il  Pieuano  » la  Principefsa  Mico* 
tnicona,  perche  chiamandoli  il  fuo  Regno  Mico* 
micone , è cola  chiara,  ehe  anch^efsa  fihabbia  a_* 
chiamare  nell'iftefso  modo.tf  on  è dubbio  he&uno 
f ifpofe  SanCio,  ch’io  hò  Vi  (lo  pigliate  A molti  > là 
calata,  & il  foptanome  della  Terrà  doue  Fon  nati  > 
chiamandoli  R affaci  da  Vrbino»  il  Cieco  d*  Adrià 
èCinoda  Pidoia > e quello  ìftclsòfi  deu*  vfare  ift 
Ghinea*  pigliar  le  Regine*  il  nomedaTnoi  Regni  • 
•Cosi  dcu‘efscre  rifpofe  il  Pieuano  » & in  quanto  ak 
pigliar  moglie  il  voftro  padrone , io  farò  dal  canto 
mio  ogni  diligenza  pofiibile » Con  quello , Sancio 
feftò  si  contento  » come  il1  PieUano  marauigliato 
della  fimplicìtà#  & di  vedere  quanto  gli  Aerano 
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snellì  in  teda  i mcdetimi  fpropofiti  del  fuo  padro- 
ne , credendoli  di  diuenrar  (ubico  Imperadore;  Di 
già  Dorotea  era  montata  fu  la  mula  dei  Pieuano, 
& il  Barbiere  s’era  accomodata  al  vifo  la  barba  di 
coda  di  bue  * c difseroà  Saacio  * che  gii  guidafso 
dou’cra  D.Chilciortc,  & l'auucrtirono  che  non  gli 
diceiscdi conofcer  il  Pieuano,  ne  il  Barbiere;  per- 
che tutta  1*  importanza  d*  efser  Imperadore  il  Tuo 
padrone,  condite ua  in  non  efser  conofciuti  » ben- 
ché il  Pieuano  ,c  Cardcnio  non  vollero  andar  con 
loro,  acciò  D.  Chifciottc  non  li  ricordale  del  tu- 
more , che  haueua  fatto  con  Cardenio,&  il  Pieua- 
no , perche  per  all’  hora  non  occoreua  trouaruils 
prelcnte,gli  lafciorono  andare  innanzi,&  elfi  gl'an- 
daron  dietro  à piedi  à poco  à poco,  li  Pieuano  au- 
tierti  Dorotea  di  quello,  ch'ella  doueua  fare, al  che 
ella  difse  ,chc  non  li  pigliafsero  farti  dio,ch'ella  fia- 
terebbe fatto  ogni  cola  con  puntualità , come  vo- 
leuano , e come  ftaua  ne*  libri  di  cauallena.  Doue- 
uanohauer  camminato  tre  quarti  di  miglio,  che 
icoperlero  D.  Chifciottc  trà  certi  intrigati  cefpu- 
gli  , che  era  già  veflito,  fe  ben  non  armato,c  fubito 
che  Dorotea  lo  vidde,  e Sancio  gli  difse,  che  quel- 
lo era  D.  Chifciotte, dette  vna  sferzata  al  palafreno 
andando  dietro  al  ben  barbaro  Barbiere,  e quando 
gli  furono  epprclso , lo  fcudicro  fi  gettò  à terra-, 
dalla  mula, & andò  à pigliare  in  braccio  Dorotea  , 
la  quale  (montando  con  gran  leftezza  andòà  in- 
ginocchiarli innanzi  à Don  Chifciottc , e fe  bene 
egli  faccua  ogni  forza,  per  leuarla  , ella  rtando  fcr- 
. ma  le  dilse  quelle  parole  . Non  farà  mai  potàbile, 
ch'io  mi  leui  di  qui;  ò.  valorofo  , c buomCaualie- 
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io  fin  tanto  » che  la  voftra  bontà , e cortefia  non.» 
mi  concede  vna  grazia , che  redunderà  in  honorc* 
ecredito  delia  voftra  perfona  > & in  benefizio  del- 
la più  fconfolata  , & oltraggiata  Donzella  che  il 
Sole  habbia  mai  vifto:  e fc  il  valore  del  voltro  fòr- 
te  braccio , corrifpone  alla  voce  della  voftra  im- 
mortai fama , fiate  obligato  à fauorire  quella  in- 
felice,che  viene  di  si  lontan  paci!  all’odore  del  vor 
ftro  gran  nome  à cercami»  perche  diate  rimedio  aU 
le  fuc  difgrazie . Io  non  vi  rclponderò  parola , bei- 
la Signora  rifpofe  Don  Chifciotte,  ne  darò  orec- 
chie alle  voftre  domande , finche  non  vi  leuate  di 
terra . Io  non  mi  leuerò  mai  rifpofe  l’aflìitta  Don- 
zella , fc  prima  dalla  voftra  cortefia  non  m’è  con- 
ceda la  grazia , che  domando  ««  lo  ve  la  fò,  c con- 
cedo rifpofe  Don  Chifciotte , purch’ella  non  hab- 
biaà  eflere  in  danno , e pregiudizio  del  mio  Rè > 
della  mia  patria , & di  quella , che  ha  la  chiaue  del 
mio  cuore  ,c  della  mia  libertà  $ Non  pregiudiche- 
rà à nilfun  di  quelli , che  dite , Signor  mio  buono» 
replicò  la  dolente  donzella . Et  in  quello  » Sancio 
Panza  s’accollò  all’orecchio  del  fuo  Signore > 
pian  piano  gli  dilTe.  V.S.  può  molto  beneSignorc 
concedergli  la  grazia, che  domanda,  che  no  è trop- 
po gran  cofa,  perche  è folo  ammazzargli  vn  gigan- 
tonaccio  : c quella , che  tal  grazia  domanda  è l’al- 
ta Principefl'a  Micomicona , Regina  dei  gran  Re- 
gno Micomiconed’JEthiopia .Sia  chi  fi  pare  rifpo- 
fe Don  Chifciotte , ch’iq  èro  quel  tanto , che s'afi- 
pctra  atl’obligo  mio , c quello,  che  mi  detta  la  mia 
confcicnza  conforme  alla  profeffioncche  ho  facto; 
c voltandoli  verfo  la  Donzella,  le  dille  i La  voftra 
Parte  Prima»  Z gran 
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gran  bellezza  (1  rizzi  ch'io  le  concedo  la  grazia,che 
mi  vuol  dimandare . Quello  ch'io  domando»  dille 
la  Donzella  non  è altro  > fe  non  che  la  voftra  ma- 
gnanimità venga  hor  hora  meco»  dou'io  la  merrò» 
t mf  prometta  di  non  s’ingerire  in  altra  ventura.»  » 
tic  domand'alcuna  , (intanto  che  non  m'habbÙL* 
vendicato  d*vn  traditore , che  contra  ogni  legge  » 
in'ha  v tarpato  il  mio  Regno.  Dico  ch’io  lcfòla_j 
grazia  rilpofe  Don  Chi  lei  otte  e cosi  potete  Signo- 
ra da  qui  aitanti»  mandar  via  la  malinconia  > che  v* 
occupa  il  cuore,e  fa  re»  che  la  voftra  fuenturata  fpc- 
ranza , pigli  nuouc  forze , e nuou’animo , che  con 
l’aiuto  del  Cielo  » e del  mio  braccio  vi  vedrete  pre- 
tto redimita  nel  voftro  Regno , & à federe  nel  feg- 
^io  del  voftro  antico , e grande  flato  j à onta,  c di- 
spetto dc’poitroQcioni,  che  ci  vorranno  far  refi- 
«ttenza  5 Se  andiamo  pur  via , perche  fogiion  dire , 
che  dall’indugio  nalce  taluoltail  pericolo.  La  bi- 
sogno fa  Donzella  fece  ogni  sforzo  per  baciargli  le 
.mani  j ma  Don  Chifciotte , che  era  in  ogni  cofa^ 
ben  creato , c gentil  Caualicro  non  volle  in  vcrun 
modo , che  gliele  baciale , anzi  la  fece  leuar  su , e 
-con  molta  correità, e creanza  l’abbracciò,  c coman- 
dò à Sancio,che guardate  come  ftauano  le  cinghie 
di  Ronzinante , e che  fubito  in  giaci  ponto  lo  met- 
tefle  in  ordine . Sancio  calò  giu  l'armadura*  che 
come  trofeo  ftaua  pendente  à vn  albero , c dando 
~yna  riuifta  alle  cigne , in  vn  batter  d’occhio  acmò 
il fuo  Signore , il  quale  vedendoli  armato , ditte  • 
Andiamo  via  nel  nome  d’ Iddio  à fauorire  quella 
gran  Signora.  Il  Barbiere  nous’era  ancor  Icuato  d' 
. ingin  occhioni , sforzandoli  quanto  più  poteua,  di 
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tener  le  rifa  > e perche  non  gli  cadette  la  barba,  poi- 
che  s'clla  gli  fuflc  caduta  non  gli  faria  forfè  riufei- 
ro  il  ior  buon  difegno , & vedendo  , che  la  grazi* 
gl 'era  ttata  concetta , c che  Don  Chifciotrc  s'allctti- 
ua  per  metterla  in  eflecuzione , fi  rizzò , e pigliò 
per  l’altra  mano, la  (ua  Signora  ,e  tra  rutti  à dua 
la  metterò  à cauallo  Copra  la  mula  • Subito  Don.» 
Chifciotte  montò  fopra  Ronzinante  > de  il  barbie- 
re fopra la lua caualcatura, c Sa  nei  o rimale i pie- 
di , cofa  che  gli  ridutte  alla  memoria , la  perdita^ 
del  fuo  Leardo , per  non  Thauere  in  qudl’occaGo- 
ne  * ma  egli  fopportau’ogni  cofa  volentieri,  paren* 
dogli , che  gii  il  fuo  padrone  futte  per  la  ttrada  , e 
corrette  rifico  d’ ettcr  Impcradorc;  perche  credcua 
fenza  dubbio  nittuno  eh*  egli  fi  faria  maritato 
con  quella  Principctta  ; e fiato  ( à dir  poco  ) Rè  di 
) Micomiconc.  il  dolore  ch’egli  haueuu  non  era  al- 
tro , che  il  penfare , che  quel  Regno  era  in  Terrai 
de  Mori  , cchc  le  genti , che  gl'haucflcro  dato  per 
fuoi  vadali!  , farebbano  fiati  tutti  Mori . £ à tutto 
quefio  trouò  fubito  nella  fu  a immaginazione  vm* 
bon  rimedio  dicendo  tra  fé  detto . Che  m’import’ 

. egli  à me  > che  i mici  vattalli  fiano  Mori  ? che  fati- 
ca  mi  fari  egli  accozzarne  vn  buon  numerose  con- 
durgli in  Spagna,  doue  gli  potrò  venderei  me  gli 
pagheranno  contanti,  e con  quelli  danari  potrò 
comprare  qualche  titolo,  òoifizio>da  poter  vi- 
aier  in  ripolò  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ? di  gra- 
i zia  mcrtinmi  vn  dito  in  bocca  , ch’io  non  haucrò 
tanto  ingegno  ; nè  giudizio,  d’ accomodar  ben  le 
mie, cole , e di  vendere  in  manco  che  è dire  à Dio. 
-tre  mila  vaflàlli  ì Viso  dire  ch'io  gli  voglio  darò 
< Za  pio 
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piccolo  con  grande , e grande  con  piccolo  nel  mi» 
glior  modo  ch'io  potrò,  e che  di  Mori  hanno  à di- 
uentar  bianchi , o gialli . L’huomo  ion'io  da  non 
faper  fare  il  farro  mio?  Quando  gl’era  caufa  di  ran- 
ca follccitudine  , e contento, che  gl’imporraua  po- 
co l’andare  à piedi  : Cardcnio»  & il  Pieuano  daua- 
no  arren  ridi  mia  guardare  tutte  quelle  cole,  dietro 
à certi  cefpugli , e non  fapcuano  come  fi  fare  per 
accompagnarli  con  loro  ,mail  Pieuano,  che  era 
Vn  grande  imbrogliatone  pensò  lubito  à quel- 
lo , che  douefie  tare  , acciò  gli  riufeiflequanro 
defiderauano.  £ fu  , che  con  vn-paio  di  fòrbici  d’ 
vn  fuo  ftuccietto  ieuò  prellamente  la  batba  à Car- 
denio,cgli  mede  vn  San rambarco  bigio , ch'egli 
haueua , e gli  dette  vn  ferraiolo  nero,  & egli  ri  ma- 
te in  farferco,  e tanto  differente  da  quello,  che  pri- 
ma pareua  Cardcnio , che  egli  dello  non  li  farebbe 
conosciuto,  ancorché  fi  fuflc  guardato  à vno  lp oc- 
chio. Fatto  quello , febene  gl'altrj  erano  andati 
auanti  intanto  che  loro  fi  trauedirono , con  tutto 
ciò  arriuaron  più  predo  alla  drada  maedra,  perche 
i mali , e drctri  palli  di  quei  luoghi  ♦ non  permet- 
tcuano  che  camminadero  tanto  , quelli  da  caual- 

10  , comequeida  piedi . Effi  finalmente  giunfcro 
al  piano , quando  furon  vfeiti  della  montagna  , e 
quando  Don  Chifciotte  e le  lue  Camerate  ne  fu* 
ron  fuora,il  Pieuano  fi  mede  à guardarlo  con  mol- 
ta grauità  , modrando  di  riconofcerlo , c quando 
egli  l’hcbbe  vn  pezzo , guardato , andò  alla  volta 
fua  con  le  braccia  aperte,  dicendo  ad  alta  voce.  Sia 

11  molto  ben  venuto,  lo  fpecchio  delia  Caualieria, 
il  imo  buon  paviano  Don  Chifciotte  della  Man- 
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eia  , il  fiore , e la  finezza  delia  cortdia  , il  refugio  , 
c rimedio  de'bifògnofi  , la  quinta  elìenza  de’Caua- 
lieri  erranti:e  mentre diccua quello  tcneua  abbrac* 
ciato  il  ginocchio  della  gamba  lìnidra  di  D.  Chi- 
lciottc  , j1  quale  , marauigliato  di  quello  ch'ei  ve* 
deua , òt  vdiua  dire  e fare  a queU'huorno,  fi  pole 
à guardarlo  attentamente  & in  fine  lo  conobbe  > c 
rimale  come  tralccolato  à vederlo  ; e fece  ogni 
sforzo  per  Imontar  da  Caualio,  ma  il  Pieuano  non  * 

voife  in  nillun  modo , e Don  Chifciotre  attcndeua 
à dire  V.S.  mi  laici  1 montare  Signor  Pieuano,  eh’ 

* e'non  c douere  ch'io  (Ita  à caualio , & vna si  r cuc- 
rcnda  pedona  co  afe  Y.S.  (li a a piedi . Io  non  l’ac- 
conicnùrò  mai  in  mlTuna  maniera  dille  il  Pieuano; 
la  v od ra  grandezza  dia  pur  à caualio,  perche  ftaa- 
do  cosi,  da  due  alle  maggiori  imprelc , c venture , 
ì che  mai  li  fono  ville  nella  nodra  età , che  à me , fé 
ben’indegno  iaccrdote,mi  baderà  montare  in  grop- 
pa à vna  mula  di  quedi  Signori  che  vengono  con 
V.S.  fé  pero  le  ne  contentano  , <5c  anco  farò,  conto 
d’andare  fopra  il  Causilo  Pegaieo , 6 (opra  il  daino 
ò altana , che  audaua  quel  gran  Moro  Muzzarac* 
che , che  lino  à di  d’hoggi  giace  incantato  ncl!a_» 
gran  coda  £ulcma  , dal  gran  Compiuto  poco  di- 
ttante. lo  non  haueuo  penfato  à rance  co(e  Sig.Pic-  :> 

nano  padron  mio»  rifpofe  Don  Chifciotte , & io 
sò  , che  la  Signora  .PrincipdTa  per  amor  mio  farà 
dare  à V.S.  dal  fuo  Scudiero  la  Iella  della  fua  mula» 

I de  egli  potrà  il  meglio  ch’ei  puolc , accomodarli  in 

groppa  • le  però  la  fuol  portare  • La;  porta  à quel  / 

ch’io  credo , rifpofe  la  PrincipelTa , e sò  ancora,chc 
non  occorrerà  al  mio Sig.  Scudiero,  dirglielo  più 
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d’vna  volta  , ch'egli  è sì  galante  * e garbato  » cho 
non  acconfentirà  che  vna  perfonaecclefialtica,  va- 
di  à piedi  , potendo  andare  à Caualio  • Cosi  è ri* 
ipofe  il  Barbiere  i c fmonrando  prettamente  conui- 
tò  il  Pieuano  à metterli  nella  fella , & egli  la  pigliò 
fenza  ferii  troppo  pregare  $ e volle  la  diigrazia.chc 
quando  il  Barbiere  volle  montare  in  groppata  mu- 
la , che  era  da  vettura , alzò  vn  poco  i quarti  di  die- 
tro , c tirò  in  vn  fubiro  due  coppie  di  calci , che  le 
haueflc  colto  nello  ttomaco  , ò nel  capo,  macttro 
Nicolò  hauerebbe  maladctto  l'hora  c*l  punto»  che 
fi  deliberò  d'andare  4 cercar  Don  Chifciotte  :hcb- 
be  in  ogni  modo  sì  gran  paura  che  cadde  iu  terra.» 
egli  e la  barba , & vedendoli  fenz’etta  • non  potette 
far'altro,  che  turars'il  vifo  con  tutte  4 due  le  mani, 
fìngendo  di  lamentarli  che  gli  fallerò  caduti  i den- 
ti . Don  Chifciotte  quando  vedde  quel  sì  gran  vi- 
luppo di  barba  lenza  ganafee,  e lenza  gocciola  di 
lànguc  lontano  dal  caduto  Scudiero  proroppe  in> 
quelle  parole.  Per  vita  di  Don  Chifciottc  che  que- 
llo è vn  gran  miracolo , che  Ha  caduta  la  barba-» , 
come  fc  appunto  l'haucficro  sbarbata , o limata  dai 
vilo  à bello  ftudio?  il  Pieuano  che  vedde  il  perico- 
lo che  comma  la  fua  inuenzione  di  non  edere  Sco- 
perta, andò  lubito  à pigliarla  di  douc  Maeftro  Ni- 
colò era  4 giacere  gridando  ,e  mertcndogl’in  vil# 
tratto , il  capo  tra  le  lue  gambe , gliela  rimette  , di- 
cendogli fopra , certe  parole  in  maniera  d'orazio- 
ne particolare  per  attaccar  barbe,come  poi  fi  fareb- 
be veduto  ; c quando  gliei’hcbbc  attaccata , fi  tirò 
da  banda , e lo  Scudiero  rimale  sì  ben  barbaro , c.» 
fano  » come  prima  : del  che  Don  Chifciotte  fi  ma- 
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rauigliò  fuor  di  modo  » e pregò  il  Picuano , cho 
quando  cgThaueflì  tempo , gl'mfegnafle  quell’ora' 
zione  $ perche  crcdcua  vche  tal  virtù  fi  ftendefle  ad 
altre  proprietà , che  à attaccar  folamentc  le  barbe 
c (Tendo  colà  chiara,  che  dou*ella  fi  leua  deue  rima- 
ner la  carne  impiagata  » e malconcia , c già  che  tal* 
orazione  guariua  ogni  cofa,  doueu’anco  e (Ter  buo- 
na per  molt'altri  mali . Cosi  è dille  il  Picuano  , e# 
promette  d’in regnargliela  con  U prima  comodità  » 
che  hancfs’hauuto . S’accordarono  peralThora,chc 
il  Pieuano  montaflc  à cauallo , flc  v 'and alierò  viu 
pezzo  per  vno  5 fintanro  che  fulfcro  arriuati  all’ho- 
fteria , che  doueu*  efier  lontana  di  li  intorno  à Tei 
miglia  • Quando  tutti  à tre  furon  à cauallo  , cioè 
Don  Chifciottc , la  Principcfia , & il  Pieuano  , & 
i tre  à piedi  $ Cardenio  $ il  Barbiero , e Sancio  Pon- 
za, Don  Chifciotre  ditte  alla  Donzelli . La  voltai 
grandezza , Signora  mia  » facci  la  Brada  per  dout* 
gli  piace , e prima  ch’ella  rifpondeffe  ditte  il  Picua- 
no , Vcrfo  qual  Regno  vuoila  V.  S.  che  noi  andia- 
mo ? vuol  forfè  che  andiamo  à quello  di  Micomi- 
conc  ? che  credo  ficura mente  non  vorrà  andare  al» 
troue,  o io  non  sò  che  cofa  fiano  Regni . Ella  eh' 
era  ben  inftrutta  in  ogni  cofa  credette  hauer  à dir 
di  si , c cosi  ditte.  Signor  si  alla  volta  di  quello  Re- 
gimo voglio , che  andiamo  • Se  noi  hauiamò  à far 
quello  viaggio , ditte  il  Picuano  , bi fognerà  che.» 
pattiamo  per  iJ  mezzo  del  mio  paefe , c di  li  piglie- 
rà V.S.  alla  volta  di  Cartagcna , douefi  potrà  im- 
barcare allegramente , e fe  s'abbatte  à hauer  vento 
profpero , il  mar  rranq  uillo , c fenza  borrafea,  in_» 
poco  manco  di  nou’anni  potranno  arriuarc  alla  vi- 
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(la  del  gran  lago  ( In  Italiano  non  fi  può  fcber^are  tol 
vocab.comt  in  Spagnuolo  . ) Meone  j volfi  dir  Mecti- 
de , che  viene  à edere  vn  poco  più  in  quà  di  cento 
giornate , dal  Regno  della  voftra  grandezza . V.S. 
è in  vn  grand’errore  Sig.  mio  dils’efia , perche  non 
fono  ancor  due  anni  , ch'io  mi  parti;  di  là,e  potrei 
giurare  di  non  hauer  hauuro  mai  buon  tempo»  e 
con  tutto  ciò  fon’arriuata  à veder  quello,  che  tan- 
to  bramano , che  è il  Signor  Don  Chifciotte  della 
Mancia , le  cui  nuo  ae  arriuarono  à mici  orecchi  > 
(ubito  ch’io  mefli  i piedi  in  Spagna , & quello  fu 
caufa , ch'io  lo  venilfi  à cercare  per  raccomandar- 
mi alla  fua  correda , e rimettere  la  mia  giultizia  al 
valore  del  fuo  inuincibil  braccio . Di  grazia  nou-» 
dica  altro , ceflìno  le  mie  lodi , diflfe  all'hora  Don 
Chifciotte , perche  fono  mortai  nimico  dell’adula- 
zione ,e  fe  bene  V.S.in  quello  non  m’adula , non- 
dimeno limili  ragionamenti  offendono  la  caftità 
de  mici  orecchi . Voglio  ben  Signora  mia  » che  ó 
habbia  io  valore , ò non  l’habbia , quello  ch’io  ha- 
ucrò  » o non  l’haucrò  l’impiegherò  in  voftro  fer- 
uizio , fin  che  hauerò  vira  ; e cosi  lavando  quello 
per  vn'alrra  volta , prego  il  Signor  Pieuano , che-> 
mi  dica  per  qual  cagione  è venuto  per  quelli  paeli 
cosi  folo  ,*fenza  feruitore , c si  alla  leggiera  ? cofa 
thenli  fa  marauigliare . A quello  rifponderò  bre- 
uemente  rifpofe  il  Pieuano , perchejha  da faper  V. 
S.Sig.  D.  Chifciotte , che  io,  e maellro  Niccolò 
nollro  amico , e nollro  barbiere  andauamo  àSiui- 
glia  à rifeuoter  certi  danari , che  vn  mio  parente , 
che  molt’anni  fono  andò  all’lndie,m’haueua  man- 
dato^ non  erano  sìpochi,chc  non  paflaflcro  più  di 
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fei  mila  fcudi,che  $ altro  che  baie,  e pattando  hie- 
ri  di  qui , ci  fi  fecero  incontro  quattro  a flaflìni  , e 
ci  leuarono infino  la  barba , & in  tal  modo  ce  la_> 
leuorno,  che  al  barbiere  gli  bifognò  farfcn’vna  po- 
llicela i e conciorno  anco  male  quello  giouanotro 
che  è qui , accennando  Cardenio,  c quello  che  è 
peggio  > fi  dice  pubicamente  per  quelli  paefi  , che 
quelli , che  c’alfaUìnarono  fono  vna  mano  di  Ga- 
leotti , che  dicono,  che  quali  in  quello  iftelfo  luo- 
go furon  liberati  da  vn  huomo  si  brauo,  che  à dif- 
petto  dei  Comnieflario,  c delle  guardie , dette  1* 
andare  à tutti , c non  fi  può  creder  altrove  non  eh’ 
ei  non  flanelle  ceruello , ò ch'egli  deu’efier  si  gran 
furfante , come  loro , o qualche  perfora  fenz’  ani- 
ma , c lenza  cofcienza  ; già  che  volfe  feiorre  il  lu- 
po tra  le  pecore , la  volpe  tra  le  galline , e le  mo« 
fche  tra'l  mele , volfe  defraudar  la  giufiizia>c  anda- 
re contro  al  fuo  Rè , c naturai  Signore,  poiché  tra- 
fgredi  i Cuoi  giudi  comandamenti,  volle  dico  le- 
uare  alle  Galere  i Tuoi  piedi, mettere  in  fcompiglio 
H Bargcl  di  Campagna , che  era  molt*anni,che  da- 
lia dormendo , e volle  finalmente  fare  v n’aziono 
da  perder  l'anima,  e da  non  guadagnar  anco  il  fuo 
corpo  • Sancio  haueua  raccontato  ai  Pieuano , de 
al  Barbiere , la  ventura  de  galeotti,  che  il  fuo  pa- 
dronefini con  tanta  fui  gloriai  per  quello,  il  Pic- 
aano  tornaua  à replicarla  fpcfib , per  veder  quello 
che  faccua,e  diceua  O.Chi /ciotte  al  qjaale  fi  mula- 
tta il  colore  à ogni  parola,&non  s’ardiua  à dirc,ch  ' 
egli  fufie  fiato  il  liberatore  di  quella  buona  gente  , 
quelli  finalmente  dille  il  Pieuano  furon  quelli, che 
ci  ruborno , c piaccia  à Dio  per  la  fua  mifcricordia 


DON  CHISCIOTTE 
di  perdonare  à chi  non  gli  lafciò  menare  al  douu* 
to  fupplizio. 

CAPITOLO  XXX. 

Che  tratta  del  graffo  artificio  , e mòdo  , che  fi  tenne, per 
' tonare  tl  nofiro  innamorate  Caualicro  del  luog»,doues’ 
tra  meffo  a fare  afprijfima  penitenza  . 

APpena  il  Picuanohebbcdcttoquefto  , cht* 
Sancjo  difle.Bè  io  vi  giuro  da  galantuomo , 
Signor  Picuano , che,  chi  fece  si  bella  imp refa, non 
fu  altri , che  il  mio  padrone, c non  mi  giouò  il  dir- 
gli , ne  auuifarlo  innanzi,  che  guardaflc  molto  b©- 
ne  quello  eh  egli  fàceua  >e  che  girerà  vn  peccato  à 

^CI£hc  ^ndauano  quiui, per  gran 
didimi  federati . Balordaccio , dilTe  all’hor  Douj 
L.hi»ciorre,a  Caualieri  erranti  non  gli  tocca,  ne  ap- 
partiene J’inueftigare , fc  grafflitti , gl'incatenari , 
c gl  oppreffi,  che  incontrano  per  il  cammino,  van- 
no in  quel  modo  , o hanno  in  quell*  anguftia  per 
lor  colpa,  o per  lor  difgrazia  : quello,  che  grap- 
partene non  è altro , che  aiutargli , come  a bifo- 
gnoli , connderando  le  fuc  pene , c non  le  fuc  fur- 
berie . Io  incontrai  vna  filza  di  gente  afflitta , c in- 
relice , c feci  con  eflì  quel  tanto , che  fi  deuc  alla»* 
nna  religione , e del  rollante  , penfinci  loro,c  fc  ci 
e alcuno , che  tal  azione  non  gli  ria  parfa  benc,fal- 
uando  pero , la  dignità  del  Signor  Picuano , c Ik+ 
lua  honoraraperfona,dico  che  s’intende  molto  po- 
co di  cofc  di  Caualleria  , e che  mente  per  la  gola  , 
c?I?1j.vn  oran  furfanre,eperfona  mal  nata, e gli  da- 
to à diucder  tutto  quello, con  la  fpada  in  mano,  iti 

quel- 
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quella  miglior  maniera  > che  più  gli  piace  j e ditte 
j q ucfto, atticurandofi  bene  sù  le  (latte , c calandosi! 

, morione,  perche  il  bacin  da  Barbicre,che  al  conto 
fuo,era  Telmo  di  Mambrino,  lo  portaua  attaccato 
I allarcion  dinanzi  fin  tanto, che  non  hauette  raflctta- 
I to  le  pcrcottc  , e ammaccature , che  gThaucuano 
; fatto, i galeotti.  Oorotea,che  era  fauia , e graziola  , 
come  quella , che  già  fapcua  lo  feemo  humore  di 
D.Chifciorre,e  che  ogn’vno  fé  nc  buriaua  fuoc  che 
Sancio  Panza,non  volfeettcrda  manco  de’gl'altru 
c vedendo  ch’eglihaucua  si  gran  collera  , le  ditte . 
Signor  Giual  l'ero  la  Signoria  voftra  fi  ricordi  della 
grazia  ch'cfla  m’ha  promettile  che  fecondo  quello 
non  può  metter  manoà  mflun'altra  imprefà  per 
vrgente  ch'ella  lìa  V.S.  lafci  andar  la  collera,  che  le 
il  Signor  Pieuano  hauette  fapuro,che  i galeotti  era- 
' no  (tati  liberati  dal  Tuo  inuitro  braccio  , egli  lì  fa- 
rebbe dato  tré  punti  nella  bocca  > e li  farcbb'anco 
morfo  tré  volte  la  lingua,prima  che  dir  paratasche 
potette  dar  difgutto  à V.S.  Io  ve  lo  giuro , ditte  il 
Pieuano , e anco  mi  farci  pelato  vna  bafetta . lo  la 
farò  finita , Signora  mia, ditte  Don  Chifciotte^  raf- 
frenerò la  giu  Ita  collera, che  già  nel  mio  petto  s'era 
concitata , c mi  quieterò,  e rappacificherò,  (intan- 
to ch'io  v'habbia  mantenuto  quant’ho  prometto  ; 
ma  in  premio  di  quello  buon  dcfidcrio,  vi  lupplj- 
co  > che  mi  dichiatc  ( fc*  vi  piace  ) che  difgrazia  è 
la  vottra  , e quante , e chi  » e quali  fono  le  pcrlone 
1 di  chi  deuo  tare  la  douuta , & intera  vendetta  ? lo 
ve  lo  dirò  di  buona  voglia  rilpofc  Dorotcj,  fé  pe- 
rò oon  v'incrcfce  il  fentir  raccontar  miferic,e  feia- 
gurc#  V*  S.  dica  pur  Signora  mia  rilpofc  Don-* 

Chi- 
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Chifciottc  che  non  ci  rincrefcerà  il  fornirle.  E Do- 
rotea  rilpofe  .Già che  voglion farmi  quella  grazia 
diano  le  Signorie  vollreà  afcoltarmi  con  atten- 
zione . Appena  hebbe detto  quello , che  Cardenio» 
&il  Barbiere  glifi  metterò  accanto»  parendogli 
mill’anni  di  vedere  come  fingcua  la  fua  hiftoria  > la 
fauia  Dorotea  » e l’iltettò  fece  Sancio,che  tanta  col- 
lera haueua  feco , come  il  fuo  padrone»  & ella,  ac- 
comodatali ben  prima  fu  le  ItafFe  » & iiauendo  tof- 
iito , e fatto  altri  graziofi  gelli , cominciò  à dire  in 
quella  maniera . 

Voglio  primieramente , che  le  v Olire  Signorie 
fappino,comerae  mi  chiamalo. E qui  fi  fermò  vn 
poco  } perche  gli  fi  feordò  il  nome»  che  il  Pieuauo 
Iphaueua  pollo;  ma  egli  fubito  ricor  le  al  rimedio 
perche  conobbe  la  difficultà  ch’ella  haueua,e  di  ttc. 
Non  è marauiglia  Signora  mia, che  la  volita  gran- 
dezza fi  turbi,  e s’arrollìlcaà  raccontare  le  lue  icia- 
gurc , poiché  le  foglion  elTcr  tali  , che  fpelfc  volte 
priuano  di  memoria  chi  l’ha,  & in  tal  maniera,  che 
i fatica  del  fuo  prò  pi  io  nome  fi  ricorda  5 com  ® 
interuenuto  alla  vollra  gran  Signoria,  che  s’è  Icor- 
data,  che  fi  chiama  la  Gran  Principctta  Micomico- 
na , legittima  herede  del  Gran  Regno  Micomico- 
ne , e con  quello  ch’io  gl’ho  detto,  può  la  vollra^ 
grandezza , ridurre  facilmente  alla  lua  trauaghata 
memoria  tutto  quello  , ch’ella  vuol  racconterò . 
Voi  dire  il  vero,  rifpofe  la  Donzellai  daquiauan- 
tipenlò  non  occorrerà  auuertirmi  d’altro , ch’io 
giugnerò  à buon  porto  con  la  mia  vera  hiltona  ,a 
qual’è  che  il  Rè  mio  padre, che  fi  chiauiaua  Tina- 
crio  il  fauio,fu  dotti filmo  nell’arte  Magica, c jrouò 

per 
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per  Via  di  quella  fciciizia  ,che  mia  madre  , che  d 
chiamali?  la  Regina  Sciaramigiia  haucu'à  morir 
prima  di  lui  > c che  di  li  à poco  egli  ancora  haueu' 
à pattar  di  quella  vita  , Se  io  haueuo  à rimaner  or- 
fana di  Padre  , c madre  t ma  egli  diceua  , che  que- 
llo non  gli  daua  tanro  fa(tidio,come  lapere  per  co- 
fa  certa , che vn’inlòlente  gigante.  Signore d’vna 
grandminola  , che  confina  quali  col  nollro  Regno  $ 
chiamato  Pandafìlando della  folca  villa»  perche-» 
ogn'vn  si , che  fe  ben’  egli  ha  gl’occhi  ucl  fuo  luo- 
go,c  diritti  » Tempre  guarda  à rrauerfo  com'viu 
guercio  » c quello  lo  fi  per  maligniti  » e per  met- 
ter paura  , c lpauento  à chi  lo  guarda  » Dico  eh'  * 
egli  Teppe,  che  quello  gigante  fu  biro  th’haueflc  fa- 
puto  » ch'io  ero  rimalla  lòia,  haueua  da  venire  alla 
volta  del  mio  Regno  con  vna  grande  armata,  e me 
) fhaucua  à occupar  tutto , priuandomi  d’ogni  cola, 
fenza  lafciarmi  vna  picciola  villa , o Contado,  per 
m<o  refugio  : ma  gl’è  ben  vero , che  mi  ditte  anco* 
ra,  ch'io  poteuo  sfuggire  tutta  quella  rouina  > e-» 
difgrazia  » s’io  lo  volettì  pigliar  per  marito  3 ma^* 
per  quanto  egli  credeua,  gli  parcua  imponìbile, eh' 
io  m’hauettì  mai  à contentare  di  si  difugual  mari- 
taggio, & in  quello,  ditte  chiaramente  la  verità  > 
perche  non  ho  mai  hauuto  vn  mimmo  penderò  di 
maritarmi , non  (olo  con  quello  gigante , ma  no 
ancocon  niflun’aUro,  per  grande,  e fmilurato,  eh’ 
eì  fuflc.  Ditte  ancora  mio  Padre, che  doppo  ch'egli 
fatte  morto>&  io  vedetti,  che  Pandafilando  comin* 
ciaua  à venire  verfo  il  mio  Regno , ch'io  non  llef- 
TI  à far  mia  difefa  , perche  faria  dato  la  mia  rou.ina, 
ma  che  gli  lafciafli  liberamente  il  Regno  diioccu- 
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paro  ,c  libero  , s*  io  non  voleuo  perde  la  vita  > o 
vedere  la  total  definizione  de  miei  buoni , e leali 
vafsalli  » perche  mai  farebbe  fiato  pofiìbile  difen- 
dermi contra  ^indemoniata  forza  del  gigante  * ma 
che  fubito  , con  alcuni  dermici  me  n^ndatfì  albo 
volta  diSpagna,dou*hauerci  trouatoil  rimedio  de* 
miei  mali , trouando  vn  Cauahero  errante»  ia  cui 
fama  in  quello  tempo  fi  farebbe  dirtela  per  tutto 
quefio  Regno»  il  quale s’haueua  à chiamarci s'io 
mal  non  mi  ricordo  ( ^uila  corruzione  del  Vocabolo 
‘ non  confuona  bene  come  in  Spagnuolo . ) Don  Azzotte» 
o Don  Gigorrc.Don  Chdciotre  doucrtc dir  Signo- 
ra rifpolc  all’hora  Sancio  Panza  > o peraltro  nome 
il  Cauahero  della  Trifte  Figura . Cosi  deu‘  efiere , 
diflc  Dorotca  • Dille  di  più, che  nel  Iato  drirto»  lot- 
to l'humero  manco , o quiui  accanto  haueu’à  ha* 
ucrc  vn  neo  bigio  con  certi  pelli  guilà  di  ferole . 
Quando  Don  Chifciotre  vdi quello,  dille  al  fuo 
Scudiero»  piglia  qnà Sancio  figliuol  mio»  aiutami 
H Ipoglia rc,eh‘iQ  voglio  vedere  fe  fono  il  Caualie? 
ro»  che  quel  faqio  Re  lafciò  profetizzato?  E per- 
che vuol  V.  S.  Ipogliarfi  ,difle  Dorotea?  Per  ve- 
dere fe  ho  corefio  neo , che  voftro  Padre  difie , ri- 
«fpofe  Don  Chifciotte  . Non  occorre  che  V.  S-  fi 
fpogli  dilfe  Sancio»  ch’io  sò  bcnifiìmo  che  lei  n’ha 
vno  di  quella  fatta  io  mezzo  al  filo  della  fchiena-», 
che  è fegno  d*  huomo  coraggiofo . Quello  balla , 
difie  Dorotea , perche  con  gl’amicinon  s’ha  da-» 
guardare  à ogni  minuzia  : di  modo  che , o ha  nell’ 
numeroso  nei  fil  della  fchiena  , importa  poco  » ba- 
<lt2,ch'ella  habbia  vn  neo, e fia  doue  li  pare  » perche 
*in  ogni  luogo  è Jamedelì ma  carne , e da  quefio  fi 
»-  ...  vede 
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vcdc.cheil  mio  buon  Padre*  indouinò  quanto  di f- 
fe  * & io  ho  fatto  lautamente  à raccomandarmi  al 
Signor  Don  Chifeiotte,  perch'egli  è il  per  fon  ag- 
gio , che  mio  Padre  dille  , poiché  i fegni  del  vifo  fi 
confrontano  con  quelli  della  buona  £àma»chequc- 
fio  Caualiero  ha  non  folo  in  Spagna  » ma  in  tutta.» 
la  lancia  : anzi  appena  m’ero  sbarcata  in  Ottima  a 
eh e fentii  dire  tante  prodezze  di  lui»  che  fubito  mi 
dille  vn’animo  , ch’egli  era  1'ifteflb  » eh*  io  andauo 
cercando  • Come  sbarcò  V.  S.  in  Ottima , Signora 
mia  domandò  Don  Chifeiotte  non  eflendo  porto 
d iMare  ? Ma  innanzi  * che  Dorotea  rifpondelTc  » il 
Pieuano  s'interpoic  dicendo . La  Signora  Princi- 
pefìfa  deue  voler  dire  » che  doppo  ch'ella  fu  sbarca- 
ta in  Malaga  » il  primo  luogo»douc  la  fua  grandez- 
za vdì  nuoue  di  VS»  fu  in  Ofluna  . Quello  ho  vo- 
luto inferire  » ditte  Dororca . £ quello  è credibile.» 
ditte  il  pieuano  » e feguiti  voftra  Maettà  innanzi . 
Non  occorre  ch'io  dica  altro  » rifpofe  Dorotea  » fe 
non  che  la  mia  forte  e Hata  si  buona»  in  incontrare 
col  Signor  Don  Chifeiotte , che  mi  pare  già,d’cflcr 
Rcgina,c  Signora  di  tutto  il  mio  Regno  : poiché^ 
egli  per  la  luacortcfia , e magnificenza  m'ha  pro- 
metta di  venir  meco  douunque  lo  merrò»  che  non 
farà  altroue  » che  à metterlo  auanti  à Pantafìlando 
della  Fofca  Villa  » perche!  l'am  mazzi, c mi  rettimi, 
fca  quello»  che  fuor  d'ogni  ragione  m*ha  vfurpato: 
che  tutto  quello  fuccedcrà  come  dettderiamo  » ha- 
uendolo  lattato  così  profetizzato  Tinacrio  il  fauio 
mio  buon  (Padre  » il  quale  lafciò  ancor  detto 
fcritto  in  lettere  Caldee  » o Greche  » ch'io  non  Icj 
sò  leggere  » che  fc  quello  Caualiero  della*  profezzia 
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quando  hauerà  ragliato  la  teda  al  gigante,  volef* 
fé  maritarli  meco  » ch’io  lo  faceti!  lubito  fenza  nif- 
funa  replica , c me  gli  deflìfpcr  legittima  fpofa , e 
gli  confegnafli  il  potteflò  del  mio  Regno , inticme 
con  quello  della  mia  per  fona  . Che  te  ne  par  San» 
ciò  ditic all’hor  Don  Chifciottc  ? non  Tenti  tu  quel- 
lo che  c'è  di  nuouo?  gifarda  vn  poco,  fe  noi  limia- 
mo già  vn  Regno  che  comandare , & vna  Regina, 
con  chi  maritarci  ? Cosi  pare  à me  ditte  Sancio , e 
ti  potrebbe  dire,chc  fatte  vn  gran  furfante,chi  non 
ti  maritalfe  lubito , che  fi  fatte  aperto  il  gorgozzolo 
al  Signor  Pandafìlando . Cagnerina , forfè  che  la_» 
Regina  è brutta  ? cosici  venghino  /petto  di  quell’ 
inciampi , e detto  quello , dette  due  /gambettate.» 
per  il  contento , & andò  incontinente  à pigliar  la_» 
mula  di  Dorotea  per  la  briglia , e fermandola  gli  s* 
inginocchiò  dinanzi  , Applicandola  gli  porgcife  le 
mani  per  baciargliele  per  caparra,  ch’egli  la  riccuc- 
ua  per  la  fua  Regina  , e Signora  . Chi  farebbe  dato 
di  que’circuflanti , che  non  hauetterifo,  vedendo 
la  pazzia  del  Padrone,e  la  femplicità  del  feruirore? 
Finalmente  Dorotea  gliele  porfe  , e promette  di 
farlo  vn  gran  Signore  nelfuo  Regno,  quando  il 
Cielo  gli  fàcefle  tanto  bene  di  farglielo  recuperare» 
c godere . Sancio  la  ringraziò  con  tante , e si  belle 
parole , che  in  tutti  rinouò  le  rifa  . Quella  Signo- 
ri fegu ito  Dorotea  è la  mia  hitioria  , retta  foloà 
dirui , che  di  quanta  gente  cauai  del  mio  Regno 
per  mia  compagnia , non  ni*è  rima  fio  fe  non  que- 
tio  ben  barbato  Scudiero , che  tutti  gl’altri  s’anne- 
garotlo  in  Vna  gran  burrafea  , chehaucmmo  allo 
feoptir  dei  porro,  & egli , & io  andammo  in  ter- 
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ra  in  due  tauole  come  per  miracolo  , c cosi  è tut- 
to miracolo  > e miftcrio  il  difcorfo  della  mia  vira , 
come  l’hauetc  notato  : e s'io  fono  (laro  in  qualche 
£Ofa , troppo  faftidiofa , o non  ho  faputo  raccon- 
tarla col  garbo  che  haucrei  domato,  datene  la  colpa 
à quello , che  difle  il  Signor  Pieuano  al  principio 
del  mio  ragionamenroche  le  continue  , e Arano 
tabulazioni  kuano  la  memoria  à chi  le  patilco  • 
Non  la  leucranno  già  à me , alta , & valorofa  Si* 
guora  difle  D.  Chisciotte  tutte  quelle  ch’io  patito 
in  fcruirui , per  grande , & inaudite  ch’elle  fiano , e 
così  vi  confermo  di  nuouo  la  grazia  promeflaui,  c 
gioro  di  venir  con  voi  (ino  al  fin  del  mondo , fin- 
tanto ch'io  m’abbocchi  col  voflro  fiero  nimico,  al 
qualcfòdifcgno,con  l’aiuto,efauor del  Cielo,  e 
del  mio  braccio , di  tagliare  l’ orgogliofa  tefia  col 
filo  di  quella  ( non  dirò  buona  fpada  ) lmercc  di 
Gines  di  Paflamonrc , che  mi  pigliò  la  mia  : dillo 
quello  tra  denti,  c feguitò  dicendo  . hquand’io 
gliel’hauerò  tagliata , c v’hauerò  indio  in  pacifico 
pofleflo  del  voflro  flato , flarà  à voi  il  diiporro 
della  voflra  per  fon  a , come  vi  piacerà  ; poicho 
mentre  io  haucrò  occupatala  memoria  , Soggetta 
la  volontà,  e pedo  il  giudizio  per  quella,  c non  di.- 
co  altro.  None  poilìbile  ch'io  faccia  penficrod’ 
ammogliarmi  j ancorché  fuflc  con  l'Aue  Fenico . 
Gli  difpiacquc  tanto  à Sancio  qucfl’vJtimo  che  dif- 
fe  il  (uo  padrone  intorno  al  non  voler  pigliar  mo- 
giie,che  montato  in  gran  collera  difle  ad  alta  voce. 
Corpo  di  ch’io  non  vò  giurare  io  dico  cheV.S.non 
ha  Signor  D.  Chifciotte  il  ceruello  (labile  : perche 
com’è  poilìbile  che  V.  S.  vadi  à rilento  à pigliar 
Parte  Prima.  A a per 
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per  moglie  vna  si  alta  Principefla  come  qucfta?pc- 
ia  forie  V.S.  che  la  Fortuna  gl'habbia  à offerire  per 
tutto  tali  venture , com'é  quefta , che  bora  gli  por- 
ge ? è forfè  più  bella  di  quefta  la  mia  Signora  Dul- 
cinea ? nè  à mille  miglia , nè  anco  13  metà, e ilo  an- 
co per  dire , ch’ella  non  è degna  di  baciar  le  fcarpe 
a quefta  che  c qui , e fe  V.  S.  và  cercando  miglior 
pane  che  di  grano, sà  Iddio  quando  hauerò  la  Con- 
tea  che  alpetro  , pigli  pigli  lubito  moglie,  e faccia 
il  Diauolo  quel  ch'ei  si  fare , & acchiappi  quello 
Regno},  che  gli  viene  à bocca  baciata,  c fubico  che 
c Rè  faccimi  Marchefc , o Conteftabile,  e poi,  can- 
chero venga  à chi  mal  ci  vuole . Don  Chifciotte  » 
che  Tenti  tali  beftemmic  cótra  la  fua  Signora  Dul- 
cinea , non  lo  potette  fopportarc,  & alzando  il  Un-  ,j 
clone, fenza  che  Sancio  ardifte  di  dir  parola  nè  aprir 
bocca , gli  dette  si  fede  baftonatc , che  lo  diftcfe  in  - 
terra , quanto  era  lungo , e s’ei  non  fi  folle  ritenu- 
to , perche  Dorotea  Itaua  gridando , che  non  gli  i 
delle  più  , l’hauerebbe  ficuramente  lafciato  quiui  ? 
per  morto . Penfi  tu , gli  diffe  di  li  à vn  pezzo, vii-  I 

lan  furfante  che  io  m’habbia  fempre  à lalciar  me- 
nare per  il  nafo  ? c che  non  ci  habbia  mai  à cfter  al- 
tro che  fare,  che  tu  far  de  gl’errori  » & io  perdonar- 
tegli  ? Se  tu  penfi  quello , tu  t’inganni , manigoldo 
fcomunicato  com’io  credo  certo  che  tu  fia,  hauen- 
do  fparlato  dell’incomparabil  Dulcinea  . Non  lai 
tu  zotico  bifolco  ,.e  furbo  di  calca , che  fenon  fuf- 
fe  per  ii  valore , ch’ella  infonde  nel  mio  bracciolo 
non  l’hauerei  per  ammazzare  ne  anch'vna  pulce  ? 
rifpondi  volpone  di  lingua  viperina,  eh  chi  credi 
tù  ,kch’habbia  guadagnato  quello  Regno , e taglia- 


« 


della  MANCIA.  $7* 

ro  il  capo  i quello  giganrc,c  te  fattoti  Marchclc* 

( che  tutto  quello  lo  tengo  già  per  fatto,  c conccl- 
fo  ) fc  non  il  valore  di  Dulcinea , pigliando  il  mio 
1 braccio  per  inftruniento  delle  fuc  imprefe  ? ella-» 
combatte  in  me , & vince  in  me , & viuo » e relpi- 
ro  injlei',  & ho  la  vita , e reflerc . Oh  furfanrone  » 
come  tu  lei  ingrato , hora  che  ti  vedi , di  nonmen- 
te , eflerc  qualche  cofa  * e Signor  di  Titolo  ? dou, 
hai  tu  vifio  che  fi  corrifponda  à benefizij  con  dir 
male  j c mofirars’  ingrato  à chi  gli  fi?  Sancio  non 
era  si  lontano  > ch’ci  non  fentiflè  molto  bene, quan- 
to il  fuo  padrone  diccua , c Tcuandofi  cheto  cheto» 
s’andò  à metter  dietro  al  palafreno  di  Dorotea  > 
di  li  difle  ai  fuo  padrone . Dicami  di  grazia  Signo- 
\ te  fc  V*  S#  ha  del  iberato  di  non  pigliar  per  moglicg 
quella  gran  Principclfa  > non  è da  dubitare  » che  ic 
) Regno  non  fard  fuo , e non  Peflcndo , che  grazila 
mi  può  ella  mai  fare  ? c quello  è 'l  mio  dolore^, 
fpofifi  fpofifi  lenza  far  altre  cerimonie , con  quclta 
Regina  , hora  che  l’hauiamo  qui , come  piouuta-» 
dai  Cielo , e chi  terrà  V,  S.  che  non  polla  tornare 
dalla  mia  Signora  Dulcinea?  ch’io  lon  d’opimo-, 
ne  t che  al  mondo  ci  fia  fiato  de*  Rè  concubinati  j 
inquanto  alla  bellezza  , io  non  dico  niente , mas; 
io  ho  4 dire  il  vero,  tutte  à due  mi  paxon  belle  » le 
bcn’io  non  ho  mai  villo  la  Signora  Dulcinea  * Co^ 

1 me  dici  tu  di  non  l’hauer  vifta‘,  traditor  blasfemo  » 

I difle  Don  Chilcotre , fe  tù  torni  hor  hora  da  tarma 

i - vn’imbafciata,  da  parte  fua  ? Io  vogl  io  dire  nel  mio 
linguaggio , che  non  ho  hauuto  tanfagio  di  veder- 
la, difle  Sancio  » ch’io  pois’  haucr  fatto  particolare 
oflcruationc  della  lua  bellezza , c buone  parti  cosa 
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à vn  puntino , ma  cosi  à vn  di  prefso  ella  mi  piace# 
Horasi  ch’io  ti  fcufodiflfe  Don  Chifciotte,  e do- 
mando perdono , s’io  t’ho  fatto  entrar  in  valligia  y 
perche  l’huomo  non  è potente  à raffrenare  i primi 
mouimenri  dell’ira.  Di  già  io  lo  veggo  ri fpofe  San- 
ciò  , c così  in  me  >la  voglia  di  faucllarc  é il  primo 
moui mento  ; c non  pofso  far  di  manco  di  non  dir’ 
vna  volta  non  ch’altro  quello  che  mi  viene  fula_> 
punta  della  lingua  . Tutto  ftà  bene,  difse  Don-* 
Chifciotte  ! ma  pon  cura  Sancio  à quello  che  tu  ti 
lafci  vfeir  di  bocca , perche  , tante  volte  torna  Ia_» 
gatta  al  lardo , e non  dico  altro  . Sia  come  voi  dite 
xifpofe  Sancio  * Dio  è in  Cielo,  che  vede  gl’ingaii- 
ni , e farà  giudice  di  ciii  di  noi  due  fi  più  male  , ió 
in  non  parlar  bene , o V.  S.  in  non  farlo . Faccinla 
finita  difse  Dorotea  ; correte  qui  Sancio , à baciar 
la  mano  al  voftro  Signore , e domandategli  perdo- 
no, e da  qui  innanzi  fiate  più  confiderai  nelle  po- 
ltre lodi , e ne’vofiri  biafimi  , e non  dire  male  di 
quella  Signora  Tobofa , ch’io  non  conofco,  fenon 
per  feruirla , e hauiate  confidenza  in  Dio , che  non 
v’ha  à mancare  vno  fiato , douc  polliate  viuer  co- 
m’vn  Principe  « Sancio  fen*  andò  a capo  chino  à 
dire  à Don  Chifciq^e  * che  gli  porgefse  vna  mano 
& egli  gliela  dette  con  molta  grauità,  e quando 
gliel’hebbc  baciata , gli  dette  la  benedizione  dicen- 
dogli, che  andafse  vfi  poco  innanzi  , che  haueua_» 
da  domandargli,&  da  difeorrer  feco  di  cofe  impor- 
tantifiìme . Sancio s'auuiò  3 equando  tutti  à due  fi 
furono  allotfcanati  alqUantò  , Don  Chifciotte  gli 
difse . Da  che  tu  venirti  mai  ho  hauuto  tempo , ne 
agio  riidomàdarti  di  molti  particolari  dell’imbafcia 

ra,e 


BELLA  MANCIA.  371 
ta > c della  rifpofta  che  tu  hai  portato  , c già  che  li 
Fortuna  ci  ha  darò  adeiso , quella  comodità , non_>' 
voler  negarmi  tu  bora , la  ventura, che  puoi  darmi 
con  sì  buone  nuouc . V.  S.  mi  domandi  quello  ch“ 
ella  vuole  rifpofe  Sancio,che  à ogni  cola  Caperò  da 
re  si  buon  fine , com’ho  hauuro  il  principio  > ma_* 
io  fupplico  V»S  Signor  mio  » che  per  l*auuenire> 
V.S.  non  fia  tanto  lènfiriuo . A che  fine  lo  dici  ttfc 
Sancio  difse  Don  Chifciottc  riio  lo:  dico > rifpofe  » 
perche , quelle  baflonate  che  ho  hauuto  fono  fiate 
più  per  amor  del  contrailo  , che  l’altra  fera  » il  dia- 
uolo  ci  fece  tare  , che  per  quello  ch’io  diedi!  con- 
tra  la  mia  Signora  Dulcinea , eh*  io  amo  * c riucri- 
fco  come  reliquia*  benché  ella  non  n’habbia  nifsu- 
na , ma  folamcnte,  perefser  cosa  di  V-S.Di  grazia 
Sancio  non  ritornare  à quelli  cimenti  * difse  Don 
Chifciotte  perche  fi  fuol  dire , à peccato  nuouo  * 
peoitcnzianuoua.  Stando  in  quelli  ragionamenti  9 
veddero  venire  per  la  firada  , che  lorfaccuano,  vn' 
huomo  à cauailo  Copra  vn’afino  * e quando  gli  fvt 
vicino  gli parue  vn  zingaro;  ma  Sancio  Panzaj  » 
che  douunque  vedeua  qualche  afino , gli  parcua  di 
vedere  il  Cielo  aperto , appena  hebbe  villo  colui , 
che  conobbe  che  era  Gincsdi  Pafsamonte  * cdal 
.filo  del  zingaro , ritrouò  il  gomitolo  del  fu’afino, 
com’era  la  verità  ; poiché  era  quello  * dou’andaua 
à cauailo  Pafsamonte,  che  per  non  efser  conofciu- 
to , e per  vender  Calino  s’era  veftito  da  zingaro , la 
cui  lingua , e malt’altrc  fapeua  come  la  fua  natura- 
1 e. Sancio  lo  vedde,e  lo  riconobbc,&  appena  l’heb-' 
be  adocchiato^  raffigurato,cheadalta  voce  glidifie 
Ah  Ginefcttoladronccllojlafciaandada  miagioiai 
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lafciam'il  miocontento,fuggi  via  furbaccio, allon- 
tanati afsalTìnojC  refiituifci  quello  che  non  c tuo  . 
Non  furon  dib>(ogno  troppe  parole , ile  viruperij, 
che  alla  bella  prima , Gines  (montò  da  cauallo , c 
pigliando  vn  trotto , che  parcua  che  corfefse  in  va 
batter  d'occhio  fi  per  fé  di  vifta , c fparì  da  glocchi 
d'ogn’vno.Sancio  giunfc  dal  fuo  Leardo, & abbrac- 
ciandolo grettamente  le  difsc  , Come  fic'tu  fiato 
cuor  mio , afino  de  gl'occhi  miei , e fedel > & vero 
compagno  mio  ? c con  quefio , Io  baciaua , 6c  ac- 
carezzaua  com’vna  perfona . L'afino  ftaua  , e fi  la- 
Iciaua  baciare , & accarezzar  da  Sancio,  fenzari- 
Ipondergli  ne  pure  vna  parola.  Quando  tutti  furon 
arriuati,  ogn'vno  gl’andò  à dare  il  buon  prò  per  la 
recuperazione  del  Leardo  , c maffimamenre  Don 
Chifciotte  , che  gli  difsc , che  non  per  quefio  vole- 
aa , che  il  mandato,  o la  polizza  de  tre  poliedri  * 
fufsc  inualida . Sancio  le  refe  in  finite  grazie , & in- 
tanto chcloro  fiauan  facendo  quelli  difcorlbil  Pic- 
uano  difsc  à Dororea  ch'ella  s'era  portata  molto 
bene  nella  fua  hiftoria,  come  ncll'dfcrc  fiata  breue 
c ncU’hauer  fatto,  quella  comparazione  co'libri  di 
CaUallcria,  al  quale  ella  difsc.  Chefpefse  volte  s' 
/era  pigliata  pafsatcmpo  di  leggergli  , ma  ch'ella., 
non  fapeuadoue  fufsero  le  Prouincie,  fic  i poro  di 
Mare,  e che  cosi  haucua  detto  à vifta, d’cfsere  sbar- 
cata in  Ofsuna  « Cosi  mi  paruc  difse  il  Pieuano , e 
per  quefio  fui  predo  à dire  quello  che  difsi,e  fù  da- 
to rimedio  à ogni  colà  ; ma  non  è egli  cofa  ftrana , 
il  vedere  con  quanta  facilità  quefio  (graziato  Cit- 
tadino dà  credito  à quelle  inuenzioni , e bugie , fo- 
lo  perch’elle  hanno  fimilitudinc , c forma  dello 

fcio<  - 


DELLA  MANCIA.  37$ 
fciocehieric de  Tuoi  libri  ? Cosi  è difsc  Cardenio , e 
sì  rara  > c pellegrina»  ch’io  non  sò,  fa  à volerla  in- 
uencar  di  nuouo , c fabbricarla  fauoiolàmcntc  G. 
arouaflc  vn  si  fottil  ingegno , chela fapcflì  fare.  Ci 
c anco  vn'altra  colà , diffe  il  Picuano , che  oltrej 
alle  femplicirà , che  quello  buon  Cittadino  dice , 
appartenenti  alla  Aia  pazzia , fc  gli  trattano  d’ altre 
materie  ,difcorre  con  buoniflimc  ragioni , e mo- 
lira  d'hauer  bello  > cpiaceuol  giudizio  in  ogni  co* 
fa  : di  maniera  che , purché  non  gli  tocchino  nelle 
lue  Cauallerie , nilTuno  la  potrà  mai  tenere,  fc  non 
per  per  fona  di  buon  difeorfo  • Intanto  che  ftauano 
in  quella  conuerfazione  Don  Chifciotte  feguitò 
auanti , con  la  fua  ,c  dille  à Sancio  : facciamo  la-» 
pace  Panza  , e non  c'adiriamo  più , e dimm'adcflò 
lenz’odio  , e rancor  niflfuoo , douc , comete  quan- 
do trouafli  tù  Dulcinea  ? che  faceu’  ella?  che  gli  di* 
certi?  che  ti  rifpolc  ? che  vifo  fece  nel  legger  la  mia 
lettera  ? chi  re  la  copiò  ? e tutto  quello  , che  vedi 
che  in  tal'cafo  è degno  d’efler  faputo , da  doman- 
darli , c fodisfarli , fenz*  aggiugner , o leuare  per 
darmi  gurto , o dir  poco  per  leuarmclo . Signore-» 
rifpole  Sancio , fe  s'ha  à dire  il  vero,mlTuno  m’ha-» 
copiato  la  lettera , perche  io  non  ne  portai  niftuna, 
le  appunto  come  tu  dici  diflc  Don  Chilciottc  per- 
che il  libretto  di  memoria  dou’io  la  ferirti , trouai 
che  m'era  rimafto , due  giorni  doppo , che  tu  furti 
partito  ; il  che  mi  dette  gran  difpiacere , per  non-» 
lapcrc, quello  che  tu  doucrti  farc,quando  ti  furti  vi* 
(lo  fenza  la  lettera,e  credetti  fempre  che  tu  tornarti 
à dietro;  di  douc  ti  furti  auuirto  di  non  l’hauerc.  Io 
farei  tornato  licuramente  rifpofe  Sancio,s’io  non  1' 
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hauefs’imparata  à mente  quando  V£.  me  la  lcffc,di 
maniera  che  io  la  dilli  à vn  fegretario,  che  mela  ri- 
copiò del  ccruello , si  per  l’appunto , ch'ei  diflc,che 
da  che  gl’era  nato , e fé  bene  egl’haueua  fcritto,  o 
comporto  molte  lettere  amorale  » non  haucua  let- 
to» nè  viftovna lettera  si  bella,  come  quella. Ti nc 
ricordi  tu  ancora  Sancio  dille  Don  Chifaottc  ? Si- 
gnor nò  rifpole  Sancio',  perche  quando  i’hcbbi  da- 
ta , vedendo  ch’ella  non  haueu’à  eller  più  buona  * 
mela  lafciai  vl'cir  della  memoria , e fe  pure  mi  ri- 
cordo di  qualche  cola  è quello  , che  V.S.  diceua  di 
fopreflata , volli  diredi  iobrana,e  l’vltimo . Voltro 
fino  alla  morte , Il  Caualiero  della  Trifte  Figura, 5c 
in  mezzo  à quelle  cofe,  mclfi più  di  trecent’  alme, 
vite , & occhi  miei . 


Z>c*  grazjofi  ragionamenti , che  fecero  Don  Ch  fciot - ► 
te  r e Sancio  ?anga  fuo  feudiero , con 
altri  J’uc ceffi . 

Vtto  quello  mi  piace,  feguita  pure  dille  Don 
Chilciotte  tu  arriuafti  non  e vero  ? e che  fa- 


ceua  quella  Regina  della  bellezza  ? giuchcrci  buo- 
na colà  e che  la  trouarti  che  flaua  intilzàdo  vn  vez- 
zo di  perle,  o ricamando  qualche  imprefa  d*oro  di 
canottiglio  per  quello  luo  prigionier  Caualiero.  Io 
la  trouai  appunto  rifpofe  Sancio, che  rtaua  vaglian- 
do due  rtaia  di  grano  in  vna  corte  di  cala  Tua . Bè 
fi  conto  difle  Don  Chifciotte , che  le  granella  di 
quel  grano  fnficro  perle , toccate  dalle  fue  mani , 
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cfctu  viponettiben  cura  amico,  il  grano  era  di 
quei  gentile , o delgrolso  ? Gl’cra  rauanclc  rifpofe 
Sancio  , & io  t’aflìcuro  difsc  Don  Chifeiotte  che-» 
vagliato  dalle  Tue  mani  fece  licuramente  il  pane  di 
grano  gentile , ma  tira  innanzi:  Quando  tu  gli  prc- 
Icntalh  la  mia  lettera , la  baciò  ella  ? le  la  mefs’ella 
fopra  il  capo  ? fec’clla  nilsuna  cirimonia  ? degna  d* 
vna  tal  lettera?  di  su  che  fece  ? quando  io  andauo  . 
l per  mettergliela  in  mano , rifpofe  Sancio  , ella  tta- 
ua  nel  meglio'di  dimenare  vna  buona  parte  del  gra 
no , che  haueua  nel  vaglio , e mi  difsc  amico  po- 
nete coteila  lettera  fopra  à quel  facco , ch’io  non  la 
polso  legger  prima  ch’io  non  habbia  vagliato  tutto 
quello  grano  » che  vedete  qui . Prudente  Signora^ 
dilse  Don  Chifeiotte  lo  douetrefare , per  leggerla 
con  fua  comodità , e pigliarcene  gufto.Scguita  San- 
> ciò  c mentre  ella  faceua  le  fue  faccende , di  che  ra* 
gionò  ella  teco  ? che  ti  domandò  ella  dc’fatti  mici? 
c tu  che  rifpofta  le  detti  ? Finifcila,  racconta m’ ogni 
cola  i non  uè  lafciar  nilsuna , per  picciola  ch’ella,* 

Ìila  . Fila  non  mi  domandò  niente , ditte  Sancio  : 
io  gli  dillii  bene,  come  qualmente  V.  S. era  rima- 
lto ignudo  dalla  cintura  in  sù,  àfar  penitenza  in-> 
mezzo  à quelle  montagne  à guifa  d’huomo  falua- 
tico , dormendo  in  piana  terra  , fenza  magnare  va 
boccone  à tauola  , ne  pettinarli  la  barba;  piangen- 
do, e maladicendo  la  fua  Fortuna . Tu  facctti  ma- 
I le  dilse  Don  Chifeiotte  à dire  ch’io  maladiceuo  la 
» mia  Fortuna , poiché , più  rotto  la  benedico , c be- 
nedirò menrrc  hauerò  vita  , per  hauermi  fatto  de- 
gno d’amare  vna  si  alta  Signora , com*  è Dulci- 
nèa del  Tobofo . Ella  è si  alta!  rifpofe  Sancio , eh* 
. , io 
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io  porrei  giurare , che  1*  è più  grande  di  me,vn_» 
gombito.Oh  come  lo  fai  tu  Sancio  ditte  Don  Chi- 
Jciottc,  ti  fei  tu  forfè  mifurato  Ceco  ? io  mi  mifu- 
rai  in  quefto  modo  , che  andando  per  aiutarla  a_* 
mettere  vn  facco  di  grano  fopra  v n'alino  ,ci  acco- 
llammo tanto, cha  conobbi  beniflìmo , eh'  ella  ui' 
auanzaua,più  d’vn  buon  palmo . Quefto  è vero  re- 
plicò Don  Chifciotte . Ma  dimmi  digrazia , e di  il 
vci  o , non  accompagn'eila , & adorna  q uefta  gran- 
dezza con  mille  millioni  di  grazie?  non  mi  neghe- 
rai ancora  Sancio , vna  cofa,  quando  tu  gli  fuftì  ac- 
canto non  fentifti  tu  vn'odor  Sabco,  vna  fragranzia 
aromatica , & vn  non  sò  che  di  buono , cnio  non 
laprci  mai  trouargl’il  nome  ? Io  voglio  dire , vn»> 
vapore , ò vn  tufo , come  fe  tu  fuftì  ftato  in  vna*» 
bottega  d’vn  enriofo  guantaio?  Io  non  vi  sòdi$ 
altro  ditte  Sancio,  le  non  che  io  fentij  vn  odorino’ 
fpallatico  ; e doueu'efler  la  caufà,  perche  col  grand’ 
cfcrcizio , era  fudata,  e gli  grondaua  vn  poco  di  fu- 
diciume.  Non  doucu'dTer  quefto  rifpofe  Don  Chi- 
feotte , ma  tu  doueu'efler  infreddato , o douefti  o- 
~ dorar  tc  fteflo , perch'io  sò  beniftìmo  l*  odore  £ho 
getta  quella  rofa  tra  le  fpinc , quel  giglio  del  cam- 
po, e quell'ambra  liquefatta  . Può  efler  ogni  co  fa, 

. rifpofe  Sancio,perchc  fpefle  volte  efee  da  me  quel- 
l'odore, che  mi  parue  Ipirafle  all’hora  dalla  Signo- 
ria della  Signora  Dulcinea:  ma  non  è da  maraui- 
gliarfene , perche  vn  diauolo  s'aflbmiglia  all’altro . 
£ poi  ( feguitò  Don  Ghifciorte  ) quando  eli’  heb- 
bc  hniro  di  nettare  il  grano  , & di  mandarlo  al  mu- 
lino , che  fcc'  ella  , quando  lefse  la  lettera  ? La  let- 
tera non  la  Ielle  diiic  Sancio , perche  mi  diflc,  che 
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' ella  non  fapcua  ne  legger,  nè  fcriuercjanzi  la  trac- 
ciò in  mille  pezzi  * dicendo  »che  non  la  volcua  dar 
à leggere  à pedona  viucntei  perche  nella  terra  non 
li  fapcflero  i Tuoi  fegrcti , e che  gli  bafiaua  quello , 
I ch’io  gl'haueuo  detto  d bocca  intorno  all'amore  * 
che  V‘S.  gli  portaua , & alla  penitenza  firaordinaru 
che  V.S,  per  Tua  caufa  ftaua  faccndoétlla  finalmen- 
te ini  ditte , ch'io  dicefii  A V«  S.  che  gli  baciaua  lo 
mani  ,c  che rjmdncua  quiui, con  pili  defiderio  di 
Vederui , che  di  fcriuerui , e che  Vi  fupplieaua , ^ 
comandaua , che  villa  la  prefcntc,  voi  vcn'vfcifiì  di 
quelle  macchie , e non  faccili  più  Ipropoliti , miu 
pigli  affi  fubito  la  firada  verfo  il  Tobofo  ogni  vol- 
ta , che  non  vi  fatte  occorlo  co  fa  di  maggior  im- 
portanza , perch'  ella  haucua  gran  voglia  di  veder 
V*S.  Gli  fcappòle  rifa  $ quando  io  gli  ditti,  che  il 
nomcdiV.S.era  il  Cauallicro  della  Fritte  Figura,  c 
► gli  domandai  le  quel  nofiro  Vilcaino  l'era  andata  1 
, . trouarc  jc  mi  dille  di  si  » e ch’egli  era  vna  pedona^» 
•honoratirtìma -gli  domandai  ancora  de'galcotti, 
ma  mi  rifpofe  « che  fino  all'hora  non  v'era  compar- 
fo  nittùno  . Sino  à qui,  ogni  cola  và  bene  ditte  D< 
Chifciottc  : ma  dimmi  per  vita  tua,che  gioia  ti  de t- 
t'ella , quando  ti  liccnzialli  da  lei,  perle  nuoue,chc 
gli  portarti  ? perche  c vfanza,  c codume  amico  tra 
Caualicri , c tra  le  dame  erranti , di  dare  à fcudicri, 
donzelle , o Nani  che  gli  portano  nuoue  delle  lor 
dame , o à q uefte  de  Tuoi  erranti , è (olito  dico,dar- 
gli  per  mancia  qualche  ricca  gioia  , in  legno  cho 
gradifeono  la  loro  imbafeiata.  Può  eflcr  tutto  que- 
llo, che  V«S.  dice  rifpofe  Sancio  Pania, & ìolo- 
do  vna  si  buona  vfanza , ma  «Ila  doueu’.cfier  nc 
t tc»n’ 
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tempi  pattati,  perche  bora  ne’  noftri  fi  delie  vfarc 
di  dar  loiamence  vn  pezzo  di  pane , de  vn  poco  di 
cacio , che  quello  fu  quello , che  la  mia  Signora^ 

' Dulcinea  mi  dette  per  vn  muro  d’vnaCorrc^quan» 
do  andai  à dirgli , efie  mi  volcuo  parure  > de  anco 
per  maggior  contraflegno , il  cacio  era  pecorino  % 
L'è  liberàlillìma  ditte  Don  Chifciotte,  c s’cila  non 
p dette  gioie  d’oro  , douett'  efièr  Icnz*  altro  per 
non  l’hauer  co4  pronte  per  dartele  ; ma  il  bene  è 
tempre  buono  > io  la  riuederò  , e ti  farò  fodisfaro 
in  ogni  cola  ; ma  fai  tu  di  quello , ch'io  mi  mara- 
uiglio  Sancio  ? che  tu  andato,  e tornaci  in  vn  lubi*- 
to  ; poiché  fei  flap  poco  più  di  tre  giorni  tra  l’an- 
dare e’i  tornare  di  qui  al  1 obofo  , cfllndou  di  qui 
à là  > più  di  trenta  leghe , e fecondo  quello  , credo 
infallibilmente  , che  quel  Negromantc,che  hà  cu- 
ra delle  mie  cofe  , de  è amico  mio , perche  per  fòr- 
za la  tiene  » c Tha  à tenere  , o io  non  laici  òuoim 
Cauajiero  errante  , dico , che  coflui  ti  doucttc  aiu- 
tare à caminarc  senz*  auuedenene,  che  tra  quelli 
fu uij  ce  n'è  tal  vno , che  piglia  vo  Caualiero  erran- 
te , quando  dorme  nel  fuo  laro,  e fenza  fa  pere  co- 
me , o in  che  modo , fi  troua  la  mattina  lontano 
piu  di  mille  miglia  ,didouefi  trouaua  lafèra  ,e  le 
ciò  non  fuflc  non  potriano  i Caualierierranti , dar- 
li foccoelo  l’vn  l'altro  ne’luoi  pericoli,  come  gior- 
nalmente fanno  i]  che  occorre  tal  volta  , che  vno 
Aia  combattendo  nelle  montagne  d’Armenia  con 
q ualchc  vilìone  , o fiera  fantainna , o con  vn'  alcrp 
Caualiero , e perdendo  la  battaglia , pare,  che  fubi- 
to  voglia  fpirare,e  quando  1’huomo  non  fcn’auue 
de  coni panlcc  quiui  vna  nugola  > o iopra  vn  car- 
io d»  ~ . 
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io  di  fuoco  vn’alrro  Ciualicro  amico  fuo,  che  po- 
co fà  fi  rirrouaua  in  Inghilterra , c lo  fauorifcc, 
lìbera  dalla  morte , e la  fera  poi  fi  rroua  in  cala  fui 
cenando  allegramente, cfogliono  Ilare  lontano  1" 
vno  dall’altro  , due  ,o  tre  mila  miglia,e  tutto  que- 
llo fifa  per  indullria  , c làpicnza  diquerti  fauijin- 
carìtatori,  che  tengono  conto  di  quelli  vaioroli 
Caualieri , di  modo  che  Sancio  mio  buono , non.» 
mi  par  duro  à credere,  che  in  si  breuc  tempo  tu  lia 
andato  , e tornato  di  qui  al  Tobofo  > perche(com' 
ho  detto  ) qual  che  lauio  ti  deue  haucr  menato  per 
Paria  fenz’ auueder tene  * Bifogna  certo,  chela  fia 
fiata  cosi , dilfe  Saiicio;  perch’io  vi  giuro, che  Ron- 
zinante caminaua  nè  più , uè  manco  come  le  luf- 
fe fiato  vn’afino  di  Zingaro , c g!’  haueflero  meifo 
dentro  à gl’orecchi , dell’argento  viuo  . l£h  come 
che  gl’haucua  dell’argento  vino  dille  D.  Chilciot- 
rc  ?*c  anco  di  più  , vna  legion  di  diauoli,  che  è gen- 
te , che  cammina  , csà  camminare  fenza  ftrac* 
Carli , quanto  vuole;  ma  lafciamo  andar  quelle  co * 
fb  ; che  ti  par  egli  ch’io  deua  hor  fare  intorno  à 
quello , che  mi  comanda  la  mia  Signora  ch'io  la_> 
vadi  à vedere  ? che  fe  ben  conofco  d*  efscrc  obli  - 
gato  à fare  quant’ella  mi  comanda  v eggio  ancora  * 
che  fari  imponìbile  il  poter  far  la  grazia,  che  ha 
promeflò  alla  Signora  Principessa , che  viene  con 
noi  altri , e la  legge  di  Cauallcria  mi  forza  à man- 
tener la  mia  parola  più  torto  , che  lodisfare  al  miò 
gufto  ; da  vna  parte  m’affiiggc  , c tormenta  il  de- 
fiderio  di  vedere  la  mia  Signora , e dall'altra  m’itt- 
cira  , e chiama  la  promessa  fede,  c la  gloria , chea 
ho  da  riportare  ai  quella  ini  prefa  ; ma  quello  , eh’ 
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jo  penfo  fare , c d^ndar  via  pretto,  & arriuare  doti' 
è.  q netto  gigante , e q uando  io  farò  giunto ,.  gli  ta- 
glicrò  la  tetta  , e porrò  la  Signora  Principia , pa- 
cificamente nel  luoftato;  & incontinente  tome* 
rò  à vedere  la  luce , che  i miei  fentì  allumina , con 
Ja  quale  farò  tali  feufe,  ch’ella  non  riprenderà  il 
mio  indugio;  poiché  vedrà,  che  il  tutto  ridon- 
da  in  aumento  della  fua  gloria , e fama , cfsendo 
che , quanto  ho  acquiftato , acguifto , & acquifte- 
rò  per  via  dell’arme  in  quella  vita  , tutto  procede 
dall’aiuto , eh*  ella  mi  porge , e dall’  efser  io  fuo , 
Oh  com’ha  VtS,ttr  oppiato  il  ccruello  difseSancio?: 
Venga  quà  Signore  penfa  V.S,  di  fare  quello  viag- 
gio in  vano , & di  lafciar  pafsare , c perdere  vn  si 
riccone  nobil  maritaggiocome  qucfto,  che  gli 
danno  per  dote  vn  l\cgno , che  à fede  mia  » che  ho 
vdito  dire , che  tiene  di  circuito  più  di  ventimila 
miglia, c che  è abbondantiffimo  di  tutteie  colo 
necdsaric  alfuttento  della  vita  humana,  e che  è 
maggiore  di  quello  di  Portugalio,  e di  Gattiglia*» 
inficmc?  Di  grazia  ftia  cheto  , c rechili  à vergono 
q u dio,  che  hà  detto,  e pigli  il  mio  configlio,o 
perdonimi , e maritili  fnbito  nella  prima  Terra-» , 
che  vi  fia  Curato , e cafo  che  non  vi  lia , gl’è  qui  il 
noftro Signor  Pieuauoche  farà  pulitamente  quan- 
to bifogni,&  auuertifca  V.S.ch’io  hò  tanc'anni  da_» 
poter  dar  configlio,,  e che  quello  ch’io  gli  dò , gli 
flà  come  dipinto  , che  gl*  è meglio  vn  ticn  tieni , 
che  cento  pigliapigha  ; pe  che , chi  mal  fiede , ej 
mal  penfa  , non  li  dolga  s’ci  muta  dilpenfa.Auucr- 
tifciSancio  nfpofe  Don  Chifciottc , le  tu  mi  con- 
figli à pigliar  moglie , acciò  che  fubùo , eh*  io  ho 
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? ammazzato  il  gigante»  diuenti  Rè,  & habbia  facili- 
tà; di  far  grazie , e darti  quello , che  t’ho  prometeo, 

^ voglio  che  tu  lappia,  che  fenza  eh’  io  m’ammogli, 
potrò  facilmente  fodisfare  al  tuo  defidenojperche 
prima  ch'io  entri  in  battaglia  > farò  vn’accordo.chc 
rimanédoio  vittoriofo(già  ch’io  no  piglio  moglie) 
mi  diano  vna  parte  del  Regno  da  poterla  dar  poi  à. 

: chi  mi  piace , c fubito  che  me  la  danno,  à chi  vuoi 
tu  ch’io  la  dia  fenon  à te  ì Eh  chi  nè  dubita  rifpofe 
Sancio  ? ma  di  g azia  V.  S.  guardi  di  capparla  vici- 
no alla  marina,  perche  fe  non  mi  vi  piace  la  ftauzai 
$ po(Ta imbarcarci  mici  buoni  vafsalii,  c farne  quel 
I tanto  che  di  già  ho  detto  ; c V.  S.  noti  11  curi  per 
adefso  d’andare  à vedere  la  mia  Signora  Dulcinea, 
ma  vadatene  à dar  morte  al  gigante,  e finiamo 
vna  volta  ',  quella  imprefa , che  ( per  quel  poco  di- 
fcocfo  eh’ io  ho)  m’auueggo  che  ha  daefìcredi 
gL-and’honoic , c giouamento  • Certo , Sancio  dir- 
le Don  Chifciotte , che  tu  dici  il  vero , c che  biso- 
gnerà, ch’io  m’appigliai  tuo  configlio  inquanto 
dici , ch’io  vada  più  follo  con  la  Principefisa , che 
à veder  Dulcinea  ; ma  habbi  auuertcnza  di  non  dir 
niente  à nifsuno , ne  anco  à quelli , che  vengono 
in  noftra  compagnia,  di  quello  che tiànoi  liamo 
rimarti  d’accordo , che  già  che  Dulcinea  ftà  con-» 
tanto  riguardo,  che  non  vuole , che  fi  lappino  i 
fuoi  pendetti  non  farà  bene  che  io,ne  altri  per  cau- 
fa  mia,  gli  manifclti . Se  querto  è i difse  Sancio , 
perche  fi  V.  S.  che  tutti  quelli , che  vince  col  fuo 
braccio  vadino  à metters’ innanzi  alla  mia  Signo- 
ra Dulcinea , cfsendo  quella  la  fottoferizione  del 
fuo  nome,  che  gli  vuol  bene»  cchcè  fuo  inna- 
mora- 
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morato  ? & efsendo  ncccfsario , che  quelli  che  vi** 
vanno  habbino  à inginocchiarli  dinanzi  alla  fua_, 
pi  efcnza  , e dire  ch’efiì  vanno  da  parte  di  V.S.à  ré- 
dcrgrobbedicnza , com'è  poflibile  , chci  vollri,  6c 
i fuoi  penfieri  fi  pollino  tener  na/cofli  ? Oh  ru  fci 
pur  1 ciocco  , è femplice  dilsp  Don  ChiTciotte  non 
vedi  tu  Sancio  ,chc  tutto  quello  ridonda  in  l'ua_» 
maggior  gloria  ) perche  voglio  che  tu  fapp ia,che>* 
in  quello  noflrojlile  di  Caualleria , è grand'bono- 
re  a vna  Dama  l’hauer  molti  Canalicri  erranti,  che 
la  corteggino, fcnz'hauer'altro  penfiero,che  di  fer- 
uirla  i lolo  per  effer  ella  , la  perlonache  è lenza.., 
fperanza  d'altro  premio , de  lor  molti , e buoni  de- 
fiderij , che  il  volersela  contentare  d*  accettaigli  j 
per  Tuoi  Caualien  . Con  quella  forte  d’amore , dif- 
fe  Sancio  ho  fintilo  predicare,  che  s’ha  à auiarcu  | 
nofiro  Signore  per  fe  lolo,  fenzache  ci  muoua  fpe- 
ranza di  gloria  , o timor  di  pena , fe  bene  io  la  vor- 
rei feruirc,&  amare  per  quello  ch’io  potefil.  lo  no* 
ho  villo  mai  vn  villano  comete,  dille  Don  Chi- 
fciottc , perche  tu  dici  alle  volte , certe  cole , chcj 
par  proprio  che  tu  l’habbia  lludiare . Bè  V.  S*  mi 
può  credere , ch'io  non  sò  leggere  rifpofe  Sancio  * 
In  quello , macftro  Nicolò  gli  dette  vna  voce , che 
afpcttalfero , vn  poco  > perche  fi  voleuano  fermare 
à bere  à vna  fontanella.ch'era  quiuiDon  Chhciot- 
te  fi  fermò  con  gran  gullo  di  Sancio , che  già  ‘ 
Jlracco  di  dire  tante  bugie, & haueua  vna  gran  paù'-.r 
ra  5 che  il  fuo  padrone  non  ve  lo  cogliefle  ; perche, 
le  ben  fapeua  ,che  Dulcinea  era  vna  Contadina  del 
Tobolo , non  per  quello  l’haueua  mai  veduta  . Di 
già  Cardenio  s’era  meflo  il  vellico  che  portaua  Do- 
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forca  , quando  la  rrouaron  , che  quantunque  noiu 
fufsc  molto  buono,  con  rutto  ciò  era  miglior  di 
quello  che  haucua  lafciato . Smontarono  appretto 
alla  fonte , e mangiaron  tutti, (fc  ben  poco)di  q[ucl- 

10  , che  il  Pieuano  , haueua  portato  deH'hoftcri.i_> . 
Stando  in  quello,  s’abbattè  à pattare  di  li  vn  ragaz- 
zo, il  quale  ponendoli  attentamente  i guardarci 
quelli , che  ftauano  intorno  alla  fonte , andò  di  Ji  a 
poco,  alla  volta  di  Don  Chilciottead  abbraciargli 
le  gambe  , e cominciando  à pianger  dirottamente 
dille  oh  Sigaor  mio,  non  mi  conofcc  V.  S.  guardi 
bene  ch’io  fono  Andrea,  quel  giouanettoche  V.S« 
fciolfc  da  quella  quercia  dou’era  legato?  Don  Chi- 
/ciotte  lo  riconobbe , e pigliandolo  per  la  mano,  fi 
voltò  verfo  i circuftanti  dicendo . Acciò  che  ie|  Si- 
gnorie voftrc  vegghino , di  quanta  importanza  e , 
che  fi  trouino  al  mondo  Caualicri  erranti , che  dif- 
fa  ano  i torti , e ringiurie,chcin  elfo  fi  fanno  da  gl' 
huomini  maluagi  ,&  infoienti , Zappino  le  voftrc 
Signorie , che  à giorni  pattati , palla ndo  per  vn  bo- 
lero fentij  certe  grida , e querule  voci,  come  di  pcr- 
fona  afflitta , e bilognofa,e  fubito  (trafportato  dal- 
l’obligo  mio  ) cord  doue  mi  parcua  che  vfeittero , 
e trouailegato  i vna  quercia  quello  rcgazzotto,chc 
qui  vedere , che  hò  molto  à caro  di  poterlo  ino- 
ltrare , perche  farà  tellimonio  di  quanto  iodico, 
dico  eh  egli  era  legato  à vna  quercia , ignudo  dalla 
cintura  in  sù,  & vn  villano , che  poi  feppi  che  era 

11  fuo  padrone  lo  ftaua  diferrando  con  le  redini  d’ 
vna  briglia  d’vna  Cauallac  quand'iolo  vcddigli 
domandai  la  caufa  di  si  atroce  vapulamento?  Il  gat 
to  mi  rìfpofe  ch’ci  lo  gaftigaua , perch'cg  li  era  lue» 
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garzone  » e che  certe  cofuccic  , ch’ei  faceua , daua- 
no  più  todo  indizio  di  ladro  , che  di  (empiiceli 
q naie  rifpofe  q uefto  ragazzo  j Signore  egli  non  mi 
dà  , le  non  perche  io  gli  domando  il  mio  Salario.  U 
padrone  tornò  à fare  non  sò  che  dicerie  , e fcufe , 
alle  quale  bcnch’  io  gli  dedi  orecchie, non  per  que- 
llo gli  detti  credito  . in  rifoluzioneio  glielo  feci 
fciorre , e feci  che  il  villano  giurale  di  menarlo  le- 
co  ejdi  pagarlo  à danar  contanti , & anco  vnofopra 
l’altro:  non  e egli  vero  tutto  quello  ch'io  dico  An- 
drea galante  ? non  vededi  tu  con  quanto  imperio 
glielo  comandai , e con  quanta  humiirà  ei  mi  pro-r 
mede  di  far  tutto  quello  ch’io  gl*i  dipoli  , notificai, 
c volli  ? rifpondi , non  hauer  paura , non  dubitar  di 
niente  , di  à quelli  Signori  com’ella  andò , acciò  li 
vegga  , e confideri  il  bene  ch’io  dico  refultare  dall* 
andare  attornoi  Caualieri  erranti  • Gli  è veriffiino 
tutto  quello , che  V-.S.  hà  detto  rilpofe  il  garzone  j 
ma  il  fatto  dà  che  la  cofa  riufei  più  à rouefeio  ? di 
quello, che  V.$.s'immaginaua.Come  à rouefcio?rc 
plico  Don  Chilciorte  di  modo  che  il  villano  non 
t’ha  pagato  ? non  lolo  non  m’na  pagato , foggiunfc 
il  giouanetto , ma  fubitolche  V.S.  fu  vfeito  del  bo- 
feo , e rimanemmo  foli , ini  rilegò  alla  quercia  > e 
mi  detre  di  bel  nuouo  tante  frudatc  > che  io  rimali 
Scorticato  com*vn  S.  Bartolomeo  ; & à ogni  colpo 
ch’ei  mi  daua  ,diccua  per  maggior  fcherno , e bef-r 
là  , quali  facendoli  burla  di  Volita  Signoria , và  a_» 
chiamar  liora  il  tuo  gran  Cauahero  con  mill*  altre 
dra pazza  menti , clic  à*io  non  hauedi  fcnrito  tanto 
dolore,  mi  larei  rifa  di  quello  ch’egli  diceua.FinaU 
mente  mi  conciò  si  male,  che  Sono  dato  finoà 
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bora  à medicarmi  à vno  fpedale , e,di  tutto  quello, 
V.S.n’hà  la  colpa,  perche  s’clla  hauefie  feguitato  il 
fuo  cammino,  <5c  non  fi  fuflc  ingerito  in  quello, che 
noti  gl’importaua , il  mio  padrone  fi  faria  contai* 
tato  di  darmi  vua  dozzina  , o due  di  ftafiìlatc,  e iu- 
bito  m’haucrcbbe  lafciaco  andare , c pagato  quello 
eh  ci  mi  doucua  ; ma  perche  V.  S.  lo  dishonorò  si 
fpropolìtatamete  dicendogli  tante  villanie, gli  vca- 
ne  tanta  collera , che  non  potendo  vendicarli  con-» 
V.S.  quando  fi  vedde  folo , fcolle  fopra  di  me , l«*- 
nugola  della  fu  a rabbia  in  modo,  ch'io  non  tarò 
mai  più  huomo  à cola  alcuna,  fc  viucfsc  millenni. 
Il  mal  tu  diflc  Don  Chifciorre , che  io  me  n’andai, 
che  non  doucuo  partirm  i,  fintanto  ch’ex  non  t'ha- 
uefse  pagato  » douend’io  di  già  laperc  per  lunga  c« 
fpcricnza  , che  non  fi  troua  villano , che  manten- 
ga la  parola , che  dà , malfimc  fc*  vede,  che  non  gli 
mette  conto  il  mantenerla  ; ma  tu  ti  ricordi  puro 
Andrea,  ch’io  giurai , che  s'cgli  non  ti  pagaua,  che 
farei  andato  à cercarlo,  e che  l’hauerex  irò  nato, 
benché  fi  fufse  n a (corto  nel  ventre  d*  vna  balena  ì 
Cosi  è dille  Andrea  ; ma  tutto  quello  non  giouò 
niente  > Tu  vedrai  hora  s1  c'  gioua  diflc  Don  Chi- 
fciotte.cdato  quello  , fubito  fi  rizzò , e diflc 
Sancio  , che  metterti:  la  briglia  à Ronzinante , che 
ftaua  pafccndo  , mentre  lor  mangiauauo  .Dorotca 
gli  domandò  quello  eh’  egli  voleua  fare  ? alla  qua- 
le rifpofe , ch’ei  volcu'andare  à cercare  il  villano , 
e galligarlo  per  sì  cattiuo  modo  di  prouedcre,c  far 
pagare  Andrea  finoàvn  quafrinoà  difpecto,&C 
onta  di  quanti  villani  fi  trouauano  al  mondo  « Élla 
gii  ri/poie , che  auucrtiffe  molto  bene , quello  eh’ 
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ci  faccua , perche  fecondo  iapromeffu  fatta , non_V 
poteua  metter  mano  à nifl'un’  altra  imprefa,fin  tan- 
to che  non  haueflfe  dato  fine  alla  Tua  » c che  già  eh* 
egli  lapeua  quello  meglio  di  nifiuno , che  afpettaf- 
fc  fintanto,  che  fuflfc  ritornato  dal  fuo  Regno  V.S. 
dice  beni  filmo  ri  fpofe  Don  Chifciottc,  di  maniera 
che  bisogna  ,<he  Andrea  habbia  pazienzia  fino  al 
mio  ritorno,  ch’io  gli  torno à giurare , & à pro- 
metter di  nuouo  , di.non  mi  dar  mai  pace , fintan- 
to  ch’egli  non  ri  man  pagato , & vendicato . Io  non 
credo  niente  à quelle  forte  di  giuramenti  dilfeAnr 
drea , & vorrei  più  tolto  hauer  tanti  danari  d’arri- 
uarc  à Siuiglia  , che  quante  vendetre  fi  poflon  mai 
fare  al  mondo,  diami  qualche cofa  da  mangiare^ 
da  porrar  meco  le  V-S.  l’hà , c refti  in  pace  con  tut- 
ti i Caualieri  crranti,chc  à Dio'piaccia , fiano  si  be- 
ne erranti , per  gafiigare,  come  fono  fiati  verfo  di 
me.  Sancio  cauò  dalia  fua  credenza  vn  pezzo  di  pa- 
ne , & vn’altco  di  cacio , e gielo  dette  dicendo  . Pi- 
glia Andrea  frate!  mio , che  à ogn'  vno  tocca  la_, 
lua  parte  deila  voftra  aifgrazia.Eh  che  parte  vi  toc- 
ca egli  à voi- domandò  Andrea?  Non  mi  tocca  al- 
tro , che  quello  poco  di  pane , c di  cacio  ch’io  vi 
dò  rifpole  Sancio , che  sà  Dio  fe  vn  giorno  ha  da_* 
mancare  à ine  > perche  voglio  che  lappiate  amico  , 
che  noi  altri  Scudieri  de  Caualieri  erranti,  fiamq 
fottopofii  à morirci  di  fame , & à fopportate  ogni 
miferia,&  anco  altre  cofc»  che  non  le  può  credere-» 
cosi  ogn’ vno . Andrea  pigliò  il  pane,  e’i  cacio , & 
vedendo , che  non  gli  dauan  altro,  chinò  il  capo* 
c fi  mefie  ( come  fi  luol  dire  ) La  via  tra  gambe,  fic 
al  partirli  dille  à Don  Chifciottc  .;Per  vjta  .volita^ 


' ' DE  L L'A  M ANCI  vf.  3*9 
Signor  Cauahcro  errante  le  per  forre  m'incontraf- 
fi  vn*  altra  volta  ancorché  vedetti,  che  mi  facef- 
fcro  mille  pezzi  , non  mi  Soccorrete , dc  date  aiuto 
^alcuno*  ma  lalciatc  mi  Ilare  con  la  mia  difgrazitL-, , 
che  non  farà  si  grande,  che  non  Ha  maggior  quel- 
la che  nafeerà  dall' aiuto  di  V.S.  che  ha  maladctto 
‘da  Dio , in  compagnia  di  quanti  Caualieri  erranti 
fon  mai  nati  al  mondo . Don  Chifciorte  fi  leuò 
per  andare  à dargli,  ma  egli  fi  mede  à correr  sì  for- 
te , che  à nifl’uno badò P animo d’ andargli  dietro. 
Don  Chifciotte  retto  fuergognati fiimo  per  l’hifio- 
ria  d’ Andrea , e fu  dibifogno  , che  gl'  altri  andafic- 
• ro  molto  ritenuti  per  non  ridere  , acciò  non  lo  fa- 
cefiero entrar  in  vailigia  da  vero  . 

CAPITOLO  XXXII. 
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Che  tratta  di  quello  , (he  facce ff  e nelt  hofleria  a tutta  • 
la  quadriglia  di  Don  Chifciotte  • 

’j  , ' * * • . . la — 0 • i#  i ► ■ * ' ' '■** 

Finito  che  hebbero  di  mangiare,  allctti  rno  Tubi- 
lo le  caualcature,  e fenza  occorrergli  cofa  di 
coufidcrazionc.il  giorno  feguentc  giunfèro  alTho- 
fteria , marauiglia , e ftupore  di  Sancio  Panza , e fc 
bene  non  hauercbhc  voluto  entrarui , non  potette 
Tar  di  manco  . L ’hoftefla  , la  figliuola,  c Maritor- 
nes  vedendo  venire  Don  Chifciotte  e Sancio  gl'an- 
daron  incontro  con  grande  allegrezza , & egli  fek 
ce  molte  graui , e grate  accoglienze  con  grande-? 
applauso  dicendogli  ; che  gli  dettero  vn  miglior 
letto,  che  non  fu  quello  della -volta  pattata  . Al 
che  riipofe  rhottefla,  che  fe  Io  pagana,  mcglo  > 
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che  all*  hora  , ella  gnen'  hauercbbc  dato  vno  d(L> 
Principi.  Don  Chiiaotrc rifpofe » che  1’  hauereb- 
be  pagato  , quanto  à loro  fuffe  piaciuto  5 e cosi 
,gnen  accomodaron  vno  ragioneuole  » nell*  ifteP* 
-lo  ftanzone  di  prima,  & egli  fen’  andò  Pubico  à 
dormire  , eiìenuo  tanro  bracco  di  forze , come  di 
giudizio.  S‘ era  appena  ferrato  incamera»  chef 
noueffa  andò  alla  volta  del  Barbiere»  & acchiap- 
pandolo per  la  barba  le  ditte . Io  vi  giuro  di  quei* 
la  elidono,  che  non  v’haucteàfcruir  più  dellflL» 
mia  coda  perfarui  la  barba, e che  me  fhauetei 
rendere  ; che  quello  dei  mio  marito  và  per  terra  » 
«le  e vna  vergogna,  dico  il  Tuo  pettine,  che  lo 
foleua  attaccare  alla  mia  buona  coda . Il  Barbiere 
non  gliela  voleua  rendere,  benché  ella  ghelaftef* 
fe  fiiraado  , di  forte  che  il  Pieuano  gli  ditte  ,chej 
gliela  dette  5 poiché  non  occorreua  feruirfi  più , di 
quella  indudria  » ma  di*  egli  fi  feoprìffe  > c lafciaf- 
le  vedere  nella  lua  Beffa  forma , e diceffe  à Doil> 
Chilciotrc , che  quando  i ladri  galeotti  1*  affa  fiina* 
ron  , s erano  fuggiti  à quell*  ho  Beri  a , e che  fe  gli 
domandavano  dello  Scudiero  della  Signora  Prin- 
cipesca, glidiccffcro  eh’  ella  Thaueua  mandaro  in- 
nanzi à dare  auuifo  alla  gente  del  fuo  Regno , co- 
nfetta andaua  à quella  volta,  c menaua  feco  il  lib c- 
rator  di  tutti.  Con  quello;  il  Barbiere  dette  di 
Buona  voglia , la  barba  all*  hofteflà  , e refero  ùmil- 
mente timi  gli  acconcimi , che  gl’  haueua  predato 
per  la  libertà  di  DonChilciotte . 

Tutti  quelli  deli’  hollcria  fi  marauigliaron  della 
bellezza  di  Dorotea , & della  bella  vita  del  paftor 
Cardenio.  il  Pieuano  dette  ordine,  die  gli  por- 
tane. 
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Tallero  da  mangiare  di  quello  che  fi  trouaflcncll* 
hotteria , e l' hofte  con  fpcranza  d'cttèr  meglio  fod- 
distetto  gli  apparecchiò  prettamente  vna  buona.» 
tauola  , c mentre  fi  alleftiuano  leviuande,  il  Si* 
gnor  Don  Chifeiotte  fc  ne  ftaua  dormendo  » e gli 
panie  ben  fatto  di  non  lo  dettare  > poiché  gli  fareb- 
be all’  hora  giouato  più  il  dormire , clic  il  mangia- 
te  • Ragionarono à rauola  , quando  non  vi  fù.più 
da  mangiare  ; ftando  prefenri  l’ botte » la  fua  mo- 
glie» figliuola , e Maritornes  fua  fcrua,  e tutti  i paf- 
leggicri  y della  ttrauaganre  pazzia  di  Don  Ghifeior* 
te  »&  del  modo»  chcr  haucoan  trouato.  JL’ ho- 
ftctìà  raccontò  tutroquello»checon  lai» e col  vet- 
turale gl’  era  fuccelfo»  dando  vn'occhian,  fe  à for- 
te era  quiui  Sancio  » de  non  lo  vedendo  » ditte  tut- 
ta 1*  hittoria  della  coperta  » che  à tutti  fù  di  gran-» 
gutto  il  fapcrlo  : e dicendo  il  Pieuano  » che  i libri 
di  Cauallcria  , che  Don  Chifeiotte  haueua  let- 
to » gl' haucuano  fatto  voltare  il  ccrucllo,!'  botte* 
ditte  all’  hora  . Io  non  sò  per  me,  come  qùefto  pof- 
fattarc,  che  da  quei  eh’ io  fono  porrei  giurare  d* 
haucr  intefòdire , che  in  tutto  l' vniuerfo  mondo 
non  fi  troua  perfona  , più  feienziura  di  lui  » anz’  io 
ho  quiui  due  ótre' libri  di  Cauallcria  »■  con  altro 
hittorie , che  vi  prometto , che  m’  hanno  dato  la,» 
vita » non  folo  à me , ma  anco  à molf  altri  : per- 
che quando  è il  tempo  delia  Tega , fi  ritirano  d paf- 
far  qui  il  mezzo  giorno , molti  fegatori  » e Tempre 
tra  loro  cc  n'  è alcuno , che  sà  leggere , piglia  in-» 
mano  vno  di  quetti  libri , e damo  più  di  trenta  che 
lò  mettiamo  in  mezzo,  e l’  afcol riamo  con  tanto 
-gutto  ,che*cifà  pattar  via  rutta  la  malinconia:  ai- 
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‘manco  io  fono  vn  di  quelli,  che  quando  Tento  rac* 
contare  que’ terribili,  e furibondi  colpi,  che  tira- 
no , e danno  i Caualieri  mi  vien  quali  voglia  di  far 
re  altrettanta , e darci  à lentirgli  giorno , e notte  . 
Et  io  nè  più  , nè  manco  difle  1’  hofteffa , pcrch’  io 
non  hò  mai  vn'  hora  di  pace  in  mia  cafa , Te  noiu 
quel  tanto  , che  voi  fiate  à vdir  leggere , perche^ 
fiate  si  trafecolato , che  per  all’  hora  non  vi  ricor- 
date più  di  gridare  • Cosi  è difie  Maritornes , & à 
fede  mia,  che  ancor  io  ho  gran  piacere  à fentir 
quelle  belle  cofe,  maflìmamentc  quando  raccon- 
tano , che  quella  buona  Signora  fc  ne  fià  fotto  a_» 
vn  arancio  abbracciata  col  Tuo  Caualiero  : e chfcj 
vna  matrona  morra  d'inuidia,  edi  paura  gli  fò,  la 
guardiamo  dico  che  tu.tte  quelle  cole  fono  più  doli- 
ci che  ’lmelc.  Età  voi  Signora  Donzella,  cho 
ve  ne  pare  difie  il  Pieuano , parlando  con  la  figlia 
dell  hofie?  Io  per  me,  non  raperei  che  mi  diro 
lifpos’  ella  , pcrch’  io  ancoraci  dò  orecchie,  e fe  bo- 
ne non  me  n* intendo  , in  ogni  modo  hò  piacere  à 
’fcntirle  : ma  in  cambio  de*  colpi , che  piacciono  à 
mìo  padre,  à me  mi  piacciono  i lamenti,  che  i Ca- 
ualieri fanno, quando  ftanno  lontani  dalle  Tue  da- 
me , che  vi  porrei  giurare,  che  gl’hò  tal  volta,  tan- 
ta compadrone , che  mi  fanno  venir  voglia  di  pia- 
gnere : Di  maniera  che  Signora  Donzella , voi  gli 
darcfti  prefio  il  rimedio  s’ eflì  piangelkro  per  voi,» 
diffcDorotea  ? Io  non  sò  quello  eh' io  mi  facetti* 
rifpofe  lagiouanetta  ; sò  ben  quello , che  tra  quel- 
le Signore  ve  ne  fono  alcune , si  crudeli , che  da.^ 
aùoi  Caualieri  fon  chiamate  Tigre,  Leoni , c mill* 
-altre  por  cherie  > lo  Uà  à veder  per  me,  che  gente 


f : 


DELLA  MANCIA.  393 
I fon  quelle  si  Ipictate , c di  sì  poca  cofcienzia , cho; 
per  non  guardare  vn  huomo  da  bene , lo  lù  (ciano* 
morire, o perdere  il  ccrucllo , io  non sò  perch’ eU 
leno  fanno  tanto  dello  fchifo  : perche  fc  loro  fanno 
dell’  honefte , per  eflcr  honorare , maririnfi  con  lo- 
ro, già  che  quelli  non  hanno  altro  defidério . Stà 
cheta  bambina , dille  l’ hoftelTa , eh'  ci  pare  , che  tu 
1*  intenda  troppo  di  quelle  cole  ; e non  Uà  bene  al- 
le Donzelle  , fapcre  , ne  cinguettar  tanto . Se  que- 
lla Signora  replicò  la  fanciulla  , me  lo  domanda  , 
jion  pollò  far  di  manco  di  non  rifpondere . Horsu 
ditte  il  Picuano  , portatemi  qui  Signor  bolle  que* 
Xli  libri , eh’  io  gli  voglio  vedere  . lo  fon  contento 
rirpofe  1'  bolle , & entrando  nella  fua  camera  cauò 
fuora  vn  valligin  vecchio  legato  con  vna  cateti  uz]- 
za  , & aprendolo , vi  trouò  tre  libri  grandi  > e cer^ 
li  fogli  maoulcri tri:  II  primo  libro  che  aprì  vedde 
che  era  Don  Zirongilio  di  Tracia , e 1*  altro  Doiu» 
'Teliz  Marre  d’ Hircania , e V altro , I*  hiftoria  del 
gran  Capitano  Gonzalo  Hcrnandczdi  Cordouso  , 

\ con  la  vita  di  Diego  Garzia  di  Paredcs  . Subito 
che  il  Pieuano  fentì  i due  primi  titoli  fi  voltò  al 
Barbiere , c ditte  > Noihaucrcmmo  bifpgno , che^ 
qui  ci  futte  da  ferua,  eia  nipote  del  mio  amico. 
Non  (òno  dibifogno  rifpofe  il  Barbiere , che  io  an- 
cora gli  fapcrò  portar  nella  Corte , ò fotto  al  cam- 
mino, che  vi  sò  dire  , che  non  vì  bianca  fuoco . Di 
modo  che  Volita  Signoria  \uol  ab^rucciare  de  gl* 
altri  libri  ditte  l’hoile?.  Io  npn  ne  voglio  abbrucia- 
re più  di  q udii  due  , cioè  quello  di  Don  Zirongi- 
|io , c quell'  altro  dì  Feliz  Marte  Soncglirio  for- 
fè i miei  libri , ( ditte  P lioilc  ) heteiici , o flepuna- 
*■■■  M * 
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tici , che  gli  volete  abbruciare  ì Scamatici  » e non_> 
flemmatici  douete  voler  dire  amico  , dille  il  Bar. 
bicre . Quello  volcuo  inferire  replicò  ^K-hoftc  : ma 
fcpurc  Voftra  Signoria  è rifolura  d*  abbruciamo 
qualcuno  , abbruci  quello  del  Gran  Capirano  > o 
quello  di  Diego  Garzta , che  quell*  altri  gli  tengo 
si  cari  , che  più  tolto  lafcicrei  abbruciare  vti_» 
mio  figliuolo , che  nilTun  di  quelli . Frarei  mio  dif- 
tc  il  Pieuano., quelli  due  libri  fono  feorretti > e piè- 
ni  di  fpropofiti , e di  chimere,  uia  quello  dei  Gran 
Capitano  è hiftoria  vera  , e racconta  i farri  di  Gon* 
zalo  Hernandezdi  Cordona , che  per  le  lue  innu- 
fcnerabili , e gran  prodezze  meritò  d* clìer  chiama- 
to da  tutto  fi  mondo  il  Gran  Capitano  5 cognome 
chiaro  > & illultre , & da  lui  lòlamente  meritato  : 
;c  quello  Diego  Garzia  di  Parcdcsfù  vn  nobil  gen- 
tilhòmodi  Trufliglioin  £fttetnadura,valentiflimo 
foldato , che  fu  dorato  dalla  natura  di  tante  forzo, 
che  con  vn  dito  fermaua  vna  macina  da  mulino 
‘della  lua  maggior  furia , c melfo  con  vno  fpadonè 
à due  mani  all’  entrata  d’  vn  ponte , ritenne  vn*  c- 
fercito  innumerabile , che  non  andò  auanti  > c fe- 
ce Amili  altre  cofe  y che  fe  com’  egli  le  racconta , e 
fcriue , con  la  ifiodcltia , che  fi  richiede  à vn  Calu- 
merò , & d vn  pròprio  hillorico , 1*  hauefle  fcritto 
vn*  altro  liberamente  efenza  pallione , hauerebbo 
òfeurato  quelle  de  gl*  Hctrori , de  gl*  Acchilli , c 
de  Roldani  • Oh  tò  sù  dille  1*  holte , guardate  di- 
grazia di  q uello , eh*  ci  fi  marauiglia  ? di  ritenero 
vna  macina  da  mulino*  Voftra  Signoria  non  deu* 
"hauer  forfè  letto  quello  che  raccontano  di  Fdiz 
'Marte  d’<Hìréàhla , che  con  vn  fol  manrouefeio  di- 

uife 
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.uìfeper  la  cintura  cinque  Giganti  » come  te  jxo- 
. prio  fuflero  fiati  fraticini  , di  quelli  > che  ) ragazzi 
foglion  far  di  baccelli  > odi  fauc  frefche  » & vii'  al- 
tra volta  a fólto,  yq  grofimmo,  e pocentiflìniD  efeir. 
-cito  > nd  quale  ammazzò  piùd*  vn  milione  > c fa- 
•cento  mila  faldati  > armati  tutti  da  capo  à piedi  « e 
gli  meflè  tatti  in  fuga  come  fe  appunto  futìbro  (la- 
ti tanti  branchi  di  pecore  » E’doue  lafciano  il  buon 
Zirongiliodi  Tracia  ? che  fù  sì  braUO>  cammofo» 
come  fi  vede  nel  libro  >douefi  racconta  > che  naui- 
gando  per  vu  fiume  » vfcì  di  fatto  ad  acqua  vn  (ci- 
peate  di  fuoco.,  & andò  alia  volta  faa,&  egli  quan- 
do lo  vedde  fi  gettò  i caaaicionc  fopra  il  iuo  fquà* 
molo  dorfa  > e con  ambe  le  mani  gli  ftrinfc  la  go- 
la con  tanta  forza , che  vedendo  il  fcrpcnted>  efler 
Soffocato*  non  potette  far  altro»  che  lalciardan- 
-dare  al  fondo  , tirandoli  dietro  il  CaualierO  ì cho 
giammai  lo  volfe  abbandonare  ; e quando  arriua- 
con  laggiù , fi  ritrouò  in  certi  palazzi  >e  giardini 
^ì  ameni , che  non  fi  potrebbe  mai  dire  la  lor  bel- 
lezza ; e rotto  il  icrpentc  fi  con uer ri  in  vn  vecchio 
decrepito,  che  gli  raccontò  vn*  infinità  dicofaj-. 
Dì  grazia  dia  cheto  Signore  che  fc  Voftra  Signoria 
.leggdfe  q uefio , impazzirebbe  d’ allegrezza  » Can- 
chcro  venga  al  Gran  Capitano , & i quello  Diego 
Garzia  che  V.S.ftà  dicendo-  Dototea  fornendo  que- 
llo difle  pian  piano  à Cardcnio,  Al  noftri)  hoipitc 
gli  manca  poco  per  fare  la  feconda  dì  Di  Chilcior- 
*c  • Così  pare  anco  4 me  rifpcfc  Cardenie  ) perche 
à quello  che  fi  vede  egli  tiene  per  cofa  certa»  che 
tutto  quello, che  queftiìibri  raccontano, fia  fiato  nè 
più,nè  manco  come  io  fcriuono4  c non  gli  farebbe 
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credere  il  contrario  , tutta  la  fcuola  SaWrfliranàly . 
Auuertite  fratello , tornò à replicare  il  Pieuano, 
che  nel  mondo  non  ci  è (tato  Feliz  Marte  d'Hucar- 
nia,nè  Don  Zirongili©  di  Tracia,  nè  altri  Caua- 
’licri  di  quello  genere,  che  raccontano  i libri  di  Ca- 
•nalleria),  perche  ogni  cofa  è compofizione , e fin- 
zione d‘ingegni  oziofi  , che  gli  compofero  per  il  fi- 
ne che  voi  dite,  cioè  di  far  pattare  il  tempo  cò  trat- 
tenimento* come  Io  pattano  i voflri  legatori  quan- 
'do  gli  leggono  : perche  lafciando  andar  le  burle,  io 
“vi  giuro , che  non  ci  è mai  (laro  memoria  di  fimi! 
'Caualieri , ne  mai  fono  Cuccette  tali  imprele,ne  ta- 
*li  fpropofiti.  Andate  a dir  quello  à vn’alrro  rifpo- 
fe  l*hofte,che  io  non  fon  già  vn  bambino  da  non_> 
Tapercà  quanti  vien  Chalend’Agollo , V.  Sig.  noti 
fi  pentì  di  darmi  ad  intendere  locciole  per  lanterne 
che  per  vita  mia  non  fon  niente  femplice  ;oh  que^ 
Tfta  fi  , che  farebbe  da  ridere  ì che  V.  S.  mi  v oletìo 
far  credere,  che  quanto  dicono  quelli  buoni  libri 
'fono  fpropofiti , e bugie , ettendo  llampati  con  li- 
cenzia de  Signori  Superiori, come  fefufiero  gen- 
*e>  che  haueflero  à falciare  (lampare  tante  menzo- 
gne, c tante  battaglie , e t3nt’incantefimi , che  fa- 
rebbe vn’impazzimenro  à raccontargli . Io  v’ho  di 
■già  detto  replicò  il  Pieuano,che  tutto  quello  li  per- 
mette per  trattener  l’ozio  de'oollri  pen fieri , & nel 
modo  che  s’acconfente , che  ntlle  Republiche  beri* 
ordinate  vi  fia  il  giuoco  de’fcacchi,  di  ptlotta,  e del 
trucco , per  trattenimento  d’alcuni , che  non  han- 
iho , ne  deuono , ne  pottòno  Inuorarc , e cosi  dan- 
no licenzia, che  vadino  alla  {lampa  » fomiglianti  lir 
feri,credeQdo»comc  veramente  li  deue  credere,  che 
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rion  fi  poffa  trouar  nilTuno  si  ignorante,  clic  peni;  » • 
che  vi  lì  còiiene  qujlchc  vera  hiftoria,  e fc  hora  uji 
filile  lecito , e gli  3 (colta tori  lo  pcrmettdTero  ,io 
direi  quello,  che  hanno  à hauere  ilibri  di  Canal- 
lena  per  elTer  buoni, & ogni  cofa  farebbe  di  gioua- 
mento , & anco  di  fpaffo  per  alcuni , ma  io  fpero 
che  hauerò  tempo  da  poterlo  dire  à chi  ci  poflà  ri^ 
mediare , e tratanto  crediate  Signor  hofte  quelle» 
ch’io  v’ho  detto , e pigliate  i voltri  libri , e ftrigate* 
«eia  da  voi  in  quanto  al  dir  efli  la  verità  , o la  bur 
già, che  buon  prò  vi  faccia, & i Dio  nò  piaccia, che 
4 voi  non  fi  dia  quel  male, che  fi  dà  al  voftro  hofpi- 
*c  Don  Chilciotte . Oh  quello  nò  rifpofe  l’hoftc, 
ch'io  non  fon  tanto  pazzo  ch’io  voglia  farmi  Ca- 
■ualicco  errante,  ch’io  veggo  molto  bene, che  hora 
nons’vfapiù  quello,  ches’ vfaua  in  quel  tempo, 
■quando  dicono , che  quelli  famofi  Caualieri  anda* 
uana  per  il  mondo.Sancio  fi  ritrouòà  mezzo  que- 
llo ragionamento,  e rimafe  confulo , e pcnficrofo, 
iiauend’vdito  dire,  che  in  quello  tempo  non  s’vfa- 
iiano  più  Caualieri  erranti,  e che  tutti  i libri  di  Ca- 
valleria , erano  fdoccherie , c mcnzogne,e  fi  mef- 
fe  in  cuore  di  voler  vedere  il  fine  di  quella  pelle- 
grinazione del  fuo  padrone , s’ei  non  haueua  quel 
felice /uccellò , ch'egli  fperaua , faceua  difegnod’ 
abbandonarlo,  e d’attendere  al  fuo  folito  cfercizio. 
L’holle  riponcua  il  valligino  co’iibri,&  il  Pieuano 
gli  dilfe , alpctrate  va  poco , ch’io  voglio  vedere  * 
che  fogli  lon  corelli , che  fono  ferirti  di  si  lìuona_» 
.mano  : L’holle  gli cauò  fuora,  c dandoglieli  à leg- 
gere, vedde  intorno  à otto  fogli.  manulcritti,&  al 
principio  haucuano  va  gran  titolo  che  di«ua.  No* 
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nella  del  Cu  nolo  Impertinente.  U Picuano  nc  !c£» 
iepianpiano quattro  verfi,  ediflfc;ccrto  che  nòto 
mi  difpiace;  il  titolo  di  quella  nouella , e mi  vieo* 
quali  voglia  di  leggerla  tutta , al  che  l’hofte  rifpa- 
tc  * Voftra  Rcuerenzia  la  può  legger  molto  bene, 
perche  gli  fò  fapere,che  i certi  forafticri,  che  qui 
fhanno  letta , gPè  piaciuta  fuor  dì  mado,e  m'hati- 
Do  fatto  grande  inftanza  ch'io  gliela  dcfl?»  ma  io  nò 
glieCho  voluta  dare  per  poter  renderla  à colui»  che 
liiauuedutamente  la  lafciò  in  qtieflo  valligmo>coa 
quelli  libri  » e quelli  fogli , che  potria  efferc»che-> 
qualche  giorno  il  luq  padrone  ritarnaflfe  per  efii  »c 
fe  bcncsò  » che  vn  di  gl*ho  à defiderare  > con  tutto 
ciò  glieli  voglio  rendere  » che  cosi  hofte  come  lev- 
ito > fon  Chnfttano.  Voi  parlate  beniffìmo»  ami- 
co  dtlfe  il  Picuano , ma  hauiate  pur  pazienzia  » che 
fe  la  nouella  mi  piace, nfhauete  à far  piacere  di  dar» 
tnen’vna  copia . Di  quello  fon  contento  rilpofeT 
bolle  * Mentre  che  tutti  à due  ftauano  in  quelli  di» 
icorfì Cardenio haueua  pigliatola  nouella,  eco» 
minciato  à leggerla  » c parendogli  si  buona  » come 
al  Pieuano , lo  pregò  à leggerla  forte  ch'ogiP  vhj 
lentiffe*  Io  la  leggerei  molto  volentieri  didc  il  Pie- 
nano  » fenon  fu  Oc  meglio,  fpendere  quello  tempo 
inripolarfi,  che  in  leggere.  Io  mi  rìpoferò  pur 
troppo,  ri  Ipofc  Dororca  col  tèa  tire  raccontar  qual- 
che cofàspoichc  non  ho  per  ancora  Pan  imo  si  quie 
to  , da  poter  dormire  quando  bifognafle . Se  cosi 
è diìse  il  Picuano , io  la  voglio  leggere,  non  ch’al- 
tro per  curiofità , che  forfè  ce  nc  larà  qualcuna», , 
che  ci  piaccia,M. Niccolò  anch’egli  lo  pregò  quan- 
to potette , m compagnia  di  lancio  i & vedendo  il 
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Pieuano , che  ogn’vno  haueua  caro  di  fcntirla  , o 
ch’egli  aacora  era  per  hauerne  gufto,difle . Già  che 
tutti  volete  ch'io  la  legga  fiate  attenti)  ch'ella  cp- 
plinti*  così . 

CAPITOLO  XXXIII. 
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Nel  quale  fi  racconta  la  Notici  la  del  Curiofo 
Impertinente . 


IN  Fiorenza  , Città  delle  ricche  , belle,  e princi- 
pali d’Italia  > nella  Prouincia  di  Tofcana , habir 
uuano  Aufelmo  ,e  Loctario  , due  Gentilhomini 
ricchi , c nobili  > c fi  grandi  amici , che  per  eccel- 
lenza , & antouomafia,  erano  da  chiunque  gli  co- 
nofceuajchiamatii  duoi  amici;crano  fcapolhgioua* 
nid’vna  lidia  età,&  di  collumi  Ornili  tutte  le  qua- 
li cofe , erano  badante  caula,  chePva  l'altro  fi  coc- 
rifpondefìe  con  IcambieuoPamicizia  : è ben  vero , 
che  Anici mo  era  vn  poco  p;ù  dedito  à gli  fpaffl  d’ 
amore , che  Lottano»  il  quale  era  inclinato  à quel- 
li della  caccia  : ma  quando  groccorreua  qualche^ 
cola  A n felino  lafciau'andare  ogni  Ino  gufto  , pcf 
darlo à Lottano, e Lortaf io  parimente  abbando- 
naua  i fuoi,pcr  andar dietrp  à quelli  d’Anlelmpjej 
così  erano  le  lor  voglie  conformi , come  vn  ben_> 
accordai honuuolo . Anldmocra  innamorato  d’ 
vna  fanciulla  principale, e 6elIadell’ifie{jTa  Città  , 
& ornata  di  tante  virtù , cheifi  determino  (faccn- 
dolo  prima  lapcreal  fu’amico  Lattario,  lenza  il 
'cui  confcnzo  nonfaceua  uicnte)di  domandarla  per 
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ìiiogfie  à Tuoi  Padri , c così  lo  pofein  effecuzione* 
€ Lottario  fu  quello , che  follecitò  Timbafciata  ,e 
Che detre fine à qucfto  negozio, con  rama  fodif- 
fazione  del  fu'amico , che  in  breue  tempo  lo  mefle 
nel  pofleflfo  , ch’egli  defidereua  5 e Camilla  reftò  si 
contenta , d’haucr  hauuro  Anfclmo  per  fpofo,chc 
non  ceflaua  di  ringraziare  il  Cielo , e Lottano , per 
il  cui  mezzo  ella  haueua  confeguito  vn  tanto  bene 
I primi  giorni,  come  foglion  efier  quelli  delle  noz* 
ze , furono  allegri . Lottario  continuò  al  fòlito  à 
andare  a cafa  del  fu’  amico  Anfelmo , procurando 
d’houorarlo  , fileggiarlo  , e rallegrarlo  con  quan- 
to potette  ; ma  finite  le  nozze , e rallentata  la  fre- 
quenza delle  vifìr.e,  e del  buon  prò , Lottario  co- 
minciò à bello  ftudio  à non  fi  lafciar  vedere  cosi 
fpeffo  in  cafa  d’Anfelmo  , parendogli  ( com’è  do- 
uere  che  c’paia  ad  ogni  huomo  di  giudizio)chc  nò^ 
fuffe  ben  fatto  andare  à vili  tare  si  fpefTo  la  cafa  de 
gli  amici  ammogliati,  nell’iftefTò  modo  come  qua- 
do  erano  Icapoli  : perche,  fc  bene  la  buona , c vera 
amicizia  non  può  , nè  deu’  eflcr  di  fofpetto  in  co- 
fa  alcuna  ; nondimeno  » l*honorc  dell’ammogliato 
jèsi  fottile  , che  pare  , pofs*  efier  offefo  anco  da  gl* 
iftefiì  fratelli,  non  che  da  gl'amici . Anfelmo  no- 
tò rjntcrmiffione  di  Lottario , e fe  ne  lamentò  fe- 
to grandemente  dicendogli , che  s’egli  hauefle  fa- 
puto , che  il  pigliar  moglie , hauefs’hauuto  à edere 
ballante  cagione  per  non  conuerlar  con  lui , come 
folcila  5 mai  fi  farebbe  maritato , e che , fe  per  la^ 
buona  corrifpondenza  , che  haueuano  infieme , 
menrr’egli  fù  fcapulo , haueuano  acquifero  sì  dot- 
te nome , come  Peflcr  chiamati  i duoi  amici , non 
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permetterti  che  per  voler  far  del  circofpctto  fenza 
niflùn’altra  cagione,!!  perderti  vn  nome  si  piaceuo- 
le  e grande , e che  così  io  fupplicaua , fé  gl’era  le- 
cito, che  vfafllro  tra  di  loro  quello  modo  di  parla- 
re ,che  ritornarti  à e (Ter  padrone  di  fua  cafa,&  à cn- 
trarui , & vfeirne  come  prima  folcua  , articuran- 
dolo,  che  Cauimilla  fua  fpofa  non  haueu’altro  gu- 
fi o , ne  altro  defiderio,  che  quello  che  à lui  piace- 
rla che  l’hauefle , e che  per  haucr'ella  faputo  lo  fui- 
1 cerato  amore  che  l’vn  l’altro  ci  portauamo,  era  ri- 
mafia fiupita  c confala  in  veder  in  lui  tanta  mala- 
gcuolczza . A tutte  quelle , c moit’altre  perfuafio- 
ni , che  Anfclmo  fece  à Lottario  per  ridurlo  à an- 
dare à cafa  fua  come  prima . Lotrario  dette  vna  ri- 
fpofia  si  prudente,  difcreta , e giudiziola , che  An- 
felino  reftò  fodisfatto  della  buona  intenzione  » del 
fu’amico , c ri  mafero  d’accordo  , che  due  giorni  la 
fettimana  ,c  le  fede , Lottario  andarti*  à difinare  fc- 
co  ; e fc  bene  riuiafe  così  pattuito  tra  lor  due, non- 
dimeno Lottario  dilpofe  à non  far  più  di  quello , 
che  gli  pareua  eflcr  più  conuenienre  aiì’honor  del 
fu'amico , la  cui  riputazione,  egli  llimaua  più  della 
propria.Eglidiceua  quello, c diccua  bene,che  il  ma- 
ritato .-ai  quale  ilCielo  haucua  còceflo  la  moglie  bel 
la,  haucu’à  guardar  tàto,che  amici  mcnaua  a cafa, 
comecó  che  amiche  tratta ua  la  fua  moglieipoichc, 
quello  che  non  lì  fà,nè  lì  nlòlue  nelle  piazze, nelle 
Chicle  , nelle  felle  publiche  > enelle  Itazioni  ( co- 
le y che  non  tèmpre  i mariti  l’hanno  à prohibirc  al- 
le lor  moglie  ) li  rifolue , e facilita  in  cala  dell’ami- 
ca , ò della  parente , che  pareua  di  maggior  con- 
fidanza . Lottario  diccu'  anco  quello , che  gl’am- 
Parte  Prima.  C c mo- 


402  non  C H 1 S CIOTTE 
mogliati  haucuan  bifogno  d’ haucr  ciafchcduno, 
qualche  amico , che  gfauuertilfe  de  gl’  andamenti 
di  effe  ; poiché  tal  volta  fucccde , che  per  il  grand* 
amore , che  il  marito  porta  alla  moglie , o non  1* 
auucrtilfe,  onon  gli  dice,  per  non  la  fdegnare, 
ch’ella  faccia , o non  faccia  alcune  cofe , che  il  far- 
le , ò non  farle  gli  faria  d’honore,  o vituperio  , & 
cfl'endo  di  ciò  auuertito  dall’amico  , rimedierebbe 
facilmente  à ognicofa  : ma  chi  farà  quell’amico  si 
fauio , si  leale,  & vero , come  in  quello  luogo  lo 
dipinge  Lottario  ? io  per  me  non  lo  sò , folamentc 
Lottario  era  quello , che  con  tanta  follecitudine,  de 
auuerrenzahaueua  l’occhio all’honoredcl  fu’amico 
cprocuraua  di  feemare,  diminuire,  e feortarei 
giorni  dell’  accordo , che  haueua  fatto  d’  andare  à 
cafa  fua  , perche  non  deffi  che  dire  al  volgo  ozio- 
so,&à  gnocchi  vagabondi , e malizioll , l’entrata 
d'vn  giouane  ricco , bello  , e ben  nato  » e si  virtuo- 
so , come  a lui  gli  parcua  d’  elfere  , in  cafa  d’  vna  si 
bella  donna  , come  Cammilla  , che  fe  bene  la  fua 
bontà , & valore  poteua  raffrenare  ogni  maledica^» 
lingua  ,con  tutto  ciò  non  volcua , che  li  perdef- 
fe  del  fuo  credito , nè  di  quello  del  fu’amico , e per 
quello , la  maggior  parte  del  tempo,  che  haueua 
prò m elfo  d’andare  à vederlo , l’occujiSua  , e patTa- 
ua  in  al  tre  cofe,  ch’egli  daua  ad  intendere  cfferc  ne- 
ceflàrio  il  farle:  di  maniera  che  con  i lamenti;  dell* 
vno,  c con  le  fcufedell*altro,fi  pairaua  molto  tem- 
po , e buona  parte  del  giorno  . Succelfe  dunque  » 
che  vno , che  ambidue  andauano  à fpalfo  per  vn-» 
prato  fuora  della  Citti , Anfelmofeccà  lattario 
quello  difeorfo . 
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Tu  pcnfaui  amico  Lottano , che  alli  fauori , che 
Dio  m’ha  farro  in  farmi  nalccre  di  rali  padri , come 
fono  flati  i mici  , io  non  potcfiG  corrispondere  con 
tanta  gratitudine,  che baflaflc  al  bene,  che  ho  ri- 
ccuuro  , e Sopra  rutto  à quello,  ch’ci  m’hi  fatto  in 
darmi  te  per  amico  ,c  Cammilia  per  moglie , due 
gioie, che  le ftimo,fenon  quanto  deuo,  almeno 
quanto  potfo:  e con  tutte  quefte  parti , che  foglio* 
no  edere  il  tutto , che  Suol  rallegrare , e tener  con» 
tento  vn’huomo , io  viuo  con  più  difgufto  , c dif- 
piacere  , che  ocflun'altro  del  mondo  5 poiché  da^ 
non  sò  quanti  giorni  in  qua  mi  dà  faflidio,  c pena, 
vn  defìderio  si  Arano,  digerente  da  quello  , che  gl' 
altri  foglion'hauerc  , eh’  io  mi  marauiglio  di  me 
fleflò  , e me  Aedo  incolpo , e ftando  folo  , tra  me 
Aedo  m’adiro , e mi  sforzo  taccrlo,e  celarlo  à miei 
pender!  ; e tanto  m'c  flato  poflìbiic  tener  nafeoflo 
quello  Segreto , come  fc  à pofla  hauedì  procurato 
di  palesarlo  à tutto  il  mondo,e  già  che  1 nò  da  ma* 
nifeftare , voglio  depotì tarlo  ncirarchiuio  della  tua 
fegretazza  , confidato , che  con  quella,  c con  la  di 
ligenza , che  vferai  come  vero  amico,  in  rimediar- 
mi 5 io  mi  vedrò  prc/lo,  libero  dall’affanno,  che 
mi  cagiona , e per  mezzo  della  tua  diligcnzia  ; arri- 
uerà  la  mia  allegrezza  à quel  grado,  che  è arcuato- 
li dispiacere  per  la  mia  pazzia  . Lottario  reftaua_» 
flupito , di  quello  ch’egli  vdiua  da  Anlelmo,e  non 
Sapeua  à che  fine  faccdc  vn  sì  lungo  prcambulo , e 
preuenzione , e benché  andadc  tra  Se  fleflò  fantafti* 
cando  , chedefidcrio  potefs’efler  quello  che  tanto 
faflidio  daua  al  lu’amico , mai  gii  fù  poflìbile  ima- 
ginaifclo  , e dar  vicino  al  fegno  delia  verità  > e per 
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vfcir  pretto  dell’angofcia , che  gli  cagionau^  quella 
lufpenfione  , gli  ditte , eh’  ei  faceua  vn  gran  rortó 
alla  fua  grande  amicizia  , à vfar  rigiri  c circumlo- 
quijpcr  manifeftargli  ifuoipiù  nafeotti  penfieri; 
perche  tcnéua  per  cofa  certa  ,'  ch'ei  fi  poteua  pro- 
metter  di  lui , o vn  buon  configlio  nell’occfioni,  o 
vn  buon  rimedio  per  cófeguirie.Cosi  credo  rifpofe 
Anfelmo,  e con  quella  confidanza , voglio  che  tu 
fappia  Lottario  , che  il  defiderio  che  m’ affligger 
non  e altro , che  il  penfare  fc  Caaimilla  una  fpofa, 
è si  buona  c perfetta  come  credo,  c non  pollo  chia- 
rirmi di  quello , fe  prima  non  fò  tai'dpencnza,  che 
mi  dia  à conolcere  i caratti  della  fua  bontà , come 
il  fuoco  moftra  quelli  dell’oro,  poiché  tengo  per 
cola  certa , amico  mio , che  vna  donna  fia  buona , 
o cattiua  in  quanto  che  è , o non  è follecitata , e-» 
che  foia  mente  quella  fia  forte,  che  non  fi  piegai 
alle  promette , à;  prelènti , alle  lacrime,  & conti- 
nue importunazioni  di/  folleciti  amanti,  pcrciochc 
che  occorre  che  fi  (limi  diceu’  egli , la  bontà  d’vna 
donna  , le  nittuno  la  perluade  à cllèr  cattiua  ? non.» 
è gran  cofa,  che  ftia  ritirata,  ccon  paura  colei, 
che.  non  gl’ è data  occafione  di  tare  qualche  fcap* 
para , e quella , che  si  d’  haucr  vn  marito , chcla_* 
prima  volta , che  1*  acchiappi  in  qualche  dilordine 
gl’ha  da  togiicr  la  vita  ? Di  maniera  che  quùlla  che 
è buona  per  paura , o per  non  haucr  comodità  , io 
non  nè  voglio  far  quella  Ili  ma  , eh*  io  farò  delfina* 
portun.ua  , & in ttigata  , clic  ha  riportato  la  coro* 
na  della  vittoria  j fi  che  per  quelle , e per  molt’  al- 
tre ragioni , ch*io  ti  porrei  addurre  per  accreditare* 
e confermare  la  mia  opinione  > defilici  o , cho 

Cam* 


DELLA  MANCIA.  405 
Cammilla  mia  fpofa , proui  quelle  difficultà , &fi 
purifichi  ,c  pcrfezzioni  nel  fuocoj  divederli  ricer- 
cata ,c  follccirata , & da  chi  habbia  valore  da  im- 
piegare in  eflfa  ogni  Tuo  defiderio , c s’clla  riporta-», 
come  credo,  la  palma  di  quella  battaglia,  terrò 
che  alla  mia  ventura , nilfun*  altra  fi  pofia  compa- 
rare, potrò  dire,  che  fia  colmo  il  vacuo  de  mici 
defidcrij , dirò , che  mi  fia  toccata  in  forte  la  don- 
na forte,  della  quale  dice  il  Sauio  , chi  farà  colui  > 
chela  troui  ? E quando  quello  fucccda  al  contra- 
rio di  quello,  chcpcnfò,  colgufio,che  hauerei 
d’ haucrla  indouinata  , fopporterò  pazienremente 
la  pena,  che  con  ragione  mi  potrà  caulare  la  mia 
si  caraefperinza  ; e quantunque  non  m’ habbia  a_, 
giouare  cofa  niflùna  di  quante  mi  dirai  contrail 
mio  defiderio,  acciò  eh'  io  non  la  ponga  in  eflbcu- 
zione,  voglio  Lottano  mio,  che  tu  ti  difponga_, 
à elferc  finimento  per  logorare  quell’opera  del  mio 
gufio  , eh'  io  ti  darò  tempo  da  poterlo  fare  » e non 
ti  mancherà  niente  di  tutto  quello,  che  fia  ncccf- 
làrio  per  follecitarc  vna  donna  honefla  , ritirata  , c 
fenz'  intcrdfo  , e mi  muouc  tra  1*  altre  co fc  à fidar- 
mi di  re  in  quella  si  ardua  imprelà , il  vedere,  che 
le  Cammilla  è vinta  da  re  non  ha  da  eflcrla  vitto- 
ria dannofa,  e nociua , ma  folo  per  vedere  il  fine 
di  quello  ches’  hà  da  fare  per  buon  rifpetto  , e co- 
si io  non  reiterò  oflFcfo  , fe  non  con  il  defiderio , e 
la  mia  infamia  rimarrà  nafcolta  nella  virtù  del  tuo 
filenzio  >cheiosò  bcnilfimo , che  in  quello,  che 
tocca  all* honor mio,  farò  cremo,  come  quello 
dpi  la  morte,  fi  che  fe  vuoi  ch’io  viua  in  maniera 
eh’  io  pofifa  dir  di  viucrc , hai  da  metterti  addìo  in 
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quell'  amorofa  battaglia , non  con  lentezza  > e pi- 
grizia y ma  con  1'  inftanza , e diligenzia , che  la  mia 
voglia  richiede , e con  la  confidanza  , che  mi  pro- 
mette la  noftra  amicizia . Quello  fu  il  ragionamen* 
ro,  che  Anfelmo  fece à Lotrario  , à tutto  il  quale 
flette  si  attento,  che  fé  non  fu  quello , che  qui  è 
feri  tto  .che  dicono  che  gli  dille  j non  apri  mai  boc- 
ca ; fintanto  che  non  hebbe  finito , & vedendo  eh* 
egli  non  voleua  dir  più  altro,  doppo  hauerlo  guar- 
dato vii  pezzo,  comefe  proprio  hauelTe  guarda- 
to vna  cofa  mai  più  veduta  , di  marauiglia  , c llu- 
pore,  gli  dii! c.  Io  non  poflo  credere  Anfelmo 
mio,  che  non  fiano  tutte  burle,  lecofc,  che  ni* 
hai  detto,  che  s’ io  crederti,  chelefuflero  vere, 
non  t’ hauerci  lafciato  andare  tanto  innanzi,  per- 
che s*  io  non  t' hauerti  dato  orecchie , non  haucrc- 
ili  fatto  si  lungo  difcorlo,io  non  polfo  creder  al- 
tro , fenon  che  tu  non  mi  conofci , òio  non  sò  chi 
tu  fia  , ma  che  dico  io  ? Sò  benirtìmo , che  tu  fei 
Anfelmo  , e tu  ancora  fai  ch’io  fon  Lottario;  il 
mal  è , eh’ io  credo , che  tu  non  fi j quell' Anfel- 
mo , che  foleui  ertere  , e tu  deui  hauer  penfito,  che 
anch’io  non  fia  quel  Lorrario , che  doueuo,  poi- 
ché le  cole  che  m’ hai  detto  non  lono  di  quell' An- 
fclmo  amico  mio,  ne  quelle  che  mi  domandi  s* 
hanno  à domandare  à quel  Lottario , che  tu  cono- 
fci ; pe  che  i buoni  amici  hanno  à prouarci  loro 
amici , Se  vaJerfcne , come  dilTe  vn  Poeta  • Ffque  ad 
aras . Cioè , che  non  s’ haueuano  à feruire  nella  lo- 
ro amicizia  jn  cofe,  chcfurtero  contra  Dioiefc 
vn  Gentile dirte  quelle cofe dell'  amicizia,  quan- 
to meglio  è che  lo  dica  vn  Chrilliano , che  sa  , che 
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per  nifluna  humana  amicizia  s’hà  a perdere  la  diul- 
na  ? e quando  pure  l’amico  paflafle  tanto  innanzi  , 
che  facelfe  poca  (lima  delle  cofe  diuine , per  farla-# 
del  fu’  amico , non  ha  da  elTere  per  bagattelle , ma 
per  cofe,  che  importino  l’ honore , c U vira  del  fu* 
amico  • Dimmi  tu  hora  Anfelmo, per  qual  di  que- 
lle due  cofe  penlì  eh*  io  vadia  à rilenro  à compia- 
certi , & à far  vna  cola  si  detcftabiic  com’è  quella» 
che  mi  domandi  ? non  credo  certo  che  Ila  nifluna 
di  quelle , anzi  mi  domandi , al  parer  mio  » eh’  io 
procuri , e facci  diligcnzia  di  toglierri  l’honorc,  c 
la  vita,  e toglierla  ancora  à me  in  vn’irtelTo  tempo; 
poiché  s’ io  ho  à procurare  di  leuarri  l’honore  non 
u può  negare , ch'io  non  ti  leni  la  vita  5 poichò  l* 
huomo  fenz’  honore  è peggio  d*  rn  morto;5c  eden- 
dò  io  l’inllru mento  » come  tu  vuoi  eh'  io  ha  » per 
vn  tuo  si  gran  male  , non  vengo  ancor  io  à rima- 
ner dishonorato,  e per  confequenza  , fenza  vita? 
Afcolta  amico  Anfelmo,  & habbi  pazienza  di  non 
mi  rifpondere  » (intanto  ch’io  non  t’habbia  detto  il 
pender,  mio , intorno  à quello , che  t'ha  doman- 
dato il  tuo  delìdeno , che  non  ti  mancherà  tempo 
da  replicarmi , & io  d’ afcoltarti . Io  fon  contento 
diflc  Anfelmo,  di  pure  quello,  che  vuoi,  c Lot- 
tario feguitò  dicendo . Mi  pare  Anfelmo  , che  tu 
habbiahora  l’ingegno,  che  hanno  Tempre i Mori, 
à quali  non  lì  può  dar  ad  intendere  l’errore  della-» 
lor  (etra , con  l'auttorirà  della  Santa  Scrittura , uè 
con  le  ragioni  cauate  dalla  ipeculazione  dcU*intcI- 
letto , ne  che  fiano  fondate  in  articoli  di  fede , ma 
vogliono , che  gli  lì  diano  effempi  palpabili,facili , 
intclljgibili,dimoftratiui,&  indubitabili,  có  demo- 
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Orazioni  Matematiche , che  non  fi  polfon  negare , 
come  quando  dicono  : fé  da  due  parti  vguali  leuia* 
mo  parti  vguali , quelle  che  rimangono  fon’anco- 
ra  vguali  , & ancorché  non  incendino  quefto  con 
le  parole , come  realmente  non  l’intendono  » gli  s' 
hi  da  mottrar  con  Jc  mani , e metterglielo  dinanzi 
à gl'occhi > e ne  aneli’  è ballante  niftùno  à perva- 
dergli con  tutro  quello  ; la  verità  della  noftra  facra 
Religione;  c quefto  ftefto  modo  e termine  farà  ne- 
ccia rio  , ch’io  v fi  reco,  perche  la  voglia  , chet’è 
venuta  è si  ftrauagamc,  e lontana  da  quello,  che 
ha  ombra  di  ragioncuole  , che  mi  pare  habbia  à ef- 
fe  r tempo  perlo , quel  lo, ch’io  (penderò  in  farti  ca- 
pace della  tua  /empiici rà, che  per  addio  non  la  vo- 
glio chiamar  altrimenti,  c ftò  quali  per  lanciarci 
Ilare  nella  tua  pazzia,  per  gaftigo  del  tuo  mal  de- 
fidcrio  : ma  l’amicizia , che  ho  teconon  permette 
ch’io  vfi  quefto  rigore , lardandoti  in  si  manifefto 
pericolo  di  rouinarti , & acciò  tu  lo  vegga  chiaro, 
dimmi  Anfelmo , non  m’ hai  tu  detto , eh’  io  ho 
da  follccitare  vna  ritirata  , perfuadere  vna  honefta, 
e fare  offerte  à vna  fenz’  inrereflò,  e corteggiare-» 
vna  prudente  ? Tu  me  l’hai  detto , e non  lo  puoi 
negare . Se  dunque  tu  lai  d'hauere  vna  moglie  riti- 
rata , honefta , difinterelTata  , e fauia , che  vuoi  tu 
più  ? e le  credi , che  di  tutti  i miei  afl'alti , habbia.» 
da  rimaner  vittoriola  ( come  non  è da  dubitarne  ) 
che  miglior  titoli  penlì  di  potergli  dar  più  di  que- 
lli , che  bora  gli  dai  ? o che  farà  ella  più  all’  hora , 
di  quello , che  hora  fia  ? ma  1*  importanza  è , o che 
tu  non  la  tieni  per  quella,  che  diri,  oche  non  fai 
quello  che  ti  domandi  • Se  non  la  tieni  per  quella , 

che 
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che  pcnfi , perche  la  vuoi  prouare  ? non  è egli  me- 
glio , tenendola  per  cattiua , farne  quella  ftima,che 
più  ti  piace  ? ma  s’ella  è buona  come  tu  credi , fa<- 
rà  grande  fpropotito  far’efperienza  deH’iftcflPa  veri- 
tà ; poiché  fatta  la  proua , ha  da  redare  con  quella 
opinione,che  prima  hauea . Si  che  fi  può  conclu- 
dere con  quella  ragione  , che  il  tentar  Je  cose  > del-- 
le  quali  nc  può  riluttare  più  tolto  danno,  che  vtile, 
è cofa  da  giudizio  temerario  > & imprudente  > e_> 
molto  più  quando  vuol  tentar  quelle , che  potria 
far  di  manco , c che  da  lontano  dimoftrano , chej 
il  mettcruiG  è ma  ni  fella  pazzia . Le  colè  difficili  fi 
tentano  per  amor  d’ Iddio  > o del  mondo , o per  T 
vna , e l’altra  cagione  : q ucllc  » che  fi  pigliano  à far 
per  Dio , fon  quelle  che  fecero  i Santi , che  faceua- 
no  vna  vita  d’ Angeli  in  corpi  humani  ; quelle,  che 
li  fanno  perrifpetto  del  mondo»  fono  di  quelli» 
che  padano tante  immenfità  d’acque,  tanta  di- 
uerlìtà  di  climi , tante  llrauaganze  di  gente , per 
acquiltar  qualche  bene  di  quelli,  che  chiamano 
di  Fortuna  , e q nelle , che  fi  fanno  per  amor  d’ Id- 
dio , e del  mondo  inliemc , fon  quelle  de’  valoro- 
fi  foldati , che  appena  veggono  nella  muraglia  ni- 
mica , aperto  tanto  fpazio,  quanto  potette  effer  fat- 
to da  vna  tonda  palla  d’ artiglieria  , che  mclTo  da_» 
banda  ogni  timore , fenza  far  altri  difeorfi,  nc  con- 
fiderai il  manifcfto  pericolo  , che  gli  fopra(ta_,  » 
porrati  à volo  dall'  ali  del  defiderio  di  pigliarla  per 
la  fua  fede , per  la  fua  nazione , e per  il  fuo  Rè , fi 
mettono  intrepidamente  per  il  mezzo  di  milita 
contrappofte  morti , che  gli  danno  aspettando  • 
Quelle  fono  le  cole  » che  fi  foghon  tentare , «Se  c 

ho- 
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honorc  , gloria,  & vtiic  inficine , 1* applicarcifi, 
per  inconucnienti , e pericolofc,  ch'elle  fiano  ; ma 
di  quelle  che  tu  dici  voler  tentare,  & cfleguiro  , 
non  hai  da  riportarne  , nè  gloria  d'  Iddio  , nè  beni 
di  Fortuna , nè  fama  da  gl’huomini , e fc  pure  la-, 
riporti , come  vuoi , e defideri , non  hai  da  rima- 
ner più  contento  , nè  più  ricco,  nè  più  honoraro, 
di  quello  che  hora  fei  , e non  la  riportando  ti  tro- 
ucrai  nella  maggior  mifeda, che  immaginar  fi  pof* 
fa  ; poiché  all’hora  non  ti  giouerà  il  confiderarej  , 
che  niflùno  sà  la  difgrazia  che  r*  c fuccefla , perche 
ballerà  per  afftigerti,  c tormentarti,  il  laperla  tu 
fteflo  , c per  confermazione  di  quella  verità  ti  vo- 
glio dire  vna  llanza , che  fece  il  Gran  Poeta  Luui- 
gi  Tanfito , nel  fìue  della  fua  prima  parte , delle  la- 
crime di  San  Pietro,  doue dice. 

Crece  el  doler  y ere  ce  la  verguenea . 

En  Pedro , quando  el  dia  fé  ha  moflrado 
T auuque  alti  no  vè  à nadie  , fe  auerguenca 
De  fi  mefmo  por  ver , que  ani  a pecado , 

^ue  d vn  magnammo  pecho  , à verguenea 
No  folo  ha  de  mouerle  el  fer  mirado , 
cBfite  de  fi  feauerguenca  , quando  yerra , 

Si  bien  o tro  no  ve,  que  Cielo  } tierra  • 

Di  modo  che  non  potrai  coprire  il  tuo  legreto 
dolore, anzi  hauerai  di  che  piagncrecontinuamen» 
tc  fenon  lacrime  da  gl'occhi , lacrime  di  l’angue  dal 
cuore, come  piangcuaquel  fempliee  Dottore.?» 
che  il  nolìro  Poetaci  racconta,  che  fece  la  pro- 
na del  vafo,checon  miglior  dilcorfo  non  la  volley 
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fere  il  prudente  Rinaldo  , che  fc  bene  quella  è fin* 
zion  Poetica , contiene  con  tutto  ciò  » in  fc  mol- 
ti fegrcti  morali , degni  d’ eflfer  confiderai  , intc- 
fi,  6c  imitati  -,  quanto  più  che  con  quelle , che  ho- 
ra  penlo  dirti , t’ accorgerai  del  grand*  errore , che 
Vuoi  tare.  Dimmi  di  grazia  Anfelmo,  fc  il  Cic- 
lo, ola  tua  buona  forte  t'haucfic  fatto  Signore  ò 
legittimo  padrone , d’ vn  finilfimo  diamante , la_* 
cui  bontà  e finezza  fuflc  lodata  da  quanti  gioiel- 
lieri , che  la  vedellero , c che  tutti  per  vna  bocca.»  » 
c d'accordo  dicelìcro,  eh’  egli arriuaflc  m perfe- 
zione , e bontà,  à quanto  fi  poteuadiftendere  la-» 
natura  d*  vna  tal  pietra  , e tu  fieno  crederti  eflcr  co- 
si, non  fapendo  altro  in  contrario,  ftrebb'cgli  ben 
fatto , che  ti  venilfe  capriccio  di  pigliar  quel  dia- 
mante ,e  metterlo  tra  vn’  ancudine  , & vn  martel- 
lo » & iui  a forza  di  colpi , e di  braccia  prouarc  s’ 
egli  c sì  duro,  e fine  come  diceuano  ? e molto  più, 
fc  io  metterti  in  elocuzione  ;chc  fuppo'lo  , che  la 
pietra  rclìftefle  à sì  fciocca  proua , non  per  quello 
gli  s’ accrefcerebbe  più  valore , ne  maggior  cre- 
dito , c s*  egli  fi  romperti:  ( cofa  che  potrebb* erte- 
re  ) non  fi  perderebb'  egli  inutil  mente  ogni  cofa-»? 
quello  è certi rtimo , e rimarrebbe  il  luo  padrone, 
in  concetto  di  Icmplicc  appreso  à tutti  : Bè  fa-* 
conto  Anfelmo , che  Cammilla  fiavn  finirtìmo 
diamante , sì  per  quella  Itima  , che  da  te  > come  da 
altri  fi  fà , c che  non  è douere  il  metterlo  à perico- 
lo di  tarlo  rompere , perche  fe  ben  fi  puolc , coiu 
turrocio  la  fua  bontà  non  può  valer  più  di  quello, 
che  hora  vale  , e fe  mancafse , e non  ftefsc  à mar- 
tello , confiderà  hora  come  rimanerti  fenza  lei,  c 

quan- 
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.quanto  giu  fi  a mente  ri  pomelli  doler  di  teftefso, 
per  efser  (taro  caufa  della  Tua,  e della  tua  rouina  : 
confiderà  , che  non  fi  troua  al  mondo, gioia  di  tan- 
to valore  , come  la  donna  calla,  e honorata  , c che 
tutto  rhonorcdelle  donne confifle  ndiabuona_» 
opinione , che  di  lor  fi  tiene  ; e già  che  quella  del- 
la rua  moglie  è tale  , che , come  lai  non  può  efser 
maggiore  ; perche  vuoi  dar’  occafionc,  che  di  que- 
lla verità  s' habbia  à dubitare  ? Auucrtilci  amico , 
che  la  donna  c animale  inperfetto , c che  non  gli 
s’  hanno  à mcttcre|innanzi  mipedi menti  per  farla 
inciampare , e cadere , ma  più  tolto  rimuouergli  , 
& allontanargli  dalla  ltrada,qnalfiuoglia  inconuc- 
nientc , accioche  fenza  nifsun  fallidio  , corra  velo- 
cemente all’  acquillo  della  perfezione  che  gli  man- 
ca , la  qual  confifle  nell’ efser  virruofa.  Dicono  i 
'Naturali , che  l’  Armigno  è vn’  animaletto  bian- 
chimmo, e che  quando  i cacciatori  lovoglion  pi- 
gliare , fi  feruono  di  quella  firatragemma , che  fa- 
cendo i luoghi  perdou’  ci  pafsa  ,e  dimora , gl’  im- 
pedifeono  iì  palso  con  il  fango , e poi  /cacciando- 
lo , procurano  , eh*  ci  vadia  vcrfoquel  luogo 
dubito  eh*  egli  giugne  al  fango , fi  ferma , e fi  laida 
pigliare , e far  prigione  per  non  imbrattare  lafua 
bianchezza  , che  egli  più  fi  Itjma  , che  la  libertà , e 
la  vita  . V honclta,  e calla  donna  è vn’  Armigno, 
e ia  virtù  dell*  honeltà,  è molto  più  bianca,  e pu- 
lita della  neue , e chi  npn  vuole,  che  la  donna  la», 
perda  , ma  più  tofìo  la  conlcrui , ha  da  vfare  vn* 
altro  ditfei  enre  Itile , perche  non  gl’  hanno  à met- 
ter’ innanzi  il  fango  de’  regali,  elaleruitù  degl’ 
importuni  amanti , poiché  forfè,  òtanco  fenzaLj 
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forfè  .dia  non  liauerà  tanta  forza  & virtù  naturale 
da  potere  da  fc  ftelfa  liberarli  da  quegrimpedimen- 
ri , & è necefsario  leuarglieli , e proporgli  la  can- 
didezza della  virtù  , e la  bellezza  che  in  le  contie- 
ne la  buona  fama . E*  ùmilmente  la  buona  donna 
come  vn rilucente i cchiaro  fpecchio  triflallìno £ 
benché  Ila  fuggetto  ad  appannarli , & ofcùrarlì , 
con  ogni  poco  d’ alito  , che  lo  tocchi . Con  la  don- 
na houefta  s’ ha  da  vfare  1*  iltefso  modo , che  s’  via 
con  le  reliquie  , che  è adorarle , e non  toccarle.  La 
donna  buona  s*  ha  da  tener  con  rifpetto,  c farne-? 
quel  conto  , come  d’  vn  diliziofo  giardino , pieno 
di  fiori , e di  rofe , il  cui  padrone  non  vuole , che 
nifsun  vi  vadia  à palscggiare,  nè  tocchi  i fiori, con- 
tentandoli lolamenrc  che  da  lontano,  etra  i balau- 
ftri  di  ferro  fi  godi  Ja  fua  fragranzia , e bclle2za_» , 
Voglio  finalmente  riferirti  alcuni  verfl  » che  mi 
fon  venuti  in  mente , che  gli  Tenti j recitare  in  vna 
Commedia  moderna  , che  ini  pare  faccino  à pro- 
pofito  al  noftro  ragionamento  . Vn  prudente  vec- 
chio configliaua  vn  padre  tf  vna  Donzella , a te- 
nerla ritirata , Tinelli ufa  , & in  cultodia  i c tta  FaV 
tre  cofc  gli  difse  le  feguenti  .•  * 

•f 

.£s  de  vidrio  la  muger  , 

* , ■ . n Però  no  fé  ha  de  prottar 

Si  fe  puede  , ò nò  qttebrar  ì ;> 

Porque  todo  podria  fer . 

. T es  mas  facil  el  quebrarfe  / 

T es  cordura  non  ponerfe 

A pelìgro  de  romperfe 

Lo  que  non  puede  Jòldarjt  • + - . 

T en 
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T-tn  cfìa  opinion  efler 

T ados  » y en  rajpn  lo  fundo  , 

JPue  fi  ay  Danaes  en  el  mundo , 

Ay  pluuias  de  oro  tambien  • 

Tutto  quello  , che  finoà  <jul  t’hò detto  Anfcl- 
ino  , l’ho  detto  per  quello , a te  t’importa , & ho- 
ra  ti  voglio  dire  qualche  colà  di  quello , che  toc- 
ca à me , e s’io  faiò  lungo  perdonami , che  non-* 
vuol  manco  il  laberinto,  doueti  lei  mefso  ,c  di 
doue  defìderi , ch’io  ri  caui . 

Tu  mi  tieni  per  amico  , e mi  vuoi  leuar  l’hono- 
rc,cofa  che  è contraria  all’amicizia  , e non  folo 
pretendi  quello  , ma  anco  procuri  eh*  io  te  lo  leui 
à te . Che  tu  lo  voglia  leuar  à me  5 quello  è certo, 
perche  vedendo  Cammilla  , eh’  io  la  follecito  ,è 
cofa  chiara  , eh*  ella  mi  terrà  per  huomo  fenz’  ho- 
norem j & di  poca  (lima  ; già  che  intento  , c fò  vna 
cofa  tanto  contraria  all  elser  mio,  dcairobligo 
dell’  amicizia  noftra  . Et  in  quanto  al  voler  tu  , eh' 
io  te  lo  leni , non  è da  dubitarne  ; perche  quando 
Cammilla  s’accorga  eh’ io  la  pretendo,  crederà* 
eh’  io  habbia  villo  in  lei , qualche  leggierezza  ; per 
la  quale  io  hebbi  ardire  di  fcroprirgl’  il  mio  desi- 
derio , e tenendoli  per  dishonorata,  i tc  tocca,  co- 
me à cola  tua , il  ino  dishonore  : e di  qui  rfafco 
quello  , che  comunemente  fi  dice , che  il  marito 
della  donna  adultera , bench’  egli  non  fappia , nè 
habbia  daraoccafione  alla  fua  moglie, che  ella_> 
non  fia  qual  deue , ne  fia  inreruenuto  per  fuo  con- 
(enfo  , trafeu raggine , o poco  riguardo  , la  fua  dif- 
grazia , è chiamato  con  nome  vile , & infame , e 

quelli 
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quelli  * che  Canno  l’ impudicizia  della  Tua  moglie* 

10  guardano  con  occhi  , più  tolto  di  difprezzo , che 
di  compatitone , vedendo , che  non  per  colpa  Tua  , 
ma  per  gutio  delia  Tua  mala  compagna  è caduto 
nel  precipizio  di  quella  difgrazia  5 ma  io  ti  voglio 
dir  la  cagione , perche  meritamente  è dishonorato 

11  marito  della  donna catnua , fe  beu  egli  non  sà  d’ 
efferlo , ncd’hauernc  alcuna  colpa  , per  non  haucr 
acconfentito  , nedaton*  occationc , e non  t*  incre- 
fca  vdirrni  , che  rutto  quello  ha  da  rifultare  in  vtjl 
tuo . Quando  iddio  creò  il  notiro  primo  padre  nel 
Paradilò  tcrrellrc , dice  la  Diurna  Scrittura , cho 
infufe  Conno  in  Adam  » c che  dando  dormendo 
gli  cauó  vna  cortola  del  lato  tinirtro , della  quale» 
formò  la  notira  madre  Eua , c Cubito  che  Adam, 
fi  dedò,  la  guardò  ,e  dille.  Quella  è carne  della.» 
mia  carne , & otio  delle  mie  oda  , de  Iddio  dillo  • 
Per  amordi  querta , 1’  huomo  lafccrà  Cuo  padre , e 
madre , e Caranno  due  in  vn*  ideila  carne , Se  all* 
hora  fu  inftituito  il  Santi  (limo  Sacramento  del  ma- 
trimonio, con  tali  legami , che  Colamenteil  col- 
tello della  morte  gli  puole  Cciorrc  -,  de  ha  tanta  for- 
za , & virtù  quedo  miracolofo  Sacramento , cho 
ei  fà , che  due  differenti  perfonc,  fiano  vn’ ideila 
carne,  e faanco  maggior  efietto  ne  gl* ammoglia* 
ti , che  fon  d’ accordo , che  fc  bene  hanno  duo 
anime,  non  hanno  per  quello  Ce  non  vna  volon* 
tà  , e di  qui  auuicne  , che  ctiendo  la  carne  delUo 
ipofa,  vna coCa della con  quella  dello fpofo,  1cj> 
macchie , che  cadono  Copra  di  lei  » 0 i difetti  eh* 
ella  fi  procaccia  ridondando  nella  carne  del  mari- 
to , anchorch’  egli  non  habbia  dato , ( come  ha- 
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uiamo  detto)  occalìone  àquel  male;  perche  (I 
come  il  dolor  del  piede , odi  quaiiìuoglia  mem- 
bro del  corpo  humano  è Tentilo  da  tutto  i!  corpo  , 
per  cffcr  tutto  d’  vn'  iftefla  carne , Ót  la  teda  Tón- 
te il  danno  della  noce  del  piede , fenza  che  quel- 
la glieT  habbia  cagionato,  così.’ ancora  > il  mari- 
to è partecipe  dell’  honor  della  moglie , per  efie- 
re  vn*  i lidia  cofa  in  lei  j & elfcndo  gl’  h onori , & 
idishonori  del  nondodi  carne,  efanguc,  cna- 
Tccndo  rutti  di  carne  , efsendo  quelli  della  mala», 
moglie  di  quella  Torre,  non  può  cfser  di  manco , 
che  al  marito  non  gnenc  tocci  parte,  e Tìa  tenu- 
to per  di  shono  rato,  lenza  Taperlo  . Guarda  dun- 
que Ante! nio,  à che  pericolo  tu  ri  inetti  , con», 
voler  turbare  il  ripolo,  nel  quale  la  tua  buona», 
fpofaviue;  guarda  per  quanto  vana  , & imperti- 
nente curiofità  vuoi  rimcfcolar  gl*  huraori , che.» 
bora  hanno  ripoTiti  nel  petto  della  tua  calìa  con- 
Tbrtc  , auucrtifci  che  quello  , che  t‘ arrilìchi'a-» 
guadagnare,  è poco,  c quello,  che  perderai  fa- 
rà tanto , eh’  io  non  ne  dirò  altro.,  perche  non_» 
ho  tante  parole,  da  dire  quanto  biiognarebbo  ; 
mafe  quanto  hodetto  . non  è ballante  per  farti 
mutar  propoli co , puoi  à tuapoha  cercare  vn*  al- 
tro inhrumemo  del  tuo  dishonorc , e miferia , eh' 
io  fò  penlìero  di  non  clserlo , benché  douclli  per 
queho,  perdere  la  tua  amicizia,  che  è la  maggior 
perdita,  ch'io  polsa  mai  fare  . Il  virinolo, e pruden- 
te Lottario , quando  hebbe  detto  queho , tacque, 
& Anfelmo  rehò  sì  confufo,  e penfierofo , che  per 
vn  gran  pezzo  non  gli  porctte  rilponder  parola,ma 
finalmente  gli  difsc  . Tu  vedi  Lottario , con  quan- 
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ta  attenzione  io  hò  àfcolrato  tutto  quello  che  t’ è 
piaciuto  dirmi»  & nelle  tue  parole , eicmpi»  e com- 
parazioni hò  conofduto  la  tua  gran  fauiezza , o 
quanto  perfetta  li  può  chiamar  l’amicizia  tua,  e fi- 
milmcutc  veggo,  e confcfTo,  che  s’io  non  piglio  il 
tuo  parere,  ma  feguito  il  mio , vò  fuggendo  il  be- 
ne, e correndo  dietro  al  male . Supporto  quello , 
hai  da  confiderai,  eh'  io  patifeo  d' vna  infermità , 
che  foglion’  hauere  alcuue  donne,  che  gli  vien  vo- 
glia di  mangiar  del  gcflfo , della  terra , del  carbone, 
e d’altre  cofe  peggiori , benché  faccino  riuolrar  lo 
ftomaco  à guardarle,  non  che  à mangiarle, di  ma- 
niera che  biiògna  vfar  qualche  arre,  pcrch’  io  gua- 
ritile ciò  fi  potrebbe  facilmente  fare  con  comin- 
ciare à poco  à poco,  e fintamele  à foliccitar  Cam- 
mina, la  quale  non  fatasi  tenera,  che  al  primo  in- 
contro metti  l’honeftà  da  banda , e /blamente  eoa 
querto  principio  farò  contento , e tu  hauerai  fat- 
to quello, che  dcui  all’  amicizia  nortra,  nonfolo 
dandomi  la  vita,  ma  perfuadendomi  à conlèruare 
l'honore  mio  : e fei  obligato  à far  quello  per  vna 
fola  ragione.  Se  è che  effendo  io,  come  veramente 
fono, determinato  di  mettere  in  pratica  quella  prò 
ua,  non  hai  à permettere  , che  io  facci  faper  ad  al- 
tri, quella  mia  pazzia , che  così  metterei  à rifico 
Thonorc,  che  tu  non  vuoi?  ch’io  perda  , e quando 
pure  Cammilla  pcnfafse  , che  tu  ti  curam  poco 
delia  fua  riputazione,  mentre  che  la  folleciti*  que- 
llo importa  poco,  o niente,  perche  prcfto , vedenr 
do  in  lei  l’integrità  , che  fperiamo  , gli  potrai  dire 
chiaramente  la  verità  del  noftro  artilìcio,cc5  que- 
ll ©racquieterai  il  tuo  perduro  eredito  i e già  che 
Parte  prima . D d egli 
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C^li  è^ì  poco  quello  che  tu  arrischi»  c sì  grande  li 
con  teli  io , che  mi  puoi  dare,  auucnturandori,  non 
voler  mancare  di  non  farlo,  benché  ne  conleguii* 
fero  tutti  gl’inconucnicnti  del  mondo,  poiché  co* 
me  già  hò  detto,  purché  tu  cominci , farò  conto 
che  ogni  cola  fia  conchiufa.  Vedendo  Lottano  U 
rifòluta  voionri  d’ Anfelmo  * e non  fapcndo-piu  > 
che  efemp»  dargli,  ne  che  parole  dirgli,  acciò  non 
la  mctteife  in  elocuzione,  & vedendo, ch’ei  minaci 
ciaua  di  comunicare  à vn’altro  il  fuo  mal  deliderio 
determinò  percuitar  maggior  malCi  di  contentar** 
lo,  & di  far  quanto  vólcua , con  propolìto  » & in- 
tenzione d’operare  con  Cammilla  in  maniera, chè 
fenz'alterare  ifuoi  pcnfieti.Anlelmo  rimanale  fot 
disfatto,  e così  gli  rilpofe,  che  non  facelTc  fapcrcii 
fuo  difegno  à niffun’altro,  ch’egli  pigliaua  iopia*> 
di  fe  queifimprefa , la  quale  haucrebbe  comincia* 
Xò  ogni  volta  ette  gli  furte  piaciuto  ..  A n Telmo  gli 
dette  teneri,  &amorofi  abbracci  » ringraziandolo 
della  fua  offerta,  come  s'egli  hauefiì  fatto  qua  che 
oran  fauore,  e rimafero  ambiduc  d’accordo,  che  il 
giorno  feguentc,fi  cominciaffe  il  negozio,  ch’egli 
gl’  haucrebbe  data  occaGone,  e tempo  di  parlare  x 
folo  à folo  à Gammilla  , e dato  ancora  danari , <l> 
gioie  da  dargli , & offerirglielo  configliò  , che  gh 
faceflc  delle  lerenate,  e componete  de’verfi  in  iua 
lode,  cOhe s’egli  non  haueffe  voluto  durar  fatica 
à fargli  egli  fteflo  grhauerebbe  comporti. Lottario 
differii  far  ogni  colà , ma  con  differente  animo  di 
duello , che  Anfclmo  pretendeua,  e con  quella  ri* 
loluzione  ritornarono  àcafa  d*  Anfclmo, doue  tro* 
uàron  Gammilla,  che  con  ardente  dcfidcrio  afpct- 
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taua  il  fuo  fpofo  , poiché  quel  giorno  haucua  tar- 
dato più  del  folito  v Lonario  fc  n' andò  à cala , & 
An Telmo  rimafe  nella  fila,  tanto  contcnro.quanto 
Lottarlo  penfierofo  , non  rapendo  che  ftrada  fi  tc- 
nere,  perche  gli  riufcilTe  bene  quella  impertinente 
imprefa:  mà  quella  notte  pensò  al  modo , ch'ei 
doueua  tenere  per  ingannare  Anfelmo , lenza  of- 
fendere Cammilla , & il  giorno  feguenrd  andò  a_* 
dcfinarc  col  fuo  amico , c Cammilla  lo  vedde  vo- 
lontari, accarezzandolo  , e regalandolo  correli Ili- 

* inamente,  rapendo, che  il  fuo  Ipofol’amaua  tanto. 
Finito  il  definare , fi  fparccchiò,  & Anlclmo  dille 
à Lottano, ch’ei  rimanelTc  quiui  in  compagnia  di 
Cammilla,  tanto,  ch’egli  furie  tornato  da  fare  vn_» 
negozio,  che  gl’importaua  , che  trà  vn*  hora  , o 
mezzo  fa  ria  tornato . Cammilla  lo  pregò,  eh’ ci 
non  andalTe , e Lottario  s’ offerfe  à fargli  compa- 
gnia 5 ma  Anfelmo  volfe  fare  à fuo  modo , anzi 
importunò  Lottario,  eh*  ei  rimalTc,e  l’afpertalTc , 
che  gli  haueua  da  difeorrer  Ceco  d*  alcune  co  Ce  di 
grand’  importanza  : dille  anche  à Cam  mi  Ila, ch'ei- 

• la  non  lafcialfe  Lottarlo  folo,  trattanto  ch’egli  tor- 
naua.  Egli  finalmente  feppc  si  ben  fingere  la  nc- 
ccffirà , ò la  fcioccheria  della  fua  aflenza , che  nif- 
funo  fenc  farebbe  mai  auucduro,  eh'  ella  fulle  fia- 
ta. Anfelmo  lì  partì,  e rimafero  à tauola  folamen- 
te  Cammilla  , e Lottario,  perche  gl*  altri  feruitori 
di  cafa  erano  andari  à definare  . Lottarlo  li  vedde 
in  mezzo  allo  fieccaro,  ch'il  luo  amico  defideraua 
c col  nimico  innanzi, che  hauerebbe  potuto  vince- 
re foto  con  la  fua  bellezza  vn  fquadronc  di  Caua- 
fieri  armati  5 Oh  guardate  di  graziale  gl’cra  douc» 
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te  , che  Lottano  n’haueffe  à haucr  paura  ? ma-» 
egli  non  fece  altro , che  mettere  il  gombito  fopra 
«1  braccio  della  Tedia  > e la  mano  aperta  fopra  la_» 
guancia , e domandando  perdono  à Cammilla  per 
la  mala  creanza  » difle  eh'  ei  fi  voleua  ripofare  vn 
poco , fino  a tanto , che  Anfelmo  fuflc  tornato  > 
Cammilla  gli  rifpofe  > che  meglio  fi  faria  ripofa: 
to  fopra  lo  firato , che  fopra  la  feggiola  , e cosi  lo 
prego  v’andaflc  à dormire . Lottario  non  volle  in 
vermi  modo  * e rimafe  quiui  addormentato  » fin_» 
tanto»  che  Anfelmo  fu  tornato  > il  quale  trouando 
Cammilla  in  camera  fua»  c Lottano  dormendo, 
credette,  che  per  hauer  indugiato  tanto  haueflero 
forfè  hauuto  tempo  di  raggiónare,  & anco  di  dor- 
mire, e gli  pareua  inill*  anni  , che  Lottario  fi  lue- 
gliafle  per  tornar  fuora  con  lui, e domàdargli  q ual- 
che  cofa  della  fua  ventura.  Ogni  co fa  gli  lucccfle, 
coni’  ci  defideraua.  Lottario  fi  dello,  e fu  biro  am- 
bidue  vfeirono  di  cafa»  e cosi  domandò  quanto 
voleua,  c Lottario  gli  rifpofe  , che  non  gPera  par- 
lò bene,  fcoprirglifi  la  prima  volta  del  tutto, e che 
non  haucua  fatto  altro  • che  lodare  la  bellezza  di 
Cammilla,  dicendogli,  che  in  tuttala  Città  non  fi 
parlaua  d’altro,  che  della  fua  leggiadria, c fauiczza, 
e che  quello  gl'era  parfo  buon  principio  per  intro- 
metterli nella  fua  bcneuolenza  ,e  difporla  , perche 
vn’altra  volta  l’afcoltafle  con  gufioj  vfando  in  ciò 
l’artificio  del  demonio,  quando  vuole  ingannare-* 
qualcuno  ( che  come  lenti  nella  Uà  con  gP  occhi 
aperti  per  il  fuo  bene  ) che  fi  trasforma  in  Angelo 
d»  luce,  eflendo  Angelo  di  tenebre , e ponendogli 
aliami  apparenzie  buone,  e finalmente  viene  a_> 
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(coprir  clii  gl’è  ; c confcgudce  il  fine  del  Suo  desi- 
derio , fe  al  principio  non  fi  feopre  il  ino  inganno* 
Tutto  quello  piacque  affai  ad  Anfelmo, e diffc,che 
ogni  giorno  hauerebbe  dato  la  medesima  comodi- 
tà, fe  ben  non  fufle  vfeito  di  cala,  perch’egli  haue- 
rebbe fatto  in  eSTa  alcune  cole,  che  Cammilla  non 
ii  fufle  accorta  della  fua  Stratagemma.  Succedei 
dunque,  che  paSTaron  molti  giorni , che  fenza  dir 
aienre  Lottario  d Cammilla  diccua  in  ogni  modo, 
Lorrario  d A n Telmo,  ch'egli  le  parlaua , e che  mai 
potcua  cauar  da  lei  vn  minimo  fegno  d' acconfen- 
tire  à cofa,  che  fufle  cattiua  , ne  anco  daua  moflra 
di  niffun'ombra  di  fpcranza,anzi  diccua, che  lo  mi- 
nacciarla > che  $*  ci  non  JaSciau*  andare  que'  cattiui 
pensieri,  ella  Thaucrcbbe  detto  al  Suo  marito.  Tur- 
to  quello  inSIno  i qui  Sii  benc,diffe  Anfelmo.  Ca- 
milla è Slata  forte  alle  parole , hora  bifogna  vedere 
convella  fd  resilienza  a’  fatti  ; io  vi  darò  domane , 
due  milla  feudi,  acciò  glie  l’offrnare,  e anco  glieli 
doniate,  & alteranti  per  comprare  delle  gioie  pec 
allettarla;  perche  le  donne  foglion’eflcr  affeziona- 
te, ( e molto  più  s’ elle  Sono  beile  per  calle  eh*  elle 
Siano  ) à prefent  i,  & à bei  velini , e s*  ella  rcfìlte  a_* 
quella  tentazione , io  rimarrò  contento  , e non  vi 
darò  più  fastidio.  Lottario  ri  ipofe,  che  già  che  egi' 
haueua cominciato , hauerebbe  condotto  d fine, 
quell’ imprefa  ,fc  benepcnfauad'hauernc  à ripor- 
tare più  presto  Stracchezza,  che  vittoria . Riccucrte 
l’altro  giorno!  quattromila  feudi , c.con  cSIì  quat- 
tromila confusioni , poiché  non  fapeua  che  colà-, 
poteffe  fìnger  di  nuouo  ; ma  finalmente  fi  deter- 
minò i dirgli,  che  Cammilla  era  cosi  incorrutti- 
, ' Pd  j bili 
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bile  con  i preferiti,  e promefle,comc  con  le  parole, 
e che  non  occorreua  romperli  più  il  capo  > che  gl' 
era  ( come  fi  Tuoi  dire  ) vn  peftac  i'acqua  nel  mor- 
taio : ma  la  forte,  che  guidaua  le  cofe  per  differenn 
tc  camino  , fece , che  hauendo  Anfelmo  iafeiato 
Lottaria,  e Cammilla  folhcom’  altre  volte  era  fo- 
lico  fare,  egli-fi  ferrò  in  vna  camera , e per  i pertu- 
gi, c fcflilre  della  ferratura  dette  guardando , & al- 
voltando  quello, che  tutti  à due  difcorreuano , de 
vedde,  che  Lottario  (lette  più  di  mezz’  hora,  eh'  ci 
non  parlò  a Cammiila,ucmai  gl'hauerebbe  parlato 
benché  fuflc  dato  quiui  mill’anm,  e s'auucdde,  che 
quanto  il  fuo  amico  gl’  haueua  detto  delle  rilpqft? 
di  Cammilla,cra  finzione, e bugia, e per  chiarirli  di 
quello  vfei  di  camera  chiamàdo  Lottario  da  par te, 
gli  domandò  che  cola  ci  era  di  nouo,e  che  humore 
era  quello  di  Gammilla.Lottario  gli  rifpofe,ch’egli 
non  penfaua  fpcndere  più  parole  iu  duci  negozio  * 
perch'ella  daua  si  cartiiic*  e fdegnofe  nfpofte  , che 
non  gii  baflaua  l’animatii  dirgli  più  cofa  niflùnau 
Ah  Lottario,Lartario  difle  Ànfclmo,tù  corrilponr 
di  pur  male  ah’obligo, che  ni 'hai, & alla  gran,  confi* 
danza>che  io  fò  di  tejadeflb  ti  fono  fiato  guardando 
per  iL  luogo,che  concede  l'entratura  di  quella  eh ia* 
uc,&  hò  vifio,che  non  haidettOjtiò pure  vna  paro- 
la à Cammina, dal  che  mi  perfuado , che  ne,  anche 
gli  babbi  mai  faiicllato,  efe  cioè,  com’è  yerpmen- 
tCiperche^m’ingannif  o perche  yuoi  leuat  mi  cpn  la 
tua  indultria»!  mezzi,  ch’io  potrei  trottare.  |?er  cq- 
Jèguireii  nvio  desiderio . Anselmo  non  di  li»  altro  , ^ 
ma  ballò  quello?  circi  bau  eoa  detto,  per  far  rellac 
cornuto,  eluergognato  Lottano,  jlqi^alc  piglian- 
:à  <.  U do  quali 
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do  quali  i punto  d’houore  l'cfscrc  dato  colto  in-* 
bugia,  giurò  à Anfelmo,  che  in  . quello  idantc  il 
pigliaua  la  cura  di  contentarlo,  e di  non  dir  bugie* 
come  l’haucrebbe  villo , fé  con  curiolità  lo  delle-» 
fpiando  » quanto  più  che  non  faria  dato  necefiario 
viàr  nifluna  diligenza  ; poiché , quella  eh*  egli  fa- 
ccua  penderò  d’vfarè,  per  dargli  gudo, granereb- 
be leuato  ogni  folpetto.  Anfelmo  gli  credette  ,c_> 
per  dargli  più  ficura»  c mcn  paurofa  comodità  , 
difegnò  di  dar  fuor  di  ca(a  intorno  à otto. giorni  % 
andando à quella  d’vn  fuo amico,  che  era  in  vna_* 

Villa  non  troppo  lontana  dalla  Città,col  qual  ami- 
co s*  indettò  eh' ci  lo  mandalle  à chiamar  preda- 
mente,  & con  gran  furia , per  far  credere  i Cam- 
mina , che  T occadone  della  fua  partenza  era  vera  • 

; Infelice,  & incondderato  Anfelmo , che  èjquello , 
che  fai  ? che  è quello,  che  macchini  ? che  è quel- 
lo , che  ordini  ? auuertMci  che  fai  comra  te  dello , 
tracciando  modo , con  tra  il  tuo  dishonore , de  ap- 
parecchiando la  tua  rouina . Cam  mi  Ila  tua  fpof& 
è buona  d'auanzo  % tu  la  godi  con  quiete,  e ripofo» 
nifluno  impedì (cc  il  tuogudo  ,ifuoi  penderi  non 
efeono  fuora  delle  mura  di  tua  cafa  , tu  lei  il  iuo 
Ciclo  in  terra  *il  fine  de’  fuoidedderij , il  compì-, 
mento  del  fuo  gullo , e la  mifura  della  fua  yolon* 
tà , aggettandola  à ogni  cola  con  la  tua.x.e  cou-*ì 
quella  del  Cielo  , Se,  dunque  la  mina  dcj.fgp  ho-r 
tiare,  bellezza,  honcità,  eri  tiramento,  tidà  fenza^ 
fatica  alcuna  tutte  le  ricchezze, ch'ella  poflìede , e 
cne  tu  puoi  mai  deuderare  % 9, , che  fine  vuoi  tù  afe 
fondar  più  U terra,  e cercar  nuoue  vene,&.vn  mai: 
più  vide  teforo , met^endoù  à.  pericolo  ^ che. Vm 
ì..m  vol-‘ 
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vota  calchi  tutta  > perche  finalmente  fi  fu  (tenta  fo- 
pra  i deboli  puntelli  della  fua  fiacca  natura  : auuer- 
tifei  bene,  che,  chi  cerca  ('imponibile , è cofa  giu- 
da , che  il  potàbile  fé  gli  neghi»  come  meglio  dille 
vn  Poeta  in  quelli  verli . <|Xi 

-SrflMXUSt. 

Enfco  en  la  rnnerte , la  vìda , 4 /: ino: 

Salaci  en  la  enfermedad , c . 4. 

En  la  prifìon  libertad  » v 

> 1 En  lo  cercado  fabìda  , - • s_  . a f > 

■ Te  nel  traydor  lealtad . ■ miGr, 

Però  mi  fuerie , de  quien  ' 

" ' /amar  e f perù  algun  b'eii  » 

1 Con  el  Cielo  hà  efiatuy do  , *H 

• • ' Jì>ue  pues  lo  impo/fible  pido  » . * f 

« f Lo  impofjìble  a vn  nò  mè  den . f t-  ' - < 

■ 

Vn11  altro  giorno  Anfelmo  andò  in  villa,elafciò 
detto  i Cammilla , che  il  tempo , ch’egli  fufle  (la- 
to di  fuora , Lottario  farebb*  andato  à tener  curale 
della  ca fa,  & à mangiarui , eh*  ella  vlalfe  ogni  dili- 
genza in  trattarlo,  & accarezzarlo,  come  la  fua 
Ite  (fa  perfona . Cammilla,  come  donna  prudente  » 
de  honorara,  s' addolorò  in  fentir  1’  ordine , che  il 
fuo  marito  gli  lalciaua,  egli  difse  . Che  auuerrit- 
fe , che  non  c'clsendo  lui , non  era  ben  fatto , che 
nifsuno  ftcfseà  tauola  nel  fuo  luogo , e che  s*ci  lo 
faceua , per  non  lì  fidare , ch’ella  fapefsc  gouernar 
lacafa,  che  prouafsc  per  quella  volta,  che  hauc- 
rebbe  villo  per  efperienza , com’ella  era  buona  per 
hauer  cura,  di  cole  molto  maggiori  ; Anfelmo  gli 
feplicò»  eh*  egli  cosi  volcua  » c che  non  gl’occor- . 

4.  J.  rcu4 
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rena  far  altro»  che  chinare  il  capo»  & obbedircela 
milla  ditte»  che  hauerebbe  fatto  ogni  cofa  » benché 
contra  Tua  voglia.  Anfelmo  fi  parti , c l’altro  gior- 
no andò  à cafa  fua  Lottario  » douc  fa  da  Cammil-- 
la  riccuuto  » conamoreuoli,  & hoactte  accoglien- 
ze» la  quale  giammai  fi  polie  in  luogo  » doue  Lot- 
tario la  potette  veder’  fola , perche  andaua  Tempre 
accompagnata  da  Tuoi  feruitori  » e feruc,  minima- 
mente da  vna  fua  donzella  » che  fi  chiamaua  Leo- 
nella » da  lei  amata  » per  ctterfi  alleuate  infieme  da 
bambine  in  cafa  de’padri  di  Cam  milla  » e quando 
fi  maritò  con  Anfelmo  > la  menò  fcco.  Ne'  tre  pri- 
mi giorn it  Lotario  non  ditte  mai  niente , fe  beno 
hauerebbe  potuto  » quando  fi  fparccchiaua » eia 
fcruitù  fc  n'  andaua  Cubito  ì mangiare»  che  cosi 
Cammiila  glie  l’haucua  comandato  5 anzi  Leonel- 
la haueua ordine  di  mangiar  prima  di  Cammiila  » 
& di  non  gli  fi  leuar  mai  d’accanto  » ma  ella  » cho 
haueua  pollo  il  penfiero  in  altre  cole  di  fuo  gii  (lo, 
& haueua  bifogno  di  quclHiore,  e di  quel  tempo» 
per  attendere  à Tuoi  trattenimenti , non  fàceua  o- 
gni  volta,  quello , che  la  fua  fignora  ; gThauea  co- 
mandato : anzi  gli  lafciaua  foli,  come /^appunto , 
quello  fatte  fiato  l’ordine»  che  haueua  hauttfo  ; ma 
1 nonefta  prefenza  di  Cammiila,  la  grauità  del  fuo 
fembiante,  la  compofiura  della  fua  per  fon  a era  si 
grande»  che  poneua  freno  alla  lingua  di  Lottario  : 
ma  il  bene»  che  caufaron  le  molte  virtù  di  Cam- 
mina» raffrenando  la  lingua  di  Lottano,  redundò 
in  maggior  danno  d’ambiduc,  perche  fe  la  lingua 
raceua»  il  penfiero  difcorreua,&  haueu'agio  di  cò- 
te m pia  re  parte  per  parte , tutti  gl’cftrcmi  di  bontà* 

cbel- 
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e bellezza  eh  Cammilla  , ballanti  a far  innamorare 
vnaftatua  di  marma»  nonché  vncuar  di  carne» 
Lottano  confideraua  il  luogo , douc*  gl4baueua  & 
parlare  * c confiderai  quanto  era  degna  d*  clTerca 
amata  « e quella  confidcrazione  cominciò  à paco 
à poco  a dare  alfalti  al  rispetto  > che  Anfelmo  por* 
tana , e mille  volte  procurò  d‘ allontanar^  dalla-. 
Città. perche  Anfelmo  oon  lo  vedeffe,  ne  egli» 
Cammilla  ; ma  già  era  ritenuto  dal  gufio»  ch‘d 
trouaua  in  guardarla  : li  faceua  relìHenza  » e com~ 
batteua  con  fe  fteffoper  (cacciare  > e non  fenrireil 
contento  » che  lo  traiportaua  a fiflfar  Tempre  gl*oc- 
chi  in  Cammilla  » quando  ftaua  foio , incolpaua  la 
lua  pazzia»!!  chiamaua  cattino  amico»&  anco  ma! 
Chrìfiiano  faceua  difcorfì>e  comparazioni  trà/e»& 
Anici mo,&  non  era  altro  la  couclufk>ne,/c  nò  che 
maggiore  era  la  pazzia  > e confidanza  d*  Anfelmo 
chclalua  poca  fedeltà»  e che,  fe  cosi  fuffe  fiato 
feufato  apprefioa  Dio,  come  apprcflògì’huomlnì 
di  quella  » che  penfaua  fare  non  occorreua  temere 
«infuna  pena  perla  fua  colpa  . Finalmente  la  bel* 
le  zza , e bontà  di  Cammilla  > in  Geme  con  l* occa- 
sione » cheli  fciocco  marito  gl1  haueua  dato , feec 
metter  da  banda  la  fedeltà  > à Lottario , e fenza_» 
guardare  ad  alt* o,  che  a quello»  che  il  fuo  gufio 
pmchniua , di  li  a tre  giorni , che  Anfelmo  lì  fu 
partito , ne* quali  ficttc  in  continua  battaglia  per 
refill ere  al  fuo  desiderio,  cominciò  à dire  tcncrez* 
zeamorofea  Cammilla,  con  tanta  turbazionc,  de. 
affcttuofc  parole,  ch‘  ella  reftò  fofpefa , c non  fece 
altro,  che  leuarlì  di  doue  ftaua,  & entrarfene  in  ca-* 
mera , fenza  rifpondergh  nc  anco  vna  parola  ; ma 
• — non 
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non  per  qu ertosi  feor tele  modo,  di  procedere  di 
immilla  perfeijanimo  la  Speranza  di  Lottarlo, 
«he  fcmprenalcccon  l’amore,  anzi  fece  maggio- 
re flinta  di  CammiUa , la  quale  hauendo  virto  in.» 
Lottano,  quello , che  mai  ballerebbe  creduto, uon 
fa  peu  4 «he  la  rii , e parendogli»  non  efl'er  cola  li  cura 
tiè  ben  fattali  dargli  occajione,  e rempo  , che  vn’ 
altra  voltagli  parlale,  li  deliberò  di  mandar  quell* 
irtelìa/era  ( come  fece  *)  vo  foo  feruirore,  con  viu, 
biglietto , ad  Auiclmo , nei  quale  gli  feriti* 
JtettCTét parata»  i •:((-■>/  ioi*V*-‘b6ibup  c anshab 
-ou:;ri  fObiubne  t italioti  mici’  iounsc  c&;g  r.n 
-ii.:  Q AcPoInT  O L O X X X I V « Dfidn 

tedili  i. • i ti  ^ o* . *ot 

*j!  Nel  quale  fi  feguita^la  nonella  del  Curio fo  ri 


tao)  e *iib  oda  Y»\Jmpaiinvue>..'  iio  I ih  ut  »^ìo«L 

-laiip  oiicnl  it>ucd‘i>  fcu^Vtiv-rìi  i »,  :>,ii©i!  u>*T 

SI cpme  li fuol  dire,  che  par  male  i* cfcrcito, fetl- 
za  il  fuo  Generale , & il  Caftcllo  lenza  il  fuo 
Cartellano;  cosi  dico  ancor*io,che  pare  molto  peg- 
gio la  donna  mattata , e giouane , lenza  ii  fuo  ina- 
rito  ; quando  però  da  qualche  giuda  caufa  non.» 
nafea  Impedimento  • Io  ftò  fi  male  lenza  voi , c 
con  sì  poche  forze  per  Sopportare  la  volita  lonta* 
nanza,che  le  non  tornate  preiio,  bifogneri  , ch’io 
vadi  a trattenermi  a cala  de*  miei  padri , ancorché 
nella  voftra  non  rimanga  mirtino , poiché  la  com- 
pagnia, che  m’iiaueic  lafciato  ( fc  già  è rimalta  con 
quello  titolo  ) mi  pare  , che  procuri  piu  tolto  il 
iip  gufto , che  1’  honor  voftro  ; c perche  fetc  per- 
dona di  giudizio,  non  occòrc  diru’altro,  ne  tarapo* 
Co  ftà  bene,  ch’io  fia  più  lunga . 


’4*S  DON  C HISCroT'TB 
Anfelmo  riceuctte  quella  lettera,  & da  erta  iute* 
(e,  che  già  Lottarioàiaueua  cominciato  l’imprefa, 
cche  Cammilla  doueu’hauer  rifpofto  com’egli  do - 
fideraoa , e ftando  allegriffimo  per  si  buone  nuoue 
rifpofe  a Cammilla  a bocca , per  il  meflaggiero, 
che  in  nitfùn  modo  ella  fé  n'vfcifle  di  cafa  , perche 
egli  farebbe  tra; pochi  giorni  tornato . Cammilla^ 
rcftò  marauigliata  della  rifpofla  d* Anfelmo, ha ucn 
dola  mefla  in  maggior  confu  (Ione  di  prima,poichc 
ne  s'ardiua  a rimanere  in  cala  faa,  ne  manco  d’an» 
darfene  a quella  de’fuoi , perche  rimanendo  corre» 
uagran  pericolo  la  fua  honeftà , & andando,  haue- 
rebbetrafgredito  il  comandamento  del  fuo  mari» 
to.  Pigliò  finalmente  la  più  cattiua  rifoluzionc,chc 
fù  di  rollare , con  preAippollo  di  non  fuggire  1*^ 
prefenza  di  Lottario , per  non  dar  che  dire  a funi 
lcruitori,e  già  gli  rincrefeeua  d’hauer  ferino  quel- 
lo al  fuo  fpofo,  per  paura  ch’ci  non  penfafle , che-» 
Lottano  hauefle  villo  in  lei  qualche  dishonelia  az« 
zione,  che  l’haucfle  molfo  a non  rifpettaria  cò  quel 
decoro  che  conueniua  ; ma  afficurata  dalla  fua»* 
bontà , fi  confidò  in  Dio,  c nel  fuo  buon  proponi- 
mento, ch'era  di  refi  Aere  col  filenzio,a  tutto  queK 
lo,  che  Lottario  le  volefle  dire,  fenza  farlo  fapcre 
più  al  fuo  marito,  per  non  lo  fdegnare,  o di fg u dar- 
lo , e cercau'ancora  qualche  modo,per  feufar  Lot- 
tàrio  con  Anlelmo,  quando  grhaueffe  domandata 
l’occalìone , chel'haueua  moffa  a feri  u erg  li  quella 
lettera.  Con  quelli  difegni,  honorati  piu  totto,  che 

Erudenti,  & voli , dette  vn’  altro  giorno  orecchi  a 
ottario,  ilqualc  feppe  dire  in  modo,  chela  coftà- 
za  di  Cammilla  cominciò  à vaccinare,  e la  fua  ho, 

netti  ' 
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nedà  hcbbe  riguardo  a gl’occhi,  acciò  non  dettero 
indizio  di  qualche  amorofa  compattìone  , che  lo 
lacrime»  & le  belle  parole  di  Lottino»  nel  Tuo  pet- 
to haueuano  fuegliaro.  Lottai  io  notaua  ogni  cofa, 
& ogni  cofa  raccenderla.  Gli  panie  finalmente  efJ 
ferneceflàrio,  nel  tempo,c  comodità,  che  porgeua 
l’aflenza  d’Anfelmo,  rinforzar  1*  attedio  a quella-» 
fortezza,  e cosi  dette  principio  alla  fua  pre funzio- 
ne con  lodare  quanto  più  potcua  la  bellezza  di 
Cammilla;  poiché  non  ci  è co  fa,  che  più  predo  ar- 
renda, e fpiani  l’altc  Torri  della  vanità  nelle  belle , 
che  ridetta  vanità  , metta  nella  lingua  dell*  adula- 
zione * Egli  in  fornrna  contraminò  con  ogni  dili- 
genza, la  rocca  della  fua  coftanza , con  tali  ordi- 
gni, ebe  le  ben  Cammilla  futtc  data  di  bronzo , fa- 
ria in  ogni  modo  caduta  in  terra.  Lottario  pianfe  > 
prego,  oft'erfe,  adulò , perfidiò , e finfc  con  dimo- 
drazione,  & vehemenza  di  tanto  dqlore,che  Cam- 
milla lafciò  andare  il  freno  alla  Tua  honedà,&  egli 
riportò  trionfo  di  quello  , che  manco  crcdcua,  e 
più  defideraua.  Cammilla s’arrcfe,  Cammilla  fù 
vinta,  mà  che  importa,  fe  l'amicizia  di  Lottario  fi 
disfece?  efempio chiaro, che  ci  dimodra,  che  lo 
paflìoni  amorofe  fi  vi  neon  fuggendo , e che  ncttu- 
nohà  da  pigliarla  a tu  per  tù,con  si  potente  nimi- 
co, coin'ér Amore;,  poiché  bifògna  hauer  forze 
diuine,  per  vincer  le  lue  fiumane.  Solamente  Leo* 
nella  Teppe  la  (cappata  della  iua  figuora,  perche  no 
potettero  far  di  manco . i due  mali  amici , e nuoui 
amanti,  di  non  gliela  dire.  Lottario  non  volfe  fare 
fapcr  a Cammilla  la  prerenfione  d*  Anfclmo , ne 
phc  egli  gl’haucua  dato  comodità  per  òr  quello, 
< *>  acciò 
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acciò  non  facefle  minore  ftima  del^fuo  amore  » t 
pcnfafse,  che  càfualme-ntc,  c non  di  propófito  l’ha- 
ucffe  foliccitato.  Dilì  à pochi  giorni  AhTfcltrto  tof- 
nò  a caia, , e non  s’accorle  di  ciò,  che  vi  manca  uà; 
che  era  quéllo , che  meno  credeua,:  è più  flimaua  • 
Se  n’andò  (ubico  à veder  Lottario , ;e  lo  tfouò  in.» 
cafa  Tua  : s'abbràccidrOno  ambidne^t  l’vno  di  loro 
dimandò  ,che  nuoue  ci  erano  della  Tua  vita,  o deli 
la  lua  morte  ; le  nuoue  > eh;  io  io  ti  potrò  dare  ami* 
co  Anfelmo , difle  Lottario,  non  fon’alrro , fé  non 
che  tu  hai  vna  moglie , che  può  meritamente  efi- 
fer  efempio,  e corona  di  tutte  le  donne  da  bene , le 
parole  che  io  gl’hò  detto  ,fe  l’è  gettate  dietro  alle 
ipalle,  non  hà  fatto  conto  nilfuno  dell’  offerte ,'  i 
prelenti  non  hanno  in  lei  trouato  luogo  , & d’alcu* 
ne  mie  finte  lacrime  s*  è burlata  notabilmente . In 
rilòluzione  Cammilla  è la  fpmma  d’ogni  bellezza, 
& archiuio  dou’è  riporta  l’ hòneftà  , la  creanza  il  ri- 
guardo , e tutre  le  virtù  , che  poffon  dar  lode , & 
ventura  a vna  donna  honorara  ; Ripiglia  amico  I 
tuoi  danari,  ch’io  gl’hò  qui , e non  hò  hauuto  bi« 
fogno  di  feruirmcne , che  l’interezza  di  Cammilla 
non  fi  fuggetta  a cole  tanto  vili, come  fono  prefen^ 
ti , e promerte / Siche  contentati  Anfelmo , c noi! 
voler  fare  più  proue  di  quelle , che  hai  fatto  : e già 
che  fenza  bagnarti  vii  piede  hai  paffato  il  mare  del* 
le  difficultà , e fofpctti , che  fi  fogliono , e poflono 
hauere  delle  donne,  non  voler  entrar  di  nuouo  nel 
profondo  pelago  di  nuoui  inconuenienti , ne  voler 
far  l’elperienza  con  vn’altro  Pilotò  della  bontà , e 
fortezza  del  Nauilio , che  il  Cielo  t’hà  dato  in  for- 
te, perche  in  effo  paffaflì  il  mare  di  quello  mondò  ì 
L\;  c le 
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e fcnon  eredi  quello  , fi  conto  d*  e fiere  in  ficuro 
porto  » e che  pigli  1*  ancore  della  buona  confiderà- 
zione > e ticnl.c  tanto  , fino  che  ti  chiami  la  mor- 
te » che  ci  è nettano  per  nobile  ch'ei  fia,  che  la  pof- 
fa  fuggire»  Au felino  riceuettc  gran  contento  > da-* 
quello, che  ditte  Lottano,  e còsi  glie  lo  credette, co- 
me fc  vn’oiMColo  ha u ette  parlato  > ma  in  ogni  mo- 
do lo  pregò  à non  iafeiar  ì’imprcfa  > ancorché  noti 
fu  fife  per  altro  fine , che  per  vna  certa  curiofìrà  , e 
trattenimento,  benché  non  vfafle  di  li  auantì  si  ttra- 
I ordinarie  diligcnzie, come  finoatt'horahaueua  fit- 
•to , e ch'egli  volcua  follmente,  ch*ci  facefle  alcuni 
Ver  fi  in  fua  lode  (òtto  nome  di  Clori  > pcrch*  egli 
hauerebbe  dato  ad  intendere  à Cammill  a , eh*  egli 
era  innamorato  d*  vna  Dama  alla  quale  haueua  po- 
llo quel  nome , per  poter  celebrarla  con  il  decoro, 

) che  alla  fua  bonetti  fi  richicdcua,  e che  quando 
Lottario  non  hauctte  voluto  pigliarci  briga  di  com- 
porre verfi, ch’egli  glie  fhaucrebbe compofti.Que- 
tto  non  occorrerà, ditte  Lottario , perche  le  Mule* 
non  mi  fono  tanto  nimiche  > che  in  qualche  tem* 

{>o  dell’anno  non  mi  vififino*  Digli  tù  à Cammil- 
a quello  che  hii  detto  della  finzione  del  mio  inna- 
\ imoramento,  ch*io  farò  i vedi  > fc  non  si  buoni  co* 
me  il  fuggetro  merita , faranno  almeno  i migliori  » 
ch'io  potrò  fare.  Cosi  rimafero  d'accordo, l i mper- 
ridente,  e l'amico  rradirorc , e tanto  che  ftt  Anfel- 
mo  a cala,  domandò  a Cammilla , quello  che  già 
ella  fi  marauigliaua  non  gl'hiuefle  domandato, che 
fù,  che  glidiccttc  l'occalione  > perche  gl*  haueui-* 
fcritro  la  lettera.  Cammilla  gli  tifpofe  > che  gl*  era 
parfo,  che  Lottarlo  la  guardale  vn  poco  più  libc*. 
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jamcnte  che  quando  egli  era  in  cala , mà  eh’ ella  s’ 
ra  di  già  chiarita , e Crcdeua  che  quello  fuiié  (lato 
-vna  Tua  immaginazione)  perche  Lottano  non  li 
curaua  più  di  vederla)  e di  dar  feco  à fojo  ; A n (el- 
mo gli  difle,  ch'ella  poteua  fìcuramcntc  (lare  fenza 
- quel  fofpetto  • perch’  egli  fapeua)  che  Lottario  era 
innamorato  d’vna  donzella  principale  della  Città  • 
che  da  lui  era  lodata  (otto  il  nome  di  Clori  & an- 
corché non  ne  fufle  innamorato , non  s*  haueua*  da 
dubitare  della  (inceriti  di  Lottario , e della  grande 
amicizia  di  lor  due . E fé  Cammilla  non  fufle  (lata 
auuifata  da  Lottano»  che  rinnamoramento  di  Glo- 
ri era  fìnto  » e che  gl'haueua  detto  a A n (elmo , per 
poter  fare  alle  volte»  qualche  compofìzione  in  lo- 
de di  Cammilla»  ella  (aria  fenza  dubbio  caduta  nel- 
la difpcrata  rete  della  gelotia  : ma  comeque!la»che 
di  già  era  (lata  auuifata»  non  gli  dette  faftidio  fimil 
timore  • Stando  vn’altro  giorno  tutti  tré  ragionan- 
do a tauola  » doppo  hauer  defìnato  » Anfclcno  pre- 
gò Lottario , che  diccfle  qualche  compofìzione  di 
quelle  che  haueua  fatto  alla  fua  amata  Clori , che 
già  che  Cammilla  non  fapeua,  chi  ella  fufle , pote- 
ua dire  liberamente  ciò , eh*  egli  voleua . Se  bene 
la  conoìcciiè  rifpofe  Lottario , con  tutto  quello 
gliela  direi,  perche  quando  vn’  innamorato  loda.» 
la  bellezza  della  fua  Dama»  e biafimaua  la  fua  cru- 
deltà, non  fà  pregiudizio  niflùno  alla  buona  fama; 
ma  fia  quello,  che  dici:  ci  voglia  , io  non  vi  sò  dir* 
altro,  fé  non  che  fìicri  feci  vn  Sonetto  a propofito 
dell’ingratitudine  di  quella  Clori»  che  dice  cosi . 
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En  el  filencio  de  la  noche  quando 
Ocupa  el  dulce  fuetto  à los  mortales 
La  pobrè  cuenta  de  mis  ricos  malti 
> “ Efioy  al  Cielo  fy  imi  Cleri  dando  • 

Y al  tiempo  quando  el  fol  fe  vi  mofirsndo 
Por  las  rofadas  puertas  orientales 
Con  fufpiròs  ,y  accntos  defiguales 
Voy  la  antigua  querella  renouando . 

T quando  el  fol  de  fu  eflrellado  afjxcnto 
.*■  ' Derechos  ra^os  alaT iena  emhia 

El  Uomo  ere  ce  y doblo  los  gem  ìdos . 

Buelue  la  noche  y bueluo  al  trifc  cuento , 

T fiempre  hallo  en  mi  mortai  porfia 
Al  Cielo  fordo , y a Glori  fin  oydos . 

Piacque  affai  à Cam  milla  il  Sonetto  * ma  mol- 
to più  ad  Anfclmo , perche  Io  lodò,  c difse , che.» 
troppo  crudele  era  la  Dama , che  a si  manifefta  ve* 
riti  non  corrifpondeua . Al  che  rifpofe  Cammil- 
la,  dunque  tutto  quello,  che  dicono  li  Poeti, 
quando  fono  innamorati  è vero  ? In  quanto  Poe- 
ti rifpofe  Lottario  non  dicono  il  vero,  ma  in  quan- 
to innamorati  non  dicono  mai  tanto , quanto  gli 
fi  potrebbe  credere  . Non  è dubbio  nifsuno , re- 
plicò Anfclmo,  e tutto  per  confermare,  e far  buo. 
no  quello , che  Lottano  diceua  di  Cammilla , che 

Parte  prima  • E c s'era 
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s’era  si  poco  auuifta  dell’  artifizio  d*  Anfclmo , co- 
me quella  , cjie  già  era  innamora^  di  Lottario  : c 
così  col  piacere  che  haueua  delle  Tue  cofe,  e molto 

Eiù  rapendo  il  Tuo  dcfiderio , & i Tuoi  ver  fi  non_» 
aucuano  altro  fine , c ch’ella  era  Ja  vera  Glori,  lo 
pregò,  che  s’ egli  fapcu*  y n’  altro  Spqetro  * ò altri 
verli , che  gli  volsffcdjre.  fiì  sò  (i/pofe  Lottario  , 
ma  io  non  credo  che  ha  sì  buono  come  il  primo  * 
ò per  dir  qieglio , manco  cattino*  e io  potrete  giu- 
dicar beniflìmo , perche  è il  feguente  * 

sonetto- 


To  sè  que  nmero , y fino  foy  crcydo 

Es  mas  netto  al  morir  corno  es  mas  cierto 
Verme  $ tus  pies , ò bella  ingrata  * mnerto  » 7 ■ 

Antes  que  de  adorar  te  atrepentidù  é 


Podrèyo  -verme  en  la  regio»  de  oluìdo 
De  vida,y  gloria , y de  fauor  defletto  * 
T alli  -ver  fe  podrà  en  mi  pecho  abietto  * 
Como  tu  bermofo  rojiro  eflà  ej'eulptdo  « 

efia  reliquia  guardo  para  el  duro 
Trance , que  me  amenaca  mi  por  fi  a 
<£Lue  en  tu  ni  fino  rigor  fe  fortalcce . 

’ ‘ ' Ay  de  aqtiel  que  nauèga  el  Cietò  efcurO 
Per  mar  no  vfiado  y peligrofa  via 
Adtìnde  Notte,  à puerto  no  fe  ofrect  * 


mg 
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Lpifriancpr  Anfclmo*  quello  feorido  Sonetto* 
corncil  primo, òc  in  quello  modo  aodaua  agiugen- 
4p  ? ,«1&  alla  catena,c9ti  laqualc  s’ipcatenaua,e 
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DELIA  MANCIA.  AH 
I componeua  il  Tuo  dishonore  ; poiché , quanto  pi£ 
' Lottario  lo  dishonoraua,  airhora  gli  diccua, ch’era 
più  honorato  ; c cosi,  tutti  i gradi , che  Cammilla», 
afcendeua  verfo  il  centro  del  Tuo  disprezzo , gli  fa* 
liua  nell’opinione  dei  fuo  marito,  verfo  la  fommi- 
tà  della  virtù,  e della  buona  fama.  Succefic  in  q ne- 
tto, che  trouandofi  Cammilla  vna  volta  tra  l’altrc 
fola  con  la  fua  donzella,  gli  dilTc . Io  m i vergogno 
di  me  fletta  , Leonella  mia  , a considerare  quanto 
poco  hò  faputo  (limarmi,  non  haucndo  fatto,  non 
ch’altro,  comprar  col  tempo  a Lottario  l*  intero 
pofsefso , che  io  si  pretto  gl’  hò  dato  della  mia  V9- 
lontà , & ho  paura/ch’ei  non  mi  tenga  per  donna 
fubita , e leggiera , non  considerando  la  forza, eh' 
ci  mi  fece  per  non  gli  poter  far  resilienza . Non  v’ 
affliggete  per  quello  lignota  mia  ri fpofe  Leonel- 
la , che  non  fi  perde  niente  di  riputazione  per  dar- 
li vna  cofa  pretto , fe  veramente  quellp , che  fi  di 
è buono  , e degno  da  per  fe  fletto  d’effere  Stimato  » 
c fi  fuol’  anco  dire , che  chi  dà  pretto,  dà  due  vol- 
te. E ancor  Sòlito  dirli , riSpofe  Cammilla  , che_> 
q uello , che  cotta  poco  fi  Stima  meno.  Ciò  non  fi 
può  dir  di  voi  ri  fpofe  Leonella , perche  1*  amore 
( per  quanto  hò  intefo  dire  ( alle  yolre  vola,  & al- 
tre camina,  conquesti  corre, e con  altri  và  adagio, 
alcuni  raffredda,  & alcuni  altri  abbrucia^lcum  fc- 
ufee,  & alcuni  altri  ammazza,  in  vno.fteSfo  punto, 
comincia  il  cprfodc  fu  pi  defidcrij , & in  quello 
fletto  iftanre  io  termina , e fimSce  $ la  mattina  fuol 
metterci’ attedio  ad  vna  fortezza,  c la  fera  l’hà 
già  foggiogata,  poiché  non  ci  è fo;za,che  gli  pol- 
la rciilterc,  de  cflendocosi,  dijdie  yj  wajraui- 
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gliatc,  o di  chi  temete , fé  1*  ideilo  deu*  eflere  in- 
teruenuro  a Lottario,  hauendo  pigliato  l'amore 
per  (frumento  di  farui  arrendere  » l’aflenza  del  mio 
Signore  ? & era  neccfsario,  che  in  quello  fi  con* 
-chiudefsc quello,  che  l’amore haueua  determina- 
to, Senza  dare  tempo  al  tempo,  acciò  Anfelmo 
non  l’ hauefle  per  tornare , e con  la  Tua  prefenza-, 
ri  man  effe  l’ opera  imperfetta  : perche  Tamore  non 
hà  miglior  miniffro,  per  confeguire  il  fine  di  quà- 
to  defidera,  che  1*  occafione,  e di  quella  fi  ferue  in 
tutte  lefue  azzioni,  c maflìme  ne’  principi; . Io  sò 
benifiìmo  tutto  quello  più  per  efperienza,chc  per 
fentito  dire  , & vn  giorno  Sign.  ve  lo  dirò,  eh’  an- 
cor’io  fon  di  carne, & anco  a me  mi  bolle  il  fangue 
nelle  vene;  q uanro  più  (ignora  Cammilla,che  non 
vi  liete  data , nè  arrefa  si  predo , che  nonhauiatc 
villo  prima  nè  gl’occhi , nè  fofpiri , nelle  parole , 
nelle  promelfc , e prefenti  di  Lottario , tutta  reffi- 
gie  dell’animo  fuo , (coprendo  in  e(To , e nelle  lue 
virtù,  quanto  degno  gl’cra  d’elfer  amato.  Eleciò 
è vero, com’è  verilfimo,  fcacciate  dall’immagi- 
nazione quelli  fchizzinofi  , e fcrupololi  penficri , 
e tenete  per  fermo , che  Lotta  rio  vi  (lima , com* 
egli  è (limato  da  voi , Se  viue  contento,  c lieto,chc 
già  che  fete  caduta  nciramorofo  laccio,  egli  lia 
quello , che  fi  dà  maggior  pregio , & valore,  c che 
non  foto  hà  le  quattro  elle , che  dicono  hanno  a 
tenere  i buoni  innamorati , ma  hà  vn  ( qui  è im- 
ponìbile imitare  1*  ordiue  Spagnolo  ) Abeccdario 
intero,  e fe  noi  credete,  ascoltatemi,  & vedrete  co- 
me io  velo  dico  a mente.  Egli  per  quanto  veggo 
e mi  pare  àamorolo, buono, cortcfc,  difereto,  de- 
gan- 
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gl n te'  faceto,ga  r bato,honeft  o,i  11  u ftrc,lealc,  manie* 
rofo,nobile,offizioio, potente,  qualificato,  ricco,  e 
l’Efsc, che  dicono, fauio,taciro,&  verace.  La  X.non 
gli  quadra  per  efser  lettera  afpra,  la  Y.  gii  l’ hauia- 
mo  detta,  la  Zetta,  zelante  deirhonor  voftro.  Cam- 
milla  fi  rife  dell*A.B.C,  della  fua  donzellai  la  ten- 
ne  per  più  pratica  nelle  cofc  d’amore,di  quello  eh* 
ella  diceua,  e così  ella  ftefsa  lo  confefsò , (copren- 
do a Cammilla,com’era  innamorata  d^vn  giouine 
ben  nato,  dell’ iftcfsa Città,  Cammina  fentendo 
quello  fi  turbò , temendo,  che  quella  non  fufsc  la 
ftrada , per  la  quale  il  Tuo  honore  potefse  pericola- 
re,La  tirò  sù  pervedere  fc  ci  era  occorfo  altro, che 
ragionamenti , & ella  con  poca  vergogna,  e gran- 
de ardire  lerifpofc  , che  era  venutaalli  fatti , poi- 
ché è cola  , che  hormai  fi  si  , che  la  dishonefta  li- 
bertà delie  iignorc,  fà  perdere  la  vergogna,  & il  ti- 
more alle  fcrue  , le  quali  vedendo  cadere  le  pa- 
drone , elleno  ancora  cominciano  a zoppiccarc  » 
fenza  importargli  niente,  che  else  lo  Tappino  • 
Cam  mi  Ila  non  potette  far’  altro , che  pregar  Leo- 
nella , che  non  dicefse  niente  del  Tuo  negozio , a_* 
colui , che  ella  diceua  efsere  fuo  amante  , e che 
trattafse  le  Tue  cofe  fegretamenre , acciò  Anfcl- 
mo , c Lottario  le  venifsero  a fapere , Leonella 
promefse  di  fere  puntualmente  quanto  gli  com- 
mandaua,  ma  mantenne  la  promefsain  modo» 
che  fece  certo  il  timore  di  Cammilia , che  era  di 
perderei*  honor  fuò  per  quella  via  : per  che  la 
dishonefta , & ardita  Leonella  quando  vedde,  che 
il  procedere  della  fua  padrona  non  era  com’  efsere 
folcua , hebbe  ardire  di  mettere  in  cafa  il  fuo  a-j 

Me  3 man- 


4j*  J>°N  GktSGtÓTTE 
utente , iflìciiràfa . chele  bene  la  fua  (ignori  l' ha- 
uelTc  villo,  non  «farebbe  arrificata  a palcfarlo  ; 
che  quello  danno  tra  gl' altri  apportano  i peccati 
delle  fi^Dore,  che  iì fanno  fchiaue  dette  loro  fcr- 
e*  °b,iS3n°  a tenergli  /ìaftoftò  le  loro  mede* 
lime  disnorteftà , e poltronerie*  còme  intefuéfl* 
rtè  aCamnlilla.che  fe  bene  vedde  vna  , t piùvol- 
té  i che  Leonella  fe  ne  ftaiia  follazzandò  col  Tuo 
amico  in  Vnd  càmera  di  ta/a  ; non  /olonon  s'ardi- 
uaà  braudrc*  ma  anco  gli  daua  tempo,  che  lo 
poteflTe  ferrare , e glileuaua  ogn' impedimento  > 
perche  non  fu  fife  vitto  dal  fuo  marito  : ma  non  po- 
tette far  tanto , che  Lottano  non  lo  vedefle  vna 
volta  vfeire  fui  far  del  giorno,  il  quale  fetiza  cono- 
icerlo pensò  la  prima  vòlta,  che  fuffe  qualche  fan- 
i?nar  ma  qoando  Io  vedde  camminare , imman- 
tellarii , e copriti!  con  accortezza  , e riguardo , s* 
auuedde  della  fua  femplicita , e gli  venne  vnpen- 
uero  * che  faria  (lato  la  total  rouinà  d*  ogn’  vno , 
le  Cammilla  non  vi  hauefie  porto  rimedio . Cre- 
dette Lottario,  chequcli’huómo,  Chcsifuoridi 
horahaueua  virtovfcir  di  cafa  d'Anfeimo,  non 
vt  forte  entrato  per  amor  di  Leonctta , ne  ancó  fi 
ricordo  di  lei , come  s'ella  non  forte  ftata  nel  moh 
•a  » 5 immaginò folamente,  che  Cammilla  , nell* 
i ttefio  modo,  che  era  ftata  facile , c leggiera  feco , 
fufle  ancora  cosi  con  vn’altro , che  qtiefte  aggiun- 
teporta  fecola  feeleraggine  d’ vna  dòntta  malqagia 
£ j JJff  _e  crccbto  del  Tuo  honorc  apprclTo  a chi 

:rede  che  più  fàcil- 
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I di  lei  li  tenga . £ non  pare , fe  non  chi;  in  quello 
punto  mancaflTe  a Lottario  tutto  il  Tuo  buon  giudi- 
zio , c gl*  vfeiflero  di  memoria  tutti  i fuoi  pruden- 
ti difeorfi  i poiché  fenza  farne  niffuno,  che  non  io- 
io  buono  * ma  che  ne  anche  ragioneuol  fufle , pri- 
ma che  Anfelmo  fufle  opprciTodairimpazicnte , ó 
cicca  rabbia  della  gelolìa  j che  gli  rodeua  il  caoeej 
morendoli  di  voglia  di  vendicarli  di  Cammilla* 
che  in  cofa  niffuna  1‘  haueua  offefo  * fe  n’  andò  fu- 
riofamente alla  volta  d*  Anfelmo,  e gli diffe  Tappi 
Anfelmo , che  fono  molti  giorni,  eh’  io  hò  com- 
battuto con  me  fteflò, sforzandomi  a nò  dirti  quel 
lo,chc  hormai  uon  è douere,nè  poiTibile, ch'io  non 
ti  dica  . Sappi, che  la  fortezza  di  Cammilla  s’ è già 
atrela,  e fottomefla  a ogni  mio  guflo,e  s*io  fon  fla- 
to rroppo a feoprirti  quello,  è flato  per  vedere  * fe 
ciò  era  per  qualche  fuo  leggicr  capriccio,  o s’ella  lo 
faccua  per  prouarmi,  o per  vedere,  fe  l’amore,  che 

10  con  tua  licenzia  haucuo  cominciato  a inoltrar- 
gli , era  da  vero.  Credetti  Umilmente , che  s’  ella_> 
rufse  Hata,  qual  doucua  cfscre,  e quella,  che  tutti  a 
duecredeuamo  » già  t’hauefse  fatto  fa  pere  la  mia 

. importunazione  : m i hauendo  villo,  ch’ella  tarda , 
conosco  éfser  vere  lepromefse,  che  mi  hà  fat- 
to , che  va’  altra  volta  .cha  turi  allontani  da  ca- 

; fa,  mi  parlerà  nella  guarda  roba*  douc  Hanno 
le  tue  mafserizie  ( e cosi  era , che  quiui  Cammil- 
la gli  foleua  parlare  ) e non  voglio , che  tu  cor- 
ra precipirolamcntc  à far  nefsuna  vendetta , poiché 
non  s’  è ancora  commefso  il  peccato,  fe  non  con 

11  penderò.,  e potrebb’efser,che  prima, che  lì  faccia, 
Cammilla  murafse  propolìto  » & in  luo  luogo  nà-. 
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fccfsc  il  pentimento.  E cosi , già  che  in  tutto  ì o in 
patte  hai  feguitato  Tempre  i miei  configii,appigÌia- 
ti  i & obbedirci  a vno , che  hora  ti  darò,  acciò,chc 
Tenza  inganoo,e  con  paurofo  anuertimento  ti  chia 
rifchi  di  quelIo,che  più  giudicherai  conuenirti.Fiil 
gi  che  vai  a ftar  fuora,  dua,  o tre  giorni,  come  altre 
volte  hai  fatto,  e fà  di  rimaner  naTcofto  nella  tua 
guarda  roba,  perche  i tappeti,  che  vi  fono,  & altre 
cofe,  con  le  quali  ti  puoi  coprire  , ti  daranno  gran 
comodità, & vedrai  all’hora  con  i tuoi  occhi  quel- 
lo,che  Camilla  pretende, e Te  gl'è  il  male, che  fi  può 
temere,  più  lofio  che  fperare,econ  filenzio,fagaci- 
tà,e  prudenza  potrai  vendicarti  con  le  tue  mani  di 
fomigliante  offe! a.  Anfelmo  rimafe  abfortoVfofpc- 
fo,  c trafeeolato,con  quello, che  Lottario  gli  ddse; 
poiché  glielo  d/Tsein  tépo,ch’ei  non  afpetaua  que- 
llo , credcndogià,  che  Cammilla  hauefse  vinto  li 
finti  afsalti  di  Lottario,  echecoraincialse  à gode- 
re la  gloria  della  virtoria  . Stetre  buono  fpazio  ta- 
cendo , guardando  il  terreno,  Tenza  batter  occhio , 
e final  mente  diTst^Tu  ti  Tei  portato,  Lottario,  co- 
me appunto  mi  promctrcua  la  tua  amicizia,  io  vo- 
gl  io  Tare  quel  tanto,  che  mi  configli,  & vuoi, e tie- 
nimi Tegrero,  quello  che  conoTci  eTser  meglio'  in  sì 
inopinato  auucmmento.Lotrario  li  promdsc  di  si 
e partito,  ch*ei  fu  da  lui  fi  penti  totalmente  di  quà- 
to  haueua  detto , vedendo  la  Tciocehcria,  che  hauc- 
ua  fatto , eTsendofi  potuto  vendicare  di  Cammilla 
con  vn  mezzo  men  crudele,  e più  honoraro  : ma- 
kaiceua  il  Tuo  giudizio,  viruperaua  la  fua  leggie- 
ra determinazione  , & non  lapcua  come  fi  ùrzj 
per  cornare  indietro , o trouare  qualche  piaceuole 
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fdifcolpa.  Si  rifoluette  finalmente  di  dire  il  tuttò 
e Càmmilla  i e perche  non  gli  mancaùa  tempo  di 
poterlo  fare,  queUirtcfìb  giorno  la  trouò  fola,&  el- 
la fubito  che  vedde  di  potergli  parlare  le  dille.  Sap- 
pi Lottario  mio,  ch’io  hò  vn  gran  dolore  al  cuore* 
che  mi  affligge  in  maniera  , che  pare , che  mi  vo^ 
glia  feoppiar  nel  petto , & hà  da  eflerc  riiarauiglia  * 
le'  nòti  lcòppi.i>poiche  è diuenuta  si  grande  la  sfac- 
ciataggine di  Leonella  , che  ogni  notte  ferra  in  ca- 
fa  vn  luo  zerbino , c le  ne  flà  feco  fino  a giòrnò  * 
con  ranca  mia  poca  riputazione,quanco  potrà còn- 
fidcrarlo,chi  lo  vede  vfeir  di  cafa  mia  a hore  còsi  di- 
luiate, & il  peggio  èi  eh’  io  non  la  pollò  gartigarc  4 
. ne  gridare,  che  il  faper  ella, i nollri  andamenti  m’hà 
póllo  vn  freno  in  bocca , per  tacere  i fuOi,c  temo  4 
che  quello  non  lia  cagione  di  qualche  difgrazid  . 
Al  principio  , che  Gammilla  diceua  quello , Lot- 
tano credette  , che  ella  lo  facclTe  à porta , per  ca- 
largli di  capo  ,.che  l' huorrio , che  egli  hàtfeua  Ve- 
duto vfeire  folle  di  Leonella  , é non  filo,  dia  ve- 
dendola piangere.  Se  affliggerli*  c domandargli 
qualche  rimedio , gli  credette  (a  verità , c quando' 

1 hebbe  creduta,  rimafe  più  confufo , c penrirò,  che 
mai . Ma  con  rutto  ciò  rifpòfc  à Cam  milla,  ch’cllà 
non  fi  piglialfe  faftidio , che  egli  hauerebtc  troua- 
to  rimedio  di  ferrar  la  fìrada  all*  infoi  enza  di  Leo- 
nella . Gli  dilse  ancora  qucll’iftelTo  , che  irifligarò 
dalla  furiofa  rabbia  della  gciofià , haucua  detto  ad 
Àhfelmo,  c come haueua  furto  difegno  di  ffaró» 
nafcollo  nella  guardaroba per  veder  di  quiui  la_# 
poca  lealtà,  ch’ella  gli  mantcncua . Gli  domandò 
perdono  di  quella  pazzia  * e configli®  per  potere 
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èrouederci , & vfcir  don  honore  d’  vn  si  intrigato 
ldberiptQ , corti’  era  quello , doue  il  fuo  poco  giu- 
dizio I’ hiiicua  r^éflb , Cammilla  retto  attonita»* 
fcnrepdo  quello, che  Lotrario  gli  diceua,&  in  gran 
collera,  con  mblpe , e belle  parole  lo  brauò , c bia- 
simò grandemente  il  fuo  difegno  , e la  femplice,  c 
cattiua  d4>berazione  di  lui  fatta . Ma  renendo  la_* 
donna  naturale  ingegno  per  il  bene,  e per  il  male  > 
più  veloce  deli’huòmo  , le  bene  gli  manca*  quan- 
do bifogna  feruirfene  per  qualche  difeorfo  5 in  vn 
dubito CamuliUa  rrouò  vn  rimedio»  che  parcua 
imponìbile  a si  inrimediabil  negozio,  e ditte  a Lot- 
tarlo > che  procuratte  vn’  altro  giorno , che  Anfel- 
nio  fi  nafeondefle  dou’ei  diceua, perche  dal  fuo  naf 
condimento  faceua  difegno  di  pigliar  comodità  di 
goderli  ambi  due  di  lì  auanti  lenza  nilfuna  paura  : 
e fenza  dargli  ad  intendere  interamente  il  fuo  pen- 
fiero , jauuerti,  che  quando  Anfelmo  fi  fatto 
nafcptto,  fufse  pretto  à venire  quando  Leonella 
Io  chiamafse , c che  egli  le  rcfpondefse  ad  ogni  fua 
domanda  nell?  ittclso  modo  » che  hauerebbe  rifpo- 
ifo , fc  non  hauefsc  faputo,  che  Anfclmo  lo  fen- 
tiua  . Lotrario  fece  ogni  iattanza,  perche  ella  gli 
fcoprifse  affatto,  l'animo  fuo , per  poter  fare  coh-> 
più  ficii rrà  , e prudenza , quanto  vederti  efser  ne* 
cefsario , lq  dico,  difse  Calunnila, che  non  occor- 
re far’  alfro,  cherifpondermi  aljecofe,  ch’io  vi  do- 
manderò,non  volendo  Clmilla  fargli  fa  per  innazi, 
quetto.che  difegnaua  di  fare,pcr  paura, ch’egli  non 
pjgliafise  il  parere  > ch*a  lei  pareija  sì  buono , onero 
n’approuafse , o cercafse  vn?  altro,  che  non  potefse 
efrer  così  efpediente.  Con  quello, Lottarlo  le  n’an- 
dò; 
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dò}  Anfclmo  vn’altro  giorno , con  fcufa  d’ andare 
a quella  villa  del  fuo amico»  fi  patri,  e tornò  a_» 
nafeonderfi , che  lo  potette  far  comodamente  * 
perche  à bello  Audio  dettero  agio  Gammilla , e 
Leonella . Nafcofto  dunque  Anfelmo , con  quel 
timore  , e batticuore  , che  ciafchcduno  fi  puole 
immaginare  ch’egli  potette  hauerc , chi  afpettaua 
di  vedere  co’propri)  occhi,  far  l’anotomia  delle  vi- 
feere  del  fuo  dishonorc,  fi  mettcua  à rifico  di  per- 
dere il  fornaio  bene,  eh’  egli  penfaua  tenere  nella 
fna  amata  Cammilla  . Si  che  ftando  ficure,  e certe 
Cammina,  c Leonella , che  Anfelmo  ftaua  nafeo- 
fio,  entraron  nella  guardaroba, <5c  appena  Cammil- 
la  v’hebbe  metto  i piedi , che  gettando  vn  profon- 
do fofpiro  dille.  Oh  Leonella  mia  non  farebb’egli 
meglio,  che  ( prima  ch’io  facefli  quello, ch'io  non 
voglio , che  tu  fappia , acciò  non  Procuri  trouarci 
qualche  impedimento)  tu  pigliala  il  pugnai  d’An. 
felmo,ch*io  t’hòchiefto,  e paflalfi  con  effo, quello 
mio  infame  pettorina  non  lo  fare,che  nò  è douerc, 
eh’  io  porti  le  pene  del  male  altrui , Voglio  prima 
iàpere , che  cola  hanno  veduto  in  me  gl*  arditi , e 
dishonefti  occhi  di  Lottario , che  potefs’  ettfer  cali- 
la di  dargli  tan t’animo  di  fargli  /coprire  vn  si  mal 
defiderio , com*  è quello , eh’  ei  m’ hà  feoperto  » 
in  difprcggio  del  fu’  amico , & in  dishonor  mio  • 
Affacciati  Leonella  a cotefta  fincftra , e chiamalo , ' 
eh’  ei  deue  fenzi  dubbio  (lare  nella  firada  afpet- 
tando  di  mettere  in  eflecuzionc  il  fuo  eatiuo  in- 
tento ; ma  prima  efseguirò  io  il  mio  tanto  crude- 
le, quanto  honorato,e  buono.  Ah  Signora  mia  rif- 
pofe  la  fagacc  , de  afiuta  Leonella  > chccofa  volete 
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Voi  fare  con  qucdo  pugnale  ? volere  forfè  toglier 
la  vita,  a voi,  o a Lottario , e qtìalduoglia  di  que- 
lle due  cofe,  Che  voi  facciate,  hàda  redundare  in 
perdita  del  vodro  credito,  c della  vodra  fama  5 il 
meglio , che  voi  potiate  óre  è , che  non  moflria- 
re  d’hauer  difpiacere  di  quell'  affronto , & non  dar' 
occadone,  che  quello  sfacciato  entri  hora  in  que- 
lla cafa,  c ci  troui  fole  ; auuertire  Signora , che  noi 
damo  due  debili  donne,  & egli  è huomo,  e rilòl ci- 
to, c come  quello , che  viene  cieco , & appalfio* 
nato  con  quel  cattiuo  proposto  forfè , auanti  che 
voi  mettiate  in  effccuzione  il  vodro , fard  quello , 
che  vi  darebbe  peggiorile  roglierui  la  vita.Sia  ma- 
ladctto  il  mio  Signor  Anlelmo,  che  hà  voluto  da- 
re tant'ardire  in  cafa  fua  a q nello  manigoldo , e fe 
bene  voi  1* ammazzarti,  come  mi  pare  che  vo- 
gliate fare , che  hauiamo  poi  à fardi  lui , quando 
Ha  morto  ? Che  amica , rifpofe  Cammilla?  lo  la- 
rderemo, che  A nfel  ni  o lo  fotterri  5 poiché  farà 
giudo , ch’egli  tenga  per  ripolo  la  fatica , eh’  egli 
f^rà  in  metter  fottcrra  U-fea-ftcffa  infamia , chia- 
jbalo  finifeila , che  torto  il  tempo,  ch'io  tardo  a 
fare  là  debita  vendetta  del  mio  torto,  mi  pare  d’ 
offendere  la  lealtà,  che  deuo  al  mio  fpofò . Anfel- 
mo  fentiua  ben  illìmo  ogni  cofa , & a ogni  parola, 
che  Camilla  diceua,  mutaua  penderò  j ma  quando 
intefe, ch’ella  età  determinata  d’ammazzar  Lottario 
gli  venne  voglia  di  fcappar  fuora , & di  feoprirfi , 
acciò  non  fuccedcffc  tal  difgrazia,  ma  lo  ritenne  il 
dedderio  di  vedere  il  dne  di  tanta  brauiira , Se  ho- 
nedarifoluzione  ,con  propodto  però  d’vfcir  fuora 
in  tempo,  da  poterlo  rimediare . Venne  in  que* 
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ilo  a Cammila , vn  grande  fuenimento»  e gettan- 
doli fopra  vn  letto,  ch'era  quiui,  Leonella  comin- 
ciò dirottamente  à piangere,  & a dire.  Oh  mefehi- 
na  me,  che  dilgrazia  farebbe  la  mia , fc  qui  tra  lo 
mie  braccia,  mori  He  il  fiore  dell’  honeftà  del  mon- 
do, la  corona  delle  donne  honorate;  l'efempio  del- 
la caftità,con  limili  altre  cofe,  che  nilTuno  l’haue- 
rebbe  fenrita,chc  non  l’hauenfe  tenuta  per  la  più  af- 
flitta, e leal donzella  del  mondo,  e la fua Signora 
per  vn'altra  nuoua,  e perfeguitata  Penelope . Poco 
duròà  Cammilla  lo  fuenimento , e tornata  in  fo 
diflc  Leonella,  perche  non  vai  tù  a chiamare  il  più 
leale  amico  del  mio  marito,  che  habbia  mai  vitto  il 
Sole,  e coperto  la  notte  ? Finifcila  , corri , affretta , 
vola,  che  non  fi  sfoghi  con  l’indugio  il  fuoco  del- 
la colera,  che  hora  hò,  & fi  conuerta  in  minacele» 
e maledizioni.  La  giuda  vendetta , che  fpero . Hor 
hora  vò  à chiamarlo  Sig.  mia  ditte  Leonella  : maj 
voi  m'hauete  à dar  prima  quello  pugnale , perche 
nel  tempo, eh* io  non  ci  fono,  non  fate  qualche 
cofa  da  far  piangere  tutta  la  vita  loro  ; quelli , che 
vi  voglion  bene  . Vi  pur  via  Acutamente  arnica^ 
Leonella  rilpofe  Cammilla,  ch’io  non  farò  niente: 
perche  fc  bene  al  parer  tuo  io  fono  ardita,  e fempli- 
ce  a difender  l' honor  mio » non  voglio  però  edere 
tanto,  come  quella  Lucrezia,laquale  dicono  s'am- 
mazzò fenz'haucr  fatto  errore  alcuno , c fenz’  ha- 
uer  ammazzato  prima,  chi  fu  cagione  della  fua  dif 
grazia  : io  morrò  fe  muoio,  ma  hò  da  rimanere 
vendicata,  e pagata  di  colui , che  m' hà  dato  occa. 
iionc  di  venir  qui  a piangere  la  sfacciataggine , che 
fuor  d'ognt  mia  colpa , meco  hà  vfato  . Leonella 
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fi  fece  affai  pregare  * prima  che  andaffe  à chiamar 
Lottario , ma  finalmente  andò , e nel  mentre,  eh’ 
ella  tardò  a tornare , Cammilla  rimale  dicendo  tra 
fe  fletta.  Oh  quanto  farebb’cgli  flato  meglio  , l’ha- 
uer  licenziato  Lottarlo com'altre  volte  hò  fatto,  e 
non  hauergli  data  occafione,  come  già  l'hò  data  di 
tenermi  per  dishonefta , e cattiua , non  eh'  altro  » 
quello  tempo  che  tarderò  à fargli  conpfeer  la  ve- 
rità, meglio  faria  flato  fenza  fallo , ma  s’io  rhaueffi  ; 
fatto , non  mi  farei  vendicata , nè  1*  hpnore  dei 
mio  manto. farebbe  rimaflo  giuttiiìcato , fe  con 
tanta  ficurtà  , e con  fuo  bell’agio , fuffe  vfeito  di 
doueThauean  fatto  entrarci  Tuoi  catriui  pen  fieri  . 
Paghi  il  tradiror  con  la  vita , quello  eh’  ei  tentò 
con  cosi  lafciuo  delio . Sappia  il  mondo  ( fe  a forre 
lo  viene  à làcere  ) che  Cammilla  è flata  non  folo  | 
leale  ai  fuo  Ipolo.  ma  che  anco  s’ è vendicata  di 
chi  hebbe  ardire  d’offenderlo  j ma  in  ogni  modo 
penfo,  che  farebbe  meglio  farlo  fapere  ad  Anfei- 
mo,  fe  bene  ghel’accénai  nella  lettera, che  gli  man?* 
dai  quando  era  in  villa , c credo  che  il  non  venire 
a dar  rimedio  al  danno  che  le  Icriilì , douete  pro- 
cedere , che  per  effere  egli  troppo  buono , e con* , 
fidato  dal  non  volere , ne  potere  credere , che  nel 
petto  d’vn  si  collante  amico  poteffe  nafeere  penfic- 
ro.chc  fuffe  còtra  l’honor  luo,ne  anch'io  per  al  qua* 
ti  giorni  lo  credetti , ne  mai  l' hauerei  creduto , le 
la  fua  infolcnza  non  luffe  arriuata  tanto  auanti,chc 
i manifdti  prdenti,le  gran  promeffe,e  le  continue 
lagrime  non  me  l’haueffero  chiaramente  dimoftra- 
tOé  Ma  perche  fò  io  addio  quelli  difeorfi  :ha_* 
forfè  bilogno  vna  buona  deliberazione,  di  confi- 
- glio 
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glio  alcuno  i nò  certo  • Horsù  fuora  ttàdi  tori  Tac- 
cili di  vqì  vendetta,  entri  il  falfó,  venga  , accodili  • 
fimfea , muoia  , e fucceda  quello , che  vuole  . Io 
entrai  netta  in  poter  di  colui , che  il  Ciclo  mi  dette 
per  mio  j netta  hò  da  vfeirne , e quando  pure  n’cf- 
ca  imbrattata,  vicirò  bagnata  del  mio  cado  fan* 
guc  , & dell’  impuro  del  più  fallo  amico  , che  hab- 
bia  vido  il  mondo,o  l'amicizia  conolciutp  i e mS- 
trediceua  quello ipafleggiaua  per  la  danza  con  it 
pugnale  sfoderato  tacendo  si  difu  lati , e fmifurati 
palli  » e getti  * che  pare u a proprio  che  fotte  pazza,  t 
non  donna  delicata  i ma  più  todo  vno  dilperato 
fmargiadbiTutto  quedo  era  vido  dà  Anfeimo,chc 
ttaua  ng/codo  dietro  à certi  tappeti , & d’ogni  cofa 
fi  marauigliauaj  e già  gli  parcua  > che  quello  ì che 
haUeiia  veduto.,  & Vdito  > fodè  aitai  ballante  giti- 
ftificazione  per  maggióri  fofpetti*  & haucrebbe 
voluto  > che  Lottario  non  fotte  Cómparfo  per  nod 
fare  la  proua,  della  quale  faria  forfè  nato  qualche? 
cattino, e repentino  lucccdp . £ dando  giàqùafi 
per  feoprirfi , e per  vfcite  ad  abbfacdàre , e diltòr- 
re  la  ina  fpofa  daIl*opirtione , ehehaueua  ,•  fi  riten- 
ne i vedendo  che  Leonella  tornaua  con  Lottario  t 
che  l*haneua  pigliato  perla  mano  i c lubito  Cam- 
tìiilla  lo  vedde  , facendo  col  pugnale  Vii  grati  le- 
gno iti  ferra , dinanzi  à Leonella  le  di  de.  Auuerti- 
(ci  Lottario,  quei  che  io  ti  dico>  fe  a forte  lidi  tan- 
to ardire  di  pattar  quello  fcgiiq , che  qui  Vedi  » tid 
anco darriuarchefie  (ubi  to,  ch'io  v cggó, Che  t’drnfi 
cbhinqUcirntefsopunto  mi  palseròil  petto  Cóli* 
quedo  pugnale,  e prima  che  a quedo  tu  mi  rifpori-1 
da  parola,  voglio , che  tu  ne  Tenta  alcune  delio 
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mie,  e poi  mi  darai  ia  rifpolla,  che  ti  piace . Io  vp* 
gl  io  primieramente  Lorrarip»che  til  mi  dica/e  co- 
Pofcj  Anlelmo  mio  marito  , & in  che  concerto  lo 
tieni . Secondariamente  voglio  ancor  Papere,  fé  tu 
Conofci  me  , ridondimi  à quello,  e non  ti  turbare, 
ne  penfar  tanto  a quello,  che  hai  a rifpondere,  poi- 
ché quello,  ch*io  ti  domando  non  è niente  diffici- 
le. Lottario  non  era  sì  ignorante,  che  infin  dall’ho 
ra,  che  Cammilla  gli  difse,che  facefse  nafconderc 
Ànfeìmo  ? non  fi  fofse  auuillo  di  quelle , ch’iella 
penfaua  fare , e così  corrifpofe  alla  (uà  intenzione 
sì  lauiamente , e sì  à tempo,  che  ambidue  hauereb- 
bono  fatto  credere  quel|a  bugia,  per  più  certa, che 
k ver  ita, c così  rii’pofc  a Cammilla  in  q uefto  modo 
lo  non  credctti*mai  bella  Cammilla,  che  tu  mi  do- 
mandarti colè  si  lontane  dall;intenro  col  qual  ven- 
go qui,  fe  tu  lo  fai  per  differirmi  il  promefso  fauo- 
re,  molto  piu  da  lontano  hauerelli  potuto  tratte- 
perìo  perciò  che  tanto  maggior  pena  dà  il  benej 
defiderato , quanto  più  è vicina  la  fpcranza  di  pol- 
fcderlo  : ma  perche  tu  non  dica  ch’io  non  rifpondo 
alle  tue  domande,  in  quanto  ai  conofcere  il  tuo 
Ansimo , ti  dico , che  noi  ci  conofciamo  fino  da 
fanciulli, e non  voglio  anco  dirti  quello,  che  fai 
ideila  noflra  amicizia,  per  farmi  teltimonio  del  tor- 
to , ctv  io  gli  faccia , potente  feufa  di  più  gran- 
di errori  f In  quanto  poi  alla  tua  perfona,  io  ti 
fonofeo  beniffimo , e ti  tengo  in  quel  concetto  , 
che  fei  apprefso  di  lui , che  le  ciò  non  fufse  flato» 
haueuo  io  à fare  cofa  difdiceuole  a quello , che 
richiede  T cfser  mio , per  altra  perfona  meno  va* 
ìorofa  di  te , le  andare  contra  le  fante  leggi  della 
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ver*  amicizia  * che  hora  per  mezzo  del  potente 
nimico»  com’è  l’amore  hò  rotte,  & violate  ??  Se  tu 
con  felli  quello  rifpofe  Cammilla  , mortai  nimico 
di  tutto  quello,  che  goffamente  merita  effer’  ama* 
to,  con  che  fàccia  hai  ardire  di  comparire  innanzi 
a chi  tù  fai,  che  è Io  fpccchio , doue  guarda  colui , 
nel  quale  tù  ti  doucrclli  guatdare,  acciò  vedeffi 
per  quanto  leggiera  occafione  gli  fai  torto.  Ma.» 
hora  m’ auueggo , mefehina  me  di  chi  è llato  ca- 
gione, ch’habbi  fattosi  poca  (lima  di  quello,cheà 
te  (ledo  dcui,  che  non  dcu’eflfere  flato,  fe  non  qual 
che  mio  lafciuo  gello , che  non  voglio  chiamarlo 
dishoneflà , poiché  non  farà  nato  da  deliberata^ 
determinazione , ma  da  qualche  trafeuraggine  di 
quelle,  che  difauuedutamcntc  fogliono  fare  lo 
donne, quando  penfano  di  (lare  in  luogo, doue  non 
è niflfuno,  che  noti,  Se  oflerui  le  loro  azzioni  • £ f® 
quello  non  ti  conuincc  dimmi  traditore , quando 
rifpos'io  mai  i tuoi  preghi  con  niftuna  parola, ò fc« 
gno  ? che  poterti:  fuegliare  in  tc  qualche  ombra  di 
ipcranza,di  con fegu irci  tuoi  dishonefti  defiderij  } 
oon  ributtai,  e riprefì  con  rigorc,&  afprczza  i tuoi 
amorofì  detti  > quando  credete  io,&  ammortì  lo 
tue  pio  me  He  ; & i tuoi  gran  regali  ? Ma  pcrcho 
mi  pare , che  nirtuno  porta  lungo  tempo  durare 
nell’amorofa  prerenfione,  fe  però  egli  non  fuf- 
fc  rudentato  da  qualche  Speranza , voglio  attri- 
buire à me  rtefla  la  colpa  della  tua  impertinenza; 
perche  fenza  dubbio  alcuno,  qualche  miatrafeu- 
raggine  ha  mantenuto  tanto  tempo  la  tua  affezio- 
ne, c cosi  voglio  gadigarmi , c darmi  la  pena , che 
merita  la  tua  colpa.  £ perche  tu  diccfti,chc  eflead© 
Parte  prima  • F f io 
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io  contro  4 me  ftefia  tanto  inhunvina.non  porcuo 
«r  di  manco  di  non  eflcr  cosi  anco  tcco  , hò  vola- 
tt>  menarti  àefler  tCftìmoniodci  facrifizio,che  pen 
io  tare  all’offes  honoredcl  mio  si  horiòrato  marito 
oltraggiato  da  te  con  la  maggior  forzai , eh*  hai 
potuto  5 & da  me  ancora  col  poco  riguardo , che 
flò  vfatoih  fuggire  i’occafionc,  fc  però  te  n’hò  da- 
ta<*ualenna  p*r  fauorire,  e canonizzare  la  tua  ma- 
la intenzione . Dico  di  naouo,  che  il  fofpetto;chc 
gualche  mia  irrauuertenza  non  habbìa  cagionato 
in  te  si  rtrauaganrì  penfieri , èia  maggior  pdhtfjchc 
tonto,  & è quello,  eh’  io  de  fiderò  gargare  con  le 
mie  proprie  mani  ; poiché  gasandomi  vn’al- 
tfo  carnefice  faria  forfè  più  publica  la  mia  colpa  : 
*»a  prima,  eh’ io  faccia  quello,  voglio  ammaz- 
zar morendo,  e menar  meco  chi  finisc  a diTod- 
«isfarc  al  defiderìo  della  vendetta , che  io  fpéro  , 
vedendo  in  ^ogni  luogo  la  pena  , che  dà  la  giUfti- 
zki  difintereflara , e che  non  fi  piega  a chi  m’hà  ri- 
dotto a-termine  si  dilperato..  £ dicendo  quello 
parole  ,con  vn’incrcdibil  forza , e 1 ertezza  , andò 
alla  volta  di  Lottano  col  pugnale  sfoderato , con 
si  chiare  dimoftrazioni  di  volerglielo  ficcar  nel 
petto  , eh  egli  quali  dubitò , fe  1‘erano  falfe,  ò ve- 
re , poiché  gli  fu  necelfario  valerli  della  fua  inda- 
ncia,  e forza,  pe»  fare  che  Cammilla  non  gfi  defle 
la  quale  fapeua  fingere  èì  al  naturale  quell’ingan- 
no, e fccleraggmc , che  per  dargli  colore  di  verità, 
volle  colorirlo  col  ilio  proprio  fàrtguè',  pcrcho 
vedendo,  o fingendo  di  non  poter  haucr  Lottario 
in  tuo  dominio , difle  # Già  che  la  forte  non  vuo- 
lt,  eh  io  adenipifea  il  mio  giufto  defiderio, alenati- 
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co  non  farà  si  potente , che  mi  priui  d' ogni  fodif- 
fazione  : e facendo  forza , perche  Lottario  gii  la- 
feiafle  andar  la  mano»  che  tencua  il  pugnale»  io  ca. 
uò  fuora»  c dandoli  con  la  punta  di  elfo  in  luogo  » 
doue  porefle  leggiermente  ferire,  fc  la  mefic,c  naf- 
cofe  (opra  le  ditella  del  laro  manco , accanto  alla__» 
f palla,  e torto  fi  lafciò  cadere  in  terra  come  ritenu- 
ta. Leonella , c Lottarlo  rtauano  fofpefi,  & attoni- 
ti pet  tal  fucceflò.e  turtauia  dubitauano  fc  furte  ve 

10  vedendo  Cammilla  dirtefa  in  terra , & imbrat- 
tata nelfuo  ftelfo  fangue . Lottario  rutto  impauri- 
to , e lenza  fiato  andò  prertamento  a cauargl’il  pu- 
gnale di  mano,  & vedendo  che  la  ferita  era  di  po- 
ca confiderazionc»  perdette  il  timore  • che  fino  all’ 
hora  hauuto  haueua,  e di  nuouo  fi  marauigiiò  del- 
la tega  cita  , prudenza,  cdifcrczionc  della  bella-# 
Cammilla  j.  e per  far  quello,  che  gl*  apparteneua  # 
cominciò  a fare  vn  lungo , e niello  lamento  fopra 

11  Tuo  corpo, come  fé  veramente  iurte  fiata  morta# 
mandando  moire  maledizioni»  non  folo  a fe,  ma 
ancora  a chi  era  fiato  caula  d’ hauerlo  condotto  à 
tal  termine,  e iapcndo  che  il  iuo  amico  Anfclmo 
lo  fgntiua.diccua  alcune  cofe, che  chi  l’hauerte  vdi- 
tc,  haucrcbb’  hauuto  più  compafiione  di  lui , che 
di  Cammilla,  benché  fi  hauctfcro  tenuta  veramen- 
te per  morta.Lconella  la  pigliò  in  braccio, c la  mef- 
fenel  letto,  pregando  Lorta rio,  che  andafle  a_# 
cercar  qualcuno , che  fegretamente  la  mcdicaf- 
feu  Gli  domandaua  fimilmcnrc  configlio v c pa- 
rere di  quello,  che  doueflero  rifponder  ad  Anfcl- 
mo intorno  alla  ferita  della  fua  Signora  , fe  d for- 
te forte  venuto  prima  d’eflcrc  guarita  . Egli  rifc 
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fe,  che  dicessero  quello, che  li  piaceli  a,  ch’égli  non 
ttaua  in  termine  da  dar  configlio,  che  buono  fuf- 
fe , Colo  gli  diffe , che  procurale  di  fargli  riftagna.- 
re  il  fangue , perdi*  egli  le  n*  andaua  in  luogo  , do- 
uc  niflfuno  mai  lo  porcile  vedere  , e con  dimoftra- 
zioni  di  gran  dolore , e difpiacere  fe  n*  vici  di  ca- 
fa , e quando  fi  vide  foio,  Se  in  parte,  che  da  neflu- 
no  era  vitto  , non  fece  altro  , che  farli  di  molte 
croci , marauigliandofi  dell’  induttria  di  Cammil- 
la , & de  getti  si  naturali  di  Leonella . Confideraua 
quanto  ficuro  doueua  ftare  Anfclmo,  di  tener  vna 
moglie,  che  fufle  vna  feconda  Porzia,  e gii  pareua 
milPanni  d’abboccarfi  fcco  per  celebrare  ambidue 
la  bugia  ,&  la  verità  più  difiìmulata,  che  imma- 
ginar fi  potette.  Leonella  riftagnò  alla  fua  Signo- 
ra il  fangue,  che  non  era  più  di  quello.,  chefiì 
ballante  per  far  credere  il  fuo  inganno  > e lauando 
la  ferita  con  vn  poco  di  vino,  glie  la  legò  il  me- 
glio che  ella  Teppe , dicendo  tali  parole  .,  mentre  la 
legaua , che  fe  ben  non  n*  haueffe  dette  dell’  altre, 
fariano  badate  per  far  credere  ad  Aufèlmoj  ch’egli 
hauéua  in  Canimilla,  vn  fimulacro  d’honettà* 
Alle  parole  di  Leonella  fe  n*  aggiunterò  altre  di 
Cammilla , chiamandoli  codarda , e di  poco  ani- 
mo, eflendogli  mancato  al  tempo,  che  faria  fla- 
to più necefsario , che  mai  per  priuarfi  di  vita, 
che  tanto  aborriua . Do  mandaua;  con  figlio  alla-» 
fua  donzella,  s’  ella  doueua  dire,  o nò , tutto  quel> 
faccetto  al  fuo  dilcto  Ipofo  * & ella  gli  ditte,  che  in 
nilfunmodo,  perche  gli  hauerebbe  data  occafione 
di  vendicarli  di  Lottario, il  che  non  poteu’elfer  fen 
za  fuo  gran  pregiudizio,?  che  la  buona  moglie  era  ~ 
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obligata  a non  dare  occafioni  al  Tuo  marito  di  gri- 
dare , anzi  di  leuargli  dinanzi  tutte  quelle , eh  el- 
la potefse . Cammilia  nipote  che  gli  piaccua  gran- 
demente il  Tuo  coniglio,  c ch’ella  1*  naucrcbbc  fc- 
guitato  ; mà  che  in  ogni  cuento  bifognaua  cercare 
qualche  cofa  che  dire  ad  Anfclmo  della  cauladi 
quella  ferirà,  ch’egli  non  poteua  cifcr  di  manco  nó 
la  vedeflc.  A.  quello  rifpofe  Leonella,  ch’ella  tam- 
poco da  burla  lapeua  dit  bugie.  Et  io  forella  repli- 
cò Cammilia,  che  vuoi, che  fappia,  che  non  hò  ar- 
dire di  fìngerete  di  fuftcncarne  vna  fe  mi  ammaz- 
zatore } E calo  che  non  Tappiamo  trouare  i que- 
llo qualche  temperamento  meglio  farà  dichiara- 
rci! fatto  come  Uà , che  non  ctor  colte  in  bugia. 
Non  vi  pigliate  faftidio  Signora , che  per  di  qui  à 
domane,  rifpolc  Leonella  10  peuferò  à quello, che 
gli  douiamo  dire,  c forfè  per  elfer  la  ferita  in  luo- 
go ch’ella  è,  la  potrete  ricoprire  in  modo  , ch’egli 
non  la  vegga,  de  al  Ciclo  piacerà  di  coprire  i nomi 
si  giudi,  òc  honorati  penlieri.  Dateui  pace  Sig.  mia 
c procurate  di  mitigare  la  vodra  alterazione,  acciò 
il  mio  Signor  non  vi  troui  cosi  turbata , & del  re- 
do lafciare  la  cura  à me  , c rimettetelo  nelle  mani 
d’iddio,  che  Tempre  aiuta  le  buone  intenzioni. 
Anlelmo  era  dato  attentifimo  ad  afcolrarc , de  a_> 
vedere  rappre/entar  la  Tragedia  della  morte  del 
Tuo honore,  la  quale rapprelèntarono  con  si  drani, 
& efficaci  affetti , i personaggi  di  elfa  ✓ che  pareua 
veramente  fi  futoro  trasformati  nell’  idefla  veri- 
tà di  quello,  ch'effi  fingeuano . Haucua  gran., 
voglia , che  veniffe  la  notte,  & il  tempo  d’  vfeir  di 
caia,  per  andare  à trouare  il  Tuo  amico  Lottario, de 
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a rallegrarti  feco  della  margherita  preziofa»  ehi» 
haueua  trouato  nel  difinganno  delia  bontà  della 
fua  fpofa.  Camcnilla  , e Leonella  procurarono  di 
dargli  comodità  d’vfcirc,  & egli  fenza  perder  hoc* 
catione  fcappò  fuora  » e Cubito  andò  alla  volta  di 
Lottario , il  quale  trouato,  eh’  ei  T hebbe , non  fi 
potna  mai  dire  quanti  abbracciamenti  gli  dette , le 
cofe,che  gli  diffe,  del  Tuo  contento  , & le  lodi  che 
diffe  di  Cammillà.  A tutto  quello  dette  orecchi 
Lottario  , fenza  moftrar  d’ hauer  gufto  di  lentiri» 
quelle  cofe:  perche  gli  fi  rapprefentaua  alla  me- 
moria il  grande  inganno  del  luo  amico , c quanto 
ingiultamente  gli  faceua torto , e febene  Anfelmo 
.vedeua,  che  Lottario  non  fi  rallegraua,  penfaua  , 
chefufie  per  hauer  lafciato  Cammilla  ferita,  & 
efleme  egli  fiato  la  cagione  5 e cosi  trai’ altre  co- 
fe gli  dille , eh’  ei  non  fi  pigliale  difpiacere  del 
fucceffo  di  Cammilla  , perche  la  ferita  era  di  poco 
momento  , poiché  s’  erano  accordati  di  tenerglie- 
la celata , c che  fecondo  quello  non  occorreua  pi- 
gliarli briga  , ma  che  per  l’auuenirc  ftoffe  allegro» 
c fi  pigliale  fpaflo  con  lui , perche  per  la  fua  in- 
duflria , e mezzo , egli  fi  vedeua  innalzato  alla.» 
più  alta  felicità,  che  mai  fi  potelTe  detiderare,  e 
voleua,  ch’ei  non  haueffe  altro  trattenimento  , 
che  in  far  verfi  in  lode  di  Cammilla , acciò  la  fa- 
celTero  eterna  nella  memoria  di  tutti  i fecoli.  Lot- 
tarlo lodò  la  fua  buona  deliberazione , e difse  che 
in  quanto  toccaua  à lui  hauerebbe  aiutato  ad  in- 
nalzar si  illuftre  edifizio.  Con  quello,  Anfelmo  ri- 
mafe  rimonto  più  fàporitamente  ingannato  , che 
mai  fiifse  nifsun'airro  al  modo, egli  ftcfso  io  mena 
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por  U maoo  à caia  fua,  penfando  di  menare  l’ftru- 
xucato  delia  /uà  gloria,  c menaua  tutu  la  rouui- 
na  deh»  fu*  riputatone  . Gammilla,  per  qyanto 
fuperficialmcntcfi  vcdeua,non  gli  inoltra  uj  trop- 
po buon  vifo  > fc  ben  nel  cuore  fentiua  gran,  con- 
tento . Quello  inganno  durò  alq  uanti  giorni , fin.» 
tanto  che  di  li  à non  sò  che  tnQfi  la  Fortuna  voltò 
la  ruota,  c fi  Teppe  la  maluagità  con  tanto  a tihzio 
fino  all’hora  coperta  * &.  ad  Anfclmo  gli  colto  la 
vi ta  la  fua  impertinente  curiofità . 
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Nel  quale  fi  dì  fine  alla  NouelU  del  Curiofà 
- ;•  Impertinente  , e fi  racconta  vna  bratta  , i 
e J'angu  inafa  battaglia  , (he  fece  Don  •.? 
•jti.v.  > Cbifciotte  , con  certi  otri  di  Vi • 

no  Roflo  • 

POco  più  rcllaua  di  leggere  della  nouella,  quà- 
do  Sancio  Panza  tutto  baldanzofo  vfei  del- 
lo ftanzonc  dou’era  Don  Chifciotte  dicendo  ad 
alta  voce . Correte  qui  Signori  à foccorrcrc  il 
mio  padrone , che  hà  cominciato  la  più  crudele  , 
c fiera  battaglia,  che  mai  gT  occhi  mici  habbin  ver 
duto . A fè  da  Scudiero , eh’  egli  hà  da  to  si  gran 
coltellata  al  Gigante  nimico  della  Signora  Prin- 
cipefla  Micomicona  , che  gl*  hà  tagliato  il  capo 
di  netto , come  le  propriamente  fufle  fiato  vna.» 
rapa.  Che  dia  tu  fratello  difie  il  Picuano  ? rc- 
fiando di  leggere  quello,  che  mancaua  della  no- 
uella . Sci  tu  in  te  Sancio  ? come  diamiu  può  eflcr 
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qucfto,  fe  il  Gigante  è lontano  di  qui  due  mìlaj 
miglia  ? Sentirono  in  quello  ; nella  camera  viu# 
gran  fracaflò  > e che  Don  Chifciotte  diceua  con 
quanta  voce haueua in  petto.  Fermati»  fermati 
ladro  malandrino , c poltroncione  » che  hormai 
non  puoi  fcappar  più  dalle  mie  mani  ; e poco  t' 
hà  da  giouare  la  tua  feimitarra  , e pareua , che.» 
deffe  di  gran  coltellate  nelle  mura.  £ Sancio  at- 
tcndeua  à dire;  Che  occorre  che  fi  fermino  a fen- 
tirc  il  rumore  ì meglio  farebbe»  che  entràflero 
dentro  à diuidcrgli  » & à dare  aiuto  al  mio  padro- 
ne» fe  bene  hormai  non  occorrerà  più»  perche* 
non  può  efler  di  manco , che  il  Gigante  non  fia_» 
morto  » e dia  bora  rendendo  conto  à Dio  della 
fila  pairata  » c mala  vita  ; poiché  io  hò  villo  cor- 
rer il  fanguc  per  terra  » & il  capo  tagliato  , e ca- 
duto da  vna  banda  » e che  è tanto  grande  » come 
vn  otto  di  vino . Io  fono  vno  letamato»  dille  al- 
T hora  1#  hode , fe  Don  Chifciotte , o Don  Dia- 
uolonon  hà  dato  qualche  coltellata  à qualcuno 
degl’otri  di  vin  rollò  , che  erano  pieni  allato  al 
fuo capezzale , &il  vino,  che  s'  è verfaro  deue_> 
parer  fangue  à quello  galantuomo  . £ con  quello 
entrò  in  camera  , e tutti  dietrogli , e rrouarono 
Don  Chifciotte  nel  più  llauagante  habito  dd  mon 
dò . Egli  era  in  camicia  , la  quale  non  era  si  doui- 
ziofa , che  dinanzi  gli  arriualTc  alle  colcic , e;  dalia 
parte  di  dietro  vi  mancauano  orto  dita.  Le  gambe 
erano  afsai  ben  lunge,  fecche,  pelofe,e  fudicie;  ha- 
ueua in  capo  vn  berettino  rofso  deir  holle,  carico 
di  grafsume  5 s*  era  al  braccio  Anidro  rauuolto 
la  coperta  del  letto,  la  qual  Sancio  s’  era  pigi iaro  à 
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hurta  i & egli  ùpcua  bcnidìmo  il  perche  : e nella 
man  dritta  la  fpada  sfoderata  , con  la  quale  tiraua» 
& aramacciaua  colpi  a ogn  banda  , dicendo  paro* 
le,, come  fe  veramente  fufsc  (laro  menando  le  ma- 
ni con  qualche  Gigante:  e quello , che  è piu  da 
ridere , è ch'egli  non  haueua  gl*  occhi  aperti»  per- 
che (lana  dormendo , e fognando , che  era  in  bat- 
taglia con  il  Gigante, e fu  si  ìnrenfa  l’immagina  zio- 
nc  della  venrura,  che  andaua  à finire , che  gli  fece 
fognare,  ch'era  già  arriuato  al  Regno  di  Micomi- 
cone , e che  già  era  nello  (leccato  col  fuo  nimico  » 
& haueua  dato  tanti  colpi  ne  gl'otri , penfandodi 
dargli  al  Gigante,che  tutta  la  danza  s*  era  fatta  vn 
lago  di  vino,  & vedendo  quello  l’hode,  gli  venne 
tanta  rabbia , che  andò  alla  volta  di  Oon  Chifciot- 
te,  e con  le  pugna  ferrate  gli  cominciò  à dare  tan- 
ti (grugnoni, che  (e  Cardenio , & il  Pieuano non 
gliel’haucfsero leuato  dinanzi, egli  hauerebbe  da- 
to (ine alla  guerra  del  Gigante , e con  tutto  ciò  il 
pouer  Gaualicro  non  (i  ddlaua,  (in  tanto  che  il 
Barbiere  non  portò  vna  gran  fecchia  d'acqua  fref- 
ca  del  pozzo,  & in  vn  fubito  gliela  gettò  tutta  ad- 
dofso , e con  queda  Oon  Chilcìotte  d fuegliò,  ma 
non  tanto  in  cemello,  ch’haucfse  potuto  conofccr 
com'egli  daua  ; Dorotea  vedendo,  eh’  egli  haueua 
vn  vedito  si  corto  , e fottile  , non  vols*  entrare  a 
veder  la  battaglia  del  fuo  defenforc , e del  fuo  con- 
trario . Sancio  andaua  cercando  s’ ci  trouaua  per 
terra . la  teda  del  Gigante , e non  la  trouando  dif- 
fe.  io  sò  di  già,  che  tutte  le  cofc  di  queda  ca- 
fa  fono  incantate , che  l’altra  volta , in  qued’idef- 
fo  luogo, douc  bora  fono  mi  dettero  di  molti  for- 
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gozzoni  » e di  molte  percorse,  fenza  fapcredi  doue 
fi  venifseFo,  miai  cifù  rimedio,  ch'io  porelfi  veder 
uifsuno  > Se  hocayqtiefto  capo  non  fi  trona  » c l’hò 
vitto  tagliare  co'miei  propri;  occhi,  c correr  iifao- 
guccpmc  da  vna  fonte , Che  fangue , :e  che  foni 
tedici  tu  nimico  d’ Iddio  , c de' fuoi  Santi,  ditsc 
}* hofte , non  vedi  tu  ladrone , che  il  iahguc,  cria 
fonte,  aon  è altro,  che  quelli  otri,  che  fon  qua  fo- 
rati, & il  vin  rofso,  che  và  notando  per  la  camera , 
che  Dio  piacciacelo  vegga  notar  neirinferno  l'a- 
nima d;  chi  gl*  hà  bucati  j lo  non  sò  quello , cho 
vi  dichiaro  rifpoie  Sancio  j sò  ben  quello,  ch’io  fa- 
rò si  sfortunato , che  per  non  trouare  q uefia  tefta 
mi  fi  fùanirà , e disfarà  la  mia  Contea come  il  fa- 
te fi  disfa  nell’acqua  . £ peggio  flaua  Sancio  de- 
llo, che  il  fuo  padron  dormendo  ; tanto  s‘  era  im* 
briacato  nelle  promefse  fatregli da  Don  Chifciot- 
te . L’hoflc fidifperaua,  in  vederla  gran  fiemma 
dello  Scudiero,  & fi  maiefizio  del  patrone , e giu- 
raua,che  nongl’haueua  a andare  come  la  volta 
pafsata,  che  andaron  via , fenza  pagar  vn  quattri- 
no , e che  hora  non  gi'haueuano  à giouare  i pri- 
uilegii  della  fua  Cauallcria , per  non  pagare  l'  vno, 
c l'altro  , per  infino  a quelle , che  potciseco  valere 
l’animcllc,  che  s’haucuano  a mettere  a gl'orri  rotti; 
Il  Pieuano  haucua  pigliato  per  la  man  D.Chifciot- 
tc,  che  credendo  d’hauer  già  finito  la  ventura,  e 
di  Ilare  dinanzi  alla  Principefsa  Alicomico miua, 
s*  inginocchiò  dinanzi  al  Pieuano  dicendo , Può 
molto  bene  la  voflrj  grandezza , alta,  e famofa  Si- 
gnora viucrc  da  quiauanti  Scura,  che  non  gli 
può  far  da  uno  quella  mal  nata  creatura , & io  an- 
• cora 
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cora  fon  libero  per  l’auuenirc  della  parola,  eh*  io 
vi  detti  : poiché  con  l'aiuto  dell'alto  Dio,  & con  il 
fàuor  di  quella  i perch’io  viuo,  crcfpiro,  l’hò  si 
ucn  mantenuta  * Non  lo  difs'io  dille  Sancio,  vden 
do  quello  ? e’  mi  pareua  pure  di  non  cfler  imbria- 
co : guardate  vn  poco , fé  il  mio  padrone  hà  gia^ 
metìo  il  Gigante  nella  falainoia  ; la  cola  èlicura  , 
la  mia  Contea  mi  viene  come  dipinra.Chi  non  ha- 
ucrebbe nlo, con  gli  fpropofiti.  di  quelli  due,  pa- 
drone ,e  fcruitorc . Ogn’  vno  rideua, fuorché  l'ilo- 
He , che  fi  daua  al  Diauolo' , ma  finalmente  fecero 
tanto  il  Barbiere , Cardenio,  & il  Pieuano,  che  eoa 
non  poca  fatica  rimcflcro  nel  letto  Don  Chifcior* 
te,  il  quale  rimafe  addormentato,  e per  quanto  li 
poteua  vedere , flracco  finito . Lo  lafciarono  dor- 
mire , c fe  n’andaron  fotto  il  portico  deli*  holteria, 
I à confolar  Sancio  Panza  , per  nòn  hauer  trouato 
la  teda  del  Gigante , le  bene  hebbero  più  da  fare  io 
acquetar  1’ ho  He  , che  era  dilpcrato  per  la  repen- 
tina morte  de'fuoi  otri  5 c l’ hollcfsa  gridaua  àd 
alta  voce  dicendo.  In  mal  punto,  &{in  mal*  hora 
entrò  in  cala  mia  quello  Caualiero  errante  , che 
Dio  voleflcche  i mici  occhi  non  l’ haucflcro  mai 
veduto , che  tanto  caro  mi  coda;  l’altra  volta  fe 
n’  andò  fenza  pagar  lo  dallàggio , la  cena , il  letto  » 
la  paglia  > e la  biada  per  lui  » c per  il  fuo  Scudiero , 
vn  Ronzino , & vn  giumento , con  dire . eh’  era»» 
Caualiero  venturiero,  che  mala  ventura  gli  dia  Dio 
a lai , & a quanti  venturieri  lì  trouano  al  mondo # 
cchc  per  quedo  non  era  obligaro  a pagare  nien- 
te» che  così  era  fcritro  nette  tariffe  della  Caual- 
Icria  errantefea  , & bora  per  amor  fuo  è venuto 
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queft'altro  Signore,  e m’  hd  portato  via  la  mia  co- 
da , e me  )’  hà  refa  con  più  di  due  quattrini  di  dan- 
no; e tutta  pelata,  che  non  può  più  feruirc  per 
quell’effetto,  che  vuole  il  mio  marito,  e per  fine , 
e conclufionc  di  tutto  quello  rompermi  i mici  otri 
& vergarmi  il  vino,  che  verfato  poffa  veder  io  tut- 
to il  fuo  langue  . E’  non  fi  creda  già  , che  per  l’of- 
fa di  mio  Padre , e per  il  fecolo  di  mia  madre , me 
l’hanno  à pagare  vn  quattrino  fopra  l’altro , o non 
mi  chiamerei  come  mi  chiamo , ne  farei  figliuola 
di  chi  fono . Quelle , e limili  altre  cofe  diceua  T- 
holteffa  tutta  infuriata , e l*  aiutaua  ancora  la  fua_» 
buona  ferua  Maritornes  ; la  figlia  ftaua  cheta , e di 
quando  in  quando  ghignaua  . Il  Pieuano  rimediò 
ad  ogni  cofa , promettendo  di  pagargli  quanto  ha- 
ueffero  perfo,  il  meglio,  eh*  egli  haucife potuto,  si 
de  gl’orri  come  del  vino,  e principalmente  del  dan 
no  della  coda  della  quale  faccua  tanto  gran  conto; 
Dorotca,  confolò  Sancio  Pnnza  , dicendogli , che 
ogni  volta  , e quando  fi  fuffe  rrouato  cfferVcro, 
che  il  fuo  padrone  hauefle  tagliato  il  capo  ai  gi- 
gante , gli  promctteua , fubita,  ch’ella  fi  fotte  viltà 
pacificamente  nel  fuo  Regno  , di  dargli  la  miglior 
Contea , che  vi  foffe . Sancio  con  tali  promette  fi 
confolò,  & attìcurò  la  Principeffa  > che  teneffe  per 
cofa  certa , eh’  egli  haupua  vitto  la  tetta  del  Gigan- 
te, che  per  più  contrafsegni  haueua  vna  barba  lun- 
ga fino  alla  cintola,  e che  s’clla  non  fi  trouaua,  era 
perche, tutto  quello, che  in  quell’hotteria  fi  faceua, 
era  per  via  d’incantefimo,  com’  egli  haueua  di  già 
prouato  vn’alrra  volta,  che  vi  s’  era  fermato . Do- 
rotea  gli  ditte , che  gli  credeua  ogni  cofa , c che-? 
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non  fi  pigliafi'c  penficro , clic  ogni  cofa  faria  fuc- 
ccfsa  nel  modo , che  ci  defideraua . Quando  tutti 
furon  quieti,  il  Pieuano  volfe  finir  di  legger  la  no- 
uclla,  perche  vidde , che  vi  nlancaua  poco  • Car- 
denio,  Dorotea,  e tutti  gl*  altri  lo  pregaron  , chela 
finifsc . figli  per  dar  gulto  i tutti  > & à Te  Hello  la 
feguitò  a leggere , e diceua  cosi . 

SuccdTe  dùquc,chc  per  la  con  fidanza, che  Anfcl- 
mo  faccua  della  bontà  di  Camilla,viueua  conterò 
è fpenfierato,  e Camilla  faceua  à polla  maluifo  a_» 
Lottario,acciò  Anfclmo  credette  il  cdtrario  dcll’a- 
mor,chc  li  portaua,e  per  dar  più  color'al  Tuo  ingà- 
ncbLottario  domandò  licenza  di  non  andar  da  lei , 
perche  li  conofceua  chiaramente  il  difpiacere > che 
Camilla  riceuca  dalla  Tua  villa:  ma  l’ingànato  An- 
icino gli  ditte, che  in  nilTun  modo  facefle  tal  cofa. 
£c  in  quella  maniera  Anfclmo  era  in  mille  modi 
fabbricatore  del  filo  dishonorc,  penfando  d'  e fieri o 
del  fuò  gufto.  In  quello  : il  contento,  che  Leonel- 
la haueua  in  vederli  si  hoaorata , filafciò  vincere 
tanto  dal  Aio  amore , che  lenza  guardare  ad  altro  , 
andana  liberamente  dietro, al  fuo  amico,con fidata» 
che  la  lua  Signora  la  ricopriua,  & anco  gl'infcgna- 
ua  il  modo,  che  poteua  tenere  per  mettere  in  ese- 
cuzione fenza  ni  (fu  na  paura,  il  fuo  dclìderio.  Final- 
mente Anfclmo  Tenti  vna  notte  cambiare  non  sò 
chi  per  la  camera  di  Leonella  , &c  volendo  entrare 
à vedere  chi  era  , lenrl  che  gli  tencuano  la  porta  j* 
cofa,  che  gl’ accrebbe  maggiormente  la  voglia.* 
d’aprirla,  e fece  tanta  forza,  eh’  ei  faperfe,  & v*  en- 
trò in  tempo,  che  appunto  vidde  fai  tare  nella-» 
Itrada  vn'  huomo  dalla  finefira , e correndo  fubito 

per 
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per  arriuarlo , e conoscerlo,  non  potette  confegui» 
re , nè  1’  vno , nc  l’ altro , perche  Leonella  1*  ab- 
bracciò fubito  , dicendo.  Di  grazia  fermati  Si- 
gnoremio,  c non  t’ alterare , nè  voler  fcguitarc 
colui , chehà  (aitato di  qui  ; gl'  è cofa  mia,  e tan- 
to, che  è mio  fpofo  . Anfelmo  non  lo  volfe  crede- 
re , anzi  acciecato  dalla  collera , cauò  fuora  il  pu- 
gnalc,  & volfe  dare  à Leonella,  forzandola,  che  gli 
diccflc  la  verità , fc  non  che  1*  batterebbe  ammaz-  i 
zata . Ella  per  la  paura , fenza  fapere  quello  che  fi 
dicefle,  le  diOe.  Non  mi  ammazzare  Signore, 
che  io  ti  dirò  cofe  di  maggior  importanza  di  quel- 
lo, chepenfi.  Dille  hora  difsc  Anfelmo  , fenon 
fà  conto  d’  hauer  à morire  . il  dirle  adefio  farà  im- 
ponìbile diflc  Leonella , tanto  ftò  fottofopra  , ma 
iafeiami  (tare  lino  à domane , che  all*  hora  ti  con- 
terò cofe  da  farti  marauigliare , e fU  lìcuro , che 
colui , chehà  fallato  da  quella  fineltra  è vn  gioui- 
nedi  quella  Città ,.  che  m’ hà  dato  parola  d' edere 
mio  fpofo  . Anfelmo  vdendo  quello  s acquetò , 

& volfe  afpctt are  il  Termine , eh'  elladomandaua 
perche  uon  penfaua  d’ hauer  à fentire  cofa  contra- 
ria ai  concerto,  che  reneuà  diCammilia  , tanto 
credito , e fede  daua  alla  fua  bontà , e cosi  n*  vfei 
dicamera,  lafciandoui  ferrata  dentro  Leonella, 
alla  quale  gli  dille , che  ella  non  farebbe  vfeita  di 
quiui , fin  tanto,  che  non  gl’  hauefle  detto  quello , 
che  gì*  haueua  promclfo  di  dire  . Se  n'  andò  poi  à 
veder  Cammilla  , & adirgli  tutto  quello,  che  ha- 
ueua intelo  dalla  fua  Donzella  , e ch'ella  gli  ha- 
ueua dato  parola  di  contargli  gran  cofe , e di  mol- 
ta importanza . Se  Cammilla  fi  turbaffe , ò nò. 
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colifìdcrilo  culcheduno  > poiché  fù  tanto  il  batti* 
cuore , che  gli  venne  ( credendo  , come  veramen- 
te era  da  credere,  che  Leonella  ha  u else  a dire  ad 
Anfelmo  turtoquello,ch’eilafapeua  della  Tua  pò* 
) ca  fède  ) che  non  hebbe  tant’  animo  d* afpettarc  , 
1 le  il  fuo  folpctro  era  vero , o fallace  , e queH'iftelfe 
norrc , quando  gli  parue,  che  Antonio  dormitte» 
ragunò  le  migliori  gioie,  chehaudTc,&  vna  quan- 
ti! à di  danari , c lenza  farlo  fa  pere  à nell'uno , fe  ne 
vfei  di  caia,  & andò  à quella  di  Lottano , al  quale 
raccontò  tutto  qudlo,  che  era  (uccello,  c gli  difle  » 
che  la  mettcfi'e  in  luogo  fieuro,oche  ambiduc  s’al* 
lontana  (Tcpo  per  poter  eifer  tìcuri  di  non  efl'er  tro- 
1 uati  da  Anfelmo . Fù  sì  grande  la  confttfione,  nel* 
la  quale  Cammilla  pofe  Lottario , che  non  gli  fa- 
pcua  rifpondere  parola  , ne  pigliar  nloluzione  di 
1 qudlo,  chedouelfe  fare.  Si  deliberò  finalmente 
di  menar  Cammilla  à vn  Monatkro , doiie  era-* 
Abadclsa  vnafua  lorclla . Piacquea  Cammilla  tal 
rifoluzione , e con  prcitczza , che  era  necdfaria  vi 
fu  iubito  condorta  da  Lottano , & hauendouela 
lafciatadenttò  rinchiudi , egli  ancora  fe  n'andò  le- 
gatamente fu  ora  della  Città  *- Venuto  il  giorno» 
fenza  accorgerli  Anfelmo,  che  Cammilla  non  gP 
era  allatto , con  il  desiderio  > che  haueua  di  fapere 
ciò  che  Leonella  dire  gli  voleua  > li  leuò  , & andò 
alla  volta  della  camera  , doueP  haueua  lafciata  in- 
ferrata : v*  entrò  dentro , c non  Vi  trouò  Leonella, 
ma  folamente  due  lenzuola  annodare  , alla  hnc- 
'ftra  , fegno,  & indizio,  che  di  quiui  li  fulTe  cala- 
ta, e fuggita.  Subito,  tutto  malinconico , fon’  andò 
per  dirlo  à Cammilla,  e non  la  crollandone!  letto, 

nè  in 
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nè  in  tutta  la  cala , rimale  trasecolato.  Domandò 
di  lei  a Tenutoti  , ma  nifsuno  gli  Teppe  dir  niente  , 
c s'abbattè  à Torte , mentre  l’andana  cercando, a ve. 
dere  aperti  i Tuoi  forzieri , e che  vi  mancaua  la»* 
maggior  parte  delle  Tue  gioie , e con  quello  fini 
di  conoscere , e d’ auuederli  della  Tua  difgrazia , e 
che  Leonella  non  era  la  caula  della  Tua  rouina  . £ 
cosi  com*  egli  e-ra  , Tenza  finir  di  veftirli  , aTttitto,  c 
pcnfieroTo  andò  à far  Tapere  la  Tua  affiittioncal  Tuo 
amico  Lottario , ma  quando  non  lo  trouò,  & li 
fuoi  Teruitori  gli  diflcro,  che  quella  notte  era  vfci- 
to  di  cafa , & haueua  pigliato  quanti  danari  hauc- 
ua  , mancò  poco  non  perdelTeil  giudizio . E final* 
mente  per  concluderla , rirornandofene  à cafa», , 
non  vi  trouò  neTsun  Teruitore  > nè  Terua  di  quante 
n’haueua  , fe  non  la  cala  abbandonata*  e Tola  ; non 
fapeua ,chcpenfare,  nè  che  farli*  &àpoco  tu 
poco  andaua  perdendo  affatto  il  ceruello . Si  con- 
tcmplaua , e lì  vedcua  in  vn’ifiante  , Tenza  moglie, 
Tenza  amico,  e Tenza  Teruitori  ; abbandonato  al  pa- 
rer Tuo,  dal  Cielo,  che  locopriua , e quello* eh* 
era  peggio  Tenza  honorc  ; poiché  mancandogli 
Cammilla,gli  mancaua  quello  ancora . Si  rifol- 
ucttc  in  fomma*  doppo  hauerci  affai  penfato*  d'an- 
dare in  villa  del  luo amico*  dou’egli  era  (lato* 
quando  dette  tempo  di  macchinar  tutta  quella  dif- 
grazia.Serrò  le  porte  di  cafa*montò  à cauallo,e  più 
morto,  che  viuo  li  meffe  in  viaggio*^  appena  era 
giunto  à mezza  llrada*che inquietato da'fuoi  pcn- 
ficri*  gli  con  u enne  fmon tare’,  e legare  il'  caual Io 
al  tronco  d’  vn’  albero , al  piè  del  quale  lì  lalciò 
cadere  * gettando  amoroli  * e dolenti  fofpiri*e  (tet- 
te qui- 
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te  quiui  quali  fintantoché  vénda  lera,&  in  quel* 
l'hora  vedde  venire  vn  huomo  à CaualJo,  dalia.» 
Città, e quando rhebbe (aiutatogli domandò.che 
nuoue  ci  erano  à Fiorenza  ? il  Contadino  rifpofe* 
le  più  (trauaganti  che  da  vn  pezzo  in  quà  fi  fiano 
mai  feniile:  poiché  fi  dice  pubicamente,  che  Lot- 
tario, quel  grand'amico  d’Anlèlmo  il  ricco , elio 
habitaua  à San  Giouanni,  hà  menato  via  Camini- 
la,  moglie  d*  Anfelmo,  e che  ne  anch'eflò  fi  troua. 
Tutto  quello  l'hà  detto  vnaferua  di  Cammilla, 
che  ierfera  fù  trouatadal  Bargello , che  fi  caiaua_» 
c on  vn  lenzuolo  dalle  finefire  di  cafa d’An/clmo  • 
In  effetto  io  nò  sò  per  l’appunto  come  q ueftaftia, 
so  bene,  che  tutta  la  Città  fcn’è  marauigliata;  poi- 
ché ncn  li  poteua  fpcrar  vna  tal  cofa, dalla  grande* 
e familiar  amicizia  di  quelli  due,  che  dicono  era^ 
tanta,  che  gli  chiamauano  i duoi  amici . Si  sà  egli 
forfè,  diffe  Anfeltno.che  firada  habbino  fatto  Lot- 
tario , c Cammilla  ? Non  fi  sà  cofa  niffuna  diffe  il 
Cittadino,  fc-bene  il  Bargello  hà  fatto  ogni  dili- 
genza per  trouargli . Dio  v accompagni  Sig.mio, 
diffe  Anfelmo,  & voi  reftate  in  fua  compagnia,  ri- 
fpofe  il  Cittadino,  e fe  n’andò.  Con  si  infelice  nuo- 
ue arriuò  Anfelmo quafi  à termine  non  folo  di 
perder  il  giudizio,  ma  anco  la  vita.  Si  rizzò  il  me- 
glio ch'ei  potette, e giulc  à cafa  del  fuo  amico, che 
non  fapeu’ancor  la  fua  difgrazia  : ma  quando  lo 
vedde  arriuarc  tutto  giallo,  confumato,  e Brutto  » 
credette  che  hau effe  q ualche  grande,accidente- A n- 
felmo  diffe , che  lubito  lo  metteffero  à letto , e gli 
deffero  da  fcriuere . Le  dettero  quanto  bifognaua 
c lo  lafcioron  à letto,  e folo  perche  egli  cosi  volte* 
Parte  prima  • G g ^ 
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& anco  che  gli  fcrrallcr  ben  la  porta  « Vedendoti 
dunque  folcagli  foprauerincro  tante  imaginazioni* 
del  fuo  infor tunio,  che  conobbe  chiaramente,  che 
à poco  à poco  s’andàua  confuitiando,  c còsi  volte 
lafciar  memoria  della  caufadelìa  (ua  ftratla  morte 
c cominciando  àfcriuere,  prima  ch’haoetfe  finito 
di  notai  tutto  quello  ch’ei  voleUa,  gli  manco  il  fia- 
to, e lafciò  la  vita  in  poter  del  dolore,  caufatògli 
dalla  ruaimpettinenrecurioiità . Vedendo  il  Tuo 
amico  i che  grefa  già  tatdi  $ e che  Anfelmo  rtotk» 
chiamatia,fi  rifolucrte  à entrare  per  la  pere  fé  gl'erd 
anco  pallata  la  Tua  indifpofizione,  e lo  trouòdifte- 
fo  , con  la  bocca  aH’ingiù  * la  ttìetà  del  còrpo  nel 
letto, c l'altra  metà  fópra  il  tauolino , in  cima  dei 
quale  fiaua  il  foglio  fcritto,&  apertole  Che  ancor 
tenoua  la  penna  in  mano  - L'amico  gli  s’accodò  , 
haucndolo  prima  chiamato,  e pigliandoloper  1&_» 
mano,  vedendo  che  egli  non  nfpondeua,e  treman- 
dolo freddo, conobbe,  che  età  morto.  Rimale  ftu- 
pifo,  e ^addolorò  grandemente,  e chiamò  la  gen- 
te di  caia, perche  vedeflero  la  difgrazia  d*  Anfelmo* 
c leggendo  finalmente  il  foglio,  che  conobbe  che 
era  ferirlo  di  fua  mano,vedde  che  conteneua  le  le- 
guenticote. 

Vn  fciocco,&  impertinente defidcrio>*  m'hà  pa- 
nato di  vita  . Se  le  nuofle  della  mia  morte  giugno* 
tanno  à gl’orecchi  di  Cammilla  * fapj.id  ch'io  gli 
pcrdono,pcrch’clla  non  era  obligitd  i far  miraco- 
li, ne  io  haueuo  bi  fogno';,  che  gli  faceflfr  i e già  eh* 
io  fono  flato  l'Architettodel  mio  dishonore>ttoii 
occorre  che  « 

Sino  à qu  ì fcrific  Anfelmo , dal  che  fi  conobbe , 

• che 
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che  in  quell'  iltante  fenza  poter  finire  di  dire  il  Aie 
imeneo  «gli  mancò  la  vira.  L'  altro  giorno  il  Tuo 
amico  fece  fapcre  a parenti  d’ Anici  mola  Tua  mor- 
te, i quali  già  fapcuano  la  Tua  feiagura,  & il  Mo- 
naderio dou’era  Camutilla , che  ftaua  quali  in  ter- 
mine d'accompagnare  il  Tuo  fpofo  in  quella  ineui- 
ttbil  giornata  : non  per  le  nuouchauutc  della  (ua 
morte » ma  per  quelle  folo , dell'  aflcntc  amico . £ 
dicono»  che  fé  bene  li  vedde  vedoua  non  volte.» 
per  quello  vfeir  dei  monaftero,  nc  ancofarpro- 
fclGonc  di  Monaca , Ila  tanto , che  di  li  à pochi 
giorni  gli  vennero  nuoue,chc  Lottano  era  morto 
in  vn*  allatto  » che  dette  in  quel  cempo  Monliur 
di  Lautrcch  » al  Gran  Capitano  Gonzalo  Feritati*, 
dcz  di  Cordoua  od  Regno  di  Napoli , dou’era  an- 
dato à ritirarli  il  tardi  pcutito  amico,  li  che  fapuco 
1 da  Cammilla*  fece  protezione , de  in  bi  cue  giorni  » 
alle  rigorole  mani  della  trittc2za»  c malinconia  li- 
ni la  vira.  Quello  fù  il  fine  che  hebbeno  tutti»  cau- 
Ltoda  vn  si  ìciocco  principio  « Mi  piace  grande- 
mente dille  il  Pieuano,  quella  nouelia,  ma  non 
polso  creder»  ch'ella  lia  vera»  e s’clla  è finta»  la  fio* 
fc  mai  l’autore  ; poiché  non  li  può  immaginare  » 
che  li  troui  vn  manto  si  fccmonito»  che  voglia  fa- 
re vna  si  caca  cfpcrienza,  come  fece  Anlelmo  • Se 
quello  calò  fi  fufle  figurato  tra  vu'inna  morato  » 5c 
vna.  Dama , faria  credibile  > ma  tra  marito  » e mo- 
glie » pare  che  habbia  vn  poco  dell*  Imponìbile»  Se 
inquanto  al  modo  di  raccontarlo»  non  midif- 
piacc. 


Che  tratta  <f  altri  caft , che  fncceffero  nell  ha - 

ftcria  . 

ì f#  L • . ' \ 

STando  in  quelli  ragionamenti  » l*hoftc  > che  era 
mia  porta  deU'hofteria  difse.  Quello  qua  c vn 
bd  branco  di  pafscggieri , fé  fi  fermano  qui, fare- 
mo vn  gaudeamus . Che  gente  è ella  difse  Cardc- 
nio  ; Son  quattro  huoimni  rilpofe  l’hofte,  che  ven- 
gono à Cauallo  alla  gmnetta  armari  con  lancia , c 
targa,  & ogn'vnohà  il  fio  pappafico  ;5c  infieme 
con  quelli  viene  vna  donna  veftiù  di  bianco  a ca- 
uallo , lopra  vna  fella  di  quelle,  che  vfano  le  don- 
ne , fimil  mente  col  vifo  turato,  e due  altri  fer ulto- 
ri a piedi . Son  eglino  aliai  vicini  domando  il  ric- 
uano , fono  cosi  appresso  rilpofe  l'holte , che  può 
far  conto hormai,  che  fiano  giunti,  porotea  vdc- 
do  quello  , fi  copcrfe  il  vifo , c Cardenio  entro  in 
camera  di  Don  Chifciotte , & à fattica  hebbero 
tanto  tempo  d*  enrrarui  » che  entrarono  nell  ho- 
fleria  tutti  quelli,  che  l'hofte  haucua  detto»c  nuo- 
tando quei  quattro,  ch’crauo  a cauallo , che  erano 
huomuii  di  garbo , & di  bell’  afpetto,  andarono 
ad  aiutare  fmontar  la  donna , che  venuta  con  lo- 
ro , e pigliandola  vn  di  loro  in  collo,  la  melse  a 
federe  in  vna  fedia,  che  era  all’  entrar  della  Came- 
ra , douè  Cardenio  s’ era  nafeofto . In  tutto  quello 
tempo , nè  efsa  , nè  loro  s'  erano  leuato  i pappafi- 
chi i nè  detto  parola  : folamcnte  quando  la  donna 
li  volfe  metter  a federe  nella  fedia#  getto  vn^pro~ 
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fondo  fofpiro  , e lafciò andar  le  braccia  ,comc  per- 
fona  inferma,  e fenza  forze  i fcruirori  meflcroli 
Caualli  nella  dalla  ; & il  Picuano  , per  il  defidcrio, 
che  egli  haucua  di  faper  che  gente  tuffi:  quella , che 
che  in  tal’  habito , e con  ral  (ìlenzio  veniua , andò 
nella  dalla  4 trouargli,  Gcàvnodi  loro  dimandò 
quanto  egli  defìderaua  la  pere  : il  quale  gli  rifpofe  . 
Certo  fignore  io  non  vi  fapcrci  dire , che  gente  lìa* 
no  ; quello,  che  io  sò  è > che  per  quanto  fi  può  ve- 
dere , (ono  perfone  nobili  , maiTì  ma  mente  quello 
che  andò  à pigliare  in  collo  quella  Signora,chc  ha- 
ucte  vitto,  c dico  quello,  perche  tutti  galeri  lo  ap- 
pettano^ turro  quel  lo, che  egli  fi  chea  fatto.fi  chi 
è la  Sig.  domandò  il  Picuano  • Manco  ve  lo  fa prei 
dire,  quedo  rifpofe  il  feruitore , perche  in  turro  il 
viaggio,  non  gl’hò  mai  vido  il  vifo,è  ben  vero,  eh* 

10  l*hò  vdita  lofpirar  molte  volte  , e mandar  lucra 
certi  gemiti , che  pareua,  che  con  ogn*  vno  di  loro 
voleffc  fpirare , c non  à da  marauigliarfcnc , che-» 
noi  non  Tappiamo  più  di  quello,  che  dico , perche 

11  mio  compagno,&  io  non  fono  più  di  due  giorni 
che  gl’accompagniamo,  perche  hauendogli  incon- 
trati per  il  cammino  ci  pregarono , c perfuafero , 
che  andadìmo  con  loro,  lino  à Andaluzia,  pro- 
mettendo di  pagarci  a nodra  foddisfazionc . Hauc- 
tc  voi  fentito  chiamar  niduno  di  loro  domandò  il 
Pieuano  ? Nò  per  vita  mia  rifpofe  il  giouanc , per- 
che tutti  vanno  sì  cheti,  che  è cofa  di  duporc,  poi- 
ché tra  loro  non  fi  (ente  altro , che  i fofpiri.  & i 
fingulti  della  poucra  Signora , che  ci  muouoooà 
compadione,&  hauiatno  creduto  ficuramente,chc 
douunque  la  menano, vadi  per  forza,  & da  quello , 
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che  fi  può  Comprendere  dal  fu’  habito , eh*  ella  £ 
monacha,ò  và  à entrare  nel  Monafierp,ch'è  quel- 
lo,die  più  ragroneuolnjeme  fi  può  erodere , e for* 
ie  perche  il  farli  non  deue  efTcrc  di  Aia  propria  vp* 
§ha,  và  cosi  malinconica . Potrebb'  ogni  co» 
la  diQTe  il  Pieuano,  e lardandogli , tornò  da  Doro* 
tea  , la  quale  hauendofeufito  fofpirar  quella  dona 
in)bauccata,mofla  da  vna  compafiìon  naturargli 
s*  accollò,  e djfle,  Che  male  hauetc  voi  fign.  mia? 
perche  fegl'è  niffun  di  quelli, che  le  donne  foglio* 
cgnofccre,  e medicare,  clic  per  quanf  io  pollo  , vi 
prometto  di  fare  ogni  cofa  perferuiruj  . A tutto 
quello  npn  dette  rifpqfta  la  fconfolata  Signora , $ 
fc  ben  Dorotea  tornò  à fargli  maggiori  offerte,  in 
ogni  modo  npn  apri  bocca,  fin  tapto  efie  non  gi fi- 
fe il  Caualicro  imbaulato  (che  il  fcruitorc  dif- 
fe,  che  era  obbedito  da  tutti , ilq  ualc  difie  a Doro- 
tea.  Non  v'affaticate  {ignora  à offerir  niente  à que- 
lla donna,  perch'  ella  £ lolita  à non  (limar  niente 
di  quanto  gli  fi  fa»$c  non  vi  curate  eh’  ella  non  vi 
rifppnda,  fe  nonvofcptc  fentirè  dalla  (imbocca, 
qualche  bugia . Io  non  n’ hò  detta  mai  ncfTuna  ,, 
rifpofe  all  fiora  quella , che  fino  à quiui  haueua  ta- 
cinto  , anzi  per  dir  tanto  la  verità, & effer  si  nimi- 
ca d’ imbrogli , e fallaci  traccic , mi  ritrouo  adef- 
fo  ridotta  à tanta  mi  feriale  voglio»  che  voi  fteffo 
fiate  di  ciò  buon  tefiimonioìpoicheia  mia  pura  ve 
riti  vift  eflcr  falfo,c  bugiardo.Cardcnio  (ènti  que 
ite  cole  chiare, p diflintamentc,come  quclio,ch’era 
si  vicino  à chi  le  diceua,  chefolo  ci  era  di  mezzo 
la  porta  della  carperà  di  Don  Chifciottc,  c to- 
lto > che  ei  le  fonti  > alzando  vna  gran  voce  dilse . 

Ohimè 


i 


! 


D£LI,4  RANCIA.  47 1 
Ohimè  che  fcnt’io?  che  voccèqucfia,  ch’è  giun- 
ta a mici  orecchi  ? A quelle  efclainazioni  (i  voltò 
quell*  Signora  rutta  turbata,  & non  vedendo,  chi 
le  face  u a',  h rizzò  io  piedi , Se  andò  per  entrarci 
In  camera?  & vedendo  qucfto,  il  Caualiero  la  ri- 
tenne, & non  gli  la  (ciò  mai  muouere  vn  patto* 
A lei  per  la  tubazione,  c paura  gli  cadde  il  taffet- 
tà ? eoli  quaje  fi  copriua  il  vifo , e fcopcrfse  vna^ 
incomparabile  bellezza  , & vn  vifo  nuracolofo , 
ancorché  macilento,  & impaurito,  perche  andaua 
Spalancando  gl*  occhi  verfo  ogni  banda , doue  po- 
fcu'arriuare con  la  vifta,  c si fidamente, che  pareu» 
vn*  perfona  priua  di  giudizio , da  cui  getti , fen za 
fa  per  la  cagione»  che  la  mouefse  à fargli,  fu  mofsa 
agraji  compadrone  Dorotea , & tutti  quelli , che 
la  guardauaqo  f il  Caualiero  la  tcncnu  fòrte  per 
Icfpallc  , c per cfser  tauto  impacciato  d tenerla.» 
Oon  potette  mai  alzarli  il  pappafico , che  gli  ca- 
rena * come  in  effetto  gli  cadette , & alzando  gli 
occhi  Dorotea , chettaua  abbracciata  con  la  ti- 
gnar* vedde,  che  colui , che  lì mil mente  la  teneua 
abbracciata,  era  il  /uo  fpofo  Don  Fernando,  Se  ap- 
pena lo  conobbe , che  mandando  fuora  dall*  inti- 
mo delle  vifcerc  vn  lungo , c dolente  ahimè , li  la- 
kyà  cadere  alVintfietro  fuenura,c  fc  ijiBarbicrc  non 
ilfufse  ritrouato  quiui  accanto  t che  la  raccolfc 
tra  le  braccia^  fa  ria  caduta  fenza  ritegno , in  terra . 
Il  Pieuanq  andò  fubito  à leuargli  il  taffettà  dal  vi- 
<o>  per  gQttardi  fopradell*  acqua , e quando  i*  heb- 
bc  feopepta , Don  Fernando  la  riconobbe , che  età 
quello , che  ftaua  abbracciato  con  q ueil'altra , e ri- 
ma fc  mezzo  morto  in  vederla;  ma  non  per  qucftQ 
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l.i (ciò  cader  Lucinda,  che  era  quella,  che  (i  sforza-, 
ua  àvfcirgli  delle  braccia,  laquale  haucua,  nel  lof- 
pirare  conofeiuro  Cardenio,  & egli  lei . Vdi  fimil-  < 
mente  Cardenio  gP  Ahi , che  gettò  Dororea  » 
quando  cadde  fuenura  , e credendo , eh’  ella  fufie 
la  lua  Lucinda,  v/ci  di  camera  , tutto  paurofo  > Se 
il  primo  , eh’ egli  vcdefse  fu  Don  Fernando,  che  ! 
teueua  tra  le  Tue  braccia  Lucinda . D.  Fernando 
ùmilmente  conobbe  Pubico  Cardenio , c tutti  tré  j 
Lucinda , Cardenio,  e Dorotea  rimafero  mutoli  » 
e fofpefi,  quali  fenza  Paper  quello,  che  gl’era  inrer- 
u aiuto.  Tutti  taceuano>&  ogn'vno  fi  marauiglia- 
ua  ; P vno  guardaaa  V airro,  Dorotea  guardaua  D. 
Fernando  , Don  Fernando  Cardenio  , c Cardenio 
Lucinda , c Lucinda  Cardenio . Ma  chi  prima  ró- 
pcfsc  il  liknzio  fù  Lucinda  , parlando  à Don  Fcr-  1 
n indo  m quella  guiPa.  Lafcistemi  Signor  Don-* 
Fernando  per  quello , che  douete  all’  efòer  chi  voi 
fete , e gii  che  non  vogliate  fare  per  altri  rifpctti , 
hPciatemi  appoggiare  al  muro, del  quale  fon’ellcra 
dal  cui  appoggio  nou  m’hanno  poturo  rimuouerc 
le  voftre  importunazioni , le  volìre  minaccic,  le  . 
vollre  promePse,  ne  li  Voftri  prefenti.  Confiderà-* 
te  come  il  Cielo  per  difulàro , & à noi  incognito- 
cammino  m'ha  condotto  innanzi,  il  mio  vero  Ppo^ 

Po,  c fapete  benifiimo  per  mille  pericolofe  efperie-  J 
zc,chc  Polamcnrc  la  morte  Paria  ballante  a Pcancel-*  ; 
larlo  della  mia  memoria  : ballino  dunque  si  chia*  ■ 
re  dimollrazioni , acciò  conuerdate  ( gii  che  non 
potete  far'  altrimenti  ) 1*  amore  in  rabbia,rafFezio-  ? 
ne  in  difpctto»  e con  quello  finite  di  togliermi  la  i 
v xta,che  pur  ch'io  la  perda  in  preséza  del  mio  buo. 
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no  fpofo,rni  parrà  d’ haucrla  molto  bene  impiet- 
ra : forfè  con  la  mia  morte  fi  chiarirà  della  fede  » - 
eh*  io  g!*hò  mantenuto  fino  all’vlticno  punto  del- 
la vita.  In  quello  tempo  era  tornata  in  fé  Dororea , 
& era  fiata  afcoltando  tutte  lecofe,  cheLucind* 
difsc,  dalche  conobbe  chi  l’era,  che  vedendo , che 
D.  Fernando  la  tcneua  ancor  fortemente  abbrac-1 
datarne  rifpondcua  alle  fuc  parole .sforzandoli  il 
piu,  che  potette,  fi  IcUò,  & addò  à inginocchiarli 
a*  fooi  piedi,  e fpargendo  gran  copia  di  bdle,e  pie- 
tole  lacrime  gli  cominciò  à difcorrcrc  m ialina- 

ni<Sc  gii  non  fofsc  la  caufa  Sig.  mio , che  f raggi  dì 
quello  Sole , che  tra  le  tue  braccia  tieni  cclipfàto  f 
ti  Ieuano,&  offufeano  quei  de  tuoi  occhi  > hauere- 
fti  già  molto  ben  conofciuto,chc  quella, che  fià  in- 
ginocchiata a tuoi  piedi  è la  sfortunata  (fin  tanto 
che  a tc  dace  ) c l’infelice  Dorotca . Io  fon  quella 
humil  Contadina  , che  tfi  per  là  tua  bontà  i o pefi 
gallo  volerti  innalzare  all’  altezza  di  poter  efeerej 
chiamata  cofa  tua*  Io  fon  quella,  che  rinchiufa  tra 
i limiti  dell'  honcllà  viftc  vaa  Vita  contenta , Ufi- 
tanto,  che  alle  voci  dclletue  iriiportuiiazioni,  & al 
parere, giufii,&  amorofi  cordogli,  apri  le  porte  del 
Tuo  riguardo, e ci  confcgnò  le  chiaui  della  fua liber- 
ta j dono  da  tc  poco  gradito,  come  chiaramente  la 
dimoftri,  efsendomi  nccefsario  ritrouarmi  <|ul>doA 
ne  mi  troni;  & veder  tc  nella  maniera  ch’ioti  veg- 
go. Ala  con  tutto  ciò  non  vorrei,  che  crederti , eh 
io  furti  venuta  qui  con  i palli  del  mio  dishonofe  » 
efsendo  fiata  menata  fidamente  da  quelli  della  pe- 
na , c del  difpiaccre  per  vedermi  (cancellata  dalla 
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fua  memoria.  Tu  volarti  t eh’  io  fuffi  tua, 8c  iq  (31 
modo  che  fe  ben  bora  ngn  yplcflj,  cftiofufiì  è ioi? 
pofljbile,  che  tu  pofsa  sfuggire  di  non  efser  mio, 
Auuemfci  Signore»  che  può  ferire  in  Jupgp  di  ri- 
comperila  afia  bellezza,  ? nobiltà  » per,  la  qnale  mi 
laici , l amore  fuifceraco,ch  ho  porto,  Tù  non  puoi 
C($cr  della  bella  Lueinda  , perche  fq  mio  j nè  ella 
può  efsqr.fqa,  perche  è di  Qardenio,  e fari  più  faci- 
le  re  lo  co  !deri,ii  ridurli  4 ypler  bene  a ehi  t’adora, 
che  procurar  di  farti  ben  volere  da  quella, che  t*hi 
ji.  odio  * 1 Tù  follecjtafii  U mìa  lentezza , tù  prega- 
rti, la  mia  integrità , tu  fapeffi  bcniffimb  lo  flato 
mio , e fai  ancora  in  che  maniera  mi  fuggettai  aS 
ogni  tuo  volere  $ ftche  non  popi  in  modo  alcuno 
dire  dVefser  caduto  nel  jaceìp  coq  inganno,  £ fe 
quello  è vero^cpm’è  yefifljmQ,c  tnfci  tanto  eh  ri, 
Piano, come  cauakwtpeidhe  con  tanti  rigiri  dila., 
0 1\  farmi  venturoCt  o*J  fine,  come  mi  faceti  nei 
principio  ? e fe  non  mi  vupi  bene  per  quella,  ehrib 
fono  » che  ta?  tua  legittima,^  vera  fpqià,  vocìi irn 
* manco , q, riceucmi  per.  tua  fchiauaN.?he  pure? 

jo  ha  in  tua  bawa  m;  terrèpe*  felice*  & venturosa , 
Non  voler  efser  caute  di  iafciatmi.óc  abbandona^ 
tnh  fi  faccmo  ,,e  ragù  amo  circoli  per  le  piazze  in 
mip  dishpnorc,  Npn  far  che  i mici  padri  babb^u* 
nella  loti  vecchie^  queflo  difgufia,  pecche  non  la 
meritano  1 leali  femjzij  ,^he  come  buoni  valsali  * 
tempre  hanno  fatela'  tuoi . E fc  ti  pare  d’ haucrc 
hot*  ad  annichilare  fi  tnofangue,  jncfcoiandoio 
co|V k mio,  confiderà,  che  poche»  o nif$unà_» 
nobiltà  fi  ritroua  al  mondo,  che  non  fia  paffuta  per 
quello  cammino , e che  quella  , che  fi  piglia  dalle 
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donne , è quella , che  manco  fi  ftima,  ne  gl*  illuttri 
lignaggi  s quanto  più , che  la  vera  nobiltà  confitto 
nella  virtù  » e Te  quella  ti  manca , negandomi  quel* 
lo , che  si  giuttamente  mi  deu», io  rimarrà  con  più 
parti  di  nobiltà  ; che  tu  non  hai  * Finalmente  Si- 
gnore » quello»  che  vltimamcntc  ri  dico  è , che  o 
vegli  f o non  vogli , io  fon  tua  fpofa , le  tue  parole 
ne  lon  retti momo , che  non  hanno, ne  deuon’cffcre 
bugiarderie  perù  non  t*  arrechi  a honorc , eh’  elle 
fiano,  acciò  mi  difprczzi.  Teilimonio  farà  la  tetro* 
(erezione, che  faceto, c tettiinonio  il  Cielo, che  chi  a. 
matti  per  prpua  di  quel  lo, che  promettefti,  E cafo  » 
che  tutto  quello  mi  manchi , la  tua  fteffa  cofcien- 
jsa  non  mancherà  di  dar  vocifcgrecamente  in  mez- 
zo gl  cprfo  delle  tue  allegrezze  in  difefa  di  que- 
fta verità , che  io  ti  ho  detto  , turbando  ogni  tuo 
maggior  gatto , c contento , Quelle , c limili  altre 
par  pie  ditte  1’*  afflitta  Dorotea , con  tanto  dolore  > e 
fpargimeqtp  di  lacrime,  che  quegli  ttcflì,  che  ac- 
compagnauano  D.  Fernando , c tutti  quelli , 'che 
ftauano  prelènti,  fi  mottero  à compaftìonc.  D.  Fer- 
nando l’afcoltò  lenza  replicargli  parola , fin  tanto  , 
che  ella  dette  fine  alle  Tue , e principio  à tanti  fin- 
gulti , e folpiri^  che  lària  fiato  ben  di  bronzo  quei 
cuore,  che  con  moftre  di  tauro  Icnfimcnro  non  fi 
fotte  intenerito, Lueinda  la  ftaua  guardando  con  nd 
minor  pena  del  iùo  dolore , che  oiaduiglia  della-, 
fua  gran  fauiezza,  eìeggiadria^àe  bene  naucrebbe 
voluto  accoflarglifi,  è dirli  qualche  <ofa  per  con- 
fo larja,  non  la  ialciauaoo  rauòr  le  braccia  di  Don.» 
Fernando , che  ttrettamcntc  la  teneuano  : il  quale 
pieno  di  confufione , c ttuporc  , doppo  hauere  per 
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vn  grande  fpazio  attentamente  guardato  DofOfca# 
apri  le  braccia , e lardando  andar  liberamente  Lu- 
c inda  j cosi  diflc . Tu  hai  vinto , o bella  Dororea  , 
tu  hai  vinto,  poiché  non  è poifibile  tener  tant’ani-: 
moda  negare  in  vna  volta  tante  verità  . Con  lo 
fornimento,  che  Lucinda  haueu’  hauuro  fubito  , 
che  Don  Fernando  la  lafciò,  mancò  poco , eh'  ella 
non  cadcfle  in  terra , ma  per  trottarli  quitti  accanto 
Cardenio,  che  s’era  menò  dietro  à Don  Fernando, 
perche  non  Ioconofcefl'e,  iafeiando  andare  ogni 
timore  ,c  mettendoli  i ogni  riiico  andòà  tenerla , 
e pigliandola  tra  le  Tue  braccia  le  dille . Se  il  piero- 
fo  Cielo  permcre:&  vuole , che  hormai  tu  habbia 
qualche  ripofo,  leale,  codantc,e  bella  Signora  mia 
non  credo,  che  lo  porrai  hauerc  in  luogo  alcu- 
no , più  licUro , che  in  quelle  mie  amorofe  braccia* 
che  fiora  ti  fu  (tentano , <Sc  in  altro  tempo  ti  riccuc- 
rono, quando  la  Fortuna  volfc,  ch'io  tipoteflì 
chiamar  mia.  Lucinda  vdcndoquefto , lì  melT<L» 
à guardar  Cardenio , & hauendo  cominciato  a raf- ’ 
figurarlo , prima  perla  voce , & aùicurandolì  poi 
certamente,  eh*  egli  era  con  la  viltà  quali  fuora  di 
le , e fenza  tener  conto  di  nilfuno  honorato  ri fp ce- 
ro , gli  gettò  le  braccia  al  collo , & accodando  il 
foavifo  à quello  di  Cardenio  gli  diflc.  Voi  sili-* 
gnor  mio  fere  il  vero  padrone  di  quella  volira.» 
prigioniera , benché  la  contraria  forre  i*  impedis- 
ca , e benché  gli  faccino  molte  minacele  in  quella 
vita,  che  nella  volita  s'appoggia,  c fu  denta  .Quello 
hi  vno  drano  fpcttacolo  per  Don  Fernando , c per 
rum  i circollanti,  marauigliandofi  di  sì  inaudito 
ip  cerilo.  Pareua  à.Dorotca,  che  Don  Fernando 
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haueflc  perfo  il  color  del  volto  , e che  faceflc  getti 
di  voler  vendicarli  di  Cardcnio  , poiché  vidde,  di’ 
txcomiaciaua  d voler  merter  mano  l'opra  la  Ipada  , 

& per  ouuiarc  à qualche  inconuenicnte,  ^'abbrac- 
ciò Tubilo  per  le  ginocchia , bacciandoglielc , e te- 
nendogliele si  (trecce,  che  non  lolafciò  moucr  vn 
patto  , de  attendendo  à piangere,  gli  diccua  che  è 
quello,  che  penfi  fare  vnico  mio  refugio  in  quello 
si  inopinato  periglio?  tu  hai  à tuoi  piedi  la  tua  ipo- 
fa, e quella  che  cu  vorrcfti»  che  fatte  è nelle  braccia 
del  Tuo  manto , guarda  Te  ti  (tari  bene , o fc  ti  fa- 
rà poflibilc  disfar  quello , che  il  Ciclohà  fatto, o fe 
n conucrrà  voler  agguagliar  te  fletto  a quella  che 
pofpofto  ogni  inconuenientc , e confermata  nella  T 
Tua  verità,  e fermezza  tiene  i Tuoi  occhi  dinanzi  à 
tuoi,  bagnando  d'amorofo  liquore  il  vifo,  & il 
petto  del  Tuo  vero  Tpofo . Ti  prego  con  ogni  affet- 
to, e lupplico  per  quello  che  lei , che  quella  nu* 
nifcfta  verità  non  Tolo  non  acreTca  la  tua  collera , 
ma  la  diminuifea  di  Torte , che  lacci,  che  quelli  due 
amanti  con  pace , e ripoTo  1*  habtino , fenza  nifsu- 
no  impedimento,  tutto  il  tempo,  che  il  Cielo 
piacerà  concederglielo , & in  quello  tu  moflrcrai  * 
la  generoGtà  del  tuo  illuftrc , e nobil  petto , &.  il 
mondo  vederà , che  più  ti  muoue  la  forza  della-, 
ragione,  che  quella  dell*  appetito.  Mentre che-> 
Dorotcadiceua  quello , Te  bene  Cardenio  tencua 
abbracciata  Lucinda , non  per  quello  lcuaua  gli 
occhi  da  dotto  à Don  Fernando , con  dcrermina- 
zione  s' egli  hauefie  vitto  far  qualche  motiuo  in 
iuo  pregiudizio , di  difenderli , & di  offendere  nel 
miglior  modo, che  haueffe  potuto,  tutti  quelli  che 
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fi  fufTero  inoltrati  pronti  al  fuo  danno  , benché  gli 
forte  cortato  la  vita , ma  in  quefto  tempo  giunterò 
gl’anuci  di  Don  Fernando#  & if  Picuafio,&  il  Bar- 
biere , che  s erano  rrouffti  prefenti  à ogni  cofa  fen- 

za  ertemi  mancato  ii  ga/ant’huomo  di  Sancio  Pan- 

za,  e fu  tri  meflcro  in  rne2Zo  Don  Fernanda  , fiip. 
pacandolo,  cha  volefle  hauer  confidcrazionc  allej 
lacrime  di  Dorotea  » e che  e/Tendo  vero,  come  se- 
za  dubbio  da  loro  fi  credeua,  quanto  haueua  det- 
to  nel  fuo  difcorlo,  non  volefle  permettere,  ch’ella 
fufledefraudata  deUe  fue  giurte  fpcrauze y c confi- 
dcrafle,  che  non  cosi i calo,  come  eli  pareua , mi 
che  con  particolar  prouidenza  del  Cielo,  sperano 
tutti ritrouafr  incuci  luogo,  che  mai  nilfunofl 
farebbe  immaginato , e ch'egli  auuertifse  dille  il 
Pieùano , che  iblamente  la  morte  era  potente  per 
feparar  Lucinda  da  Cardenie  , c benché  gl*  hauef- 
fcdmjfi  il  filo  di  qualche  fpada , eglino  haueriano 
tenuto  per  felicitala  la  fua  morte , c che  ne*  lacci 
inrimediabiii,ègran  prudenza,  sforzando,  & vim* 
cendo  le  fieflo,  mortrarc  Vn  gencrofo  petto , per- 
mettendo , che  ambidue  godcflcro  per  fuo  conren- 
to  il  bene , che  il  Cielo  vii  pezzo  fa  gi'hauea  con* 
certo , che  poncfse  gl'  occhi  fi  milmentc  nella  bel- 
rezza  di  Dorotea,  & veder  quella,  che  poche, o nif* 
luna  fi  poteua  mettere  in  faa  comparazione , non 
che  efser  maggiore , e che  congiungnefsc  conia 
fua  bellezza , la  fua  humilrà  > Se  il  grande  amore  è 
che  gli  portaua,-e  fòprarutto,cófiderafsc  ogni  colà 
che  s egli  li  tene ua  per  Caualiero,e  per  Chnfhano, 
non  poteua  far  di  manco  di  non  mantenergli  la 
parola  datagli , eche  nuntcncndoglicladiauerebbc 

fòdif- 
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fodis  fatto  à Dio , & alle  perforie  fame*  lequaJi  Un* 
ho, c conofcòno , cfscr  prcfroga ti ua  della  bellezza 
(ancorché  fia  in  huniil  fliggcrro > purché  habma 
per  compagna  l'honeltà  ) il  poter  innalzarli  * <3c  ag- 
guatarli i qualiìuoglia  altezza  * fenza  meritar  bia- 
iimo , né  perdere  di  riputazione  * dii  r irtrtai  za  # ót 
a fe  dello  agguaglia  j e quando  s’ adempirono  le 
dure  leggfdel  gufto , ogni  Volta  però  * che  noru 
c’ intcruetiga  peccato  * doti  é degno  di  Colpa,  chi 
quelle  oilcrua  * In  effetto , a quale  ragióni  de  fug- 
gi un  fero  tutti  * moli’  altre  limili < c tante,  che  il 
valorofo  petto  di  Dori  Fernando  * come  quello, 
che  finalménte  era  nutrito  con  illuftrc  fangue  (1 
raddolci  * e lafciò  vincer  dalla  verità  » eh*  egli  non 
hauerebbe potuto  negare , benché  haueflè  voluto  j 
& ilfegnojéh'ei  dette  d’ effetfi  attefo  * e foggerrató 
al  buon  parete*  che  gl * haueart  propollo,  fù.chioat- 
fi,  Se  abbracciar  Dorotea  dicendogli  i ieuateui  bi* 
gnora  mia*  che  non  è douere*  che  dia  inginocchii 
ta  à miei  piedi  quella*  ch'io  tengo  nell*  anime  i e le 
infino  a qui  non  hò  dato  faggio  di  tutto  quello* 
che  dico  ) è ftato  forfè  pcf  Volontà  dd  Cielo  t per* 
che  Vedendo  in  vói  la  tede  * con  la  quale  intanate* 
fappia  fardi  Voi  quella  dima,  che  meritate#'  Quel- 
lo, eh'  io  caldamente  vi  prego  , è che  non  ripren- 
diate il  mio  mal  procedere / e lamia  gran  trafeu* 
raggine  s poiché  1 * iftefla  odfafiorie  * e forza , che 
mi  hi  moffo  ad  acccttatui  per  mia  : quella  ideila 
m*hà  fpinro  à procurare  di  Oort  efler  VoftrO*  e fé 
volete • vedére  > che  ciò  fia  vero*  volratem  r 
guardate  gli  occhi  della  già  contenta  Lu alida , de 
urefli  trouercrela  di  (colpa  di  tutti  V miei  errori  ? 

— - 1 '■  ■ » l-ì  J •*  'égià- 
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c già  , ch'ella  hà  tremato,  e conseguito  quanto  de- 
fide raua , & io  hò  trouato  in  voi , quello  che' mi  | 
couuiene , viua  pur  ficura  » e contenta  lunghi , e i 
felici  anni  col  luo  Cardcnio  , eh’  io  pregherò  il 
Ciclojche  me  gli  lafci  viuer  con  la  mia  Dorotea,  e 
detto  quello  la  tornò  ad  abbracciare, e accollargli! 
vifo  al  fuo  con  tanta  tcnerczza,chc  li  bilbgnò  llar 
molto  auuertito , che  le  lacrime  non  limiterò  idi 
dare  indubitabil  fegno  del  Tuo  amore, e pentimen- 
to. Non  fecero  quelle  , quelle  di  Lucinda  , e di 
- Cardcnio,  Se  anco  quali  tutti  quelli  di  coloro,  che 
eran  quiui.prefenri  ; poiché  cominciaron  a fpar- 
gerne  tante,  gl’  vni  per  contento  proprio,  e gli  altri 
per  l’altrui.che  non  parcua,fe  non  che  qualche  gra- 
ue,e  lìnillro  cafo  folle  à tutti  /uccello . Infili  a bà- 
cio Panzj  piagneua  Ce  ben  poi  difse , eh’  ei  non  lo 
faceua,  fi?  non  per  vedere,che  Dorotea  non  era  co* 
me  egli  diccua , la  Regina  Micomicona  , dalla  cui 
mano  fperaua  di  riccucre  tante  grazie . Durò  vn_» 
vn  pezzo, inficine  col  piantola  marauiglia  in  tuta, 

& incontinente  Cardenio.e  Lucinda  andaron  a iu- 
ginocchiarfrdinanzi  i Don  Fernando , ringrazian- 
dolo  del  fauore , che  gli  haueua  farro,  con  tante 
buone,  e belle  parole,  che  Don  Fernando  non-» 
fapeua  che  cola  rifpondergli , e cosi  gli  rizzò , Se 
abbracciò  c gii  mollre.di  grande  amore , c di  gran 
cortcfia_.:  JTomandò  poi  à Dorotea , che  gli  dicef- , 
fe  in  che  modo  era  capjtaui  in  quel  pacfc,tanto  loti 
Uno  dal  fuo  ? ella  con  brcui,  e pr  udenti  parole  rac« 
cótò  tutto  quello, che  prilla  hauea  detto  à Carde-- 
fùo , il  che  piacque  tanto  à D.Fci  nrndo,  Se  à quel- 
li, che  cran  fe  co,  che  hauerebbon  voluto, che  quei 
dilcotlò  fuLc  Rato  più  lungo  ; con  tanta  grazia-» 
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raccontaua  Dororea  lc'fue  Difgrazie , c fubito  eh.* 
ella  hebbe  finito , Don  Fernando  difTe  quello,  che 
gli  era  faccetto  nella  Città  doppo  che  trouò  quel 
foglio  nel  feno  di  Lucinda  , nel  quaf  diceua  clfcrc 
fpofa  di  Cardenio , e che  non  poteua  efler  fua  , e.* 
difle  ch’ej  la  volfe  ammazzare , & l’hauerebbe  fat- 
to , fe  i fuoi  Padri  uon  l’hauefler  tenuto, e che  cosi 
fcn’vfcidi  cafa  di igu fiato  ,ecorriuo,  con  penderò 
di  vendicarli  con  più  comodità,  e che  vn' altro 
giorno  feppecome  Lucirida  s’era fuggita  di  cafa-» 
de  fuoi  Padri , fenz^che  nifluno  fapcflcdoue  fuf- 
fe  andata  » e che  finalmente  di  lià  nonsò  quanti 
meli  Teppe  ch'ell’cra  in  vn  Monaficrio,  cor,  volon- 
tà di  ftarui  tutto  il  tempo , che  hauefs’hauuto  vi-, 
ta , fc  non  haueffe  potuto  pattarla  con  Cardenio  > e 
che  fubito  ch'ei  lo  feppe  , fccgliendo  per  fua  com- 
pagnia quei  tre  gentilhuomini, andò  alla  terra  dou* 
ella  era , alla  quale  non  haucua  voluto  parlare  per 
paura , che  tofto  che  cll’hauefle  faputo , ch'egli  era 
quiui,  non  hauefle  porto  maggior  guardia  nel  Mo- 
naflerio  ,ccosi  allcttando  vn  giorno,  che  la  Por- 
teria futte  aperta , lafciando  tutti  à due  per  guardia 
della  porta,  egli  con  vn'alrro  cntraron  dento  à cer- 
car Lucinda  , la  quale  trouaron  nel  chioftro  che-> 
parlaua  con  vna  monaca,  e pigliandola  impetuofa# 
mente  fenza  che  gli  potefs'efler  tolta , Ja  menaron 
àvn  luogo  , douefi  prouedderodi  tatto  quello 
che  hebbero  dibifogno  per  il  viaggio:  tutte  le  qua- 
li cofe  haucuan  potuto  fare  con  fìcurezza  per  efler 
il  Monafterio  in  vna  campagna  , molto  lontano 
dall’habitato^  difficile  quando  Lucinda  fi  vcdde_> 
nelle  lue  mani , perfe  tutti  i (enfi  , e tornata  eh*  el- 
Partc  Prima.  H h la  fù 
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la  ffr  in  fc  non  fece  altro  che  piagnere , e fofpirare, 
lenza  dir  mai  parola  -,  e che  cosi,  accompagnati  j 
dal  Silenzio,  e dalle  lacrime  » erano  arriuati  à quel*  : 
l’hofteria , che  per  lui  era,  com’cffcr  giunto  al  Cic- 
lo , doue  finifeono  , e cedano  tutte  le  miferie  del* 
la  terra . , 

-v  , **  *r  d j 

CAPITOLO  XXXVII. 

Nel  qual  fi  feguita  V Ni  fioria  della  gran  Regina 
Micomicona  con  altre  gra%iojij[me 
venture  . 

SÀncio  ftaua  ascoltando  tutte  quelle  cofe , con 
fuograndiffimo  dispiacere , vedendo,  che  gli 
fpariuano , e gli  fi  conucrtiuano  in  fumo  le  fperan- 
ze  della  fua  promeSTa  , e che  la  bella  Regina  Mico- 
nticona  gli  s’era  trasformata  in  Dorotca,  & il  Gi- 
gante in  Don  Fernando , & il  Tuo  padrone  fe  no 
ftaua  dormendo  allegramente  lènza  vn  minimo 
pen fiero  di  quanto  era  fuccellò  . Dorotea»  non  fi  ; 
poteua  rendere  capace , fe  il  bene  che  pofièdeua  era 
vero,ò  nò,  à Caracnio  ancora  non  gli  parcua  po£ 
libile , & anco  Lucinda  era  dcll'ifiefio  parere.  Don 
Vernando  rendeua  grazie  al  Cielo , per  il  fauoro 
che  gl'haueua  fatto  in  canario  d'vn  si  intrigato  labe- 
rinto , nel  qual  fi  trouaua  con  tanto  rifico , di  per- 
der la  riputazione,  e fanima:  c finalmente  tutti 
quelli , che  erano  nell*  holleria  ftauano  contenti, 
& allegri  per  il  buon  lucceflò  di  si  difficile , e difpc- 
rati  negozi;  : 11  Pieuano  come  perfona  di  giudi- 
zio, loda  ua  ognicofa,  e daua  il  buon  pròà  cia- 
cche* 
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fcheduno  per  il  confeguito  b^nes  ma, chi  più  fi  ral- 
legrane, c giubilaflè  , era  l’hofteffa,  per  quello, 
che  Cardemo , & il  Picuano  haueuan  promefio  di 
pagargli  ogni  danno , e perdita  , che  per  conto  di 
Don  Chilciottehauctte  riceuuto  . Solamente  San* 
ciò , com'hauiamo  detto , era  l’afflirto , lo  sfortu- 
nato , & il.  malinconico  , e cosi , con  metto  fem- 
bianteandò  dal  fuo  padrone  , che  all’hor  all’hora 
s’era  (ueg! jaro , e le  ditte  . V.  S.  può  ficuramcnte 
Signor  Trilla  Figura , dormir  quant’  ella  vuolej  , 
fenza  penderò  d ammazzar  nifiùn  gigante,  ne  di 
rimetter  la  Principefla  nel  fuo  Regno  , che  hoggi- 
mai,  non  occorre  far , nè  dir  più  altro  . Lo  credo 
anch’io , rilpofe  Don  Chifciotre,  perche  ho  fatto 
con  il  gigante , la  più  crudele , c (ànguinofa  batta- 
glia , ch’io  penfo  d’ haner  à far  mai  più  in  tuttoil 
tempo  della  vira  mia*  che  con  vn  (ol  maorouefeio, 
taf,  gi'ho  fatto  cader  la  tetta  in  terra,  & è fiatasi 
graude  l’abbondanza  del  (angue  , che  gl’  è vfcito , 
che  correuano  torrenti  di  etto  , per  la  terra , come 
fc  proprio fuflcro  ftati d’acqua.  Come s’c’futtero 
fiati  di  vin  rotto  hauerebbe  V.  S.  detto  meglio , ri- 
fpofe  Sancio , perche  voglio , che  V.  S.  fappia  , fc* 
di  già  non  Iosa,  che  il  gigante  morto,  è vn’otro 
forato , & il  fangue  , Vn  banl di  vino  rotto  ,ch’ei 
tcncua  rineinuio  nel  Tuo  ventre , le  la  tetta  tagliata , 
è la  putranaccia  di  mia  madre, che  il  diauolo  cene 
porti  quanti  damo.  Che  dici  tu  pazzo  fpacciato  re- 
plicò Don  Chifciotre?  haituperlo  affatto  il  cer- 
uello . V.  S.li  leui  ditte  lancio , & vedrà  la  bella», 
prona , che  ha  fatto , e quello , che  ci  bifogna  pa- 
gare , & vedrà  la  Regina , conuertita  in  vna  Dà  ma 
_ Hh  2 parti- 
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particolare , chiamata  Dorotea  j con  altri  fuccefii*, 
che  fé  gli  confiderà  » l'hanno  4 far  marauigliaro . 
Non  mi  marauigliereidi  tutto  quello  , replicò  Di 
Chifciotte  ; perche  fc  tu  ti  ricordi  bene,  l'altra  vol- 
ta , che  noi  ci  fermammo  qui , io  ti  dilli , che  fur- 
to quello  > che  ci  fuccedeua , erano  cofe  incantate# 
e non  farebbe  gran  fatto , che  hora  fatte  l*  iftefio . 
Io  ancora  crederei  ogni  cofa  rifpofe  Sancio,  ferì 
mio  sbalzamento  della  coperta  fatte  fiato  fimil  co- 
fa  , ma  non  fù  fenon  reale  » c mafiitcio,e  veddi  co’ 
mie’  propri)  occhi , che  1*  hofte  che  è qui  hoggidi 
teneua  da  vn  capo  la  coperta , c mi  sbalzaua  fino  al- 
le delle  con  gran  leggiadria  , e lcftezza  ,e  con  rantc 
rifa , come  forze  ; e doue  »ntcruicne , che  fi  cono- 
fchino  le  perfone , tengo  per  me  , fc  ben  fono  vn-» 
femplice , & vn  fgraziato , che  non  ci  fia  niflii  na_» 
forte d’incantefimo , fenon  gran  macinamento*  c 
molta  mala  ventura  . Horsù  Iddio  ci  porrà  ri  me- 
dio, difle  Don  Chifciotte  dammi  da  vcftire,  cla- 
fciami  vfcir  là  fuora , ch’io  voglio  veder’i  fuccef- 
fi , e le  trasformazioni , che  tu  dici . Sancio  gli  det-, 
te  i panni , Se  in  quel  mentre ch’ei  fi  veftiuayil  Pie- 
uano  raccontò  à Don  Fernando , & à gl’altri , lo 
pazzie  di  Don  Chifciotte , c l’artifizio,  che  haucan 
vfato  per  cauarlo  della  Montagna  pouera , doue  fi 
credeua  di  dare  per  non  sò  che  (degni  della  fua  Si- 
gnora . Gli  raccontò  fimil  mente  rottele  venture# 
che  Sancio  haueua  detto , delche,  non  poco  fi  ma- 
rauigliaron  , e rilero , parendogli , come  à ogn’vn 
pareua , ohe  quella  fatte  la  più  firauagante  forte  di 
pazzia  , che  in  penderò  fpropofitato  potette  cape- 
re - Drfse  di  più  il  Pieuano,chegià  che  il  buon  fuc- 

\ ceiso 
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cefso  della  Signora  Dorotea  gl’era  d’impedimento 
per  poter  paisare  auanti , col  Tuo  dilegno , era  di- 
bilogno  ritrouarne  vn’alrroda  poter  rimenar  Don 
Chifciotte  ai  luo  paefe . Cardenio  s’offerfcà  legui- 
tare  la  già  cominciata  imprefa  , c dilse  che  Lucin- 
da  hauèrebbe  fatto , c rapprefentato  la  pedona  di 
Dorotea . Non  dilsc  Don  Fernando*  non  s’ha  a far 
. cosi , ch’io  voglio  , che  Dorotea  feguiti  la  fua  in- 
venzione » che  purché  non  Ha  troppo  lontano  di 
' qui  il  luogo  di  quello  buon  Caualiero  hauerò  pia- 
cere gli  lì  procuri  ogni  luo  rimedio . Non  è lonta- 
no di  qui  , più  di  due  giornate  le  rifpofero . £ ft> 
anco  ci  fu  [se  flato  più  replicò  Don  Fermando  l’ha- 
uerei  camminate  volentieri  * lòlo  per  fare  vn  iimil 
benefìzio  - In  quello  Don  Chifciotte  vici  fuori*- 
armato  con  tutte  le  fue  m unizioni , con  1*  elmet- 
to , benché  ammaciato,di  Mambrino,in  capo;  con 
la  fua  rotella  in  braccio , & appoggiato  al  luo  trò- 
co , o lancionc . Don  Fernando , c tutti  gl’altri  re- 
ftaron  fiupiti  * e trafecolati  in  vedere  la  (frana  pre- 
fenza  di  Don  Chifciotte  * vedendo  il  fuo  mollacelo 
d’vn  mezzo  miglio  lontano  * fecco , e giallo  , lo_» 
fproporzionc  delle  fue  arme  » & il  fuo  milurato 
andare,  & fletterò  cheti  alquanto, per  veder  quel- 
lo ch'egli  diceua , il  quale  con  molra  grauità , Se 
; intonatura,  filli  gli  occhi  nella  bella  Dorotea  difse. 

< Quelto  mio  Icndicro  ( belliflima  Signora  m’ ha 
informato  , come  la  volìra  grandezza  s’ è annichi- 
lata , & il  volìro  Regno  è andato  in  declinazione  : 
poiché  di  gran  Signora , e Regina  che  foleui  efse- 
rc  , fete  diuenuta  vna  Donzella  particolare  .Se  ciò 
illato,  per  ordine  del  Rè  Negromante  > volìro 

Hh  3 Pa- 
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Padre»  per  paura,  ch'io  non  vi  dedì  l’aiuto  conuc- 
niente  e necefsario  , dico  ch'egli  non  ha  faputo , 
nè  sà  s’ egli  è viiio , e che  ha  affondato  poco  nel 
mare  deH’hidoric  Cauallcrefche  5 percioche  s'egli 
l’hàuefTe  lette , crilette  con  q uell’ attenzione , Se 
agio > com’ho fatt’ io,  haucrebbe  trouatoà  ogni 
poco  >che  altri  Caualieridi  minor  fama , della  mia 
hanno  finito  cofe  più  diffìcili , non  efsendo  troppo 
gran  fatica  l’ammazzare  vn  gigantuzzo  per  arro- 
gante ch’ei  (ia  5 poiché  non  fon  troppe  bore  » ch’io 
mi  ritrouai  feco , Se  voglio  dar  cheto  : perche  non 
mi  diano  qualche  mentita  ; ma  il  tempo  , icopri- 
tor  d’ogni  cofa  , lo  manifederà , quando  manco  ci 
penda  mo.  Voi  vi  fete  ritrouatocon  due  otri,  e 
non  con  vn  gigante , difse  à quedo  tempo  rhofte , 
al  quale  Don  Fernando  difse, che  tacefse , c nonu 
interrompefseii  ragionamento  di  Don  Chifciottc, 
il  quale  feguitò  dicendo.  Dico  finalmente  alta.  Se 
disheredara Signora,  chefe  perla  cagion  che  ho 
detto  , vodro  Padre  ha  fatto  queda  mctamorfofi 
nella  vodra  perfona  , non  gli  diate  nifsun  credito 5 
poiché  in  terra  non  fi  trotta  pericolo,  al  quale  non 
s’apra  il  cammino  la  mia  fpada , la  qual  ponendo 
la  teda  del  vodro  nimico  in  terra , porrò  à voi  la 
coróna  delia  vodra , tra  pochi  giorni , in  capo  . D. 
Chifciottenon  difs’altro , ma  afpettòla  rifpofttL» 
della  Principefsa , la  quale,  ( come  quella,  che  già 
fapeuala  determinazione  di  Don  Fernando,  che 
era,  ch’ella  fcguitafsc  innanzi  il  cominciato  ingan- 
no , fin  tanto  che  hauefsero  rimenato  Don  Chi- 
fciotreal  fuo  paefe)  con  molta  grazia, e grauità 
le  rifpoCc  • Chiunque  fia  la  perfona  , che  v'ha  det- 
. 7 : _ co. 
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to , valorofo  Caualiero  della  Trifte  Figura , eh*  io 
m’ero  mutata  , e cangiata  nell’clTer  mio  non  v’ha_, 
detto  il  vero  , perche  l'iftefia  ch’io  ero  hieri , fono 
anch’hoggi , è ben  vero  , che  m’hanno  fatto  mu- 
tare alquanto  alcuni  fuccdlì  di  buona  ventura , che 
m’hanno  dato , e la  migliore  ch'io  hauclfi  mai  po- 
tuto dclìderare  > ma , nè  il  medefìmo  penderò»  che 
lèmprchò  hauutò  di  valermi  del  vofiro  valorofo , 
& inucnerabil  bracciokiimodochc  Signor  mio  Vo- 
ftra  Signoria  reftituifea  l'h onore,  al  Padre  che  m'ha 
generato  , e tengalo  per  huomo  fauio , giudiziofo, 
e prudcntejpoichc  per  via  della  fua  feienzia  hà  rro- 
uato  vn  modo  si  facile  Se  vero , per  dar  rimedio  al- 
la mia  difgrazia , ch’io  credo  certo , che  fé  non  bif- 
fe fiato  per  mezzo  vofiro»non  hauerei  mai  troua- 
to  quella  ventura , che  ho  5 c la  maggior  parte  di- 
quefti  miei  Signori  che  fon  prefenti , può  dire  fe_> 
è vero  o nò  quello  ch’io  dico  : la  conclufìon  è,che 
domane  ci  mettiamo  in  viaggo,  perche  hoggi  hor- 
mai  A potrà  caminar  poco , Se  in  quanto  ai  refio 
del  buon  faccettò , che  fpero  ,1  lo  rimetterò  nelltu 
mani  di  Iddio  .»  e nel  gran  valore  del  volito  petto  • 
Quello  dilfe  la  fauia  Dorotca,  e quando  Don  Chi- 
feiotte  l’vdijfi  voltò  à Sancio , c inoltrando  d’efiere 
in  grande  fmania  le  dille  . Quella  è quella  volta  eh* 
io  ti  dico  Sanciuzzo , che  tu  Tei  il  maggior  forfàn- 
tello , che  fi  ritroui  in  Spagna  vien  qua  ladron  va- 
gabondo , non  mi  hai  ru  detto  ho?  bora , che  que- 
lla Signora  s’era  conuertita  in  vna  Donzella , chia- 
mata Doroteà,  c che  il  capo  ch’io  credo  hauer  ra- 
gliato al  Gigante  era  la  puttanaccia , che  t’ha  fatto, 
con  altri  fpropofiti  che  m’hanno  mefso  nella  mag- 
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gior  confufion  del  mondo  ? Al  corpo  di  ( e guardò 
al  Ciclo  , e ftrinfc  i denti  ) ch'io  ftò  per  conciart’in  , 
modo , che  metta  da  qui  auanti , il  ceruello  in  ca- 
po à quanti  feudieri  bugiardi  fi  trouano  al  mondo  i 
di  Caualieri  erranti . Voftra  Signoria  fi  dia  pace  Si- 
gnor mio  rifpofcSancio,  che  e’potrebb'efscr  facil  j 
cola  ch'io  mi  fufs'ingannato  in  quanto  alla  multa- 
mortoli,  c mutazione  della  Signora  Principelsa», 
Alicomicona  , ma  inquanto  alla  tetta  del  gigante, 
o almanco , al  foramento  de  g Torri , & all’eiser  via. 
rofsd  il  fangue, giuro  à mio  padre,ch’io  nò  mi  fon’ 
ingannato  niente,  perche  gli  otri  lon  quiui  tutti  fe- 
riti , al  capezzal  del  letto  di  V.  S.  & il  vjno  ha  alla- 
gato tutta  la  camera , e fé  non  lo  crede , al  frigger 
dcll'huoua  le  n’auuedrà  : voglio  inferirebbe  lo  co- 
nofeerà  quando  il  Signor  hotte  domanderà  à V.S. 
tutto  quello  , che  è andato  male  : in  quanto  poi  à 
queft'altro  particolare , clic  la  Signora  Regina,  ttia 
nell'efser  di  prima  n’hò  granuittìmo  gutto,  perche 
anch’io  ci  ho  la  mia  parte,  conVogn’alrro . Hora_> 
fi  ch’io  ti  dico  Sancio , difse  Don  Chifciotte , cho 
tu  fei  vn  feimunito , e perdonami , e balta . Batta», 
dauanzo  difse  Don  Fernando, e facciola  finita,  e già 
che  la  Signora  Principefsa  dice , che  non  ci  metria- 
- mo  in  cammino , perche  hoggi  hormai  è tardi,fac- 
ciamo  quaht’clla  comanda,  e tta  notte  ce  ne  porre-  j 
mollare  allegramente,  à vegliar  fino  al  giorno, 
che  accompagneremo  tutti,  il  Signor  Don  Chi- 
feiotte , perche/vogliamo  efser  tettimonij  delle  va- 
lorofc , Òc  inaudite  prodezze  che  ha  da  fare  nel  prò-  1 
grcfso  di  quetta  grande  imprefa , che  fopra  di  fc  ha 
pigliato , In  fon  quello  > che  ho  à feruirui , & ac- 
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compagnarui  rifpofe  Don  Chilciotrc  c le  ringrazio 
infinitamente  per  il  tauor  che  mi  fanno . e per  il 
buon  concetto  , che  di  me  tengono  > il  quale  pro- 
curerò , che  riesca  vero  > o mi  cederà  la  vita , c più 
ancora , fe  pjù  codar  mi  puole . Palsaron  tra  Don.» 

| Chilciotrc  « c Don  Fernando  molte, belle,  e cirimo- 
niofe parole,  ma à turto  quedopofe  filenzjo  vil» 
pafsaggiero , eh*  entrò  all’hora  neirhoderia,  il  qua- 
le nell'habito  , pareua  fufse  Chridiano,  venuto  di 
. poco  del  paefe  de’Mori;  poiché  andaua  veftito  con 
vna  cafacca  di  panno  turchino , con  le  falde  corte, 
con  mezze  maniche , e fenza  collare;  i calzoni  era- 
no Umilmente  azzurri , ma  di  pannolino  con  vil* 
berrettino  dell’ideiso  colore , & vn  paio  di  borzac- 
chini alla  Morefca , con  vna  feimitarra  Damafchi- 
na  à armacollo . Entrò  dietro  à lui  à cariatilo  fopra. 
vn  giumento , vna  donna  in  habito  Morefca , col 
vifo  coperto , &.  con  vn  velo  in  capo  , & fòpra  va 
' bcrrittino  di  broccato,  cooVna  giubba  iadofso,chc 
gl’arriuaua  fino  a terra  ,1’huomo  era  robudo,c  ben 
diipodo  ; d’ età  di  poco  più  di  quarantanni , & vn 
■ poco  brunetto  in  vifo , con  le  bafette  lunghe , e la 
barba  molto  bene  afsetra  che  fe  fufsc  flato  ben  vc- 
tìito,  l’hauerebbon  tenuto  per  qualche  perfonag* 
gio  d’importanza  • Domandò  fubito  entrando  ^d^ 
vna  camera , c dicendogli , che  nell*  hoderia  nou.» 
ven’era  nifsuna  , modrò  d‘haucrlo  per  male,  & ac-, 
codandofì  à quella  che  nell’habito  pareua  Mora,la 
fece  fmontar  dacauallo,  riccucndoia  tra  le  fuej 
braccia.  Lucinda,  Dorotca,  l’hodefsa,  lafua.fi- 
gliuola , c Maritornes  hauendo  vido  vn  si  nuouo  4 
c difufato  modo  di  vcdivc  j il  mcflcro  intorno  alla-» 
v Mo- 
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Moia,  c Dorotea  che  Tempre fù grazierà, ben  crea- 
ta, e fauij,  parendogli,  che  non  (blamente lei  ma 
colui  ancora  , che  la  menaua , fentifsero  difpiaccrc  J 
per  non  vi  efser  ncH’hofferia  vna  camera  per  loro , 
gli  dilse  • Non  vi  pigliate  fallidio  Signora  mia,  lo 
voi  non  trouate  qni  la  comodità  che  vorrefti , per- 
che è proprio  cofa  dahofteria  non  n’hauer  nifsuna; 
ma  in  ogni  modo  fe  vi  piace  venirueneda  noi  al- 
tre accennando  Lucinda  , forfè  in  tutto  quello 
viaggio,  che  hauete  fatto  non  haucrete  trouato  chi 
v’habbia  vfato  maggior  correfie  di  q uclle  che  da^ 
noi  riceucrà . A quello  non rifpole  niente  l’inco- 
gnita Mora,  nè  fece  altro , che  leuariì  di  douc  era_> 
nata  à federe , e mette  ambe  le  mani  in  croce  fopra 
il  petto , abballando  il  capo , fi  chinò  in  fegno  che 
gradiua  fo migliami  offerte . Da  quello  tuo  fìlenzio 
penfaron  ficuramente , eh*  ella  fotte  Mora , e cho4 
non  (apelse  parlar  Chriftiano . G ninfe  in  queftado 
fchiauo,  che  era  fino  all* bora  (lato  occupami®-» 
altre  co  fe ,'  & vedendo , che  tutte  erano  attórno  à 
quella , che  aqdau^feco , e ch’ella  non  daua  rilpo- 
11 a à quanto  gli  diceuano,  ditte.  Signore  mie,  que- 
lla Donzella  intende  appena  la  mia  lingua»  ne  sà 
parlare  in  nittun  altra , che  in  quella  del  fuo  paefe  > lj 
e quella  è la  caufa  perch'ella  non  deue  hauer  rilpo- 
ilo  > ne  rifponde  à quello  che  gl’  hanno  domanda- 
to . Noi  non  gli  domandiamo  altro,  rifpofe  Lucia* 
da , fe  non  che  gl'hauiam*  offerto , fe  per  quella.» 
notte  fi  vuol  degnare  d’accettare  la  noftra  compa-  ^ 
gnia , e parte  del  luogo , che  haueremo  noi  altre 
doue  gli  faremo  quelle  carezze , che  fi  potranno,  c 
con  queiraffetto  » che  obliga  à fcruire  à tutti  i fora- 
li ieri 
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ftierl , che  hanno  bisogno  » inaftìmamcntc  effondo* 
donna  questa  , a chi  fi  fanno . Per  amor  fuo,  e mio 
riipofe  Io  fchiauo  vi  ringrazio  mille  volte  Signora 
mia , c ftimo  affai  > e come  c douerc , il  fauore,  che 
ci  hauetc  offerto , che  in  taroccafione,&  da  tali  per» 
ione,  come  chiaramente  il  voltro  procedere  dimo- 
ierà , non  è da  dubitare,  che  non  habbia  àefler 
grande  . Ditemi  Signore  dille  Dorotea  , quella  Si» 
gnora  è Chri diana  o xMora  ? poiché  l'habito , & ii 
iilenzio  ci  fi  penfar  quello , che  non  vorremmo , 
che  tulle . Nell’habito  * e nel  corpo  ella  è Mora». , 
ma  nell’anima  è vna  gràChriftiana  rifpofe  lo  Ichia» 
uo  5 poiché  ha  grandifiìmo  defiderio  d’ clferio. 
Dunqu’ella  non  è battezzata  replicò  Lucinda . N<y 
ha  hauuto  tempo  da  ciò , replicò  lo  fchiauo , da_» 
ch’ella  fi  partì  d'/VIgieri  fuapirna , e fino  a hora_> 
non  s’è  villa  in  frangente  si  vicino  alla  morte , che 
la  forzaffe  à battezzarli , lenza  fargli  fapcr  prima», 
tutte  le  cerimonie , che  la  Santa  Chicfa  noflra  Ma- 
dre comanda , ma  le  à Dio  piace  ella  fi  battezzerà 
con  la  decenza  che  merita  la  qualità  della  fua  uer- 
fona  j che  è più  di  quello , che  inoltra  il  fu’habito, 
& il  mio.  Quella  riipofta  fece  venir  voglia  à tutti 
quelli  «che  la  lenti  ro  no  ; di  lapcr  chi  falle  Li  Mora, 
e lo  fchiauo;  ma  per  all’iiora  niffuno  volfe  domati» 
darglielo , vedendo , che  quell’era  tempo  più  rollo 
[ da  procurargli  qualche  ripofo,chc  da  importunar- 
gli con  le  domande  de  Tuoi  interefiì . Dbrorea  ItL* 
pigliò  per  la  mano , e la  meno  à federe  accanto  à 
fc  rilegandola  che  fileualfc  il  velo  dal  vilò  . Ella 
guardò  lo  fchiauo , quafl  che  volcffc  domandargli 
quello  che  gli  diceuano  » e quello  ch’ella  tur  douef- 
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(a  . Egli  le  ditte  in  lingua  Arabica , che  voleuano 
ch’ella  fi  fcopriffc  il  vifo,e  che  cosi  facette,  e cosi  fi 
(coprì, e moftrò  vn  sì  bel  vifo,che  Dorotea  la  tenne 
per  più  bella  di  Lucinda , e Lucinda  per  molto  più# 
di  Dorotea,e  tutti  i circuftanti  conobbero  che  /e  al- 
cuno fi  poteu’agguagliare  al  viro  di  quelle  due, era 
quello  della  Mora  , e ci  fu  anco  di  quelli , che  gli 
parue  vn  poco  piu  bello  e grazio/o  ; e perche  laL» 
bellezza  ha  prerogatiue , c grazie  di  riconciliar  gl* 
animi , & d’attrarre  le  volontà , (libito  s’ arrefero 
tutti  al  defiderio  di  feruire,  e far  carezze  alla  bella 
Mora.Don  Fernando  domandò  allo  fchiauo,com* 
ella  fi  chiamaua  ? Et  egli  rifpose,  che  Lela  Zoraida 
e quando  ella  vdi  quello  , conobbe,  che  haueuano 
domandato  al  Chriliiano,  del  fuo  nome  e ditte  pre- 
ttamente, e con  grazia.  Nò  nò  Zoraida  . ManaLj, 
Maria , Volendo  inferire,  ch’ella  fi  chiamaua  Ma- 
ria, c non  Zoraida . Quelle  parole  per  il  grande  af- 
fetto, col  quale  la  mora  le  ditte  fecero  verlare  più 
d’vna  lacrima  ad  alcuni  di  quelli,  chef  vdirono  , 
particolarmente  alle  donne , che  fon  tenere  di  fua 
natura , e compaflìoneuoli  . Lucinda  1*  abbracciò 
amorofamenre , e le  ditte  . Si  fi  Maria , Maria.  Ah 
che  rifpofe  la  Mora,.  Si  fi  Maria, Zoraida  macangc, 
che  vuol  dir  nò . Già  in  quello  veniualalera , ei’ 
hollc  per  ordine  di  quelli , che  andauano  in  com- 
pagnia di  Don  Fernando  haueua  il  meglio  ch’ei  po 
tette  fatto  dfiigenzia  d’apparecchiar  da  cena.  Ve- 
nuta dunque  l’hora , tutti  fi  metterò  à federe  à vna 
lunga  tauola  , come  quelle  che  foglion  feruirne' 
tinelli,  perche  nell’holteria  non  ven’era  nittuna  del- 
le tonde  t Re  delle  quadre;  c metterò  in  capo  di  ella, 
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e nel  luogo  più  nobile  , Don  Chifeiotre,  che  la  Si* 
gnora  Micomicona  volle  tenertelo  allatojper  e£ 
fcr  egli  il  Tuo  defenforc:  poi  fi  me  fiero  à federe  Lu- 
cinda , e Zoraida , e dirimpetto  X q uerte  Don  Fcr* 
nando  ,»c  Garden  io , e doppo  quelli , lo  fchiauo  , e 
gl*  altri gentilhomini  , & accanto  alle  Signore, il  Si- 
gnor Fieuano,5c  il  Barbiere  ; e cosi  cenarono  al» 
ìegramente  e molto  più  , vedendo  ehe  Don  Chi- 
feiotre rollando  di  magiare , mollo  da  vn’  altro  fi- 
mile  fpirito , come  quando  cenò  in  compagnia  de* 
due  Capra»  , cominciò  in  quefia  guifa  à dire* 
Veramente  fe  ben  fi  confideraSignori  miei, quei 
che  profelfan  l’ordine  dell’errante  Cauallcria  veg- 
gono cole  d‘  incrcdibil  marauiglia  i c che  ciò  fia  il 
vero , che  viuente  fi  trouerà  egli  al  mondo*che  cu» 
trand’hora  per  la  porta  di  quello  Cartello  , & ve- 
dendoci della  maniera , che  diamo , giudichi,®  cre- 
da , che  noi  altri  damo  le  perfone  , che  damo?  Chi 
potrà  dire , che  quella  Signora > che  m’è  accanto  , 
fiala  gran  Regina  che  ogn’vn  di  noi  $à  e ch'io  fon 
quel  Caualicro della  Trirte  Figura?  che  vò  attor- 
no in  bocca  della  Fama  ? Finalmente  non  è da  dtf" 
bitarc  ,che  quert’arre  , & efercizio  non  luperi  tut* 
te  quelle  < e quello , chegl'huomini  trouaflcr  mai# 
e tanto  più  fi  deue  dimane , quanto  più  à cuidenti, 
pericoli  ftà  foggetto  . Leuinmifi  dinanzi ,quei  che 
voglion  dire , che  le  lettere  fiano  da  più  dell’armi  • 
ch’io  gli  dirò  i ( e fia  chi  efier  fi  Voglia , ) che  non-# 
fanno  quello  che  dir  fi  vogliono  : perche  la  ragio- 
ne, che  i tali  fogliono  addurre , e quello  # à ChO 
più  s’attengono  , è , che  le  fatiche  dello  fpirito  ec- 
cedoa  quelle  del  corpo#  c che  Y armi  s’ efè  reità  no 
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foU  tu  ente  con  quello,  come  fc  fuffe  esercizio  da 
facchini , che  non  ci  yuol’altro  » che  haucr  buono  • 
forze:  ò come  fé  in  quello,  che  chiamiamo  arme» 
noi  altri , che  ie  proferiamo  non  fi  contenertelo  gl* 
atti  di  fortezza  ,i  q U3ii  domandano  per  la  lor  efie- 
cuzione , vn  gran  giudizio , o comc,feranimo  del 
guerriero  che  sicne  à fuo  carico  vn'efercito,  ola 
difclà  d’vna  Città  non  durarti*  fatica  sì  con  lo  fpiri- 
to,  come  anche  col  corpo,  lì  chi  non  crede  que- 
llo » prouifi  con  le  forze  corporalità  veder  s*ci  può 
lapere  ò cognctturare  ramino  dei  nimico  ? i dile- 
gni , le  11  rata gemme,  ledilficulrà  »e  i'antiuederei 
danni  ,chc  fi  remono  ? che  turte  quelle  cofe  fon_» 
azzione  del  giudizio,  delle  quali,  al  corpo  non  toc- 
ca  parte  alcuna  . Efilndo  dunque  certifiìmo , cho 
l’arme  riceuono  lo  fpirito  come  le  lettere , vedia- 
mo vn  poco  aderto , qual  de  duoi  fpiriti,  cioè  quel 
del  letterato , o dell’ar migero  più  s’affatica  ? c q ue- 
fio  ce  lo  farà  conofcere  il  fine , & il  portò , douo 
ciafchedun  s'incammina  ; poiché,  più  s' hadafti- 
jnare  quell'intenzione , che  hà  per  obbietto , il  fin 
più  nobile  j & il  fine , e poito  delle  lettere  ( etnon 
tratt'hora  delie  dininc,  che  hanno  per  fuo  fcopo4 
guidare , & incamminar  l’anime  al  Cielo . ) Ragio- 
no dc/i’humane  , il  cui  fine  è d’amminifìar  bene  la 
Giultifia  diftribimua , e dare  à ciafcheduno , quel* 
lo  che  è fuo:  intender,  e fare,  che  s’offeruino  lo 
buone  leggi  : fine  veramente  generofo  , alto,  e de- 
gno di  gran  lode , ma  non  di  tanra , come  merita 
cjuelJo , che  hanno  l’arme , il  cui  obbietto , e fino 
è la  pace , che  è il  maggior  bene,  che  portino  gl* 
huomini  in  quella  Vita  desiderare . E cosi  le  prime 
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li  buone  nuoue , che  hebbe  il  Mondo , e’  mortali , 
furou  quelle, che  dettero  gl’ Angeli  la  notte, che  co- 
minciò il  noftro  giorno, quando  cantaron  nell’aria. 
Gloria  fia  ndl’altczze,  e pace  nella  Terra  à gl’huo-  ; 
mini  dt  buona  volontà  : & la  ^lutazione,  che  il 
! miglior  maedro  della  terra  e del  Cielo  infegnòà  . 
fuoi  confederati , e fauoriti , fù  dirgli . Quando  en- 
trauano  in  qualche  cafa , che  diceflcro  . Sia  pace  in 
quella  cafa , e molt'altre  volte  gli  ditte . Io  vi  dò, Se 
vi  Iafcio  la  mia  pace.  Quella  fia  Tempre  con  voi  • 
Bene  fi  può  veramente  chiamar  quello, come  quel 
lo , che  è gioia  >e  ricchezza  data , e lafciata  da  vna 
tal  mano , gioia , che  Tenz'elTa , nella  Terra , e nel 
Ciclo  non  vi  può  efler  ben  vcrunojquefta  pace  è il 
vero  fine  della  guerra,che  rifletto  è dire  armcchej 
guerra.Suppofto  duq  uc  che  quello  fia  vero, cioè  che 
il  fin  della  guerra  fia  la  pace,c  che  in  quello  è fupc- 
riore  al  fine  delle  lettere, trattiamo  adclfo  delle  fati- 
che del  corpo  de  letterati, c di  quelli, che  proiettano 
l'arme, & vediamo  quali  fiano  maggiori  Don  Chi- 
feiotte  andaua  difeorrend  o in  tal  maniera , e con  si 
buoni  termini,  che  fece,  che  per  all’  hora  niflundi 
que*  ch’erano flati  ad  afcoltarlo,  lo  tcnefie  per  mat** 
to:  anzi  pcrefier  Cauallieri  la  maggior  parte  di  lo- 
ro , quali  fono  annette  l'arme,  gli  prellauano  atten- 
te orecchie,&  egli  feguirò  dicendo . Dico  dunquf, 
le  fatiche,  & i trauagli  dello  (ludente,  fono  quelli. 
Principalmente  la  poucrtà , ( non  perche  tutti  fia- 
no poueri,  ma  per  ridurqucfto  à ogni  diremo  pof- 
fibilc  ) e con  hauer  detro  che  è pouero , mi  part» 
non  occorra  dir  altro  della  f«a  miferia  $ pcrcioche, 
chi  è pouero , non  ha  cofa  buona,  c quella  poucr- 
tà la 
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tà  la  patifcc  in  molti  modi . Hora  per  la  fame  , ho- 
ra  per  il  freddo  > hora  per  efler  ignudo , & hora  in  j 
ogni  cola  infieme,  ma  con  tutto  quello  non  è tan- 
ta , ch’egli  non  mangi , benché  più  tardi  dall'  ordi-  j 
nario  , e di  quello , che  auanza  à ricchi , che  è la-»  ■ 
maggior  mi/eria  dello  ftudente,  queflo,  che  tra  lo-  ' 
ro  fi  dice  andare  alla  broda  , c non  gli  manca  douc 
fcaldarfi  à qualche  caldano  o cammino  fé  non  pro- 
prio , d'altri  almeno  ; che  fenon  lo  rifcalda  gl’intie- 
pidifee almanco  il  freddo,  e finalmente  lanotteo 
dorme  al  coperto  - Non  voglio  di  (fendermi  à rac- 
contare altre  m inuzzie , cioè  il  non  hauer  camiciai  \ 
& il  non  gl'auanzar  troppe  fearpe , e l'hauerc  il  vc- 
ffito  rato , e (pelato  , e q uello  abbottarli  con  tanto 
gufio quando  per  buona  forre  fi  troua  à qualche-» 
banchetto  . Per  queifafpra  , e difficil  via#chcho  di- 
pinto, inciampando  qui,  cadendo  quiui , rizzan-  . 
dofi  là  , e ricadendo  , qui , giugne  à quel  grado  j 
ch’ei  deriderà , il  qual  confcguito , fi  fon  vifii  molti  [ 
che  eflendo  palfati  per  quelle  Sirri , e Caribdi,  q ud- 
ii leuati  à volo  da  profpera  fortuna  , dico  , che  gl* 
ho  vidi  comandare , e gouernare  il  mondo  5 fenza  \ 
muouern  da  ledere  , mutata  la  fua  fame  in  fa2ictà  , 
ii  luo  freddo  , in  refrigerio , la  fua  nudità  in  curiofi 
vediti , & il  fuo  letto  di  ftuoia  in  fiottile  Olanda , co 
funtuofidamalcht  : premio  giuftamen te  meritato 
dalia  lor  virtù  5 ma  con  trappole  , e comparare  leo 
fue  fatiche  con  quelle  del  milite  guerriero  fretta-  ì 
no  in  ogni  colà,  molto  inferiori , come  hora  di- 
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Che  tratta  del  Curiofo  difcorfo  « che  Don  Chif  ciotte  fitte 
c jteO.  n.f°PrA  ? Arme , e le  Lettere  . 

QEguitando  Don  Chifciottcil  Tuo  ragionamento 
U dille . Già  che  hauiamo  cominciato  dallo  ftu- 
dente  per  la  poucrrà , c le  Tue  parti , vediam*  hora  » 
fegl'èpiù  ricco  il  Tolda to , c conòfeeremo , chej 
non  ci  è nifluno  piùpouero  nell'  ift ella  poucrtà; 
pcrcioche  non  ha  altro  di  buono , che  la  Tua  Imife- 
ra paga  > che  gliela  danno  ò tardi , ò mai»  ò quello* 
ch’ei  li  procaccia  con  lefue  mani  con  cuidcnrc  pe- 
ricolo della  Tua  vita , c della  Tua  conferenza  5 de  alle 
volte  fuol’andar  mal  in  ordine  che  vn  collctto  trin- 
ciato  gli  fcrue  in  luogo  di  vn  belliflìmo  vellico  * e 
camicia  $ e nel  cuor  dcll’lnuerno  in  vece  di  rotella 
per  ripararli  dali’inclcmenzc  del  Cielo  • Stando  in 
campagna  rafa  > fenz’hauer  altro , che  il  fiato  » cùcj 
g felce  della  bocca  j che  come  quello,  che  viene  da 
luogo  voto  , credo  per  oit , che  cica  freddo , con- 
tra  ogni  regola  di  natura . Che  diremo  poi  quando 
ne  viene  la  lera  delle  comodità  ch’egli  ha  per  ri  (fo- 
rarli di  tutti  quelli  dilagi  nel  letto  chegl'c  apparec- 
chiato ? il  quale  » fenon  è per  fua  colpa  t giammai 
farà  tiretto  ? poiché  può  à Tua  polla  mi  furar  corre- 
dila capacità  di  terra  , che  gli  piace , e ^riuoltarueli 
à fua  comodità  > fenz’  hauer  paura  * che  i lenzuoii 
gli  fi  ritirino  : aggiungiamo  poi  à tutto  quello  * 
il  giorno , c Thora  di  riccuerc  il  grado  del  fuo  efer- 
cizio  * venga  il  tempo  di  combattere*  che  qui  gli 
. Parte  Prima.  li  mct* 
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metterando  in  teda,  vna  laurea,  fatta  di  fila,  per 
medicarlo  di  qualche  archibufata  che  l’hauerà  for- 
fè palla ro  da  vna  tempia  all’altra,  o lo  lafccrà  drop- 
piato  d’vn  braccio,  o d'vna  gamba.  E cafo  che  que- 
llo non  gli  fucceda , ma  che  il  pietofo  Ciclo , lo 
guardi , c conferui  fano , c faluo , potrà  edere , eh’ 
ci  rimanga  si  pouero , come  prima , e che  fi  rkroui 
à qucdo,&  à queiraltro  aflàlto,&  àquefta,  c mok* 
altre  fcaramuccie , e che  di  tutte  riporti  vittoria,  s* 
ei  vuole  acquidar  qualchecofctta  : ma  quedi  mi- 
racoli fi  veggon  rare  volte.  £ ditemi  di  grazia  Si* 
gnori , fc  che  hauetc  fatto  mai  refleflìone,  quanti 
manco  fon  quelli  , che  fono  dati  premiati  nella-* 
guerra , che  quelli , che  vi  fon  motti  ? Risponde- 
rete fenza  dubbio , che  non  ci  è comparazione.* , 
nefi  pofion  ridurre  à numero  i morti , c che  fi  po- 
tranno contare  i premiati  vi ui  , con  tre  lettere  d’ 
abbaco  * 

Tuttoquedoè  al  contrario  neMettcrati  ! poiché 
nel  loro  offizio , non  voglio  dire  ne'Joro  imbrogli» 
tutti  hanno  qualche  trattenimento;  di  maniera.» 
che , fe  bene  è maggior  la  fatica  del  foldato  , con.» 
tutto  ciò  è molto  minore  la  fua  ricompenfa  : ma-» 
à quello  fi  può  rifponderc  ; che  è più  tacile  il  pre- 
miare due  mila  letterati , che  trecento  foldati , per- 
che , quelli  fi  premiano  con  dargli  de  gl'odìzij,  che 
per  forza  s’hanno  à dare  a quelli  della  toro  profili- 
none ;c  quedi  non  fi  podòn  premiare,  fenon  coti 
l’ideda  robba  del  Signore , al  qual  fcruono  » c que- 
lla impodìbilità  accrcfcc  la  forza  della  mia  ragio- 
ne . Ma  lafciamo  quedo  da  parte, che  è vn  laberin» 
to,da  non  vfeirne  cosi  facilmente,  c torniamo  alla 

fu- 
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fiiperiorità  deirarmc  con  tra  le  lettere  ’,  matcria,ch* 
Anoà  hora  non  lì  è mai  /cnrenziata , tante  fon  lo 
ragioni , che  allega  ciafcheduna  per  la  Tua  parte , e 
tra  quelle,  che  ho  detto,  dicono  le  lettere,  cho 
fenza  l'aiuto  di  eflc  non  fi  potriano  fu  dentar  Tarme 
perche  la  guerra  ancora  ha  le  fue  leggi , & à quelle 
(là  foggetta , cchc  tanto  è dir  leggi,  come  Lettere 
e letterati . A quello  rilpondono  T Armi , che  lo 
leggi  non  haucranno  niffuna  forza , Ifcnz'efle , per- 
che con  P Arme  A difendono  le  Republicc , A eon- 
ìcruano  i Regni , le  Monarchie,  le  Città)  i Cammi- 
ni del  Mare , e della  terra  farian  foggetti  al  rigore  , 
& alla  con  Ai  (ione , che  Ceco  porta  la  guerra , tutto 
il  tempo,  che  dura;  & ha  licenzia  di  valerli  de  fuoi 
priuilegi  j , e delle  fue  forze  • Et  è ragion’culdente , 
che  quello , che  più  colla , più  A liimi, & apprezzi. 
Che  vno  riefea  eminente  nelle  lettere  > non  gli  co- 
da fenon tempo , vigilie , fame,  nudità  giramen- 
ti di  teda , indigedion  di  doniaco , & altre  .cole  fi- 
mili  à quelle , ch'io  n'ho  già  quafi  gran  parte  rife- 
rito: ma  arriuar  vno  per  i Tuoi  termini  à edere  buò 
foldato , gli  coda  tutto  quello , che  allo  dudente  ; 
ma  intanto  maggior  grado , che  non  ha  compara- 
zione , poiché  à ogni  poco  và  a ri  fico , di  perder  la 
vita  • £ qual  timor  di  bifogno , è pouertà  può  ha- 
ucrc  , nè  trauagliar  lo  dudente,  che  Aa si  grande, 
come  quello  del  foldato  ? che  trouandoA  attediato 
in  vna  fortezza  ò dando  nella  fua  poda , o guardia 
in  qualche  riuelhno , o Caualicrc , fente  che  il  ni- 
mico dà  minando  verfo  il  luogo , dou'cgli  A tro- 
ua  * e non  può  difeodarfi  di  li  in  verun  modo , no 
fuggir  il  pericolo , che  sf  vicino  gli  foprallà  : folo 

li  a quello 
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quello , ch’egli  può  fare , è , auuifare  il  fuo  Capita- 
ilio  di  quant'  occorre , acciò  vi  ponga  rimedio  con 
qualche  contramina  , e lo  harlene  fermo,  tenen- 
do , & appettando  di  falirc  improuuifamente  allo 
nugole  lenz’ali,&  abballare  al  profondo  contra  fua 
voglia  .£  fe  quello  parepicciol  pericolo,  vediamo 
fe  è si  grande,  o maggiore  quello  d'jnucftirfi  due-» 
galere  per  la  prua , in  mezzo  allo  fpaziofo , e largo 
mare  ? le  quali  dando  auuiticchiatc  , c prefe,  il  fal- 
dato non  ha  più  luogo  di  quello  , che  gli  concede 
duo'piè  di  tauola  dello  fpronc , e con  tutto  ciò  vc- 
dendos’innanzi  tanti  minidri  di  morte , che  Io  mi- 
nacciano , quanti  cannoni  d'artiglieria  glis'  aggiu- 
ftano  dalla  parte  nemica  ,chc  non  fon  lontani  da»» 
lui  la  lunghezza  d’vna  lancia,  & vedendo, che  s’cgli 
non  pofa  bene  i piedi  anderà  fu  biro  à vifitarc  i pro- 
fondi feni  di  Nettuno  > & in  ogni  modo  * con  in- 
trepido cuore  , tralportato  daU’honor  chei'incita  fi 
pone  per  bersaglio  di  tante  archibufate  > è -procura 
paffarc  per  lo  ftretto  palio  al  vaflello  contrario . E 
quello  che  caufa  maggior  marauiglia  * è , che  ap- 
pena vno  è caduto , di  douc  non  lì  potrà  leuarc,  fi- 
no alla  fin  del  mondo,che  vn’altro  fuccedc  nel  fuo 
luogo,  e fe  coftui  ancora  cade  in  mare , che  come 
nimico  i’alpetfa,  vno  & vn’altro  occupa  il  fuo  luo- 
go fenza  dar  tempo  al  tempo,  della  lor  morte:  Au- 
dacia, e brauura  la  maggiore  che  fi  poffa  trouaro 
In  tutti  i pericoli  della  guerra^Siano  benedetti  que* 
venturofi  fecoli , ne’quali  non  regnò  la  fpauento- 
fa  furia  de  diabolici  finimenti  dell*  artiglieria , ai 
cui  muentore,  tengo  per  cofa  certa  $ che  nell’ In- 
ferno gli  fòia  no  dando  il  premio  della  fua  diabolica 

in- 
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fnucnzione , con  la  quale  è (lato  calila , che  vn'in» 
fame  , c codardo  braccio,  priui  di  vira  vn  valoro- 
fo  Caualiero , c che  lenza  Caper  come , ne  in  che* 
modo  > nel  più  bello  della  perfìdia , e coraggio, che 
accende , & anima  i valorolì  petti , arriui  vn  infu- 
riata palla  , difparata  forfè  da  vno , che  fi  fuggi , 

( fpauentato  dallo  Iplendor  che  fece  il  fuoco  nel 
difparare  la  maladetta  macchina  ) e tagli,  e finifea 
in  vn’iftante  i penfieri  eia  vita  di  chi  eterni  fecoli 
me ritaua  goderla . £ cosi,  confìderando  quefto,ftò 
per  dire,  che  mi  difpiace  fino  al  cuore  Teirermi  ap- 
plicato airefercizio  di  Caualiero  errante , in  vna  si 
dcteftabil'etàcom'  è la  prefente,  nella  qual  viuia- 
mo:perche  Ce  bene  à menifiùn  pericolo  mette  pau- 
ra , con  tutto  ciò  mi  fi  temere  il  penfare  fc  la  poi» 
uere , o lo  (lagno  m’habbino  à leuar  1*  occafiono 
d’cfferfamolò^  celebre  per  il  valor  del  mio  brac- 
cio, e per  il  filo  della  mia  fpada , per  tutto  il  circo- 
lo della  terra  feoperra . Mail  Ciclo  faccia  quanto 
gli  piace  , che  tanto  più  farò  (limato,  (fe  mi  riefee 
quello  che  pretendo  ) quanto  più  mi  farò  nielToà 
maggior  pericoli, che  non  fi mefieroi  Caualieri 
de’pafiati  le  coli . Don  Chi  (ciotte  fece  tutto  quello 
prcambulo  mentre  gli  altri  fiauan  cenando , feor* 
dato  del  tutto  di  mangiar  vn  boccone , non  oftan- 
te  che  Sancio  Panza  grhauefle  alle  volte  detto , eh* 
egli  attendefieà  cenare,  che  poi  cì  farebbe  (lato, 
tempo  da  dire  quanto  hauefle  voluto.  A quelli  , 
che  l'haueuano  afcoltato , venne  nuoua  compaf- 
fione  in  vedere  che  vn’huomo  , che  per  quanto  fi 
poteua  conofccre , haucua  buon  giudizio, e dilcor-  , 
(ò  in  tutte  le  colè , ch’egli  rrattaua  ,rhaucflc petto  ' 
- * li  3 tan- 
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tanto , Orbito  che  glifi  ragionaua  ( gut  non  fi  puf 
imitar  lo  Spagnolo .)  cidi  a Tua  /graziatale  /cioccio 
Cauahcàa.U  Pieuano  gli  ditte  ch’egli  haueua  mol- 
to ben  ragione  in  quello , che  haueua  detto  , iru 
fauor  dcli’arnic  ,c  ch’egli  Ce  ben  letterato  , e Dot- 
tore  » era  dell’iftcflo  parere . Finita  la  cena  » fparec- 
chiarono  » Se  intanto  che  J’hoftefia  la  fila  figlia , cj» 
«Maritocncj  accomodauano  lo  (tenzone  di  Dqiu 
Chifciotte,  dou’cgli  haueua  determinato^chc  quei* 
ia  notte  > le  donne  (blamente  fi  ri  ti  raderò,  Doiw 
Fernando  pregò  lo  fchiauo , che  gli  raccontale  1* 
hifioria  della  lua  vita , perche  non  potcu’  eflfer  eh* 
ella  non  fufle  pellegrina , e guftofa , fecondo  i (c- 
gni , che  haueua  cominciato  à dare  andando 
compagnia  di  Zoraida  - Al  che  rifpofe  io  (chiauo , 
che  haucrcbbc facto  di  buona  voglia  quanto  gUco* 
mandauauo ,c che  (blamente haueua  paura»  che 
il  difeorfo  non  fufle  tale , da  poter  dar  quei  gufto , 
ch'egli  defiderauai  ma  che  in  ogni  modo,  per  non 
mancar  d’obbcdirlo , lo  racconterebbe . Il  Pieua- 
no » c tutti  gl’altri  lo  ringraziarono  » c pregai on  di 
nuouo,  & egli  vedendo  pregarli  da  tanti  » ai  de,  eh  e 
non  bifognauano  preghi,  douci  comandamenti 
haucuano  tanta  forza  • £ cosi  ( diflc  ) ihano  le  òi- 
gnonc  vodrc  attente , che  (enti ranno  vn  dilcorlo 
vero  ,c  che  potria  edere , fufle  piu  beilo,  che  1 bu- 
giardi «che  con  curiolo , e penfato  artifizio  foglio- 
so comporli . Con  queflo  ch’ei  diflc,  fece  che  ogn* 
vno  s’accomodafle , c gli  preflafle  vn  gran  (ìienzio* 
& egli  vedendo,  che  già  raccuano,&  afpcttauaup 
quello , che  dir  voiefie , con  piaccuok  » c ripolata 
Voce,  così  cominciò  à dire- 
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» AW  qual  lo  Schiatto  raccontit  i fuccejji  della  fua  vita « . 
.4 ÌJ  9.  • ìVU  ^ V 'W  • 4h‘4è  » 

IN  vna  Terra  delle  Montagne  di  Leone  hebbe 
origine  il  mio  lignaggio  >al  quale  fù  più  iàuo* 
rcuole  , c liberai  la  natura  , che  la  fortuna , benché 
nella  poucrtà  di  q uc’ popoli,  mio  padre  hauefle  no* 
medi  ricco  ; c farebbe  fiato  cosi  veramente , s’ci  fi 
fuflc  indù  fidato  tanto  à mantenerla  robba  com* 
cglis’ingcgnaua  à mandarla  male.  £ la  condizio* 
rie , ch’egli  haueua  d’efler  liberale  > e Splendido  , i* 
acquiftò  daircflcr  fiato  foldato  tutto  il  tempo  del* 
la  fua  giouenm  ; poiché  la  Tolda refea  è vna  fcuola» 
nella  quale  il  mifero  impara  i cfler  largo  , & il  lar* 
go , prodigo  : c fc  à calo  fi  troua  qualche  foldato 
Spilorcio  , è come  vn  moftro , che  rare  volte  fi  ve* 
de . PaOauamio  padre  i termini  di  liberale  » e con- 
finaua  con  quelli  della  profu  fa  prodigalità  : colà-» 
che  è difdiceuole  * e nociua  à chi  ha  moglie , e fi- 
gliuoli, che  gl'hanno  à (ucceder  nell’enfere»  e nel 
nome . Mio  padre  n’haueua  folamente  tre  mafehi, 
c tutti  à tre  in  età  > da  poter  elegger  modo  di  viuc- 
re . Vedendo  egli  dunque,  di  non  potere  ( al  parer 
fuo , ) metter  freno  alla  fua  condizione,  volle  pri* 
uarfi  dello  (frumento  • e della  caufa , che  l’incitaua 
à fpendere , fcialacquare,  che  fù  prillarli  della  rob* 
ba,  fenza  la  quale, l'ifteflTo  AleiTandro  farebbbe  par* 
fo  mifero . £ cosi , chiamandoci  vn  giorno , tutti 
à tre  à folo  à folo  in  vna  camera  , ci  dilfe  alcune 
cofc  , fintili  à quelle  che  hora  dirò  • figli  , che  per 
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climi  , ch'io  vi  voglio  bene  , balta  Caper , c dire, che 
Cete  miei  figliuoli  > c per  intendere  ch'io  vi  voglio 
male,  balta  Capere,  ch’io  non  mi  sò  ritenere  di  non 
mandar  male  la  voltra  robba  : Se  acciò  Cappiatc  da 
<jui  auanti , ch’io  v’amo , come  padre , e che  non 
vijvogliorouinarc,  come  patrigno , voglio  far’vna 
coCa  con  voi  altri , che  fono  molti  giorni , che  la.» 
tengo  penfata , e molto  ben  digrumata  tra  me  It ef- 
fe. Voilètc  già  si  grandi,  che  Capete  conofcerc, 
che  maniera  di  vita  douiatc  pigliare , o almanco , 
eleggere  vn'clcrcizio , che  quando  fiate  vecchi*  vi 
polla  efler  d'honorc  ,e  giouamento . £ quello , eh' 
io  hò  penfato  , è tare  della  mia  robba,quattro  par- 
ti , le  tre  darò  à voi  altri , cialcheduno  quella , che 
gli  toccherà , Ccnza  eccedere  in  cola  alcuna , c l’al- 
tra rimarrà  à me  per  poter  viuerc , e Cui  tea  tarmi  il 
tempo , che  al  Ciclo  piacerà  di  concedermi  vita.: 
vorrei  benc,che  quando  cialcheduno  hauerà  hauu- 
to  la  parte , che  gii  tocca  , feguitaffe  vna  delle  trej 
fltradc , ch’io  gli  darò . Nella  noltra  Spagna  ci  è vn 
prouerbio  , vcrifiìmo  al  parer  mio , come  Con'  an- 
co tutti  gl’alrri , per  efler  temenze  breui , e cauate^ 
da  lunga  e iauia  cCpericnza  , & è quello . ChieCa,  o 
Mare , ò cala  Reale.  Quali  che  voglia  inferire*  Co- 
lui che  vuol  riuCcir  da  qualche  cola , & efler  ricco, 
icguiti , o la  ChieCa , o nauighi , cCcrcitando  il  traf- 
fico delle  mercanzie , ò lì  metta  al  fcruizio  de  Rè, 
o d'altri  Principi  nelle  lor  calè  : poiché  dicono . £ 
meglio  vn  nounientc  che  dà  vn  Rè , che  vna  gra- 
zia che  fà  vn'altro  Signor  particolare  - Dico  que- 
llo , perche  vorrei , e tale  è il  mio  defidcrio , che_a 
vno  di  voi  , Ceguitaffe  le  lettere , l’altto  la  mercan- 
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zia  4 e l’altro  il  Rè  nella  guerra  , eflcndo  cofa  diffi- 
cile entrar  à fcruirlo  nella  Tua  cala  ; che  fc  bene  la-» 
guerra  non  dà  molte  ricchezze  > Tuoi  nondimeno 
dar  molto  valore  , c molta  fama  . Tra  otto  giorni 
vi  darò  tutta  la  voftra  parte  in  danari,  lenza  defrau- 
dami , ne  anco  d’vn  quattrino  > come  lo  vedrete^ 
per  Tcfpcricnza  « Ditem’hora  fc  volete  feguitare  il 
mio  parere , c configlio , in  quello  ch’io  v'hò  prò» 
pofto?e  facendomi  riiponder’à  me,per  cdei'il  mag- 
giore , doppo  ch’io  giulebbi  detto,  ch’ci  non  fi  pri» 
uaflc  della  ro bòa  , ina  che  1 pendere  pure  allegra- 
mente quanto  gli{piaccua,chc  noi  altri  eramo  gio- 
uani , da  laperla  guadagnare  » venni  à concludere, 
ch’io  hauerci  feguitato  1’  humor  fuo , e che  il  miò 
era , duplicarmi  all’efièrcizio  delle  armi,  (emendo 
in  etfo  à Dio , Se  al  mio  Re . Il  fecondo  fratello  fe- 
ce le  medefime  offerte  & cieffe  d’andar  ncll’Indic  à 
comprar  delle  mercanzie , con  i denari , che  di  fu* 
parte  gli  fullcr  toccati  • IL  minore , e per  quant’  io 
credo  , il  più  fauio  di  (Te,  eh’  ei  voicua  fcguitar  la_. 
Chiefa  , o andare  a finire  i Tuoi  cominciati  ftudij  à 
Salamanca . Tolto  che  finimmo  d accordarci , c d* 
eleggere  i noftri  efercizij , mio  padre  c*  abbracciò 
tutti,  c Con  la  breuità  , ch’ei  dille, cflegui  la  prò- 
meda  fattaci , c dando  à ciafcbeduno  la  liia  parte  , 
( che  le  mal  non  mi  ricordo  »furon  rre  mila  ducati 
m danari  per  vno  ) perche  vn  noftro  zio  comprò 
tuttala  robba , e la  pagò  in  contanti,  acciò  non-, 
vfciflc  del  ceppo  della  cafa.Tutti  i tre  ci  liccntia fu- 
mo in  vn’iftefio  giorno  dal  noltro  buon  padre , Se 
in  quel l’iftelfo  di,  parendomi  che fulTe  inhamani- 
tà  , ch’egli  rimauefib  vecchio  , c si  poucro,  feci  eh’ 
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egli  pigliale  dua  dp'trc  mila  feudi , che  mi  tocca- 
ron,cheàmo>baftauailrefto,  per  presiedermi  di 
quello  che  haucua  dibifogno  vn  foldaro.  I due_> 
mici  fratelli  » molti  dal  mio  efempio,  ogn’vn  di  lo- 
ro le  dette  mille  feudi  $ di  modo  che , i mio  Padre 
ne  rimafero  quattromila  in  danari , e di  più  tre  mi- 
la , che  pareua  potette  valerla  robba , che  gli  toccò 
ch’egli  non  volle  venderla , ma  ritencrfcla  in  tanti 
beni  (labili  «Dico  finalmente  che  noi  ci  licenziam- 
mo da  lui  » e da  quel  noftro  zio , con  gran  dolore» 
e pianto  di  rutti  incaricandoci,  che  gli  defilino  au- 
uifo  quando  haueilirao  potuto , de  no  Uri  (uccelli 
profperl  » o auucrfi  ; Glielo  promettemmo , & ab- 
bracciandoci , e dandoci  la  fua  benedizione , l’ vno 
pigliò  il  cammino  di  Salamanca , l’altro , quello  di 
SiuigUa , de  io  quel,  d’Alicantc , doue  hebbi  nuo- 
ce ch’era  vna  Nauc  Gcnouefa , che  caricaua  1 ana_» 
per  Genoua . Finiranno  adeffo  ventidue  anni , eh* 
io  vicii  di  cafa  di  mio  padre, & in  tutto  quello  tem- 
po , fe  bene  ho  ferino  qualche  volta,  non  ho  mai 
faputo  niente  di  lui , nè  de  mici  fratelli , e dirò  bre- 
iiemcnte , quanto  in  quello  progrclTo  di  tempo  m* 
è accaduto . M’imbarcai  in  Alicante,  e giunti  . à fal- 
limento à Genoua , di  li  men’andai  à Milano,  do- 
ue mi  proueddi  d’arme,  e d’altri  ornamenti da_» 
ioldato , e di  qui  volli  andare  a pigliar  la  piazza  in 
Piamonte , e dando  già  in  procinto  d’ andarmene 
in  Àleflàndria  della  Paglia, hebbi  nuqua,cheil  Gran 
Ducad’Alua  andaua in  Fiandra.  Mutai  propolìto, 
& andai  (èco , Temendolo  nelle  giornate , eh*  ci  fe* 
ce,  e mi  ritrouai  alla  morte  de  Cqnti  d*  Eghemen- 
non, e d’Hornqs; fui  Alfiere  d’vn  gran  Capitano 
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di  Guadalafciara , chiamato  Diego  cf  Vrbina  « 

Ji  à non  so  che  tempo  » ch'io  ero  arriuato  in  Fian- 
dra , s’hebbc  auuilò  della  lega,  che  la  Santità  4»  Pa- 
pa Pio  quinto,  di  felice  memoria , haucua  latto, 
con  accordo  di  Spagna , contrà  il  nimico  comuno? 
che  è il  Turco  ,chc  in  quciriftcflo  tempo  sera  i°[)<- 
' padronito  della  grand’Uola  di  Cipri  ; che  era  de  Si- 
gnori Veneziani  : perdita  infelice  • c miferabil*  . Si 
leppe  di  certo , che  andaua  per  Generale  di  quella 
lega  , il  Scrcndiflimo  Don  Giouanni  d’Auflria.  S* 
diuulgò  il  grandillìmo  apparecchio  di  guerra  , che 
li  làccua  ; tutte  le  quali  cofe  m’inciraron  > e cotn- 
ruoircr  1’  animo,  & il  defidcrio  di  vedermi  nella.* 
giornata , che  fi  fpcraua  : c fe  bene  haueuo  non  sò 
che  fpcranzc  * e quali  promette  certe,che  nella  pri- 
I ma  occalionc , che  li  fotte  offerta , farci  flato  pro- 
motto à Capitano,  volli  con  tutto  quello,  lafciar* 
ogni  cola , & andarmene , come  me  n’andai, in  Ita- 
lia . £t  volfe  la  mia  buona  forte,  che  il  Signor  Don 
Giouanni  d’Aultria  futtc  di  poco  giunto  A Gcnoua 
per  andare  alla  volta  di  Napoli , à vnirfi  con  1*  Ar- 
enata Veneziana , come  poi  fece  in  Melfina . Dico 
in  conclufionc  , ch’io  mi  ritrouai  in  quella  feliciP» 
lima  giornata  ,già  diuenuto  Capitano  di  Fanteria  9 
al  cui  honorato  carico  m*  inalzò  più  tolto  la  mia_» 
buona  forte , che  il  valor  de  miei  meriti  ; c quel 
giorno,  chefù  si  venturofo  per  la  Chriflianità  » 
perche  in  elfo  li  fece  conofccrc  chiaramente  al  mò- 
do , de  a tutte  le  nazioni  il  luto  errore,  credendo  che 
j Turchi  fuflcro  inuincibili  per  il  Mire . Dico  quel 
giorno , nel  qual  rimafe  rintozzaro  l’orgoglio  » c la 
iuperbia  Otomanna  j tra  tanti  venturofi,  che  vi  fu- 
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fon  (perche  maggior  ventura  hebbero  i Chriftianl, 
che  vi  moriron  , che  quelli  che  rimafero  viui , & 
vincitori  ) io  (blamente  fui  lo  sfortunato  , poicho 
in  vece  di  poter  fperare(fe  ciò  fiiffc  (iato  nc’ Roma- 
ni fecoli  ) vna  naual  corona»  mi  trouai  quella  nob* 
te  » che  fuccefle  è si  gran  giornata , con  le  catene  a* 
piedi  , c le  manette  alle  mani,  c fù  in  quella  manie- 
ra » che  hauendo  1*  Vedali  Rè  d’Algieri , audace  Oc 
venturofo  Corfaro , inueflito > e prefo  la  Capitana 
di  Malta  , doue  folamentc  tre  Caualieri  eran  rima- 
ili  viui , e quelli  malamente  feriti  ,1  a Capitana  di 
Giouaa  Andrea , nella  quale  ioandauo  conia  mia 
compagnia , andò  a dargli  aiuto,  c facendo  quello, 
che  in  fimil  occafione  conueniua  > (alta  nella  Ga- 
lera nimica , la  quale  allontanandoli  alquanto , da 
quella  che  haucua  inueflito,  fùcaufa,  cheimiei 
faldati  non  mi  feguitaflero , ccosi  mi  ritronai  fo- 
to, tra  miei  nimici,à  quali  non  potetti  far  refiften- 
za , per  eflcr  tanti , Finalmente  carico  di  ferire  , m' 
arrefi  5 c come  voi  altri  Signori , hauete  di  già  inrc- 
fo  dite  ,cherVcciali  fi  faluò  con1  tutta  lafua  (qua- 
dra , io  venni  à rimanere  ichiauo  nelle  fue  mani.  Se 
jo  folo  fui  l’addolorato , tra  tanri  allegri , & il  pri- 
gione fra  tanti  liberi  ; poiché  quelli  che  in  tal  gior- 
no hebbero  la  bramata  libertà , furon  quindici  mi- 
la Chriftiani , vogatori  nclParmata  Turchcfca  . Mi 
conduflfero  à Confiantinopoli , doue  Selim  Gratin 
'l’ureo  fece  General  del  Mare  il  mio  padrone  , per. 
eflerfi  portato  valorofa mente  nella  battaglia , na- 
uendo  riportato  per  contrafegno  del  (uo  valore , lo 
ftendardo  della  Religione  di  Malta.  11  fecondo  aa- 
pgjchefù  deliettàntadue,  mi  rkrouai  in  Nauar- 

rinoj 
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rino , Vogando  nella  Capitana  dc’tre  Fanali  * Ved- 
di , e notai  l’occafione  che  lui  fi  perle  in  non  hauc£ 
pigliato  nel  porto  tuffa  la  armata  Turchefca  » per- 
che tutti  i Lcuentijc  Giannizzerhchc  vi  erano  den- 
tro , tennero  per  cofa  certa , che  gl’haucffcra  à in* 
uclhre  qcll'iftcflb  porro  t e così  tcneuano  alleflitft_, 
la  Tua  robba,  & i pafla  macchi . che  ione  Te  loro 
fearpe  j per  fuggircene  fubiro  per  terra , fcnz’afpct- 
tar  d’ efler  combattuti  : tant’era  ia  paura,  che  la  no- 
ftra  armata  gl’haueua  mdTo;  ma  il  Ciclo  difpofe  le' 
cofc  altrimenti,  non  per  co!pa,c  trafeuraggine  del 
Generale , che  gouernaua  i noftri , ma  per  i pecca- 
ti della  Chriflianità  » e perche  Dio  vuole, e permet- 
te , che  noi  hauiamo  Tempre  qualche  carncficc,chflf 
ci  gaftighi . L'Vceiali  finalmente  fi  ritirò  à Modo* 
ne  3 che  è vn’  Ifola  predò  à Nauarifio  , e metten- 
do la  gente  in  terra , fortificò  la  bocca  del  porto,  £ 
fe  ne  flette  fermo , (intanto  che  il  Signor  Don  Gio- 
uanni  fu  di  ritorno  «In  queflo  viaggio  fi  pigliò  la.* 
Galera,  che  fi  chiamaua  la  Prefa,  della  quale  era-. 
Capitano  vn  figliuolo  di  quel  famofo  corfaro  Bai- 
barofla,  e la  pigliò  la  Capitana  di  Napoli,  chiama- 
ta la  Lupa  , gouernata  da  quel  fulmine  di  guerra  » 
dal  padre  de'loldati , da  quel  Venturofo , e lemprc 
inuitto  Capitano  Don  Aluaro  Bazzan  Marcitele  di 
Santa  Croce, e non  voglio  mancar  di  non  direqucl- 
Ipche  fucceflc  nella  prefa  della  Prela  < li  figlio  di 
Barbarofla  era  sì  crudele^  flrapazzaua  tanto  i Tuoi 
fchiaui , che  fubito  che  i vogatori  veddero , che  i« 
Lupa  andaua  per  abbordargli, e che  gl'cra  gid  quali 
addoflò,  lafciarono  tutti  à vn  tempo  y andare  ire- 
mi  . fc  acchiapparono  il  Tuo  Capitano , che  era  fo- 

pià 
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pra  Io  fien tardo  gridando, che  vogaflero  à furia , c 
rùàdolo  da  vn  banco  alTaltro,cda  poppa  à prua, gli 
dettero  alcuni  morii, che  vicino  all’albero  poco  più 
d Vn  parto , già  l’anima  fua  fen’era  andata  à caia  del 
Diauolo  ; tal  era,  com’hò  detto , la  crudeltà , che 
viàua  con  effi  , e Podio,  chcda  tutti  gl’cra  portato* 
Tornammo  à Conftantinopoli,  e l’anno  feguente, 
che  fù  del  7?.  fi  Teppe  * che  il  Sig.  Don  Giouanni 
haueua  pigliato  Tunis , e tolto  quel  Regno  à Tur- 
chi', e mcfTou’in  poficfioMulei  Hamet,  togliendo 
la  fperanza  à Mulei  Hamida  ( il  Moro  più  feuero» 
e brauo , che  habbia  vi  fio  il  mondo  ) di  ritornami. 
Difpiacque  grandemente  quella  perdita  al  Gran-# 
Turco , c lerucndofi  della  fagacità,  che  foglion  ha-» 
nere  tutti  quelli  di  fua  cala,  fece  pace cq*  Signori  * 
Veneziani . E Tanno  Tegnente  del  74.  affaltò  la  Go- 
letta , & il  forte,  che  il  Sig.  Don  Giouanni  haueua 
lafciato  imperfetto , vicino  à Tunis  « In  tutte  que- 
lle mutazioni  io  me  ne  ftauo  al  remo , Tenza  niflu- 
na  fperanza  di  libertà , almanco  non  penfauo  d’ha- 
tìerla  per  via  di  rifeatto , perche  nTero  diterminato 
di  non  far  faperc  la  mia  difgrazia  à mio  padre  . in 
effetto , la  Goletta  fi  perfe , & anco  il  forte , nelle.» 

2uali  piazze  flauano  di  faldati  Turchi  affaldati,  più 
i 75.  mila , & di  Mori,  & Alami  di  tutta  f Africa, 
piu  di  quattrocento  mila,  accompagnato  qucflo  sì 
gran  numero  di  gente,  con  tanta  munizione,  t* 
(frumenti  bellici , e con  tanti  guaftarori , che  con-» 
le  mani , c con  menate  di  terra  hauerebbono  potu- 
to coprir  la  Goletta , & il  forte . Si  perfe  prima  la_» 
Goletta , che  fino  alThoraera  fiata  tenuta  per  inef- 
pugnabilc,  c non  fi  perfe  per  colpa  dc’luoi  defenfo- 
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fi  , i quali  fecero  iti  Tua  difefa  , quello  Che  doucua- 
no  r'c  poteuano  : ma  perche  l'efperienza  moftrò  la 
facilità  che  ci  era  di  poter  far  trincìere  in  quella  de- 
ferta arena  ; perche  due  palmi  fotte rra  li  trouaua  1* 
acqua , de  i Turchi  non  la  trouauano  à due  cantici 
così , con  molte  Tacca  di  rabbia  fecero  le  trincierò 
si  alte , che  foprauanzauano  le  muraglie  della  for- 
fezza  9 c facendole  i caualiere , nifluno  vi  fi  potè» 
ua  fermare  , ne  a (lift  ere  alla  difefa  • Fu  comun  pa+ 
rere , che  i noftri  non  fi  doueficro  rinterrare  Hello 
Goletta , ma  afpcttargli  in  campagna  allo  shàrco;e 
quelli , che  tal  colà  dicono , parlano  da  fontano , e 
con  poca  efpericnza  di  fomigiianti  fucceflìspercio- 
che , le  nella  Goletta , e nel  forte  vi  erano  appena 
fettemila  faldati , come  poteua  si  picciol  numero  > 
per  valorofi  ch’ei  fallerò , vfeir  in  campagna  , c ri- 
maner nc’forti , concra  sì  gran  numero  compero 
quello  dc'nimici.  E com’è  potàbile  che  non  fi  per- 
da quella  fortezza , che  gl’è  negato  il  foccorfo , o 
molto  più  quando  è aflediata  da  mólti , & oftinati 
nimici , e nel  Tuo  ftefio  paefe  ? Ala  à molti  paruc , 
ecosì  paruc  à me , che  falle  particolar  grazia , c la* 
uorc  , che  il  Cielo  facefte  à Spagna , il  permetterò 
che  fi  mandale  à terra  qudl’oliicina,  e cappa  di  ri* 
baldorie , e quella  fpugna,  o voragine  e tignuolo 
dell'infinità  di  danari  che  ini  inutilmente  fi  ipcnde- 
uano  ; fenza  fcruir  ad  altro  , che  à confcruar 
la  memòria  d’hauerla  pigliata , la  felicitàma  dell'in- 
uittifiìmo  Imperatore  Carlo  Quinto , come  fefaf- 
fc  fiato  ncceflario  per  farla  eterna,  com'è,  c lempre 
farà , che  quelle  pietre  Thaueflero  fu  dentataci  per- 
le ancora  fi  forte , ma  i Turchi  1*  andaron  guada- 
gnai 
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.gnando  à palmo  à pai nio , perche  i foidati , che  lo 
jdifendcjuano  combattcron  con  tanto  valore,  che  in 
vcntiduie  aflalti  generali , che  gli  dettero , ammaz- 
zaron  più  di  cinque  mila  nimici.Non  fecero  fchià- 
i*q  niflun  foldato , che  fufle  fano , di  trecento , che 
rimafero  viui > fegno  chiaro  , e manifèltodcl  valo- 
re ,c  coltanza,che  haueuan  dimoftrato  in  difender- 
li j & in  guardar  le  lue  piazze . Si  refe  à parti , vna 
picciol  fortezza  ,o  torre  che  era  in  mezzo  allo  {la- 
gnò «che  era  fono  il  comando  di  Don  Giouanni 
Zanochcra , gentiluomo  Valcnziano , & valente 
foldato . Fecero  fchiauo  Don  Pietro  Porrocarrcro, 
Generale  della  Goletta  j il  qual  fece  ogni  fuo  sfor- 
zo in  difefa  della  fortezza  , e riccuctrc  tanto  dilgu- 
fto  d’hauerla  perla , che  mori  di  dolore, eflendo  me- 
nato fchiauo à Coliantinopoli , fecero  prigione  fi- 
nalmente il  General  del  Forte ,che  fi  chiamaua  Ga- 
brio Scrbelloni  Caualiero  Milanefe  , grande  Inge- 
gnerò , e braui  {fimo  ioldato.  Moriron  in  quello 
due  fortezze , molti  pcrlònaggi  d’ importanza , de 
quali  fu  yno , Pagano  Doria  Caualiero  dell'habito 
di  S.  Giouanni  di  generofa  condizione  , come  lo 
moftrò  la  gran  liberalità , che  vsò  con  il  famofo  • 
Giouanni  d’ Andrea  Doria  fuo  fratello , c quello» 
che  fece  più  miferabilc  la  fua  morte, fù  l’clTerc  am- 
mazzato da  certi  MoriMarani, de  quali  fi  fìdòquà- 
do  vedde  haucr  perfo  dei  tutto  il  forte , offerendo  • 
gli  di  menarlo  in  habico  di  Moro  à Tabarca , cho 
C vn  porricello , ò Cafa , che  i Genoueli , che  pc- 
fcanoi  coralli,  hanno  in  quella  riuiera,i  quali  Mo- 
ri gli  tagliaron  la  fella , c la  portarono  al  Generale 
dell'Armata  Xiirchelca , il  quale  tccecon  effi , co- 
me 


DELLA  M ANCIA.  5*3 
me  dice  il  nollro  proucrbio  Tofcano,  che  Spiaceli 
tradimento  : ma  non  il  traditore  ; e così  dicono  » 
che  il  Generale iècc impiccar  quelli  che  gli  porrai 
roqo  tal  prefentc',  per  non  glicl'hautr  menato  vi- 
vo . T ra'Curjltiani , che  nel  tòrte  fi  perfero  fu  vno 
chiamato  Don  Pietro  d'  Aghilar  di  non  sò  che  Ter- 
ra dell'  Andaluzia,  il  qual  era  fiato  Alfiere  nel  For- 
te, (òldato  di  gran  fama,  e di  (ingoiare  ingegno  * 
& haueua  grazia  particolare  neirartc  di  Poefia.  Di- 
co queJo,  perche  ia  tua  ventura  Io  conduce  alla», 
mia  Galera,  &.al  mio  banco,  Òc  4 oliere  fchiauo 
del  mio  fieflb  padrone,  & auanti  che  noi  parafia- 
mo di  quel  Porto,  quello  Caualiero  fece  due  fo- 
netti  in  forma  d'cpitalfij , l’vno  alla  Goletta,  c l'al- 
tro , al  forte , e non  mi  poflò  rirencrc  di  non  gli  di- 
re, perche  gli  sò  à mente , e credo , che  più  tofio 
faranno  di  gufio  , che  cu  falcidio  . Subito  che  lo 
fchiauo  nominò  Don  Pietro  d’ Aghilar,  D.  Fernan- 
do guardo  i fuoi  compagni,  c tutti  à tre  ghignaron 
equando  volle  cominciare  à recitare  i Sonetti  , vn 
di  loro  gli  dille . Prima  che  V.  S.  palli  auanti , la_> 
fupplico  d volermi  dire , che  cola  è fiato  di  quello 
Don  Pietro  d’ Aghilar,  chchà  detto?  Iononsò 
altro  , rifpofe  lo  (chiauo,  fc  non  che  al  capo  di 
due  anni , che  fictte  in  Confiantinopoli , fi  fuggi  in 
habito  d' Arnaute  con  vn  Greco  fpia , c non  venne 
in  libertà  le  ben  credo , eh'  ci  l'  hauefic  j perche  di 
li  à vn’anno , veddi  ii  greco  in  Coftantinopoh  , o 
non  gli  potetti  domandar  il  fuccefio  di  quel  viag- 
gio . Non  douett'elfer  quello  ficuramentc  rilpole 
il  Caualiero  perche  quefio  Don  Pietro  è mio  fra- 
tello , &.  è hora'  al  paefe  fano,  e ricco , ammoglia* 
. Parte  Prima.  Kk  to. 
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10  >c  con  tre  figlinoli . Ringraziato  fia  Dio  rifpofc 
1°  fchiauo  per  tante  grazie  che  gl’  hà  fatto  s perche 
non  fi  troua  nella  Terra  maggior  contento  > al  pa- 
rer mio  > che  rihauerc  la  libertà  perdura . £ di  più 
replicò  il  Caualiero  sò  i Sonetti , che  il  mio  fratcl» 
lo  fece . V.S.  dunque  gli  dicadi'Te  lo  fchiauo , cho 
gli  fapràdir  meglio  di  me  * io  (ou  contento  rifpoie 
U Caualiero , e quello  della  Goletta  dice  cosi  4 

CAPITOLO  XL. 

I 'j  . ' ■ - • i ! • 

.Nel  quale  fi  feguita  Ibi  fioria  dello  Schiatte  • 

SOLETTO*  1 

-■>*  * fi-  . ■ ,jC.  »l  '♦.'*«  , A-  ri 

Ahnas  dichofas , que  del  mortai  velo , 

Libra  y effetti  ti  por  el  bien  que  obrafies  t . r • 
Defde  la  boxa  tierra  0 s leuantajles  * • » 

A lo  mas  alto  y lome\ordel  Cielo  • • ^ > 

T àrdiendo  en  tro  ,y  cn  honrofo  ?elo  * v 

De  los  cuerpos  la  fuerca  cxercitdfles 
gue  en  propria  y fangre  agena  colorala 
El  mar  vizino  , y areno fo  fuelo  . > < 

P rimerò  que  el  valor  fallò  là  vita  . 1 : 

En  los  canjados  bracos , que  m unendo  « 

Con  fervenciaos  llcudn  la  vittoria  « : 

T efla  vucftrd  mortai  tri/le  tayda  1 1 

Entro  el  murey  elhiertó  OS  Vi  acquisendo  i ji 
E ama  que  el  mundo  os  dai  y el  Cielo  gloria  * ■ no  : 
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NeM'iftcffe  modo  lo  sò  anch'io  dine  lofchiauo , o 
quello  del  forte,  fé  mal  non  mi  ricordo  diflc  il  Ca- 
ualiero  dice  cosi* 


SONETTO. 


Dentre  efiatierra  efieril  derribada  * • 

Defios  terroncs  por  el  suelo  eebados 

Las  almas  fiantas  de  tres  milfioldadas  • , u:  . 

Subicron  viuos  à meior  tnorada . 

Stendo  trimero  en  vano  exercitada 
La  /aerea  de  fusbracos  esforcados 
Mafia  que  al  fin  de  pocos  y canfados , 

Dicroti  la  vida  al  filo  de  la  efpada  « 

T efiees  el  fuelo  que  contino  ha  fida 
De  mil  memorias  lamentablcs  II  e no  , i ■•;r . 1 1 

En  los  paffados  fitglos  y prefentes  • r 

Mas  no  mas  lufias  de  fu  duro  fieno 
Aura  al  claro  Cielo  almas  fubido 
Ni  à vn  el  fofiuuo  cuerpos  tan  valientes  • 

Non  dispiacquero  i Sonetti , e lo  fchiauo  fi  ral- 
legrò con  le  nuouechegli  dettero  della  Tua  came- 
rata jc  feguitando  il  fuo  ragionamento  diflc  . Pi- 
gliata  dunque  la  Goletta,&  il  forte  i Turchi  detrer* 
ordine  di  fmanrcl larla, & il  fotte  redo  cosi  mal  trat- 
tato , che  ncn  vi  rimale  co  fa  nefluna  da  mandarci 
terra  , e per  farlo  più  pretto  con  minor  fatica»» 
la  minarono  da  tre  bande , ma  da  nifluna  fi  potette 
mandare  in  aria  quello  , che  pareua  più  debole, che 
erano  le  muraglie  vecchie,  e tutto  quello  che  era 
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ri'mafio  in  piedi, delia  nuoua  fortificazione  fatta  dai 
Fratino , venne à rerra  fenza  alcuna  difficultà  ; In-» 
refoluzione  Tarmata  trionfante  , & vitroriofa  fe  ne 
tornò  àConftantinopoli , e di  li  à poc  hi  meli  mo- 
ri , TVcciali , mio  padrone  , chiamato  da  ogn’  vno 
T Vedali  Farrafe,  che  in  lingua  Turchcica  lignifica 
il  rinnegato  tiguofo , perche  veramente  era  pieno 
di  tigna , e fogliono  i Turchi  pigliare  il  nome  da_> 
qualche  mancamento  , o virtù , che  habbino,  e ciò 
nafee , perche  tra  lo.  o non  ci  è fenon  quattro  Co- 
pranomi di  Cacare , che  deriuano  da  Cafa  Otto- 
manna, e gi'altri, comeho  dctto,piglianoilco- 
gnomeclaCafata  , da  i difetti  del  corpo, o dalie-* 
virtù  dclTanimo  , e quello  tignofo  vogò , dìcndo 
fchiauo  del  Gran  Signore , quatrordic’anni  , òc  ha- 
uendone  più  di  54.  rinnegò  perla  rabbia  chci  lì  pi- 
gliò per  hauergli  vn  Turco  , mentr’egli  vugaua_» , 
dato  vn  mollaccione , e per  poterli  più  facilmente 
vendicare,  lafciò la  Cita  fede,  efùsì  grande  il  fuo 
valore  , che  fenza  fai: re  per  gl’infami  mezzi, e fira- 
de , che  falgono  la  maggior  parte  de  fauoriti  del 
Gran  Turco  , venne à eficr  Rè  d'Algicri,  c poi  Ge- 
neral del. Marc , che  è il  terzo  carico , che  li  dà  in_> 
quell’imperio . Era  di  nazion  Calabrefe  , e moral- 
mente fu  huomo  da  bene , & era  tant’amoreuolO 
co’fuo*lchiaui , che  venne  à tenerne  tremila , i qua- 
li doppo  la  fua  morte*,  fi  compartirono , com’egli 
lafciò  nel  Aio  teftamento  , tra  il  Gran  Signore»» 
( che  anch’egli  è figlia  hereditario  di  quanti  muo- 
iono , e gli  tocca  parte  > com’à  gfaltri  figliuoli, che 
lafcia  il  defunto  ) c tra  fuoi  rinegati , & io  toccai 
à vn  rinnegato  Veneziano , che  eflendo  Pruiere  d* 
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vna  Nauc’,fù  fatto  ichiauo  da  Vedali , e gli  pigliò 
rant'amore,  chefùvno  de  più  fauorifi  garzoni» 
eh’  e gl  ij  hau  effe.  Scegli  poi  riufei,  il  più  crudel 
rinnegato , che  filile  al  mondo . Si  chiamaua  Aza- 
naga  , Se acquili  ò gran  ricchezze,  e diuentò  Re  d* 
Argieri , col  quale  io  venni  in  Coftantinopoli , al- 
quanto allegro , per  efler  cosi  vicino  à Spagna, non 
perche  facefii  conto  di  fcriuer  à nifliino , il  mio  in- 
felice [uccellò,  ma  per  vedere  , fe  la  Fot  funami 
voleu’effer  più  fauoreuolc  in  Algicri , che  in  Con- 
ftantinopoli  , doue  haueuo  già  prouato  mille]  modi 
di  fuggirmi , c uiffùno  fù  à tempo,  nè  à propofito, 
e faceuo  difegno  di  rrouar  in  Argieri , altri  mezzi 
per  confcguire  quanto  defidcrauo  i poiché,  mai 
perii  la  fpcranza  d’  hauer  libertà  , c quando  llauo 
penfando  à quello,  che  tracciauo , Sccfleguiuo, 
non  corrifpondeua  il  fucccfiò  3I  mio  fine  ? poi  fen- 
za  sbigottirmi  fingcuo , e cercano  vn’alrra  fperan- 
za , che  mi  fuftcnralTe , benché  fulle  debole  ,c  fiac- 
ca . Con  quello  patfauo  la  vita  , rinferrato  in  vna», 
prigione,  o cala,  che  da  Turchi  è chiamata  Bagno, 
doue  rinchiudono i fchiaui  Chriftiani,  sìquelli  dei 
Rè  , come  anco  d’altri  particolari  ,c  quelli,  che 
chiamano  delAlmazzen,  che  è come  le  noi  di- 
cemmo dei  configlio,  che  feruono  alIaCittàJne 
gl’cdificij  publichi  1 he  fi  fanno , & in  altri  offizi) , c 
quelli  tali  fcluaui  fi  pofion  dittìcilmente  rifeattarej 
perche , come  quelli  che  fono  del  comune*  c non 
hanno  padrone  particolare,  non  ci  è niffuno , che 
polfa  negoziare  il  fuo  ri  Teatro , le  ben  Thaucficro  • 
In  quelli  bagni  come  ho  detto , alcuni  particolari 
della  Terra  ifogliono  menare  i Tuoi  fchiaui , princu 
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palmcnte  quando  fono  di  ri  fcattoj  perche  qui  ftan- 
no  comodi , e ficuri  finranro  che  vanno  à ricattar- 
gli . Tampoco  gli  fchiaui  del  Rè, che  fono  di  rifear- 
to  non  vaiano  à lauorare  come  l'altra  ciurmale  già 
non  fufle,che  il  fuo  ri  (catto  indugiale  troppo  à ve 
nire  * che  in  tal  cafo , per  fare  ch’erti  lo  procurino , 
con  maggior  ir/ttanza  > gli  fanno  durar  fatica,  c gli 
mandano  al  monte  à far  legna  in  compagnia  de  gl’ 
altri,  che  è vna  fatica  infopportabile.Io  dunque  ero 
vn  di  quelli , di  rifratto , che  quando  fi  feppe  che 
ero  Capitano , fc  ben  gli  dirti  che  ero  pouero  com- 
pagno , e lenza  vn  quattrino  ; non  mi  giouò  nien- 
te,che  in  ogni  modo  mi  niellerò  nel  numero  de  gl* 
altri  Caualieri,  e gente  di  rifeatro  . Mi  niellerò  vna 
catena  più  per  fegno  di  rifeatto , che  per  guardarmi 
con  erta,  e cosi  paflauo  la  vita  in  quel  bagno  con.» 
molt’altri  Caualieri , e gente  nobile,  legnati  , c te- 
nuti per  ri  (cattarli  ; e fe  bene  la  lame , c la,  pouertà 
ci  hauerebbe  taluolta,  & anche,  quali  Tempre  , po- 
tuto dar  fartidio,  nirtùoa  cola  celo  daua  maggiore, 
come  fentire  ,&  vcdcrc,a  ogni  poco , l’ina  udite  , e 
mai  più  vedute  crudeltà  , che  il  mio  padrone  vlàua 
vcrlo  i Chtiftiani . Non  era  mai  giorno  , eh’  ei  non 
impiccaflc  il  fuo , quello  impalaua,  & à quett’alno 
tagliaua  gi'orecchi,  e rutto  quello  pcrsilcuecaufa, 
c si  fuor  di  proposto , che  i Turchi  conofccuano 
chiaramente  ch’egli  lo  faccua  folo  per  vn  certo  luo 
capriccio  e per  cfler  di  fua  naturai  condizione  ho- 
micida  di  tutro  il  genere  humano . A niflùn’altro 
gl’andòbcne  con  cortui,fe  non  d’vn  foldato  Spagno 
lo, chiamato  Saauedra  , il  quale  con  hauer  fatto  co- 
lè,che  rimarranno  per  molt’anni , nella  memoria  di 
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qne’popoli  ,e  rutce  con  fine  d'haucf  libertà,  giat»* 
mai  gli  dette  » nè  gli  fece  dare  vna  baronata  , nè  gU 
diffe  vna  mala  parola  $ e per  la  minor  colà  ch’ci  fe- 
ce » temeuano  tutti , che  non  l'impalafsero  » & egli 
n’hcbbe  più  d’vna  volta,  paura  . È fé  non  fufsc,  che 
il  tempo  non  ci  da  tant’agio , io  direi  qualche  cofa 
di  quelle , che  fece  quello  foldato,  che  iària  ballan- 
te à trattenerci , & à fatui  marauigliarc  molto  più, 
che  con  la  narrazione  della  mia  hiltoria  . 

Dico  dunque  ,che  fopra  il  cortile  delia  noftflL» 
prigione  nulauano  le  hncftre  d’vn  Moro  ricco  » e 
principale,  le  quali,  come  ordinariamente  foglion' 
efscrquclli  dc'Mori , erano  più  follo  {pertugi,  che 
fineltrc,  òcjanco  con  cfscr  in  quella  forma , erano 
turare  con  fpeflìflìme , e Uretre  gelofic . Auucnnc 
dunque , che  llando  vn  giorno  in  vna  loggia  della 
nodra  prigione  con  tre  altri  compagni , che  ci  pro- 
uauamo  à falrare  con  le  catene  > per  passare  il  tem- 
po , llando  foli,  perche  tutti  gl'altri  fchiauiChri- 
(tiani  del  bagno  erano  andati  à lauorarc , alzai  à ca- 
lo gl’  occhi , e veddi , che  da  quelle  ferrate  fine» 
tirelle , lì  vedeua  vna  canna , de  à vn  capo  di  efsa_» 
legato  vn  fazzoletto  , e la  canna  darli  dimenando» 
e mouendo , come  fc  appunto  hauefsero  fatto  cen- 
nò,che  andaflimo  à pigliarla  . Facemmo  reflefiio- 
ne  à quello , & vno  di  quelli,  che  erano  meco, an- 
dò à metterli  fotto  alia  canna , per  vedere , fe  Ia_» 
lafciauano  andare  » o quello  che  faceuano  ; ma  Tu- 
bilo ch'egli  arriuò,  l’alzaron.c  la  molsero  dalli 
due  lati , come  le  propriamente  hauefsero  detro  di 
nò , con  la  teda..  Il  Chridiano  tornò  à dietro , e la 
ritornaron  à chinare , & a far  con  cfsa  gl’iftcffi  mo- 
ie k 4 uimcn- 
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-ai  menti  di  prima . V'andò  vii*  altro  de’  mici  com- 
pagni , gli  fuifcclse  l’i  llefso  che  al  pti  mo  > v’  anddf 
finalmente  il  terzo  > e gl'interuenne  puntualmen- 
fc  quello, che  al  primo, .&  al  fecondo.  Vedendo 
io  quello,  non  volli  manca  re  di  non  prouar  la  for- 
te , e cosi , lubito  ch’io  giuntili  mettermi  lòtto  al- 
la cannarla lafciaron  cadere  venne à mie’  pie- 
di dcntro.aLbagno  : toflo  andai  i Icioirre  il  fazzo- 
letto , doiffera  vn  nodo , e dentroui  dicci  Ziani  , 
che  fono  cerfcmonete  d’oro  balso , vfate  da  Mori, 
che  oim*  vna  di  efse  vale  dieci  giulij  de’  nollri  • 
Quant  io  mi  rallegrali!  di  fimil  ventura , non  oc- 
corre ch’io  lo  dica  ; perche  fu  si  grande  il  contea* 
to.comc  lamarauiglia,in  penfardi  doucci  po* 
tcfse  venir  quel  bene , particolarmente  à me , poi- 
ché i fegni  di  non  hancr  voluto  lalciar  la  canna  fe 
non  à me , dauano  chiaro  indizio  , che  à me  lolo 
fi  face ua  tal  grazia.  Pigliai  garbatamente i miei 
buon  denari , roppi  la  canna , me  ne  ritornai  alla», 
loggietta , guardai  la  finelìra , e veddi , che  n*  vici- 
na vna  bianca  mano  ,cherapriua,eferraua  prefta- 
roenre.  Vedendo  quello  , credemmo,  c c’imma- 
ginammo, che  qualche  donna  di  quella  cafa,ci 
doucu  hauer  fatto  quel  bene , c per  fegno  che  noi 
la  ringratiauamo , facemmo  alcune  riuerenze alla 
Morefca , chinando  il  capo , piegando  il  corpose 
ponendo  le  braccia  fopra  il  petto . Indi  à poco  ca- 
uoron  deU’illelsa  finelìra  vna  picciola  Croce  fetta 
di  canna  , e fubito  la  ritiraron  dentro  . Quello  fe- 
gno ci  confermò  i che  qualche  fcluaua  Chrilliana 
douefs’cfserein  quella  cala  , c pen fatiamo  ch’ella», 
fufsc quella, che  ci  faccua quella car irà,nu  la  biau- 
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chczza  della  mano,  & i fmanigli  che  vedemmo  ci 
iccecredere altrimenti , fé  ben  c'immaginammoi, 
ch’ella  fullc  qualche  Chrifìiana  rinnegata,  con  le 
quali  foglioo’ordinariamenrc  maritarli  i lor  padro- 
ni > jc  lo  tengono  ancora. à gran  ventura  » poichej 
ne  fanno  maggior  conto , thè  delle  donne  della  lor 
nazione  • In  tutti  i noftri  difeorfi  , demmo  lonta- 
mflinio  dalla  verità  del  calo , e cosi , tutto  il  no* 
ftro  trattenimento  di  lì  alianti,  era  > guardare  ; cj> 
tener  per  tramontana  , la  fincftra  , doue  la  ftella  di 
quella  tanna  ci  s era  /coperta  : ma  è ben  vero,  che 
noi  fieni  tuo  quindici  giorni  fenza  vederla,  nè  tanv 
poto  U nwno , nè  fimil’aitro  legno  :c  fé  bene  in_r 
quello  tempo  facemmo  ogni  diligenza  per  faperc 
chihabitain  m quella  cafa,c  fe  v’era  qualche  Chri- 
ftiana  rinnegata  , con  tutto  ciò  non  fù  mai  poflibi- 
le , trouac  niffuno , che  ci  dicefs’  altro  fenon  che.» 
quiui  ftaua  vn  Moro  principale  e ricco  > chiamato 
Aghimoratto  ,chc  era  (lato  Cartellano  delta  Patta, 
che  tra  loro  è vn  carico  di  gran  qualità  , & impor- 
tanza; ma  quando  manco  penfauamoche  di  quiu-i 
hauelTcro  d pioucrc  altri  Zi.ini,  vedemmo  inalpct- 
tatamente  comparii  la  canna  , e con  efTa  vn'  altro 
fazzoletto  legato  con  vn’alrro  maggior  nodo,  e ciò 
fu  in  tempo  ,chc  ii  bagno  era  rima  fio  fo'lo,  come 
la  volta  paffuta  . Facemmo  la  folira  proua  , andan- 
do ciafchcduno  prima  di  me,de*tre  che  erano  qui* 
ui  , ma  a nifluno  s'arrefcla  canna,  fenon  i mc.poi- 
chcìiubitoch’iò  giunfi  la  iafeiaron  cadere  , e feio- 
gliendo  fi  nodo  al  fazzoletto  , vi  trouai  quarantai» 
feudi  d’oro , Spagnoli , -3t  vna  Icrrcra  ferma  in  A> 
rabico,  <5c  al.  principio  della  feri ttura  v’e-ravna_* 
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gran  Croce  : la  ba  dai , pigliai  gli  lcudi , fornai  al* 
la  loggia , facendo  tinti  le  noftir  folire  riuerenze  , 
e tornò  vn’  altra  volta  à vfeir  fìiora  la  mano,  io  fi> 
p fegno , clfc  haucrci  letto  la  lettera , & inconti- 
nenre  ferraron  ja  fiqcfira . Ogn’vn  di  noi  rcftò  con- 
fa fo , & allegro  con  il  fuccclTo  ; e perche  nifluno 
di  noi  altri  intendeua  la  lingua  Araba  » èra  grande 
|1  deGderio  , che  haiieuamo  di  làpere  quello  che  ta- 
le fcrittura  vole/Tc  lignificare , c molto  maggiore 
la  difficuirà  , di  rrquare  chi  la  leggefle.  Mi  riloluet- 
ti  finalmente  di  fidarmi  d’vn  rinnegato  > naturalo 
di  Murzia , ches’  era  farro  grand’  amico  mio , & 
eran  pattare  cofe  tra  noi  due , che  l' obligauano  a_» 
tener  legreto  quanto  io  gli  raccomandauo  ; per- 
dochc  logliono ajcuni  rinnegati , quando  hanno 
intenzione  di  ritorna rfenc  al  paefe  de  Chriftiani, 
portar  feco  alcune  fedi , ò fotrofcrizioni  di  fchiaui 
principali,  nelle  quali  fanno  tetti  monianza,  in_» 
quel  miglior  modo  , che  pofiono  , come  tal  rin- 
negato è huomo  da  bene,  e che  ha  fatto  Tempre 
del  bene  à Chnttiani  $ e che  ha  volontà  di  (cappa* 
re  con  Ja  prima  occafione  ; che  gli  fi  porga  . he  nc 
trouano  alcuni , che  procurano  haucr  quelle  fedi  , 
<on  buon  fine,  altri  lène  fcruono  maiiziofamen- 
te,  &à  bello  Audio,  che  andando  à rubbarein-» 
terra  di  CJuiftiani , fc  à forre  fi  perdono , o fono 
fatti  fchiaui  • cauano  fuora  Je  |or  fedi , c dicono 
che  da  quelle  fcritrurefi  vederi  il  propofito  col 
•quale  audauano , che  er aldi  reftarc  in  terra  di  Chri- 
(fliani  • e che  perciò  andauano  in  corfo  con  gl*  altri 
Turchi , e con  quello  frappano  da  quel  primo  im- 
peto, & fi  riconciliano  cpolgChicfc  , (enzafiuv 
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gli  male  alcuno , e quando  veggon  la  fua\  fc  ne  ri- 
tornano à Barberia  a efler  quelli  di  prima . Se  ne 
trouano  alcuni  alrri , che  fi  fcruono  di  quelle  lerit- 
turc  , e le  procurano  con  buon  fine  , e rimangono 
in  Chriftianità , & vno  di  tali  rinnegati  , era  queft‘ 
amico  che  ho  detto , il  quale  haueua  la  fede  di  tur* 
te  le  noftrc  camerate  > nella  quale  l’accrcditauano, 
quante  era  pofiìbile , e fe  i Mori  gPhaueflero  tro- 
uato  addoflo quelli  fogli , l’hauerebbano  abbrucia- 
to vi uo . Io  feppi  ch’egli  fapeua  bcnilfimo  la  lin- 
gua Arabica , e non  folamente  la  parlaua  > ma  an- 
che fcriueua  : ma  prima  ch’io  me  gli  feoprifiì  inte- 
ramente le  dilli , che  mi  lcggelfc  quel  foglio  , che 
à cafo  haueuo  trouato  in  vna  buca  della  mia  dan- 
za . L’apii,  e lo  dette  guardando  vn  pochette, c 
mormorando  tra  denti  Tandaua  raccapezzando. 
Gli  domandai  fe  l’intendcua  ? c mi  dille  di  si , e che 
$*io  voleuo  , che  me  lo  dichiarale  parola  per  paro- 
la gli  deflì  vna  penna,  c carra  per  poter  meglio  dar- 
melo ad  intendere  . Gli  demmo  rodo , quanto  do- 
nwndaua  » & à poco  à poco  l’andò  traduccndo  , e 
quando  hebbe  finito,  dilfc. Tutto  quello  che  è qui 
kritto  in  volgare  , fenza  che  ci  manchi  vna  paro- 
la , c quando  contiene  quella  lettera  Morcfca  , c s’ 
ha  d’auucrtirc , che  doue  dice  Lela  Marien , vuol 
lignificare  la  v'ergine  Maria  noftra  Signora  , leg- 
gemmo il  foglio  , c diccua  cosi . 

Quando  io  ero  bambina  , mio  padre  tcneua  vm 
fchiaua , che  nella  mia  lingua  nt’infegnò  la  faluta- 
zione  Chrilliana  , c mi  difife  molte  cofe  di  Lcla_, 
Marien . La  Chriftiaaa  mori , & io  sò  che  ella  non 
'andò  al  fuoco , ma  da  Alà  » pecche  dipoi  la  veddi 
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due  volte  , e mi  dille  , ch'io  men’  andarti  alla  terra 
de  Cliriftiani , à vedere  Lela  Marien  ; che  mi  vole- 
va gran  bene  • Io  non  sò  in  che  modo  vi  pols’an- 
dare.  Io  ho  villo  da  quella  findira  molti  Chriftiani. 
e nitfuno  m’è  parlo  gentilhuomo , le  non  tu . Io 
fono  belli flìma  , e ragazz  i , & ho  molti  danari  da 
portar  meco  ; guarda  tu  le  puoi  trovar  modo > che 
noi  portiamo  andar  via  , e colà  farai  mio  marito  fe 
vorrai , e non  volendo  , non  m'importe:  à niente, 
che  Lela  Marien  me  lo  rroucrà.Io  t'ho  (ditto  que- 
llo , guarda  bene  à chi  tu  lo  dai  a leggete;  non  ti  fi-  . 
dara  eli  flirtilo  Moro,  perche  tutti  tono  traditori  • 
quello  mi  dà  gran  fafttdio  , perche  vorrei , non  lo 
facerti  fapcr  à nilfuno  ! perche  fe  mio  padre  lo  sà  , 
mi  metterà  fubito  in  vn  pozzo , c mi  vi  coprirà  di 
pietre  * lo  metterò  vn  filo  nella  canna , ligaui  la  ri- 
fpofta.c  fetu  non  hai  chi  ti  fcriua  in  quella  lingua* 
dimmelo  per  conrrafcgni , chcLda  Marien  farà 
ch’io  t 'intenda . Ella , & Alà  ri  guardi , e quella»* 
Croce  ch’io  bacio  molte  volte, che  cosi  mi  coman- 
dò la  fchiaua.  - 

Confidcrarc  Signori  lenoihaucuamo  ragione  di 
marauigliarci , e rallegraci , di  tali  parole  , anzi  fu 
tanta  la  marauiglia  , & allegrezza , che  il  rinnegato 
6\iccorfc , che  quella  lerrera  non  s'era  trouata  à ca- 
lo , ma  che  realmente  alcuno  di  noi  altri  1'  hauefle 
fcritta,e  cosi  ci  pregò , che  fe  gl’cra  vero  quello  eh* 
egli  dubitaua,ci  fidaflimo  di  lui.e  glielo diccflìmoj 
ch'egli  hauerebbe  arrificato  la  fua  vira  per  la  noltra 
libertà:  e dato  quello  fi  cauòdal  feno  vn  Crocifif- 
fo  di  mcrajlo , c con  grande  fpargimentodi  lacri- 
mvigiurò  per  ilDio,che  quella  immagine  rappresi.  * 

tjua 


■Digitizéò  by'.GòÒ^fc*  ’ 


DELLA  M ANCIA.  5^5 
raua,  (nella  quale  egli  benché  peccatore, e cattiuo> 
ficura,c  fedelmente  credcua)d’eflcrci  leale  ,eficcre- 
to,in  tatto  quello, che  feoprir  gli  voleflìmo,percio. 
che  gli  parcua,c  quali  s’indouinaua,  che  per  mezzo 
di  quella  che  haueua  fc ritto  vna  tal  lettera  , egli , c 
tutu  noi  altri  haueflimo  a hauer  libertà , & vederli 
nel  poffeflb  di  quello, che  tanto  defidcraua;  che  era 
di  ritirarli  al  grembo  della  lantaChiefa  Tua  madre» 
dalla  quale  , come  membro  fradicio  s’  eradiuifo,  c 
per  la  fua  ignoranza,e  grauezza  de’luoi  peccati,  al- 
lontanato . 11  rinnegato  dille  quello  con  lacrime,  e 
dimoltrazione  di  tanto  pentimento,  che  tutti  d'ac- 
cordo acconfentimmo  , e ci  difponemmo  à dirgli 
chiaramente  la  verità  del  cafo  , e cosi  gii  (coprim- 
mo il  tutto,fenza  tenergli  nafcolla  cofa  veruna^  . 
Gli  inoltrammo  la  finestrella,  di  doue  fi  vedeuala 
canna,  & egli  di  li  notò  la  cala, e rimafedi  fare  vna 
particolare , & efquifita  diligcnzia  per  faperchi  vi 
fiaua  . Pcnfamuio  finalmente  , che  laria  fiato  bene 
rilpondcrc  al  viglictto  della  Mora , mafiimamente 
hiuendo  chi  fapcua  fcriucre  nella  Tua  linguale  fubi- 
raoientc  il  rinnegato  fcrifie  tutto  quello , ch’io  gli 
andai  dettando , che  fu  puntualmente  quello  che 
dirò;perche  di  tutti  i punti  fultanziali.chein  quello 
calo  ui*occorfcro,nifTuno  mi  è vlcirodi  mente , ne 
m’vfcirà  mentr’hauerò  vita  . In  condufione,  lari* 
fpofta  che  fi  dettte  alla  Mora,fù  la  feguente . 

il  vero  Ala  ti  guardi  Signora  mia, c quella  Bcnc- 
dittifiìma  Marien  , che  è la  vera  Madre  d’iddio  , <5c 
©quella  che  t’hà  meflòin  cuore  , che  tu  te  ne  va- 
di  à terra  de  Chrilliani  perche  ti  vuol  bene  . Pre- 
gala tu  , che  gli  piaccia  infegn#  t’ il  modo  di  poter 
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. mettere  in  eflecuzionc  quello  eh*  efla  ti  comanda'; 
poiché  ella  è si  buona  , che  lo  farà  fenza  dubbio  al- 
cuno . Per  quello  che  jo  ,e  tutri  quelli  Chrifliani, 
che  fono  in  tuia  compagnia  , polliamo,  ti  dò  paro-» 
la  di  far  per  te  tutto  quello , che  alle  noftrc  forze  fa- 
rà potàbile  ; ancorché  ci  liane  fle  à coftar  la  vita-» . 
Non  mancar  di  Icnuermi , & d’auuifarmi  quello , 
che  ti  rifolui  di  fare , ch’io  ti  darò  tempre  rifpofta  , 
che  il  grande  Aià  ci  hadòto  vno  l<  biotto  Chiiftia- 
no,  che  si  parlare,  e fenucre  nella  tua  lingua,  e tan- 
to bene,  come  lo  potrai  vedere  da  quella  lettera,  di 
modo  che  ci  puoi  ficuramentc  dare  auuifo  di  quan- 
to ri  piace  , inquanto  poi  à quello  che  dici , che  fc 
vai  al  paefede  Chrifliani  hai  da  efler  mia  moglie,k> 
te  ne  dò  parola , come  buono , e fedcl  Chrilliano# 
edi  già  lai, che  i Chrillianiche  màtengono quello* 
che  vna  volta  promettono  j meglio  i Mori . Alà*  c 
Manca  fua  Madre  Oano  in  tua  guardia  Signora-» 
mia  • 

Scritta, c figillata  quefla  lettera, affettai  due  gior 
ni,chc  il  bagno  Itefle  lolo, conte  loleua,e  fubito  me 
n'andai  al  luogo  Polito  della  Joggia.per  vedere  le  la 
canna  fi  vedcua,che  non  flette  troppo  ad  apparire. 
Subito  che  io  la  veddi,lc  ben  non  potcuo  conofccr 
chi  la  pdhcua,con  tutto  ciò  moflrai  la  lettera, quali 
volendo  lignificare, che  v'attaccaflero  il  filo, ma  di 
già  veniua  nella  cannatila  quale  legai  il  fogliose  di 
li  à poco  comparuc  di  nuouo  la  noflra  delia , con 
la  bianca  bandiera  di  pace  del  gropperto.La  lalcia- 
ron  cadere,  Se  io  la  raccolfi,  e trouai  nel  fazzoletto 
d'ogni  forte  di  moneta  d'argento, e d'oro  più  di  cin 
quanta  feudi, i quali  raddoppiaron  cinquanta  volte 
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più  il  nòfltooollro  conrcnto,c  confcririaron  la  fp* 
tanza  della  libcrtà.Quell’ifteflfà  fera  tornò  il  troll*0 
rinnega  to,e  di  Afe  chcnaucua  lapuro, che  in  quella  cà 
fa  hàbiMtla  l’illeflo  Moro,chc  a noi  al  fri  hatieua  det* 
to,che  fi  chiamaua  A ghimoratro, ricchi  filmo  in  fó* 
do, il  quale  h*ucua  Vna  fola  figliuola  * reda  di  rutta 
la  lua  roòba,é  che  era  comune  opinióne  in  tutta  la 
Gittà, ch’ella  fuflc  la  più  bella  donna  di  tutra  l’Afri- 
ca,e che  moiri  di  quelli  che  v'andauano  pcf  Viceré 
l’haucuano  domandata  per  moglie,?  ch'ella  mai  ha 
ucua  voluto  marnarli,  e leppc  ancota  > che  il  detto 
Àghimoratto  hebbe  vna  ichiauaOhrifiiana  che  già 
era  morta  Tutte  le  quali  cofe  confrotttaualio  coou 
quello  , chcdiceuala  lettera  . Tolto  ci  configliam- 
mo  col  rinnegato , che  modo  poteuamo  tenere  per 
eauardi  cala  la  Mora  , & andarcene  tu  ti  à tetra  de^ 
Chriftiant,  latifoluziOncchepcrallhòra  pigliati** 
tuo, fù  che  afptttaflimó  il  fecondo  auuifo  di  Zorai- 
da, che  quello  era  il  nomedi  qucllajche  hora  vuof 
eflcr  chiamata  Maria,perche  vedemmo  ch’eUa,c,na 
altra  petfona  haueu’à  trcuaf  rimedio  à tutte  quelle 
difficultà  . Fattaqucila  risoluzione, il  rinnegato  difi* 
le, che  non  ci  pigliammo  fallidio,  poiché  egli  o ha* 
uerebbe  perfo  la  vita*o  ci  hàueirebbe  póflo  in  liber- 
tà. Quattro  giorni  Itetteil  bagno,  pieno  di  gente, 
che  fù  caula,chcquatt’àltri  giorni  llellìmo  à riUe- 
derla  cannaci  capo  de  quali  nella  folita  ritirala  dei 
bagno  comparuc  col  fazzoletto, sì  pregno, che  prò- 
mcttcua  vn  feliciflìmo  partoTa  canna, & il  tàzzo* 
letto,  li  piegò  Verfo  di  me , ór  vi  trouai  dentro  va’ 
altra  lettera  con  cento  feudi  d’oro, fenza  niffun’  al- 
tra moneta. Vi  lì  trcuò  prelcntc  il  rinnegato  alqua- 
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lei  ad  conno  à leggere  , quando  ci  fummo  ritiraci 
alla  noftra  fianza  > e dille  che  dice u a in  quella  gui- 
fa.  v .• 

Iononsò  Signor  mio  la  via»  che  poflìa  m.o  to 
nere  per  andarcene  alla  volta  di  Spagna  > ne  Lela^ 
Marien  rnc  l’hà  detto  > ancorché  io  gucl'  habbia». 
domandato . Quello , che  fi  potrà  fare , c»ch’  io  v i 
darò. da  quella  finelfra , vna  gran  quantità  di  dana- 
riin  oro , rifeattateui  voi  con  elfi , & i voftri  ami- 
ci^ vn  di  loro  vad.i  à terra  di  Chriftianic  com- 
pri la  vna  barca , etorni  per  gl’altri  , e me  mi  tro- 
uecà  nel  giardino  di  mio  Padre,  che  è fubito  che  s’ 
elee  dalla  porca  di  Babazzonc  vicino  alla  marina , 
dou’io  ho  a trattenermi  tutta  la  fiate  con  mio  pa- 
dre > e con  i miei  fcruirori . Di  quiui  mi  potrete-» 
<;auar  di  notte  fenza  paura  alcuna , e menarmi  alla 
barca . £t  auucrrifci  bene,  che  tu  hai  da  elfcr  mio 
marito , quando  che  nò , io  pregherò  Marien  , che 
ti  gaftighi.  Se  tù  non  ti  fidi  di  nifi'uno  che  vada  per 
la  barca  , ricattati  te  & vattene  lolo  ch’io  sò  che 
tu  tornerai  più  certo  d’ogn 'altro,  perche  sò  che  lei 
Caualiero  e Chrifiiano.  Procura  di  la  pere  il  giardi- 
do , c quando  pafleggerai  di  li , ali’  bora  fip»ò  che 
il  bagno  è lolo , c ti  darò  buona  (omnia  di  danari. 
Alà  ti  guardi  Signor  mio  . 

La  feconda  lettera  diccua,e  còtcneua  tutto  quc« 
(iodiche  quando  fu  villo  da  tutù, ogn’v no s’offerià 
voler  cficrc  ii  rincaratole  promcfieu’andare,c  torna- 
re con  tutta  diligenza,&  io  ancora  m’offerii  à tutro 
quello, &à  ogni  cofa  s’oppqle  il  rinnegato  dieedo; 
che  nò  tatuerebbe  accoufentitoin  vcrun  modo, che 
nifi'uno  hauefle  libertàrie  nò  l’haucffimo  tutti  inlic- 
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iiic  perche  iVfpcricnza  gl’haueua  infegnato , quan- 
to dittici  1 mente  i liberi  manteneuano  la  parola  che 
dettero  etfenda  fchiaui , perche  molte  volte  s’  era- 
rio Temiti  di  quel  mezzo  alcuni  Ichiaui  principali 
ricattando  vno,  che  fofsein  Valenza , ò in  MaiorL 
ca , con  tanti  danari  da  poter  armare  vna  barca  , e 
ritornar  poi  per  quelli,  che  1*  haucuano  rifeattato  * 
e che  mai  erano  torn iti  5 perciachc  la  libertà  otte- 
nuta , de  il  timore  di  non  ritornare  à perderla , gli 
Canccllaua  della  memoria  qualfiuoglia  grand*  o- 
bligo  ; £ 1 in  confermazione  della  verità  che  ci  di- 
qeua,  ci  raccontò  brcuementc  vn  calo  , che  quali 
in  quell’irteflb  tempo  era  fucceflo  ad  alcuni  gentil* 
huQinini  Chriffiani,  il  più  ftrauaganre,  che  mai 
luccedefle  in  qne’ paefi  : donc  ogni  giorno  intcr- 
uengono  co fe  di  gran  marauiglia  , e ftupore.  Dif- 
fe  finalmente  che  quello,  che  lì  doueua  c poteua 
fare,  era  ,che  il  dauaro,che  *’haucu‘à  dare  per  rif- 
catrare  il  Chrilliano  , gli  fi  defsc  à lui  per  comprar  , 
quieti  in  Algieri  vna  barca  con  finta  d’  cflcre  mer- 
cante 7 e negoziante  in  Tetuano  a & in  quella  colla 
e~ che  efsendo  egli  il  padrone  della  barca  fi  farebbe 
facilmente  trouato  il  modo  di  cauargli  del  bagno  ; 
e d‘  imbarcargli  rutti  , quanto  più  , che  lòia  Mora 
qom 'ella  diceua  daua  danari  à baltanza  per  ricat- 
targli tutti,  efsendo  liberi,  era  facililfima  cola  rim- 
barcarli anco  fui  bel  mezzo  giorno , e che  la  mag- 
gior difficoltà  7 che  ci  potels’efferc,  non  era  altro, 
tc  non  che  i Morì  non, vogliono  , che  niflun  rin- 
negato compri,  ne  tenga  barca,  fe  già  non  tulle.» 
qualche  vafcello  grande  per  andar’  in  corfo  > per- 
che temono  aliai , che  colui , che  compra  la  barca  9 
Parte  prima.  LI  mai- 
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maffimes’egli  è Spagnolo»  non  la  voglia  » fc  non_» 
per  andarfene  alla  terra  de'  Chriftiam  > ma  eh’  c^li 
haucrebbe  facilitato  quello  incoriucniciite.  Con  Bf* 
re,  che  vn  Moro  Tangerino  entralfe  feco  a mezzo 
nella  compra  della  barca , c nel  guadagno  delle.» 
mercanzie  » e che  con  queft'ombia  ne  verrebbe  a-» 
dlòr  padrone  » e che  riunendogli  quello  » non  oc- 
corrcua  pepfar  più  ad  altro , fc  bene  à me  > & alla 
mia  camerata  ci  era  parlo  meglio  quel  parere  di 
mandar  per  la  detta  barca  à Maiorica  » come  la-» 
Mora  diceua,  non  ci  badò  1*  animo  di  contradirgli 
per  paura,  che  fé  non  faceuamo  quello  ch’egli  dicc- 
ua,noncifcopriffe>eeimetteffe  a rifico  di  farci 
perder  la  vita , publicando  il  negozio  di  Zorjida  > 
per  la  cui  v ita  limeremo  noi  altri  darò  tutte  le  no- 
lire, e cosi  determinammo!  di  metterci  nelle  mani  di 
iddio , & in  quelle  del  rinnegato,  £t  in  quell’illcf- 
fo  punto  fi  rifjpofe  à Zoraida,  con  dirgli,  che  haue- 
remo  fatto  tutto  quello,  eh’ ella  ci  configliaua» 
perche  ella  l'haucua  con  fideraro  si  bene,  come  fe 
LelaMaricnglid'hiucfle  detto,  e cheà  lei  fola 
flana  il  prolungare,  o il  metter  fubito  in  esecuzio- 
ne talcimpreia.|Me  gi’offen)  di  nuouo  d*  effere  fuo 
fpofo  , c con  quello , vn’  altro  giorno  che  s’abbat- 
tè à non  cfler  nifiuno  nel  bagno , ci  dette  in  diuer- 
fe  volte,  con  la  canaa , & il  fazzoletto , due  mila 
feudi  d'oro , & vna  lettera , in  che  diceua , che  il 
primo  feiuma,  che  è il  Venerdì,  fe  n’  andaua  al 
giardino  di  fuo  padre , e che  auanti  che  ella  vi  fuflc 
andata , c'hauerebbe  dato  degl’  altri  danari,  e che 
fc  quelli  non  badauano  glielo  dice  filmo, che  ci  ha- 
qerebbe  dato  quanto  gl’hjucfiìrnodommdato.pcr 
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che  Tuo  padre  n’haueua  tanti , che  non  fé  ne  /àreb« 
bc  accorto  : quanto  più  eh'  ella  tcneua  le  chiaui  d’ 
ogni  cola . Demnlo  fu b ito  cinquecento  feudi  al 
rinegato  per  compar  la  barca  * & io  mi  rifeattai  co 
ottocento  > con  dare  il  denaro , a vn  mercante  Va- 
lenziano , che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Algie- 
ri,  il  quale  mi  rifeatrò  dal  Uè , pigliandomi  fopra 
la  Aia  parola , c dandola  » che  col  primo  vafcello  $ 
che  fuflfc  venuto  di  Valenza  haucrebbe  pagato  il 
mio  rifeatto  ; poiché  i egli  haudfe  fubiro  sborfato 
il  denaro , faria  (lato  vn  voler  dar  fofpetto  al  Rè  , 
ch'egli  era  gran  tempo , che  il  mio  rifearto  era  in-» 
Algieri  s e che  il  Mercante  per  Tuoi  intcrefli  fe  l’era 
ritenuto  « 11  mio  padrone  finalmente  era  si  cauil- 
lofo  t che  io  non  mi  arrificai  à fargli  sborfar  Cubi- 
to la  moneta  « 11  Giouedi  innanzi  ai  Venerdì , che 
la  bella  Zoraida  haucu’  andare  al  giardino  ci  dette 
mill*  altri  fendi,  e ci  auuisò  della  fua  partenza, 
pregandomi,  che  s'io  mi  rifeartauo  > procurale 
di  fapcr  fubiro  il  giardino  di  fuo  padre , e che  in 
tutte  le  maniere  cercati?  occasione  d' andarui , e di 
vederla . Gli  rifpofi  breuememe , che  hauerci  fat- 
to quanto  mi  comandàua , e che  ella  fi  ricordale 
di  raccomandarci  à Lcla  Marien  > con  tutte  quell' 
orazionhchc  gl'erano  fiate  infegnate  dalla  fchiauaj 
fatto  quefio , detter*  ordine , che  fi  rifcattalsero  i 
nofiri  tre  compagni  « per  vfeir  più  facilmente  del 
bagno , e perche , vedendo  me  ricattato , & efii 
nò , ( già  che  non  ci  era  carefiia  di  danari  ) non  fi 
folleuafiero , & il  diauolonon  gli  mettefie  in  ca- 
po di  far  qualche  cofa  in  ptegiudicio  di  Zoraida , 
che  fe  bene  pet  elscrloro,  pedone  di  quella  qua- 
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liti , che  erano , poteuo  dar  fuor  di  ogni  paura_» , 
<con  rutto  ciò  non  volli  metter  quello  i rnico  , e 
cosi  gli  feci  ricattare  nel’  ifteflò  modo , che  rifeat- 
tai  mclteflò;  confegnando  tutto  il  danaro  al  mer- 
cante > acciò  con  certezza  , e licurtà  , potefse  en- 
trare malleuadore , al  quale  non  feopriuamo  inai 
1’  animo  > ne  il  nollro  Icgreco > per  il  pericolo  che 
ne  potcua  feguire  t 

CAPITOLO  IMI. 

Nel  quale  lo  febiauo  feguita  à raccontare  quello , che 

gli  fuccejje . 

NOn  erano  ancor  paflati  quindcci  giorni  » che 
il  nollro  rinegato  hauea  comprato  vna  buo- 
na barca,  capace  di  più  di  trenta  pertone,  & per 
aflìcurare , e dar  colore  alla  lua  altuzia  volle  lare  , 
come  ei  fece  qualche  viaggio  a vn  luogo , chiama- 
to Sargello  > lontano  d*  Algicri  trenta  miglia , ver- 
fo  quella  parte  d’ Orano  doue  lì  fà  gran  mercanzia 
di  fichi  fecchi . F^cc  due , e tre  volte  quello  viag- 
gio in  compagnia  del  Tagarino,  che  haueua  det- 
to. Taglierini  chiamano  in  Barberia  i Mori  d’ Ara- 
gonc,equci  di  Granata  (ono  chiamati  Mudcfchia- 
ri , e nel  Regno  di  Feda  i Mudefciari  fi  chiamano 
£lei , de’  quali  il  Rè  li  fcruc  nella  guerra , più  che 
d’altre  nazioni.  Dico  dunque , eh’ ei  ogni  volta» 
che  paflaua  con  la  Tua  barca  daua  fondo  in  vna  ca-  . 
la , due  tiri  di  baleftra , lontana  dal  giardino  > douc 
Zorida  ftaua  alpettando  > e quiui  il  rinnegato  lì  fcr • | 

iiuua  à luo  bell’agio*  e quando  gli  piaceua  in  copi-  1 
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pagnia  de  Moretti , chevogauano  al  remo,  allej 
volte  à far  la  zalà , & altre  a prouarli  da  burla  iru* 
quello,  che  penfiiuano  far  da  douero  . E cosi  le  ne 
andaua  al  giardino  di  Zoraida , e gli  chicdcua  de* 
frutti,  e fuo  padre  glieli  daua  lenza  conofcerlo , e 
febea  egli  hauerebbe  voluto  parlare  à Zoraida, 
( come  poi  mi  dille  ) e dirgli , ch'egli  era  quello  , 
che  per  ordine  mio  l'haueu*  a menare  alla  terra  de’ 
Chri lliani  • che  ftefle  allegra  , e ficura,  nondime- 
no inai  gli  fù  polli  bile,  perche  le  More  non  lì  la- 
lciano  vedere  da  Moro  nè  Turco  alcuno . le  già  il 
fuo  marito,  ò padre  non  glielo  comandale . Pra- 
ticano , e parlano  con  gli  fchiaui  Chriltiani  molto 
più  aucora  di  quello  che  farebbe  conuenicnte.  Se 
à me  mi  farebbe  di fpiaciuto,. eh* eli’ hauefie  par- 
lato > perche  forfè  li  farebbe  alterata , vedendo  an- 
dar le  cofe  per  bocca  de’  rinegati  j mà  Dio,  chc-> 
dilponcua  le cofe altrimenti,  non  dette  Tempo  al 
buon  defìderio  > che  il  noftro  rinegato  haueua , il 
quale  vedendo, quantp  ficuramence  andaua  da  Ser* 
gel  lo  innazi , e in  dietro,  e che  daua  fondo , quan- 
do , come , c doue  gli  piaceua , c che  il  Tagarino 
filo  compagno  non  faccua , fc  non  quel  tanto  , eh* 
egli  voJcu^c  eh’  io  ero  di  già  rifeattaro,  e che  non 
ci  maucaua  altro,  che  cercare  alcuni  Chriftiani , 
che  vogaifero , mi  dille, eh*  io  guardarti  quelli , che 
io  voleuo  menare  oltre  a rifeatrati , è eh*  io  gli  def- 
fi  la  polla  per  il  primo  Venerdì , douciiaueua  deli- 
berato , che  facerti  mo  partenza . Vedendo  quello , 
parlai  à dodeci  Spagnoli , tutti  braui  huomini  da_, 
remo  , e di  quelli , che  più  liberamente  porcuano 
viene  dalia  Città , e non  fù  poco  trouarne  tanti  in 
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quell  occafione,  perche  erano  andati  venti  vafcclii 
in  corfo , Se  haueuan  menato  feco  tutta  la  gente  da 
remo , e quelli  manco  fi  farebbano  frollati , fc  non 
rufie  fiato  , che  il  lor  padrone , non  era  quella  fiate 
andato  in  corfo  , per  finire  vrea  Gaicorta  » che  ha- 
ueua  in  Arftigliero  ; à quali  non  dille  altro,  fc  non 
cheil  primo  Venerdì  /era  fc  ne  v fallerò  à vno  a_, 
vno,in  modo  che  non;  parefle  fuo  fatto,  efene 
anda(fcroal|a  volta  del  giardino , d’Aghimoratto, 
c che  m afpetraflero  qun*i , fintanto  ch'io  folli  an- 
dato à trouargli . Detti  à ogn?  vno  da  per  (e  quell* 
auuilo , ordinandogli , che  quantunque  haueflero 
veduto  qujui  altri  Chrifiiani , non  gli  dicefibro  al- 
tro , fe  uon  che  io  grhaucuo  detto,  che  m’afpertaf* 
fero  in  quel  luogo . Fatta  quella  diligenza  me  ne 
• reffaua  a far  vn’ajtra,  che  era  quel  la, che  piq  rn'im- 
porraua , £c  era  d’auujfar  Zoraida , come  palladia- 
no le  cofe,  acciò  ellafullc  fiata  in  ordine,  & auuer- 
tita  di  non  fi  turbare,  fc  imprpuifamenre  l*hauclfi- 
no  aflalita  innanzi  al  tempo  , eh*  ella  poteua  im- 
maginarli, che  la  barca  de’  Chrifiiani  potette  torna- 
re,  e cosi  deliberai  d'andarmcne  alla  volta  del  giar- 
dino per  vedere  fc  v'era  rimedio,  di  parlarg!i,e  con 
oc  catione  di  corre  alcune  herbe , vn  giorno  auan- 
ti , ch’io  dpucfiì  partire,  andai  là , & la  prima per- 
fona  ch’io  iqcpntrafli , fù  fuo  padre  il  qual  mi  dille, 
in  lingua , che  in  tutta  Barberia , Se  ancora  in  Co- 
flantinopoli  sVfa  parlar  da  fchiaui , e Mori , che^ 
non  è nè  Morcicà , nè  Cafiigliana , nè  di  nefluna 
altra  nazione , ma  vna  mefcolanzji  di  tutte  le  lin- 
gue con  la  quale  tutti  ci  intendiamo.  Dico  final- 
mente, che  in  quefia  forte  di  linguaggio  mi  do- 

man- 
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mandò  , che  cofa  ioàndauo  cercando  per  il  Tuo 
giardino , e di  chi  ero  fcfrhmo  ? Gli  rifpolì , che  di 
Armiate  Marni  ( gli  dilli  cosi,  perche  lapeuo  già , 
per  cola  certa, che  colini  era  vn  grande  amico  lup) 
e che  andauo  cercando  di  molte  /orti  d' herbe  per 
fare  vn’infalara  * Mi  domandò  Umilmente  s*  io  ero 
da  rifatto, ò nò,  e quanto  ji  mio  padrone  doman- 
dauaperme.  Stando  in qucfle  domande,  eiifpo- 
ile,la  bella  Zoraida  vfcì  del  giardino,#  erano  mol- 
ti giorni,  che  ella  non  m'haucua  vi  do , e non  ef- 
fendo  le  More  troppo  fchizzinofe  in  lafciariì  ve- 
dere da'Chriltiani,  poiché  danno  Volentieri  eoo.# 
loro , ( come  già  hò  detto  ) non  gli  paruc  fatica  di 
venire  doue  fuo  padre  ftaua  meco , anzi  quand’egli 
la  vidde  venire  si  adagio,  la  chiamò  , e dille  cheli 
faceffc  innanzi . Saria  cola  noipla  , s'jo  dicchi  bo- 
ra la  gran  bellezza,  la  leggiadria , il  vago , c luper* 
bo  ornamento , col  qqajc  V amata  , e bella  Zorai- 
da fi  moftrò  à miei  occhi  , /blamente  dirò , che* 
pendeuanopiù  perle  dal  Ilio  bianchi/limo  collo» 
orecchi  * c capelli  che  non  erano  le  treccie  del  fuo 
capo  , Nel  collo  de’  fuoi  piedi,  che  fecondo  l’vfan- 
za  del  fuo  paefe , portaua  fcopcrto  , haueua  due.» 
carcafci(chc  cosi  in  Morefco  u chiaman-i  cerchiet- 
ti , fmanigli  de*  piedi  ) di  puri/lìrpo  oro  legatiui 
tanti  diamanti , ch’ella  mi  dille  poi , che  fuo  padre 
gli  valutaua , e itimaua  dieci  mila  doppie,  e li  fma- 
nigli, che  haueua  alle  mani.,  valeuano  altretanto  • 
Le  perle  erano  in  gran  numero,  c buqniflìme,  per* 
che  la  maggior  curjo fi tà  , & vaghezza  delle  More, 
è adornarfi  di  perle  grolle  » e minute , e per  quella 
cagione  fc  ne  trouano  più  appredo  a*  Mori , che  in 
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torte  l’altrc  nazioni,&  era  comune  opinione,  che  *1 
padre  di  Zoraida  n'haueflc  gran  quantità  , & del- 
le migliori , che  fuflero  in  Algieri , e che  haucftej» 
ancora  più  di  dugenro  mila  feudi  Spagnoli,  & di 
torre  quelle  cofc  n'era  padrona  colei , che  hora  è 
Signora  mia.  Se  con  rutti  quelli  abbellimenti , Se 
acconcimi  potcua  all*  hora  comparir  bella  , ò nò  » 
per  le  reliquie , che  in  tanti  trauagli  gl'erano  rima- 
ile,  fi  potrà  facilmente  conofcere , coin'  ella  fu(fe_* 
nelle  profperità»  poiché  à tutti  è noto,  che  là 
bellezza  a alcune  donne , ha  i Tuoi  giorni, e le  lue 
{lagioni,  e gli  fon  ncceflarij  certi  accidenti,  per  fcc- 
maria,  oaccrefcerla,  che  le  patfìoni , & affetti  dell* 
l'animo  l’innalzino,&  abbaflìnoic  bene  il  più  delle 
volte  la  dillrucjgono.  Dico  finalmente,  che  all’  ho- 
ra comparile  5 ben  compolla , e bella , come  m u 

f>orc(Tc  efier  donna, o almeno  à me  mi  paruc  la  più 
eggiàdra  à mici  occhi , che  lino  all’  hora  hauefii 
veduto,  Se  aggiunto  quello  à gl’oblighi,  eh’  io  gl' 
haucuo  mi  pareua  d' hauete  innanzi  vria  deità  del 
Cielo,  venuta  in  terra  per  mio  gufto  , e rimedio  • 
.Subito,  ch’ella  giunle,  fuo  padre  nella  fua  lingua»,, 
com’io  ero  fchiauo  del  fuo  amico  Arnaute  Mimi 
c che  andauo  à cercar  dell‘infaiaca;eiia  fciolfe  la  lin- 
gua, & in  quel  coofùfo  linguaggio , mi  domandò 
fe  ero  Caualicro,  e per  qual  cauta  io  non  mi  ricat- 
tano ? le  rifpofi,  che  già  m'ero  ricattato;  c che  dal- 
la taglia  hauerebbe  potuto  conofcere  in  che  prezzo 
il  mip  padron  mi  teneua , poiché  haueuadato  pec 
me  mille  cinquecento  folrani . Alche  ella  rifpolc 
Io  ti  dico  beuque(lo,che  fetu.  folli  di  mio  padre, 
lai  ci,  ch’egli  non  ti  delle  per  due  voice  al tretàto  più 

per- 
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perche  voi  altri  Chriftiani.  Tempre  mentite, e vi  fate 
poueri  per  ingannar  i Mori-  Ogni  cofa  potrebb’  ef- 
Ter  Signora  le  rifpofi,  mà  mi  può  creder  certo,  che 
Tempre  hò  detto  , c dico  il  vero  al  mio  padrone,  e 
lo  dirò  à qual  li  voglia  perfona  del  mondo.  Quan- 
do è la  tua  partenza  domandò  Zoraida;  dimani  per 
quanto  io  credo,  le  dilli,  perche  gl’ è qui  vn  vafeeb» 
lo  Francefe  ,che  domattina  vuol  partire , e penTo , 
che  an  ierò  Tecò  . Non  farebb*  egli  meglio , replicò 
Zoraida,  afpcttarc  qualche  occafione  di  vafcelii  di 
Spagna,  & andar  Tene  con  ellì , c non  con  quelli  di 
Francia,  che  non  Ton  voltri  amici  ? Nò  le  rifpofi,f< 
bene, Te  fufle  vera  la  nuoua  che  s’è  TparTa,che  fia  per 
viaggio  vn  vafcello  Spagnolo,  io  Talpettcrei,  qua- 
lunque è cofa  più  fetta,  ch'io  mi  parta  domane^  , 
perch’il  defideriò  ch’io  hò  di  vedermi  nel  mio  pae. 
le,  c con  perfone,  eh’  io  amo , è si  grande,  che  non 
mi  lafcicrà  aTpettar  niflim’altra  comodità,  per  buo* 
na, ch’ella  ha.  Te  troppo  indugia.Tu  deui  ficurame- 
tc  hauer  moglie  al  paefe  dille  Zoraida,  e per  quello 
defidcri  d'andare  à vedere  la  tua  conTorte  « lo  noti 
Thò  le  riTpofi , mà  hò  ben  dato  parola  di  pigliarla  * 
Tubito  , che  arriuo.  Com’ò  ella  bella  la  dama  à chi 
P hai  data  domandò  Zoraida  ì 1*  è si  bella  le  riTpolì  • 
che  per  dire  rutto  quello , che  fi  può  defidcrare  in 
vna  donna  bella, & anco  per  dirti  la  verità  Taffomi- 
glia  a te  airaifIìnio.:  Suo  padre  vdendo  quello , non 
potette  far  di  non  riderete  dilTe . Gualà  Chriftiaho 
e come  eh*  clladeu’  effer  bella , Te  s’ afloraiglia  alla 
mia  figliuola,  che  non  fi  troua  vn  pac  fuo  in  tutto 
quello  Regno  ? c Te  non  lo  credi, guardala  bene, «Si 
vedrai,  che  dico  il  vero.  Ci  Tcruiua  d’intcrp£6te,pct' 
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5;$  DON  CHISCIOTTE 
la  maggior  parte  di  quelle  parole, c difeorff  il  hadre 
di  Zoi  aida,  come  quello , eh’  era  più  inrdligeme  » 
che  le  ben* ella  parlaua  iu  vna  lingua  baftarda , che 
come  hò  detto  s’vfa  in  que*  paefi,  fi  da wa  ad  inten- 
der più  con  i cenni,  che  con  le  parole . Mentre  fta- 
uano  ragionando  di  quelle , e di  molt’ altre  cofe  , 
gmnfe  correndo  vn  Mpro,e  difle  ad  alta  voce , che 
dalla  chiù  fa, a muro  del  giardino  erano  lai  tati  quat- 
tro Turchi  à corre  i frutti  benché  nò  fuffero  anco  r 
troppo  maturi , il  vecchio  fi  turbò , e Zoraida  in- 
terne con  lui,  perche  la  paura  , che  ì Mori  hanno 
de’Turcfii,  è come  comune,  e quali  naturale,mal- 
{imamente  de’foldati,  che  fono  si  infoienti, & han- 
no tanto  imperio  fopra  i Mori,  che  gli  Hanno  (og- 
getti, e gii  trattano  peggio,  che  fe  foflero  lor  (chia- 
ui,  Qìcq dunque , che  il  padre  di  Zoraida  le dille , 
Fglia  vattene  4 cafa , c fcrrauiti  dcntro,intanto,ch’ 
io  vò  à parlare  à quelli  cani»  e tù  Chriftiano  atten- 
di à cercar  le  tue  fierbe,  & vattene  predo , & Alà  ri 
conduca  a faluameqto  al  tuo  paefe ♦ io  gli  feci  vn 
inchino, & egli  fc  n’andò  à cercar  i TurchUafcian- 
domi  fola  con  Zorajda,  che  cominciò  à far  finta  a’ 
andare  doue  Iuq  padre  gl*  haqcua  comandato  . Ma 
appena  egl*era  giunto  lotto  à gl*alberi  dei  giardino 
cn  ella  venne  alla  volta  mia , con  gl’  occhi  pieni  di 
lacrime,  e mi  dille.  Amclcì  Chriftiano  amefer,  che 
fignifica  vattene  tù  ? Io  le  rifpofi  Signora  fi , ma  in 
modo  alcuno  mi  partitò  fenza  te  ; il  primo  Lum& 
ftò  afpcttando , e non  ti  turbare  quando  ci  veghi , 
che  anderemo  infallibilmente  alla  terra  de  Chriftia* 
ni . lo  le  difi!  quello  in  maniera , eh'  ella  intefe  be- 
niflìmo,qnanto  ambiduc  dicémo,c  gettandomi  v» 
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braccio  al  colio,  conienti,  e deboli  palli  cominciò 
à camminare  verfo  cala,  e volle  la  forte,  che  hauc- 
rebbe  potuto  cfler  molto  cartina , fc  al  Cielo  fufle 
piacciuto  di  difporre  altrimenti  Jecofe,  che  andan- 
do noi  due  nella  maniera  , c poftura  che  dico , col 
braccio  al  collo,  Tuo  padre,  che  già  tornaua  da  far 
fuggirei  Turchi , ci  vidde  in  quel  modo  appunto  , 
che  noi  andauamo,e  noi  altri  s’accorge  tuo,  ch’egli 
Ci  haueua  viftoima  Zoraida  prudente,  c/àuia , non 
ini  vohe  leuare  il  braccio  dal  collo, ansimi  flrinfc 
più,  c mi  mdfc  il  fuo  capo  nel  feno , piegando  al- 
quanto le  ginocchia,  e dando  chiari  regni,  & indi- 
zi! di  fuenimenro,  & io  fimilmentc  finii  di  regger- 
Jacontra  mia  voglia  « Suo  padre  venne  Cubito  cor- 
rendo alla  volta  noftra , & vedendo  (tare  la  fua  fi- 
gliuola in  quella  maniera,  le  domandò  quello, eh’ 
haueua,  & vedendo  ch’ella  non  gli  rifpondeua , le 
dille . Non  può  cfler  (laro  altro  la  cagione,  di  que- 
llo, fenoq  il  batticuore,  che  gl’hà  dato  l'entrata  di 
quelli  cani,  eleuandomcla  di  lopra  al  mio  petto, fc 
i’appoggiò  al  fuo,&  ella  gettando  vn  fofpiro,e  non 
hauendo  ancor  afeiutti  gl’occhi  dalie  lacrime,  toc' 
nò  à dire,  Amcfci  Chrifti<mo,amelci,  vattene  Chri- 
Itiano,  vattene,  AI  che  fuo  padre  rifpofe  - Non  im- 
porta figlia  , che  il  Chriftiano  le  ne  vada , eh’  egli 
non  tf  hà  fatto  male  alcuno,  ót  i Turchi  hota  fe  nc 
fono  andati, non  hauer  paura  di  niente,  che  nifluna 
cola  ti  può  dar  faflidio , poiché  come  di  già  tT  hò 
detto,  1 Turchi  fc  ne  ritQrnarono,douecutrarono. 
JLoro  gl 'hanno  meflo  quefta  paqra,comc  hai  detto 
di/s’io  à fuo  padre,  ma  già,  eh’ ella  dice, eh' io  me 
nc  vadia,  non  gli  voglio  dar  noia,  rimani  in  pace, e 
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con  tua  licenzia  bifognando  ritornerò  per  cU  ll’altr* 
herbe  , à quello  giardino  , che  il  padrone  dice  > in 
neflun’  altro  fi  tiouano  migliori  per  infalate,chc 
nel  tuo.  Tu  potrai  tornare  tutte  le  volte, che  ri  p*a 
cera  rifpole  Aghi moratro, che  la  mia  figlia  non  di-i 
ce  quello,  perche  tu,ncnifiun  Chriftiano  gli  dcllì 
full idiò, ma  per  dire, che  i Turchi  fe  n’andatfero  dif- 
fe  che  te  n*  andafii  tù  ; ouero  perche  era  già  tempo 
che  tu  cercarti  le  tue  herbe.  Con  quello,  mi  licen- 
tiai  fubito  d*ambiduc,  & ella  , Scoppiandogli  ( per 
quanto  fi  vedeua  ) il  cuore,  fe  n’andò  da  Tuo  padre 
& io  con  feufa  di  cercar  dell*  altre  herbe , girai  per 
tutto  ; & à mio  bell’agio  » veddi  tutto  il  giardino  . 
Confiderai  beniflìmo  l’entrata  , l’vfcita  , & il  fito 
della  cala  , eia  comodità , che  ci  poteu*  edere  per 
più  facilitare  il  nollro  dilegno.  Fatto  quello,  me  ne 
andai,  e feci  lapcrc al  rinegato,  & a’  compagni  rut- 
to il  feguiro,  c mi  pareua  miH'anni,  di  godere  len- 
za paura,  il  bene,  che  nella  bella,  e gentil  Zoraida  , 
la  torte  mi  porgeua.  Il  tempo  in  fìnepjfsò,Sc  ven- 
ne il  giorno,  & il  termine  da  noi  bramato,  c fegui- 
tando  tutti  l’ordine,  & il  parere,  che  con  fauio, 
maturo  dilcorlo,molrc  volrc  noi  haueuamo  darò, 
hauemmoil  buon  fucccfloAhcdcfiderauamOjper- 
che,  il  Venerdì,  che  Succede  al  giorno  ch’io  parlai 
con  Zoraida  nel  giardino,  Morrenago  lu  la  fera  det- 
te fondo  con  la  barca,  quali  dirimpetto  à douc  (la- 
ua  la  bella  Zoraida.  Di  già  i Chrilliani  ,che  haue- 
uano  à vogare  al  remo  , Itauano  apparecchiati ,.  c 
nafcolli  in  diuerfe  parti  di  quei  contorni. Tutti  fta- 
uano  foipeu,  & allegri  afpertandomi  ,e  defiderofi 
d’inucfli re  con  il  vaicello  clic  iuueuano  dinanzi  à 
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gl*  occhi , poiché  loro  non  (apcuano  1*  accordo  del 
linegato  , ma  folamentc  crcdcuanoi  che  à forza  di 
braccia  haueflero  àjhauer  à guadagnare  la  libertà  , 
togliendo  la  vita  à Mori,  ch’erano  dentro  alla  bar- 
ca . Succede  dunque,  che  fubito  che  io  co’i  miei 
compagni  mi  lafciai  vedere,  tutti  gl*  altri,  che  (la- 
uano  nafcolli,  hauendoci  villo,  vennero  à poco  à 
poco  alla  volta  noftra.  Quello  era  in  tempo, che  già 
la  Città  era  ferrata, e non  fi  vedeua  nefluno  per  tut- 
ta quella  campagna . Quando  fummo  tutu  infic- 
ine dubitatilo  fe  lòde  fiato  meglio  andar  prima  per 
Zoraida,  ò ammazzar  prima  i Mori  Tagarini , che 
nella  barca  vogarono  , e (landò  in  qudto  dubbio  , 
venne  alla  volta  noftra  il  rinegato, e domado  quel* 
lo,  che  (tauamo  à fare,  che  gl’era  tempo,  e che  tut* 
ti  i (uoi  Mori  ftaaaio  fped(ierati,e  la  maggior  par 
te  di  loro  dormendo.  Gli  diremo  le  diftàculta  , che 
haueuame,  óc  egli  difle,  che  la  maggior  importan- 
za era  impadronirli  prima  del  valcetlo  , che  era  fa* 
cilitfìmo  a farli , c fenza  alcun  pencolo , c che  poi 
. lubito  hauerémo  potuto  andar  per  Zoraida . Piac- 
que  a tutti  il  fuo  coufiglio  , e così  lenza  più  indu- 
giare, & andando  egli  alianti , à far  la  guida , giu* 
gnénao  al  vafceilo  , e faltandou*  egli  dentro  putrii 
eli  tutti,  cacciò  nuno  à vna  (ci  mi  taira,  e difle  in 
naorefeo  j nifluno  di  voi  fi  muouadi  qui,  fc  non 
vuole  , che  gli  coltila  vita  . Già  à quello  tempo 
erano  entrati  denrro  , quali  turti  i Chriftiani.  Li 
Mori , che  erano  pufillanimi , (emendo  parlare  in 
quella  forma  al  fuo  Arraez  rimafero  sbigortiri , e 
lenza,  che  niflun©  di  loro  altri  mettefle  ntano  all* 
arme  , che  n*  haucuano  poche  , o nifluna,  fi  lafcia- 
; rono 
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roti  fenz’aprir  bocca  lcg  ir  le  mani  da  Ch  ri  II  imi  , il 
che  fù  fatto  da  elfi  con  gran  prellezza, minacciando 
i Mori,  che  (e  per  difgrazia  alzauado  la  voce,  gl'huv 
ucrebbon  fubito  in  queh'ilìante  medi  tutti  à fil  di 
fpada  . Fatto  quello  , rimanendo  in  lor  guardia,  la 
metà  denoft ri, quelli  Che  relìanio facendoci  finiti? 
mcntc  il  rinegato  la  guida  , pigliamo  la  ftrada  ver- 
te il  giardirtod’  Aghimoraro,  & volfe  la  buona»* 
forre, che  quando  volérne  aprir  la  porta, s’apri  con 
tanta  faciliti, come  s’ella  non  fuffe  fiata  ferara,c  co- 
si quietamente,  e con  filenzio  a tri  u amo  alla  cafa_» 
fenza  elfer  fentiti  daniflimo.  La  belliffimà  Zoraida 
ci  ftaua  afpettando  a vna  fiflellra  * e fubito*  ch‘  ella 
lenti  gente,  domandò  con  balla  voce,fe  noi  eramo 
Nazzareni,  cioè  fc  eramo  Chriftianh  Io  li  rifpofi  di 
si , e dilTe  che  veniffe  à baffo. Quand'ella  mi  conob- 
be, non  fi  tr*  tettine  punto,  perche  fenza  rifponder- 
mi  pare  la  dilccie  iti  v trillante  * & aprendo  la  porta 
fi  inoltrò  à tutti  sileggiadra,  e riccamente  vcftita  » 
ch'io  non  hauerci  mai  tante  parole  da  poterlo  ma- 
tìifcftarc . Subito  ch'io  la  viddi , gli  pigliai  vna  ma- 
no, e la  com  inciai  à bacciare , & il  rinegato  fece  1’ 
T illelfo , come  anco  tutti  i miei  compagni*  e gl’al- 
tri  ,che  non  fapeuano  il  calo  > fecero  quello , che 
veddero  fare  à noi  * che  non  pareua  * fc  non  che  la 
ringrazialfimo , e riconofcefiimo  per  Signora  della 
noftra  libertà*  Il  rinegarolc  dille  in  Morefco,fc  fuo 
padre  ftatu  nel  giardino  ? ella  difle  di  si,  e che  ftaua 
dormendo.  Bisognerà  dunque  luegliarlo  replicò 
il  ri  negato  * e menarlo  con  noi  altri,  e tutto  quello 
che  ci  è di  buono  in  quello  bel  giardino . Nò  nó 
dds’elia , mio  padre  non  s’ ha  da  toccare  in  nilfun 

modo 
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modo,  Se  in  quella  cala  non  ci  à altro,  che  quello» 
ch’io  porto  meco*  che  è canto,  che  baderà  per  far- 
ui  dar  ricchi*  e contenti,  Se  afpettate  un  póCo  * e Io 
vedercrc.  E detto  quello  ritornò  dentro , dicendo  • 
che  fubito  farebbe  tornata , e che  noi  delfinio  fer- 
mi, e non  faccdlmo  l'omor  alcuno . Io  domandai 
al  rinegato*  che  cola  ella  haueua  detto  « il  qual  mi 
contò  ogni  cofa*  Se  io  gli  dilli  * Che  non  0 faCefìTe 
le  non  quei  tanto  » che  à Zoraida  piaceua , la  quale 
tornaua  già  carica  con  vn  fotziefino  pieno  di  feudi 
d'oro  * e tanti,  che  à fatica  gli  poteua  portare  < La 
disgrazia  volle,  che  in  quel  puuto  * dio  padre  d de- 
dò * c featì  l’andamento  * che  li  faceua  per  il  giar- 
dino * & affacciandoli  alia  tinedra*  conobbe  fobico, 
che  quelli,  che  v’erano , eran  Chridrani  * e dando 
grandidime  voci,conainciò  in  lingua  Araba  àjitc 
Chriftiani,  Chridiani,  ladri,  ladri*  per  lequali  grida 
ci  vedémo  tutti  in  vna  grande,  e paurofa  confu  fio* 
ne  » ma  il  rinegato  vedeudo  il  pencolo  * che  ci  fo- 
pradaua  , e quanto  grimportaua  riportar1  vittoria 
di  qudl'imprefa,  prima  ch’ci  folle  fentito  fall  pre- 
damente  dou’era  Aghinioratto,&  infieme  con  lui, 
andaron  alcuni  di  noi  altri  * ch'io  dou  hebbi  tant’a- 
nimo  d'abbandonar  Zoraida,  che  meza  sbigottita, e 
fuenuca  mi  s’era  lafciata  cadere  tra  le  bracci  i.  In  rifo 
luzione  quclli,che  faiiron  feppero  tato  fare,  che  in 
vn  fubito  afccfero  coti  Aghiraoratto,  menandolo 
con  le  mani  legate,  c la  bocca  turata  con  vn  fazzo- 
letto«che  non  poteua  formar  parola, minacciando' 
Io,chc  il  dirla  gli  faria  codato  la  vita:quando  la  (ua 
figlia  Io  vedde  fi  turò  gnocchi  per  non  vederlo  , e 
fuo  padre  redò  fiupito,  non  lapendo,  ch'ella  fi  folle 
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fpontancamcnte  mcflà  tra  le  nortre  mani  , ma  per* 
che  all’hora  erano  più  necefiarij  i piedi, che  i difcor 
fi,  con  gran  diligenza,  e prcftczza  entrammo  nella 
barca , che  di  già  quelli>che  v’crano  rimarti  ci  ita- 
liano affettando , paurófi,che  non  ci  interueniirc 
qualche  diigrazia . Doucuano  cfler  appena  due  ho- 
. re  di  notte, che  noi  ci  mcttSinp  in  barca,  nella  qua- 
le fciogliémo  le  mani  al  padre  di  Zoraida , e gli  fi 
leuò  il  fazzoletto  di  bocca  j ma  il  rinegato  gli  tor- 
nò à dire , eh’  egli  non  parlarti:  parola , che  ì*  ha- 
uerebbono  ammazzato.  Egli  vedendo  qui ui 
fua  figliuola  cominciò  teneri  filma  mente  à fofpi- 
rarc,  e molto  più  quando  ci  vidde  , eh*  io  la  tenc- 
uo  ftretramente  abbracciata  , e eh*  ella  fenza  far<t* 
difefa  alcuna , ne  lamento , fe  ne  ftaua  ferma , ma 
cpn  tutto  querto,  egli  taceaa,  perche  non  hauefle- 
rò  porto  in  crtecuzione  le  molte  minaccie , che  il 
xincgatoglifaceua.  Vedendoli  dunque  Zoraida 
nella  barca , c che  voi euano  dare  i remi  all'acqua , 
& vedendo  iui  Tuo  padre , con  gl’alrri  Mori , tutti 
legati,  difscal  rinegato , che  mi  dicefle  , che  le  fa* 
certi  piacere  di  fciorre  que’  Mori , e di  liberar  fuo 
padre  $ perche  più  torto  ella  fi  farebbe  gettata  in 
mare  » che  vedercelo  dinanzi  àgi*  occhi,  per  cauta 
fna , menare  fchiauo,  & vn  padre , che  tanto  amo- 
re gl’  haueua  portato  . 11  rinegato  me  lo  dille,  & io 
gli  rifpofi  che  ero  molto  contento , ma  egli  dille 
che  non  era  ben  fatto  . perche  fe  fi  lafciauano  qui- , 
ui , hauerebbono  fu  biro  chiamaro  aiuto  di  terra, 
e meflò  fottofopra  la  Città,  e làriano  fiati  caula_» 
che  gli  fu  fiero  andati  à cercare,  con  qualche  fre- 
gata leggiera , U gli  haucllero  ferrato  il  paìfo  per 
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terra  c per  Mare»  in  roodo,che  non  haueffimo  po- 
tuto frappare  » che  quello  » che  fi  poteuafarc  » era 
dargli  licerti  * fubito  che  fuffimo  giunti  alla  pri+ 
ma  terra  di  Chrirtiani . Piacque  à rutti  fimi!  pare- 
re > Zoraida  > alla  qual  li  dette  conto  d’ ogni  cola , 
con  le  cagioni  » che  ci  moueuano  a non  lare  torto 
quello  » ch'ella  defidcraua»rimafe  ancor’cfla  capacer 
de  in  vno  iftantc , con  allegro  filenzio , c follecita 
diligcnzia,  ogn’  vndenortri  braui  vogatori»  pi- 
gliò il  Tuo  remo  » e raccomandandoci  con  tutto  il 
coore  àDio  cominciamo  anauigare  alla  volta  dell* 
Ifola  di  Maiorca  > che  era  la  terra  de  Chriftiani  più 
VJCir.a  ma  perche  tiraua  vn  poco  di  tramontana,dc 
il  marecra  alquanto  fojleuato,  non  fùpofiìbilc  fc- 
guitare  il  cammino  di  Maiorca  , c fummo  forzati 
à andarcene  terra  terra  alla  volta  d'  Orano  » non-» 
lenza  nortro  gran  difpiacere,  per  non  cfTcre  (coper- 
ti dalla  terra  di  Sargcllo , che  in  quella  coffa  viene 
à efler  lontana  di  Algicri , feflanta  miglia,  c teme- 
uamo  fi  mi  1 mente  di  non  incontrare  in  quel  porto, 
qualche  gakotra , di  quelle , che  ordinariamento 
foglion  venire  di  Ternano,  febene  ogn’vno  da  per 
le , e furti  inficme  ci  confidando, che  fe  fi  fufTc  in- 
contrata la  detta  galeotta  , carica  di  mercanzie^  , 
purché  non  furtelfatadi  quelle  de  Corfari»  cho 
non  fole  non  l'arem mo andati  à male,  ma  chcha- 
uercmino  pigliato  qualche  valccllo,  col  quale  più 
ficuramcnre  haueffimo  potuto  finire  iloollro cam* 
mino  . Zoraida  mentre  fi  nauigaua  tcneua  il  capo 
tra  le  nvc  mani , per  non  veder*  fuo  padre  , Se  io 
frnriuo  < h'  ella  andana  inuocando  il  nome  di  Lo- 
ia Maricn  , che  c*  «iutaflc . Doueuamo  deliramene 
-Parie  Prima*  M m re 


54 BOW  CHISCIOTTE 
te  haucf  fatto  intorno  à trenta  miglia,  quando  vna 
mattina  fui  far  del  giorno  feoprimmoda  lontano 
tre  tiri  d'archibulo  in  circa*  terra , la  quale  vedem- 
mo deferta  , c fenza  niffuno , che  ci  feoprifle  ; ma 
con  tutto  ciò  andammo  entrando  à forza  di  brac- 
cia vn poco  nel  mare,  che  già  era  diuennto  al- 
quanto più  tranquillo  , & emendo  ingolfati  quafi 
due  miglia,  fi  deci’  ordine,  chefivogaflcà  quar- 
tieri in  tanto  che  mangiauamo  vn  boccone  s che 
la  barca  era  ben  prouifra;  le  bene  q uè*  che  voga- 
uano , ditterò , che  q nello  non  era  tempo  da  ripo- 
farfi  . che  gli  deffero  da  mangiare  quelli  che  noa;* 
vogarono,  perche  loro  non  voleuano  laici  ite  fre- 
mi in  modo  alcuno  • Cosi  fù  fatto  & in  quello  co. 
minciò  à tirare  vn  vento  si  furiofo , che  ci  forzò  à 
far  lubito  vela , & à lafciare  il  remo  ; e tirare  aiU_* 
volta  d’Orano  per  non  efler  pofiìbilc  j il  poter  far* 
altro  viaggio . Si  fece  ogni  cofa  con  gran  preftez- 
za , e cosi  facemmo  à vela  , più  d*  otto  miglia  per 
hora  » fcuz’haucr  niffoli*  altra  paura , che  d*  incon- 
trare qualche  vafcello  di  corfo.  Demmo  da  man- 
giare à Mori  Tagarjni , & il  rinegato  gli  coniolò 
dicendo , come  loro  non  andauano  fchiaui , mu 
che  gl'  hauerebbono  dato  libertà  con  la  prima  oc- 
cafione.  L' iddìo  fi  dille  al  padre  di  Zoraida,il 
quale  rifpofe  • Ogn*altra  cofa  potrei  fpcrar , e cre- 
dere dalia  vofira  liberalità,  e buon  termine  o Chri- 
ftiani , che  il  darmi  libertà;  non  mi  tenete  per  tan- 
to fcmpjjce.,  ch’io  lo  creda,  che  mai  voi  altri  vi 
liete  mefli  à rifico  di  tormcla , per  rendermela  cosi 
liberalmente , e molto  più  fapcndo  eh’  io  fono , e 
quello  che  potete  guadagnare  in  darmela , e te_> 
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volete  dir  quello , che  pretendete,hor  bora  vi  pro- 
metto quanto  vi  piace  per  me  , c per  queda  mia_> 
sfortunata  figliuola,  e le  non  fete  contenti  per  me, 
per  lei  fola , che  è la  maggiore , c la  miglior  parte 
dell’anima  mia . Detto  quello,  cominciò  à piagne- 
re si  dirottamente  che  ci  molle  tutti  à compaflio- 
ne  , e sforzò  Zoraida  à guardarlo,  la  qual  vedendo- 
lo piagnere  s’ inteneti  tanto , che  fi  lcuò  da  mici 
piedi , & andò  ad  abbracciar  fuo  padre,  acco- 
dando il  proprio  vifo , al  fuo , cominciaron  ambi 
due  si  tenero  pianto , che  molti  di  noi  altri , chcL> 
andauamocon  loro , gl*  accompagnammo  in  effo- 
Ma  quando  fuo  padre  la  vidde  vedila  da  fella,  O’ 
con  tante  gioie  addoflò , nel  fuo  linguaggio  le  dif- 
fc  . Che  vuol  dir  quello  figlia  ? che  hicriera  prima 
che  c’interuenifle  quella  terribil  dilgrazia , nella*» 
qual  ci  vediamo  , ti  veddi  co'tuoi  ordinari)  e cafa- 
linghi  vediti , & bora  fenz’hauer  hauuto  tempo  da 
veltirri , e fenza  ha u erti  datoniflun’  allegra  nuoua 
da  effer  celebrata  con  tanti  ornamenti,  & accon- 
cimi , ti  veggo  raffazzonata  , & v edita  con  le  mi- 
glior vedi , eh’  io  mai  feppi,  e potetti  darti;  quan- 
do più  propizia  ci  fu  la  Fortuna?  Rispondimi  à que- 
do  i che  mi  tiene  più  lofpcfo  , e marauighato , che 
l’ideffa  mi  feria , in  che  mi  trouo  . Tutto  quello, 
che  il  Moro  diccua  alla  fua  figliuola , ce  J’andaua-, 
dichiarando  il  rinnegato , & ella  non  glirifpondc- . 
ua  parola  : ma  quando  egli  vedde  à vn  lato  dclla^ 
barca , il  forzierino , dou*  ella  foleua  tener  le  fuo 
gioie , il  qual’  egli  fapeua  beniflìmo , che  Thaucoa 
lafciato  in  Algieri , e che  non  1*  haucua  portato  al 
giardino,  rimale  piuconfufoje  domandandogl* 
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in  che  modo  quel  forzicrino  fufle  venuto  alle  rto- 
(Ire  inani»  e che  cofa  v*  era  dentro?  Il  rinegato, 
licnz’  al  portar  che  Zoraida  ri  Rondelle , gli  diflfcj  « 
Non  occorre  Signore, che  tu  ti  pigli  faftidio  di  vo- 
ler Caper  da  Sordida  tua  figlia  , tante  co  fé  ; perche 
con  Vna»  eh*  io  ti  rifponda  potrai  far  conto  di  fa» 
perle , c cosi  voglio  che  tu  (appia  , ch’ella  c Cftri- 
ftiana,  & è quella , che  è data  la  lim  i delle  noftrc 
catene , è la  libertà  della  noftra  Ichiauitudine  . {Ella 
è qui  fpontaneamente  contenriffima  , ( per  quan- 
to io  credo  ) in  vederli  in  quello  dato»  come  colui» 
che  elice  dalle  tenebre  della  morte  » 5c  entra  nella 
luce  della  vira  » e dalla  pena  » alla  gloria.  fì'cgli  ve- 
ro figlia  mia  cara , quedo  che  codui  dice  > doman- 
dò il  Moro  ? Gl’  è vedili mo,  rifpofe  Zoraida  . Fi- 
nalmente replicò  il  vecchio  » tu  Tei  Chridiana»  c 
quella  che  hai  darò  tuo  padre  in  porerde  ni  mici? 
Alche  rifpofe  Zoraida  . Io  fon  quella , che  fon.» 
Chridiana  » ma  non  già  quella , che  t'ho  ridotto  ài 
termine  che  lei  ; perche  mai  ho  hauuto  defiderio 
di  lafciarti , nè  di  farti  male,  ma  di  fare  à me  bene* 
£chc  bene  è quello*  cheti  fei  fatto  figlia  mia» 
domandò  il  padre?  Domandalo  (rii’pos’  ella  » ) à 
Lela  Maricn  » che  te  lo  laperà  dire  meglio  di  mc„ 
Appena  il  Moro  Tenti  quedo,  che  con  mcredibil 
furia  li  gerrò  col  capo  all’  ingiù  nel  mare  » doucj 
fenza  dubbio  alcuno  lì  farebbe  annegaco,fc  il  lun- 
go, & imbarazzato  vedìto  ch'egli  haueua  noni* 
hauefie  ritenuto  vn  poco,  agalla.  Zoraida  co- 
minciò à gridare  > che  lo  ripigliadero , e cosi  an- 
dammo fubito  tutti  à porgergi*  aiuto  » & acchiap- 
pandolo per  la  giubba  » lo  cauammo  fuora  mez- 


'.DELLA  MANCIA*  549 
20  affogato , e fuor  di  fc:dalcheZoraida  riccuettc  • 
tanto  dolore,  che  come  fe  appunto  fuflfe  dato  mor* 
to , cominciò  iopra  di  lui  d piagnere  tenera, c dirot* 
ramentc . Lo  voltammo  con  la  bocca  ali’  ingiù  » 
& versò  di  molt’acqua,  e ritornò  in  fc  di  li  à duej» 
bore  : nei  qual  tempo  cflendofi  mutato  ti  vento,  ci 
conuenne  tornar  verlo  terra , e far  forza  co’  remi 
per  non  inucftirla  : ma  voife  la  noftra  buona  forre  » 
che  arriuammo  à vna  cala,  che  da  vn  jatod'vn-» 
picciol  poggiato, o promontorio  fi  forinaua,chia-t 
mata  da  Mori , il  capo  di  Qua  Ru mia , che  io  non 
tira  lingua  vuoltìgnificaro;,  la  mala  donna  Ghri- 
diana  , & è tradizione  tra  i Mori  , che  in  quel  Ino?., 
go  da  fottèrrata  la  Caua , per  caufa  delia  quale  an- 
dò  in  rouina  tutta  la  Spagna  : poiché  Gaua  in  lor; 
linguaggio  non  vuoi  dir’altro , che  donna  cattiua , 
e Rumià , Quiftiana £ di  piu  i tengono  per  cat- 
tiuiilìtno  augurio  i’arriuarc  d dar  quiui  fondojquà-. 
tioionoà  ciò  sforzatidal  bifogno;  perche  altri» 
menti , mai  ve  lo  danno  ; fc  bene  à noi  altri  non_j 
fu  riparo  di  cattiua  donna,  ma  porto  ficuro  del  no- 
ftro  rimedio,  tanto  era  alterato , c folleuato  il  Ma- 
re * Mettemmo  le  noftrc  fcntinelle  in  tcrra,c  giam- 
mai abbandonammo  i remi» -mangiando  della  pro- 
uifionc,  che  haueua  fatto  il  rinegato  , c pregam- 
mo Dio , e la  Madonna  con  tutto  il  noftro  cuor  cu, 
che  c'aiutaflc  , efauorifle,  acciò  defiimo  fdiciflìmo 
fine  à si  venturofo  principio  • S’ordinò  à inftanz&-> 
di  Zoraida , di  metter  in  terra  Tuo  padre , e tutti  gl* 
altri  Mori , che  nella  barca  andauano  legati , per- 
che non  gli  comporraua  l’ animo , uè  le  lue  tene-* 
re  vifccrc  poteuano  fopportarc , di  vederli,  dinanzi 
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àfuoi  occhi»  legato  Tuo  padre  , e prigioni  quelli 
del  Tuo  paclc.  Cosi  gli  promettemmo  di  fare , al 
tempo  della  nofira  partita , perche  à< lardargli  in-» 
quel  luogo  dishabitato  non  ci  era  da  temer  niflfun 
pericolo;.  Le  noftre  orazioni  non  fiiron  si  vane,che 
il  Cielo  nonTclTaudifle;  poiché  fubita  in  fàuorno- 
ftroal  vento  refe  tranquillo  il  mare  >j  conuitandoci 
à fare  allegramente  il  noltro  cominciato  viaggio  • 
Vedendo  quello  icioglicmmo  i Mori , e gli  met- 
temmo in  terra  i vno  à vno , deila  qual  colà  refta- 
ron  marauigliati , ma  quando  hauemmo  à sbarca» 
re  il  padre  di  Zoraida  » cne  era  già  interamente  tor- 
nato in  cervello»  dille.  Per  qual  cagione  peniate 
voi  oChriftiani  » che  quella  mala  fémmina  li  ralle- 

Sri  » clic  mi  diate  liberti  > credete  voi  forlc  , ch'cl- 
i lo  àccia  » per  la  pietà  eh'  ella  ha  ver fo  di  racjj 
non  lo  .crediate.:  ma  per  la  noia  » che  gli  4a  la  mia 
prefenza  » quando  voglia  porre  in  eftccuzione  j 
iuoi  cattiui  pcn fieri,  nè  penfiatc, ch’ella  fi  fia  m of- 
fa à mutar  Religione  » il  credere  che  la  vofira  tia-, 
miglior  che  laida?  ma  perche  sa,  clic  ne’  vo/lri 
paefi  s'  vfa  la  dishoneltà , più  liberamente.,  che  ne* 
nollri.  Et  voltandoli  à Zoraida  (ua  figha,  tenen- 
dof  io  » & vn’aitro  Chrifiiano,  tiretto  per  tutte  à 
dua  le  braccia , perche  non  facclTc  qualche  pazzia  r 
le  dille . O infame  donzella , e mal  conàgiiata  ra- 
gazza , doue  vai  tu  ciccale  forlcnnata  in  pone  di 
quelli  cani  i,  nollri  ni  mici  naturali  ? òia  maladctta 
queli'hora,ch>ioti  generai»  e maladctri  fianoi 
regali,  e le  delizie , nelle  quali  e'  hò  aileuaro . Ma 
vedendo  io  eh'  egli  non  hauerebbe  finito  così  pre-  - 
fio,  m’aiìrctCui  a metterlo in  terra , di  doue  legni»! 
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tò  ad  alta  voce  , le  fuc  maledizioni  » c le  fue  querc- 
le,  pregando  Macometro, che  intercedette  da  Alà, 
che  Ci  raandafle  in  rouina , fprofondatte , & anni- 
chilale » e quando  , per  hauer  noi  dato  le  tvclc  à 
venti  non  potemmo  più  fentire  le  fue  parole j ve- 
demmo le  Tue  opere,  che  (erano,  fuellecfi  i.  peli 
della  barba , ftrappars’i  capelli , & andar  firameo- 
ne  per  terrà  $ ma  vna  volta  sforzò  la.  voce  in  mo- 
do, che  intendemmo  » eh’  ei  diceua  • Torna  indie- 
tro amata  figlia,  toni’  à terra,  eh’ io  ti  perdono 
ogni  cosa  ; dà  à cote  fi’  huomini  il  danaro  che  hai , 
che  è già  loro , e torna  à coufolare  quello  tuo  af- 
flitto padre  * che  in  quella  deferta  arena  lafcicrà  la 
vita , fe  tu  lo  laici . Tutto  quello  vdiua  Zoraida , 
c di  tutro  fi  pigliaua  gran  dilpiacerc , e piagneua  ,c 
non  lippe  dirgli , nc  ri fpondergli  parola,  lenona 
che  dille.  Piaccia  à AU  padre  mio» l&  à£if la  Ma- 
rien , che  è fiata  caufa , ch’iofia  Chriftiana>*di  con- 
folarti  nella  tua  mitezza.  Alàsà  benifiunp  , ch’io 
nonhò  potuto  far  altrimenti  ,di  quello  che  ho  fat- 
to  > e che  quelli  Ghiltianinon  hanno  niente  d’obli- 
gojalla)  mia  volontà  ; .poiché  fc  bene  non  hauclfi 
voluto  andar  con  loro,  ma  rimaner  in  c?fa  mi«-*> 
mi  faria  fiato  imponìbile , tanto  m’affettaua  » c fti- 
molaua  l’anima  mia  à efleguirc  quella  volontà, 
che  à me  par  sì  buona , come  da  te  amaro  padre  è 
tenuta  per  cattiua-.  Dille  quello  à tempo , che  ni 
fuo  padre  Iai'enriua  , ne  anco  noi  lo  vedeuamo , c 
1 cosi  confolando  io  Zoraida , attendemmo  à fegui- 
tare  il  .noltró  viaggio , che  ce  lo  facilitaua  il  pro- 
prio vento  ; de  in  tal  maniera  , che  credemmo  cer- 
to d’ hauer  l’altro  giorno  fu  lo  fpunrar  dell’  alba» 
, » M m 4 a ve- 
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ta  (caz’ammazzar  n infuno  ; ma  vedendoci  andare 
afondo  , cominciammo  tutti  ad  alta  voce  i do- 
mandare aiuto  . de  à pregare  quc’del  vafccllo , che 
c* accoglicflfero,  perche  c annegammo  5 aU’horoj 
ammainatoli , e gettando  lo  Schifo  in  mare , v’en- 
traron  iofino  à dodici  FranzeG  , beni  (lìmo  armari, 
con  i fuoi  archibuG , e corde  accefe , e s'accoftaron 
accanto  alla  noltra  barella  , Se  vedendo  che  eramo 
si  pochi,  e che  il  valcello  andaua  a fondo  > ci  pi* 
gliaron  dicendo  > che  per  haucr  vfato  fcorrcGa  in_> 
non  gli  rifpondere  c’era  inreruenuto  quella  di  {gra- 
zia. Il  noftro  rinegaro  pigliò  il  forzicrino  delio 
ricchezze  di  Zoraida,  e lo  gettò  in  mare,  fcnza_» 
che  m (Tu no  s’accorgelfc  di  quello  ch’egli  faccua.»  • 
In  rifoluzionc , tutti  andammo  da’Francefi , i quali 
quando  G Giro  1 informati  di  tutto  quello » che  da 
noi  volfer  fapere , come  fc  Tufferò  (lati  noftri  ca- 
pitali nimici , ci  fpogliaron  di  quanto  baueuamo , 
& alla  bella  Zoraida  lcuiron  inlino  i fmanigli , o 
cerchietti > che  portaua  à piedi  ; ma  à me  non  mi 
daua  tanto iàltidio  quello  , che  dauano  à Zoraida  , 
come  me  lo  daua  la  paura  , che  haueuo  penfando  , 
che  oltre  alleuargli  le  bellidimc  , e preziofiffinio 
gioie , gl  hauerebbano  ancor  leuato  quella  , cho 
più  valcua , & ella  più  ftimaua  > ma  il  deGdcrio  di 
quella  genre  , non  ha  altro  fìne  che  il  danaro  , e di 
quello  non  G vede  mai  fazia  » la  Tua  auiditi , cho 
all’hora  fusi  grande»  che  infino à vediti  degli 
Ichiaui  che  portauano  indoffo  » cc  gl’  haucrcbbon 
tolti , fe  gli  tufferò  parli  buoni  da  qualche  cofa  ; & 
ad  alcuni  di  effi  paruc  ben  fatto  di  riuolgerci  turt* 
in  vna  vela > c di  gettarci  in  mare»  perche  faceuano 
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difegno  di  fermarti  à pigliar  mercanzie  in  quel 
porto  di  Spagna  , fpargendo  voce,  che  eramo  Ber- 
toni * e che  fe  ci  haueffèro  menato  viui , farebbono 
ftati  gaftigati , efièndo  icopcrto  il  Tuo  furto  : mai-» 
ii  Capitano , che  doucu'  effer  più  pietofo poiché 
lo  motiró  in  queU’occafione  , & era  quello cho 
haueua  pigliato  la  mia  amata  Zòraidà  > d£ffe  ch'egli 
fi  contentaua  della  prefa , che  haueua  filtro , e che 
non  volcua  toccare  in  niffun  porro  di  Spagna , ma 
paffar  di  notte, il  meglio  che  hauefle potuto,  lo 
tiretto  di  Gibilterra , e rornarfene  alla  Koccella , di 
douc  s’era  partito , c cosi  fi  rifoluettcro  di  darci  lo 
fchifo  del  fuo  nauiiio,  erutto  quello,  che  era  ne* 
cellario  per  la  corta  nauigazione , che  cireftauaà 
fere  * coinè  fecero  l’altro  giorno  , & in  fronte  al- 
la terra  di  Spagna  , coct  la  cui  villa , ci  feordammo 
affatto  di  i urti  i noltri  fadidij , e difjgi , e come  fe  a 
noialtri  non  fulfero  toccati  ^si  caro  è il  contento 
di  rihauercla  libertà  perduta  . Doiteu’efferc  intoi> 
no  à- mezzo  giorno,  al  conto,  che  facemmo,  quan- 
do ci  mufferò  ncilò  f chi  frodandoci  due  barili  d’  ac< 
qua  > & vn  poco  di  biscotto  , & il  Capitano , mof* 
fo , non  sò  fe  da  milericordia  , in  quello  , che  ltL» 
bella  Zóraida  s’imbarcò, le  dette  intorno  à quaran» 
ta feudi  d’orò»  cnonvolfein  verun  modo, che i 
fuoi  foldati , glileuafìero  queftiftefiì  vediti,  che 
hora  haindoffo  . Entrammo  nel  valccllo,  e lo  rin- 
graziammo coriefementè-per  il  bene  che  cifeccua- 
nòi  inoltrando  più  tolto  di  gradire  , che  di  dolerci 
dei  termine  ^che-con  noi  v latrano  ; Eglino  fi  fece* 
ro  alla  largai  feguitando  il  cammino  dello  tiretto*  c 
noi  altri  lenza  guardare  altra  Tramontana , che  la 
ih  ter- 
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terra , che  ci  iiiàccua  innanzi,  c'affaticammo  à va- 
gare con  tanta  fretta  , che  alfandar  fotro  il  Solo  , 
eramo  si-vicino  *che  faremmo  cornmodamcnte  al 
parer  nodro  , arriuati  innanzi  fera  : ma  per  non  qf- 
ter  quella  notte  , lume  di  Luna.,  ma  grande  ofeu- 
rità , e per  non.  fapere  doue  ci  hauefli  uio  à ferma- 
re , non  ciparue  cofa  ficura , inueftire  in  tetra  , co- 
me à mòlri  di  noi  altri  parcua  ; dicendo  che  jnuc- 
diffimo , benché  futìc  dato  in  vno  fcoglio,  e,  lonta- 
no dall'habiraro;  perche  in  tal  maniera  haucrem- 
mo  accurato  il  timore,  che  di  ragione  fi  doucu’ha- 
ucre,che  quiui  apprclfo  non  vi  bifferò  vafcelli  cor- 
fari  di  Temano  > li  quali  bene  fpdfofì  ritroumo 
la  fora  in  Barbcria  , e poi  la  mattina  nella  coda  di 
Spagna  »&  ordinariamente  fanno  preda,  e fene  tor- 
nano à dormire  alle  lor  cafe , ma  il  parere , che  tra 
ir  contrari)  fi  pigliò , fù , che  ce  n'andailimo  à poco 
a poco  accodando , c che  fc  la  bonaccia  del  Mare_> 
duraua  , sbarcammo  doue  meglio  poteflìmo,  Cosi 
fàceoimo  ,e  credo  che  fufTe  molto  poco  prima  di 
mezza  notte  , quando  arriuammo  al  piè  cT  vna  al- 
tiflìma  montagna , non  si  vicina  ai  mare  « che  non 
concedette  vn'poco  di  fpazto  ,■  c pianura , da  poter 
dir  comodamente  lo  sbarco  > inuedimmo  nella  re- 
na, Gl  andammo  tutti  in  terra,  dandogli  infiniti 
baci  » c con  lacrime  di  grandidìmo  contento , ren- 
demmo grazie  à Dio  Signor  nodro  per  l’incompa- 
rabil  bene  , che  fatto  ci  haueua  nel  nodro  viaggio . 

) Cauammoprcdamentc,  dalla  barca  tuttala  prò - 
uifione  che  v’era,  e falimmo  nella  cima della  mon- 
tagna , perche nc anche  con  f*  effer  quiui  ci  patella 
di  poter  credere  ,che  quella  terra  che  ci  fodencua , 
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fiiffc  terra  di  Chriftiani . Venne  il  giorno  ( al  parer 
mio  } più  tardi , di  quello  > che  haueremmo  volu- 
to , e ftando  nella  fommità  del  monte , guardam- 
mo fc  di  li  fi  vedeua  qualche  terra,o  albergo  di  pa* 
fiori,  ma  le  bene  fpalancammogrocchi  àogni  ba- 
da , non  Tcoprimmo,  nè  terra  » nè  perlona,  uè  fen- 
ticro  alcuno , con  tutto  ciò  deliberammo  d’ andar 
più  oltre } poiché  non  poteua  effer  di  manco , che 
non  trouaflimo  pretto  qualchuno  » che  ci  detto 
qualche  contezza-,  ma  il  maggior  difguttoch'io  ba- 
lletti « era  il  vedere  andare  à piè  Zioraida  , per  que 
vii  gulti  , c cefpugli , che  fc  bene  qualche  volta  me 
la  pofi  fopra  le  fpailc , con  tutto  ciò»  maggior  noia 
le  daua  la  mia  fiacchezza , che  gu fio  il  fuo  ripofo» 
e cosi  mai  più  volfc,  ch'io  Taccili  quella  fatica , o 
con  gran  pazienza  » c m olirà  d’allegrezza.»  menan- 
dola io  Tempre  per  la  mano  » hauendo  camminalo 
poco  manco  d'vn  quarto  di  miglio,  arriuò  à nottn 
orecchi  vn  Tuono  d’vn  picciolo  campanello,  legno 
chiaro , chciuiapprcflò  v’era  del  beftiame  » e guar- 
dando vgn’vno  attentamente  fc  nc  fcropriua  alcu- 
no  » vedemmo  al  piè  d’vn  lugheiovn  pafìorulo» 
che  ripofatamète  e fpenficrato  fe  oc  ttaua  lagoran- 
do  con  vn  coltello , vn  bafionc  » demmo  voci , $c 
egli  alzando  il  capo  , fi  rizzò  prettamente  in  piedi» 
e 'per  quanto  di  poi  làpcmn>o,i  primi, eh  egli  ve«t- 
4c  furono  il  rinegato,  c£©raida  , che haucn dogli 
vitti  in  habito  di  Moro , fi  credette  d’haucr  addotto 
tutti  quelli  di  Barberia, & entrando  con  incredibil 
Jcttezza  nel  più  Tolto  d'vn  bolcq,  cominciò  a dar 
grande  fìrida,diccndo  Mori  Mori  fon  in  paefe  Mo- 
« Si  Mori , aiTarmc  all'arme . Con  quelle  voci  tc» 
l fiatai 
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I ftamiho  tutti  confali  fcnza  fapcr  che  farci}  ma  coll' 
lìderando  che  le  grida  del  pallore  hauerebbano 
meflb  in  feompigiio  la  terra  , e che  la  Caualienfc* 
della  corta  (aria  fubito  coria  à veder  quel k>,che  era; 
ci  rifolucmmo  che  il  rinegato  ficauafleil  vefliKi 
da  Turco  > e (i  ni  et  torte  Vna  giu  bba,  o cartacea  da^. 
fchiauo,che  torto  vn  di.  noi  gli  dette,  le  bene  re* 
rtò  n camicia  - £ cosi  raccomandandoci  à Dio  , 
andammo  per  l’iftcrtb  cammino , che  faceua  il  pa- 
llore, afpcitandoci  lem prc  add orto  la  Caualleria^ 
della cortaic*  non  demmo  col  nolho  penlicro  trop- 
po lontano  dal  legno  ; poiché  non  doucu*  cfler  an- 
cor due  horc , che  vfeiti  di  que’  cespugli , e giunti 
a vn  piano  (coprimmo  inrorno  d cinquant*huomi* 
nid  causilo,  che  correndo  chetamente  a mezzo 
galoppo  ) fc  ne  venmaoo  alla  volta  nollra*  e lubito 
che  gli  vedemmo,  ci  fermammo  ad  alpettargli  s 
ma  quando  erti  arcuarono  , & veddero  in  cambio 
di  Mori , tanti  poucri  Chrirt.ani , reftaron  con  fu  fi * 
& vn  di  loro  ci  domandò  , le  noi  altri  cramo  d for- 
te caufa , che  quel  pallore  haucrtc  gridato  airarmc  ? 
Io  gli  dirti  di  li , de  volendo  cominciare  d raccon- 
targli il  mio  fuccerto , di  doue  veniuamo > echi 
erauamo,  vno  de  Chrilhaniche  vcnmacon  noi* 
conobbc'il  Gianetto , che  ci  haucua  fatto  quella.» 
domanda  , e fenza  lanciarmi  dircalrrc  parole,  dille. 
Sia  ringraziato  Iddio  , Signori  che  ci  ha  condotto 
à si  buon  luogo  * perche  s’io  non  ni*  inganno  * la 
terra  » che  caipertiamo  è quella  di  Velcz  Malaga* 
fcperò  gl’  anni  della  mia  fchiauirudine»  non  m* 
hanno  fatto  fcordare  , che  Voi  Signore  , che  ci  do- 
mandate chi  noi  damo  * le  re  Pietro  di  Buflamantc 
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Étto  zio  . Appena  lo  (chiauo  Chriftiano  hebbe  det. 
.to  quello  , ohe  il  Giannetto  (montò  da  cauallo,  & 
sandò  ad  abbracciare  il  garzone  dicendogli , nipote 
mio  caro  , & amato  hora  fi  ch'io  ti  conolco , & c 
*n  pezzo  che  ti  piagnemmo  per  morto  > io  e la  tua 
«dorella , tua  Madre , e tutt’i  tuoi , che  ancor  lonj 
Tiui , & è piaciuto  à Dio , di  concedergli  vita  per 
poter  hauer  contento  di  vederti , di  già  fapcuamo, 
che  tu  cri  in  Algicri  > e per  i contralegni  , e note 
del  tuo  veftito  , e per  q uelJe  di  tutta  quella  hono- 
rata  compagnia , ni'  immagino , che  fiate  fiati  mi- 
racololamente  liberati . Cosi  è rilpolcil  giouanotv 
to,e  feà  Dio  piace,  haueremo  tempo  da  rac- 
contare ogni  cola  per  agio . Quando  i Gianetti  in- 
celerò , che  noi  cramo  Chriftiani  (chiaui > lmonta- 
ron da  cauallo,  & ogniuno  ci  conuitaua  à mon- 
tar (opra  il  (uo  , per  menarci  alla  Città  di  Malaga  > 
che  era  lontana  di  li  vna  lega  e mezzo . Alcuni  di 
<ef(ì  tornaron  à ri  menar  la  barca  alla  Citta  , dicen- 
dogli doue  rhaucuamo  lafciata , altri  ci  meflcroin 
groppa,  e Zoraida  andò  in  quella  del  cauallo  del 
zio  , del  Chriftiano . Tutta  la  terra  ci  venne  incon- 
tro, che  di  già  haucua  faputola  nuoua  del  nofirq 
arriuo.  Non  fi  marauigliauano  di  vedere  (chiaui 
liberati , nè  Mori  (chiaui , perche  tutta  la  gente  di 
quella  coda , è auuezza  à veder  gl’  vni  , c gl*  altri 5 
fi  marauigliauano  benedeila  bellezza  di  Zoraida  , 
► la  quale  in  quel  tempp  , era  quanto  mai  fipoteua 
defiderare  ; cosi  per  la  (fiacchezza  del  viaggio  ,<o- 
‘ me  per  1*  allegrezza  di  vederli  in  terra  di  Chimi»* 
ni  lenza  paura  di  finiftra  Fortuna , e quello  gl  ha- 
ucua  accelo  il  vifo  d’vn  colore , chele  non  è » che 
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Faffezzionc  all'  hora  m*  ingannale , dirci  libera* 
rocate , che  in  tutto  il  mondo  non  G /aria  potuto 
jrouarc  più  beila  creatura almanco  ch'io  haucili 
firio  aU'hora , veduto  • Andammo  alla  Chieia  di- 
ritto , à ringraziare  Dio  per  la  grazia  riccuuta,o 
fu b ito  > che  Zoraida  v'entrò , dille  che  v*  erano  vili 
che  s*  aflòmighauano  à quelli  di  Lela  Maricn  . Le 
dicemmo  ,chc  erano  lue  immagini , & il  meglio  , 
che  li  .potette  , il  rinegato  le  dette  ad  intcader 
quello , che  effe  fignificauano , acciò  ella  1’ .adoraf- 
le,  come  fe  veramente  fulle  fiato  ciafcheduna  di 
q nelle  , i’illcfla  Lela  Marion , che  gl’  haueua  parla- 
to . Ella  ch’haueua  buon  giudizio , & vn'  ingegno 
docile , e lottile , ititele  rollo  rutto  quello,  che  del- 
l'jm  magmi  le  diccm  mo  < Di  lì  ci  .menarono , e di- 
uifero  in  differenti  cale  della  terra , ma  il  Chnfiia- 
no  che  venne  con  noi  altri  , menò  il  rinegato, 
Zoraida , e me  in  cala  defuoi  padri , cheffauano 
commedie  ci  fecero  tante  carezze,comc  al  luo  lìcf- 
fo  figliuolo,.  Ci  trattenemmo  Tei  giorni  in  Velez , 
al  capo  de’  quali  , il  rinegato  hauendo  fatto  la  fuà 
informazionc.di  quanto  gii  -conueniua,fcu'  andò 
alla  città  di  Granata,  à ridurli  per  mezzo  della  Ton- 
ta Inquifizione  al  fanriffimo  grembo  della  Chieia. 
Gl'  altri  Chriftiani  liberati,  fcn'andaron  cialche- 
duno , douc  gli  piacque , folamcnte  Zoraida , Òc  io 
refiamoio?  con  quc’danari  , chc  la  pierà , e cor  celia 
del  Franace  le  conceffc,  de  quali  comprai  quell* 
fefinello  , dou*  ella  viene , e feruendol'io  lino  à ho- 
ra di  padre-,  fc  di  feudieró  > e non  di  ijpolò  y andia- 
mo con  in  tenzione  di  fàperc  fe  mio  padre  è viuò, 
ò fc  alcuno  de  mici  fratclli,ha  hauu  co  miglior  For- 
tuna 
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luna  di  me , ancorchcjpcr  haue/mi  fatto  il  Cielo  '» 
compagno  dv  Zoraida,  mi  pare  che  niflun’altra  for- 
te , mi  laria  potuta  venire  » per  buona  eh’  ella  fufle, 
che  da  me , più’fi  ftimaflc  . La  pazienza , con  la_» 
quale  zoraida  fopporta  idi  [agi,  che  vanno  ac- 
compagnati con  la  pouertà  , & il  defiderio  eh'  ella 
inoltra  haucrc , d'  elfer  Chriftiana  è si  grande,  t* 
tale,’,  che  mi  fa  marauigliarc,  e uii  muoue  à feruir- 
Ja  tutto  il  tempo , eh’  fumerò  vita . Se  bene , il  gu- 
llo , che  ho  di  vedermi  fuo , e eh'  ella  fia  mia , me 
lo  turba  , & annacqua , il  non  fapere , fc  troucrò  al 
paefe , vn  cantone  da  potergli  dar  raccetto , c le  il 
tempo  e la  morte  haueranno  fatto  tal  mutazione 
nella  robba,  c nella  vita  di  mio  padre,  c de  miei 
fratelli  ,che  appena  troui  perfona , che  mi  cono- 
sca , s>  eglino  lon  pattati  à miglior  vita . Non  ho 
che  diru'altro  Signori  mici,  della  mia  hilioria,la« 
quale  fc  è gufìoia , e pellegrina , giudichilo  il  vo- 
uro  buon  giudizio , che  per  quello , che  mi  tocca^ 
potrei  giurare , che  vorrei  haucrla  raccontata  più 
breuementc.»  benché  perla  paura  che  haucuodi 
non  v’efler  noiofo  > n’habbia  leuato  più  di  quattro 
circuAanzic  , della  lingua  * 

» • f . : • i 

CAPITOLO  XL II. 

Che  tratta  d'altre  co  fé , che  fitcceffero  nell'hcfleria  , e dì 
o molt  altri  particolari , degni  d'  efjbr  faputi  • 

t J * **’ \ 

T Acque  detto  quello, lo  fchiauo,  al  quale  Don 
Fernando  ditte . Certo,  Signor  Capitanoychc 
io  Aiic,  che  hauctc  tenuto  in  raccótare  quello  Ara- 


DELLA  li  ANCIA.  5 61 

uagantc  fuccefio  , è (lato  tale,  che  pare  fimiliffimo 
alla  nouitàj  e ftrauaganza  dell’ifteffo  calo  • Tutto  C 
pellegrino,  raro,  c pieno d* accidenti  che  fanno 
marauigliare  , c ftupirc , chiunque  gli  fcnte,&  ha- 
uiamo  riccuuto  si  gran  g urto  in  ascoltarlo , che  fé 
ben  fuftimo  flati  fino  à domane , non  ci  farebbe.’ 
rincresciuto,  che  fi  fufledi  nuouo  ricominciato  • 
£ detto  quello  > Don  Antonio,  e tutti  gl’  altri  gli 
s'offerirono  àferuirloin  tutto  quello,  che  fuflo 
fiato  facile  alle  lor  forze  , con  parole  si  affettuose  » 
& veraci , che  il  Capitano  reflò  molto  gradito , in 
vedere  la  lor  buona  volontà , e Don  Fernando 
particolare , che  offerì , che  s'egli  voleu’  andarfene 
fcco , hauerebbe  operato , che  il  Marchcfe  fuo  fra- 
tello fu  He  fiato  compare  del  Bartcfimo , di  Zorai» 
da j c ch’egli  perla  parte  fua  l’haucrcbbc  accomo- 
data in  modo,chc  fuffe  potuta  entrare  nel  fuo  pac- 
fe  con  quell’autorità , e decenza , che.  alia  fua  per- 
dona conucnma  . Lo  fchiauo  gradi  tutto  quello* 
cortefiffimamcntc  , ma  non  volfe  accettar  niffuua 
delle  fuc  liberali  offerte . In  quefio  fi  faceua  fera  » c 
quando  fù  poi  notte , giunte  vn  cocchio  all*  hoflc- 
ria  con  non  sò  quaut’huomini  à cauallo,e  doman- 
dando d’alloggiare , i’hofie  gli  rifpofe , che  in  tut- 
ta rhòficria  non  v*  era  vn  palmo  di  luogo  che  non 
fufle  occupato . Ancorché  non  vi  fia , diffc  vn  di 
quelli,  ch’erano  a cauallo , & era  di  già  entrato  * 
bifognafar  diligenziadi  tiouarlo  per  il  Signor  Giu 
dice , che  è qui  • L'hofieffa , fenrendo  tal  nome , fi 
turbò , c dille , il  mal’è  Signore,  che  io  non  ho  let* 
to , fe  la  Signoria  del  Signor  Giudice  lo  porta  fc- 
co , che  potrà  efier  facil  cola, entri  con  mille  buon* 
Parte  Prima.  N n anni. 
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anni , che  io , & il  mio  marito  vfeitemo  della  no- 
ftra  camera  , per  accomodar  Tua  Signoria  . Quello 
ci  ballerà  diflc  lo  Scudiero;  ma  di  già  era  vfeito  del 
cocchio  vn'huomo  che  dairhabito  fi  conobbe  fu- 
bito  l'officio  , & il  carico  ch’haueua  ? perche  la  zi- 
marra lunga»  con  le  maniche  gonfie,  che  haueua 
indoflfo  moltraron  ch’egli  fu  (Te  Giudice , come  il 
fuoferuitore  haueua  detto.  Mcnaua  per  la  mano 
vna  Donzellale  poteu’hauere intorno  à fedic'an- 
ni , veìlita  da  campagna , si  galant’c  bella,  e si  vez- 
zolir,  che  tutti  fi  marauigliarono  quando  la  ved- 
dero,  di  forre  che  fenon  hauefser  villo  Dorotea  , 
Lucinda , e Zoraida , chVrano  neH’hoflcria , hauc- 
rebbano  creduto , chevn'alrra  fimil  bellezza, corti’ 
era  quella  della  Donzella,  fi  fulfe  difficilmente  po- 
tuta trouare . Don  Chifciottc  fi  trouò  prelente  all* 
entrata  del  Giudice , e della  Donzella , c fubitoch' 
egli  lo  vedde,  diflfe  V.  S.  può  entrare  , e palleggiar 
fi  cura  mente  per  quello  Cartello , che  fe  bcn’egli  è 
ftretro , e mal'in  ordine,  non  ci  è ftrettezza,  nè  fco- 
modità  al  mondo , che  non  faccia  luogo  all'arme  , 
& alle  lettere  ; c molto  più  fc  1*  arme  ,c  le  lettere 
hanno  per  guida,  e feorta,  la  bellezza,  come  l’han- 
no le  lettere  della  volita  Signoria  in  quella  gentil 
Donzella , alla  qual  fi  deuon*  non  fola  mente  apri- 
re > e (palancare  i Cartelli , ma  ritirarli  le  rupi , di- 
ffiderà , & abbaffarfi  le  montagne  , per  darle  ri- 
cetto . Entri  dico  V.  S.  in  quello  paradifo , che  ci 
troucrà  delle , e Soli , che  accompagnino  il  Ciclo, 
che  V.  S.  mena  fe  co . Qui  troucrà  l’eccellenza  del- 
l'armi ,cla perfezzione della  bellezza.  Il  Giudice 
rcftò  marauigliato  del  ragionamento  di  Don  Chi- 

feiot- 


ì 
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/ciotte , e fi  mede  à guardarlo  di  proposito , e non 
meno  fi  maratiigliaua  della  Tua  difpofizione  » cho 
delle  fuc  parole,  e fenza  rrouarne  alcuna,  che  ri- 
fpondergli  fi  (lupi  di  nuouo  quando  fi  vedde  in- 
nanzi , Lucinda , Doro  tea  , e Zoraida , che  per  le»> 
nuoue  i che  l'hofteflfa  gl’haueua  darò  deU’arriuo  de’ 
nuoui  forafticrj  ,c  della  beltà  della  Donzella , tut- 
te erano  corfe  à vederla , & incontrarla . Ma  Don 
Fernando , Cardenio,  & il  Pieuano  gli  fecero  più 
piene , e più  cortcfi  offerte . In  effetto  , »1  Signor 
Giudice  entrò  confuto , si  per  quello  eh*  ei  vede- 
ua,  come  per  quello  eh’  ei  feriti  ua  direi  e le  belle 
dcll’hoftcria  dettero  la  buona  ventura  alla  bell»-» 
Donzellai  In  risoluzione , ii  Giudice  conobbe^ 
molto  bene , che  turti  quelli , che  cran  quiui era- 
no gente  nobile . Ma  ,la  difpofizione , l’afpetto,  e 
la  fitonomiadi  Don  Chifeioctelo  faceua  impaz- 
zire , & effendofi  tra  di  loro  fatte , bclliflìmc  ciri- 
monie , e vitto  minutamente  quella  comodità, 
che  era  nclThofteria , s’ordtnò  quello  che  prima  s’ 
era  ordinato,  cioè  che  tutte  le  donne  entraflcro 
nello  (tenzone  già  detto , e che  gl’  huomini  reftaf- 
ferodi  fuora  , come  in  Ior  guardia  . £ cosi  il  Giu- 
dice fi  conrentò , che  la  fua  figliuola , che  era  la.» 
donzella,  fcn'andafie con  quelle  Signore: il  che* 
ella  fece  volentieri  (lìmo . £ con  vna  parte  dello 
ftretto  letto  dell1  hofìe  r e con  la  metà  di  quello, 
che  il  Giudice  portaua  foco , s'accomodaron  quel- 
la notte,  meglio ch’efsi  penfauano.  Lofchiauo, 
che  dall’ hora  che  vedde  il  Giudice  ',  cominciò  à 
dirgl’il  cuore , & a penfare , ch’egli  fuffe  il  fuo  fra- 
tello , domandò  à vno  de  feruirori , che  andarHL# 

No  z con 
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con  lui>  com’egli  fi  chiamaua  » e s’ ei  fapeua  di  che 
paefe  egl’era?  Il  fcruitorc  gli  rifpofc,che  fi  chiama- 
ua il  Dottore  Giouan  Perez  di  Viedma  » c che  ha* 
ueua  vdiro  dire , che  era  d*  vna  terra  delle  monta* 
gne di  Leone  . Con  quella  relazione»  c con  quel* 
lo  , che  haueua  villo  » fini  di  confermare»  c di  cre- 
dere, ch’egli  fu  Ile  quel  Suo  fratello , che  per  confi- 
glio di  fuo/padre  haueua  feguitato  le  lettere.  £ tut- 
to baldanzoso , c contento»  chiamando  da  parte. 
Don  Fernando,  Cardenio  ,&  il  Pieuano,  gii  rac- 
contò il  fatto , assicurandogli , che  quel  Giudico 
era  il  Suo  fratello . Il  leruitore  gl’haucu’  ancor  det- 
co  » com'egli  andaua  per  Giudice  all'Indie  nel  Tri- 
bunale di  Mefsico . Seppe  ancora»che quella  Don- 
zella era  lua  figliuola , del  cui  parto  era  morta  fua 
madre,  e ch’egli  era  ri inailo  ricchissimo  con  la  do- 
te,che  con  la  figlia  gli  rimaSe  in  caSa.Gli  domandò 
eonfiglio  del  modo , ch’ci  doucua  tenere  per  Ico- 
prirglifi  ò per  conoScer  prima , Se  doppo  ch’egli  fi 
ruflc  Scoperto  » il  Suo  fratello  fi  fuffe  vergognato  di 
vederlo  si  poucro , ò gl'hauefle  moli  raro , buon., 
vilo.  Lafciami  far  la  proua  à me , dille  il  Pieuano, 
quanto  più , che  non  è da  dubitare, che  voi  Signor 
Capitano  non  fiate  ben  riceuuto  ; perche  il  valore 
c la  prudenza , che  il  voftro  fratello  paiola , con  la 
Sua  bella  grazia , non  dà  indizio  d’eucr’arrogante  » 
ne  di  lamorato,  ne  che  non  habbia  à Sapere , come 
vanno  i cali  della  Fortuna  . Con  tutto  ciò  dille  il 
Capitano,  io  vorrei , non  all’improuiSo  , ma  alla 
larga , darmeli  à conoicere . Di  già  v'hò  detto  ri- 
fpofeil  Pieuano , eh’  io  Io  disporrò  in  modo , eh* 
ogn'vn  rimanghi  sodisfatto  . Già  in  quello, la  ce- 
na 
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na  era  in  ordine , e rutti  fi  meflero  à tauola,  eccet- 
to lo  Sehiauo,e  le  Signore,che  cenare  à parte  nella 
- lor  camera.Quando  hebbero  mezzo  cenatoci  Pie- 
uano  cominciò  à dire.Io  feci  camerata  SignorDot. 
tore  , in  Coftantinopoli , doue  fui  fchiauo  nonsò 
quanti  anni, con  vno,che  fi  chiamaua,come  V.S.ÓC 
era  vno  de  braui  faldati, e Capitani , che  fufiero  m_» 
tutta  la  fanteria  Spagnola;ma  tanto  quàto  egl'hauc- 
ua  di  brauo,c  valorofojhaueadi sfortunato. Come  fi 
chiamau’egliSig.mio,quefio  Capitano, domandò  il , 
Giudice?  fi  chiama ua  riipole  il  Pieuano,  Rui  Perez 
di  Viedma,&  era  natiuo  d’  vn  luogo  delle  monta- 
gne di  Leone  j il  q uale  mi  contò  vn  ca io , che  era 
fuccdfo  à Tuo  padre  , Se  à fuoi  fratelli , che  fc  non 
me  rhauefic  raccontato  vn’h n omo  si  verace  coni’ 
egli  era,  terrei  per  me, che  fu  fi  e vna  fauola  di  quel- 
le chcd’jinuerno  raccontano  le  vecchie  al  fuoco  : 
poiché  mi  diflc,  che  fuo  padre  haucua  diuifo  la  fua 
robba  tra  tre  figli  eh’  haueua  , c dato  alcuni  confi- 
gli molto  migliori  di  quelli  di  Catone , & vi  sò  di- 
re , che  quello  ch’egli  fccKc  d’  andare  alla  guerra , 
gl’era  riufeito  si  buono , che  al  capo  di  pochi  anni» 
per  mezzo  del  fuo  valore  , & animo  fenz'altro  aiu- 
to , che  quello  della  fua  gran  virtù  > venne  à eflfcr 
Capitano  di  fanteria  , e fi.  vedde  in  cammino  » Se 
in  predica  mento  d'efler  prefio  Macfiro  di  Campo  ; 
ma  la  Fortuna  gli  fù  contraria  perche  don’  ei  pole- 
na fperar  d’hauerla  buona  > iui  la  perfe  » perdendo 
la  libertà  nella  fclicifsima  giornara,nella  quale  ran* 
ti  l'hebbero  » che  fù  nella  battaglia  di  Lepanto  • Io 
la  perii  nella  Golletta  , e poi  per  differenti  luccefsi 
ci  crouammo  à far  camerata  io  Coftantinopoli. 
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Di  11  andò  in  Algieri  douc  sò,chc  gli  AiccdTe  vno 
depiù  frani  cali»  che  mai  fucccdctìfcrod  nifl'un-* 
huomo  al  mondo:  edi  qui  andò  decorrendo il 
Pieuano,  c con  fuccinta  breuità  raccontò  tutto 
quello , che  al  Tuo  fratello  era  / uccello  con  Zorai- 
da  . A tutte  le  quali  cole,  il  Giudice  flauasi  atten- 
to , ( J%ui[  non  fi  può  fcherqarc  col  vocabolo  Spagnolo  ) 
che  mai  più  fino  all’hora  haucua  inoltrato  tanta  at- 
Mnzione.il  Pieuano  toccò  folamentcqucllo,quan- 
doiChrifliani  furono* fpogliati  da  Franzcfi  » cho 
erano  in  quella  barca , e la  poucrtà  » miferia  » alla_* 
quale  la  fua  Camerata  , c la  bella  Mora  s’eran  ridot- 
ti : de  quali  non  haueua  faputo  , quello  che  n’era.» 
foglino , ne  Cc  gl'erano  arriuati  à Spagna, o flati  me- 
nati in  Francia  da  quc'Franzc/ì . 11  Capitano  flaua_» 
vn  poco  lontano  di  quiui  , afcoltando  tutto  quel- 
lo « che  il  Pieuano  diceua;  e notaua  tutte  i'azzioni, 
che  il  luo  fratello  faceua , il  quale  » vedendo  che  il 
Pieuano  era  giunto  al  fine  del  ragiona  ncnto  get- 
tando vn  gran  folpiro , e tacendo  de  ginocchi  duo 
rufcelh  dille . Sappiate  oh  Signore»  che  le  nuoue  , 
che  m’haucrc  raccontato  mi  toccano  tanto  » elio 
m*è  ncceflar io  tarne  di moft razione  con  quefte  la- 
crime , che  contra  tutta  la  mia  prudenza  % c riguar- 
do , m’efcon  de  gl'occhi . Quello  si  valoro/o  Capi- 
tano i che  voi  dite»  è il  mio  fratcl  maggiore,  il  qua- 
le j cdilie  più  forre , e di  più  alti  pontieri , di  ine , e 
d'vn’ altro  mio  fratei  minore  ,cle/Te  1*  honorato>c 
degno  efcrcizio  delia  guerra»  che  fu  vno  de’ tro 
cammini  che  ci  propofe  noftro  padre  j fecondo, 
che  vi  difle  la  voflra  Camerata , nella  fauola , cho 
al  parer  roioglt/cntifti  raccontare.  Io  fcguitai^queZ- 
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io  delle  lettere,  nelle  quali  Dio , c la  mia  buona^ 
diligcnzia  m’hanno  condotto, al  grado#  che  fili  ve- 
dete . 11  mio  tratei  minore  fi  ritroua  nel  Pervi , si 
ricco  > che  con  quello , ch’egli  ha  mandato  à mio 
padre , & à me , ha  pagato  la  parte , che  gli  tpccò  », 
& ha  dato  ancora  tanto  à mio  padre , da  poter  la- 
ziate  la  Tua  naturai  liberalità , Se  io  Umilmente  ho 
potuto  cpn  più  decoro  e faflo , fami’  honore , ne* 
miei  (ludi? , Se  arriuare  allo  flato  ,nel  qual  mi  tro* 
uo  . Mio  padre  è ancor  vìuq  , c muore  di  defiderio 
di  faper  qualche  nuoua  del  Tuo  figliuol  maggiore  » 
e prega  Iddio  con  aflìduc  orazioni , che  la  morto 
iion  (erri  i tuoi  occhi , (intanto  eh*  et  non  vegga.» 
con  vita#  quelli  del  Tuo  figliuolo;  del  quale  mi  ma- 
rauiglio _,  eflendo  si  prudente , come  in  tanti  traua- 
gli , e tabulazioni , o profperi  fuccefsi  li  lia  fcprda- 
to  di  dar  qualche  nuoua  di  fei  luo  padre  » che  s* 
egli,  o qualcheduno  di  noi  altri  1’ haueflc  laputo  # 
non  haucrebb'hauuto  bifogno  d'afpettar  il  mira- 
colo della  cauna#  per  ricattarli , ma  la  paura  j che 
ho  adeflo,  è peniate  le  que’Franzelì  gl'  haucran- 
no  dato  libertà , o morte  ; acciò  il  lor  furto  li?  ce- 
lato.  Turtoqucfto  farà  cagione,  ch'io  fegqit#il 
mio  viaggio,  non  con  quel  gullo , che  1*.  hp  co- 
minciato* ma  pieno  di  malinconia  *0  mitezza. 
Oh  fratello  mio  buono  ,oh  chi  fapefs'  bora  doucj 
fei  ? ch’io  ti  verrei  à cercare,  & liberare  da  tuoi 
trauagli , ancorch’  io  «’  hauefsi  à patire  altrettanti  • 
Oh  chi  portaflc  nuouc  a Ino  Aro  vecchio , padre#  che 
tu  fei  ancor  viuo  ? benché  fufsi  nelle  più  nafeoflt 
prigioni  di  Barberia  ? che  tc  ne  caucrcbbano  Jc  fup 
ricchezze , quelle  del  tuo  fratello  fic  ancor  le  mie  • 
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OZoraida  bella  , e liberale  , chi  ri  poteflc  pagarli 
bene*  che  al  mio  fratello  hai  fatto  ? chi  fi  potefie 
trouar  prefenre  al  rinafeer  della  ru'anime  » & alle 
cozze»  che  dariano  tanto  gufto  à tutti  noi  ? 11  Giu- 
dice diceua  quefte,c  GmiPahrc  parole  pieno  di  tan- 
ta compaffionc,  con  le  ndouc  hauute  del  fuo  fratel- 
lo » che  chiunque  lo.fentiua  » Pacco mpagnaua  con 
il  dolore , ch’haucuano  del  fuo  cordoglio  . Veden- 
do dunque  il  Pieuano  » che  gi’era  si  ben  riufeito  il 
fuo  difegno  » c quello  » che  il  Capitano  defidcraua. 
Con  volfe  tenergli  più  tutti  in  tanta  pena , c cosi  fi 
leuò  da  tauola,  & andando  da  Zoraida  la  pigliò  per 
la  mano  » e dietro  à lei  andaron  Lucinda  , Doro- 
tcz, eia  figlia  del  Giudice  .11  Capitano  ftauaà  ve- 
der quello  » che  il  Pieuano  volcua  fare,  che  fù  » che 
pigliando  efiò  Umilmente  per  l’altra  mano»  fc  n'an- 
dò con  ambiduedal  Giudice  • e da  gl'altri  gentil- 
huomini  »c  diflc . Ccfiìno  Signor  Dottore  le  vo- 
fire  lacrime , c colmis’il  voflro  defiderio  , di  tutto 
quel  bene , eh*  ci  può  mai  defiderarc»  poiché  haue- 
te  innanzi  il  voflro  buon  fratello  » c la  voflra  buo- 
na cognata  . Quello  , chequi  vedete  è il  Capitano 
Viedma  » e quella  » la  bella  Mora,  che  tanto  ben  gl’ 
ha  fatto  . 1 Franzefi  » ch’io  vi  diffi  ,gP  hanno  ridot- 
ti alla  miferia  che  vedete  » acciò  voi  moflratc  la  li- 
beralità del  voflro  animo  generofo.  Il  Capitano  J 
andò  ad  abbracciare  il  fuo  fratello , & ci  gli  mede 
ambe  le  mani  al  petto , per  guardarlo  vn  poco  più 
da  lontano»  ma  quando  ci  Inebbe  chiaramente  raf- 
figurato» l’abbracciò  si  Grettamente  fpargendosi 
tenere  lacrime  per  il  contento,  che  la  maggior  par- 
te di  quelli ,ch*eran  pccfenti,furon  forzati  ancor  effi 
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amaramente  à piangere»  le  parole»  che  i due  fratelli 
fi  diflero.il  giubilo.chc  moftraron.  credo  che  appe- 
na fi  polla  iinmaginare.non  che  efprimerc  • lui  con 
breui  parole  fi  raccontaron  i lor  fuccclfi  » ini  fecce 
cooofcerc  la  buona  » e perfett’amicizia  » di  due  fra- 
telli >iui  il  Giudice  abbracciò  Zoraida  «iuigl'o fie- 
ri la  fua  robba  » iui  fece  che  la  figlia»  l'abbr accia fler 
ini  la  bella  Chrifliana  • e la  bella  Mora  rinouaroft 
in  ciafchedun  le  lacrime  ; iui  Don  Cbifeiotte  fiaua 
attento»  fenz'aprir  bocca»  confidcrando  quelli  si 
ftrauaganti  (uccelli  » attribuendogli  tutti  i chime- 
re dell  errante  Caualleriaf  iui  deiibcraron  » che  il 
Capitano  • e Zoraida  andaflero  col  fuo  fratello  » à 
Siuiglia  » (Se  auuifaflero  lor  padre  » facendogli  fape- 
ic  » che  il  fuo  figliuol  maggiore  s*  era  trouato»e 
ch'era  rrouato  in  libertà,  accioche»  quando  ha- 
ueflc  potuto  > fiiflc  andato  alle  nozze  » & al  Batic- 
fimo  di  Zoraida»  per  non  poter  il  Giudice  fardi 
manco»  di  non  feguitare  il  fuo  viaggio»  per  ha- 
ucr  hauuto  nuoue  » che  di  li  à vn  mefe  fi  faria  par- 
tita la  flotta  di  Siuiglia  per  la  volta  della  Nuoui* 
Spagna , c gli  farebbe  flato  di  grande  feomodo  ,il 
perder  T occafionc  di  quel  paffaggio  « Tutti  final- 
mente rimafer  contenti  » & allegri  del  buonfuc- 
ceffo  dello  Schiauo , c perch'  era  quali  mezza  not- 
te gliparue  benfatto»  che  s' andaflero  à riposa- 
re , quel  poco  che  gli  reflauadieffa.  Don  Chi- 
{ciotte  s’offeri  à far  la  guardia  al  Caflcllo, acciò  non 
fuffero  affaltati  da  qualche  gigante  »o  da  altro  mal 
errante  poltroncionc , con  auidità  di  pigliargli  il 
gran  teforo,  di  bellezza,  che  in  quel  Caflcllo  firin- 
lerraua.  Quelli  » che  lo  conoiceuano  lo  ringrazia- 
rono» 
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rono,  c fccer  fapcre  al  Giudice  lo  llrauaganr’  hu- 
rnoire  di  Don  Chifeiotte,  & hebbe  molto  à caro  di 
laperlo  « Solamente  Sancio  Pan  za  era  quello , che 
fi  difpcraua,perchc  rardauano  tanto  à andare  à doc- 
nnrc , & egli  folo  s accomodò  meglio  di  tutti,  gel-, 
tandofi  (opra  a fornimenti  del  fu’aliao , che  si  caro 
gli  coltarono,  com?apprcflò  diremo,  Ritirate  dun-» 
que  le  dame  alla  fua  ftanza  , & gl’altri  accomodati- 
h ii  manca  male , che  poterono , Don  Chilciotto 
fé  n.vfci  fuor  dcll’holleria  à farla  lentinclla  al  ,Ca- 
Hello, come  di  gii  haucua  promdTo.  Auuenne_> 
dunque,  chcdTendo  vicina  l'Alba,  arriuòàgl' 
orecchi  delle  Dame  vna  voce  si  ben  inronata,c  buo 
na , che  l'obligò  ad  afcoltarla  con  attenzione  j par- 
ticolarmente Dorotea,  che  era  defta,al  cui  iato 
dormii»  Dogna  diara  di  Viedma , che  quello  era 
il.nome  della  figlinola  del  Giudice.  Nifluno  fi  po- 
*uimaginarc , chi  fufle  la  pcrlòna  chccantaua 
•si  bene,  &era  vna  voce  fola  fenza  compagnia  di 
finimento  alcuno  s alle  volte  gli  pareua,  checan- 
tallero  nella  corte , & altre , nella  fialla , e ftando  in 
quella  confa  fionc , attentiflìme,  Cardenio  andò  al- 
ia porta  della  camera  , e difle . Chi  non  dorme  Aia 
a Vdirc,  che  lenti  ri  vna  voce  d’vn  vetturino  > cho 
cantasi  bene , che  incanta . Noiiolcntiam  benif- 
«mo , Signore  rifpofe  Dorotea.  £ con  quello  Car- 
dcnio  fe  n andò , e Dorotea  ftando  à vdire  con  laj 
maggior  attenzione  che  poteua  > intefe  che , quel- 
lo , che  fi cantaua  era  quello . 
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CAPlTOL'O  XLXII. 
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Nel  quale  fi  racconta  la  piaceuole  hi  fiori*  del  vet- 
turino , con  altri  firauagantt  caft  » occorfi 
i.  alla  fine (Ira  » < * 

\ • ’ •/  fi  * ’ r ,i>  ;•  f I < • ’ * 7 *»*•  <>  * ^ 1 

i o.  jr  Annero  foy  de  Amor  * • 

* JVX  T en  fu  pielago  profondo 
, Nautgo  fin  ef per  anca 

;-1  ' Z)tf  4 puerto  algunO  • 

* Siguicndo  voy  à vna  efirclla , 

! Jjfoc  defdelexos  defeubro 

Mas  bella , y rcfplandecicnte  * 

- i J$ue  quantas  viò  Pai  mitro  • 

\ To  no  fe  adonde  meguia , 
i - T affi  uauego  confofo 

' El  alma  a mirarla  atenta  » 

Cuydados  ay  tonde fcuydo  • 

Recatos  imperi inentes 

Honefiidad  con  tra  el  vfo  t 
Son  nuues  , que  me  la  cncubren , 
guanto  mas  verta  procuro . 

O Clara  y Udente  efirclla 
‘ En  cuya  Umbre  me  apuro 

Al  punto  que  te  me  encubras> 

Sera  de  mi  mutrie  el  punto . 

Quando  il  cantore  giunte  à qtiefto  punto»  parue 
a Dorotca  , che  non  fufie  douerc  » che  Clara  anch* 
efla  nqn  vdiflTe  si  buona  voce , e cosi  tentennando- 
la in  qua  c’n  la  fuegliò  dicendo . Perdonami  bam- 
bina 
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bina  s’io  t*hò  dedo  , ch’io  lo  fò  > acciò  tu  fenta  vna 
delle  miglior  voci , che  forti  dacché  fei  nata  hauc- 
rai  fentira , Clara  fi  dedò  tutta  fonnacchiofa,c  non 
intefc  cosi  alia  prima , quello,  che  Dorotea  le  4i- 
ccua,  e tornando  à domandarglielo  $ Clara  flette 
con  grande  attenzione  àvdire,  ina hebbe  appena 
vdito  due  verfi  , che  gli  venne  vn  tremito  si  gran- 
de , come  s’ell*  haueis*  hauuto  qualche  graue  acci- 
dente di  quartana i de  abbracciando  Arenamento 
Dorotea  le  ditte . Ah  Signora  mia  cara,  & amata  , 
perche  m’hauerc  voi  fucgliato  ? che  il  maggior  be- 
ne , che  mi  poteua  per  adeflo  far  la  Fortuna , era 
farmi  tener  ferrati  gl*  occhi  »c  gl'orccchi , per  non 
vedere,  ncvdirequefto  mutico sfortunato.  Che 
dici  tu  bambina  ? auucrtifci  che  dicono , che  colui 
che  canta  è vn  vetturino.  Non  è fenon,  fignor 
di  vaflalli  rifpofe  Clara,  & il  pofleflò  eh* egli  hà 
nell’anima  mia  è tanto  figuro  , che  s*cgli  non  lo 
yuol  lafciarc , non  ne  farà  mai  leuato  eternamente. 
Dorotea  retto  maratrigliata  delle  fenfatc  e giudizio 
fe  parole  della  ragazza , parendogli , chefuflè  mag- 
giore il  fuo  giudizio , e la  fua  dilcrezione , di  quel- 
lo, che  poteuano  promettere  i fuoi  pochi  anni , e 
cosi  le  diire  .Voi  parlare  in  vn  certo  modo  Signo- 
ra Clara , ch’io  non  vi  sò  intendere  , dichiarateui 
più , ò ditemi , che  cofa  volere  inferir  d’anima  , e 
di  poflefso , e di  quello  mutico  , la  cui  voce  vi  da 
tanto  faftidio  ? Ma  non  mi  dite  niente  per  adeflo, 
che  non  voglio  perdere  ( per  ftar*  à fenrirc  quefìa 
voftra  paura)  ilguflo;  ch’io  riceuoin  vdir  co- 
fiui  che  canta , che  mi  pare  , che  con  nuoui  verfi  , 
e nuou’acia,  ritorniQ’à  cantare  vn’  altra  volta  ; Sia 
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in  buon’  hora  rifpofe  Clara  , c per  non  fentirlo  > « 
turò  con  le  mani  ambe  l’orccchie , del  che  > non_> 
poco  fi  marauigliò  Dorotca > che  fiando  attenta  4 
quello  , che  fi  cantaua,vcddc  ebe  feguitaua  in  que- 
llo modo . 

t |k  , [.  » * ; l*  * ' %l  ' V ‘ * .W  fi  ) 

Dulce  efperanca  mia  > ' 

JVuc  compiendo  impoflibles  y malccas  a * 

Stghcs  la  firme  via  , • r " 

j)uc  tu  mifma  te  finga}  adcrecas. 

Note  defmaye el verte , 

A cada  pajfo  j unto  al  de  tu  muorte  • 

No  alcancan  perecofos 

Ho  nrados  triunfos  ni  vifloria  alguna , 

Ni  pueden  fer  dichofos 

Los  que  no  contrafiando  à la  Fortuna  « 

Entregan  defuvlidos 

Al  odo  blando , todos  los  fentidos  . 

Js>ue  Amor  fus  gloriar  venda  > 

Caras , es  gran  radon  y es  trato  juflo  $ 

Futi  no  ay  mas  risa  prenda , - £ ^ 

G)He  la  que  [equi  lata  por  fu  gnflo  , 

T es  cofa  mamfiefìa  , 

Que  noes  eflima  loquepococuefia  :r  ’ 

Amorofas  porfias 

T al  veg  ale ancas  impoffiblts  tofat , 

T affi  aunque  con  las  m>as 
Sigo  de  amor  las  mas  dificultefai  > 

No  por  e (fio  recelo 

De  no  alcancar  de  fide  la  Sierra , el  Cieté  • 

Qui  fini  la  voce, e quicominciòClaranuoui  fin- 
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gulti  ,c  nitro  quedo  accrefceua  maggiormente  il 
dcfidcrio  di  Oorotea , che  era  di  fapcrc  la  cagione 
di  si  fuauc  canto  » e di  sì  trifte  lamento  ; e così  lej 
domandò  di  nuouo , che  cola  era  quella>chc  dian- 
zi gli  volcua  dire?  Clara  temendo  » che  allhor  Lu- 
cindanon  la  fentifle , abbracciando  Arenamenti 
Dorotea  , accodò  sì  vicino  la  fua  bocca  all’orec- 
chio di  ella , che  patena  parlargli  Acutamente  fen* 
za  che  altri  la  poteflc  ientirc , e così  le  difle . Co- 
ftui  che  canta  Signora  mia  è figliuolo  d’  vn  Caua- 
licrodcl  Regno  d' x\ragone , Signore  di  due  ter- 
re , il  quale  habitaua  dirimpetto  alla  cala  di  mio 
padre , dando  alla  Corte , c fé  bcue  mio  padre  te- 
ncua  alle  finedre  di  cala , impannate  di  tela  1*  In- 
uerno , e gclofie  la  date  * io  non  sò  come  * ne  in_> 
che  modo  , quedo  Caualicro  che  andana  à Audio , 
mi  vedelTc,c  non  raperei  dire  fc  fu  in  qualcheChic- 
fa,  o in  altro  luogo*  Egli  finalmente  s’ innamorò 
dime»  e melo  dette  ad  intendere  fino  dalle  fine- 
Are  di  Aia  cafa , con  tanti  fegni , e con  tante  lacri- 
me » ch’io  fui  forzata  à credergli  , & anco  à voler- 
gli bene,  fenza  Caper  quello , ch’io  mi  volcllì . Tra 
i molti  fegni , ch'egli  mi  faceua  , era  quell o,d’v ni r 
le  mahi  l*vna  con  l’altra , dandomi  ad  in  rendere , 
che  m’haucrcbbc  pigliata  per  moglie , c fé  bene  io 
Thauerei  hauuxo  molto  caro , che  così  fu  de  luccef^ 
{o , per  efler  fola , e fenza  madre, non  iapeup  à chi 
conferirlo,  e cosi  lo  lafciai  dare  , fenza  fargli  altro 
fauorc  » fenonche  quando  mio  padre  daua  fuor  di 
cafa  , & il; fuo ancora , gl*alzauo  vn  poco  l’impan- 
nata , o la  gelofia , c mi  lafciauo  veder  tutta , e di 
quedo  cgU  faccua  sì  gran  feda,  che  pareua  propria- 
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mente  vólcflc  impazzire  . In  quello  , renne  jltcm» 
po  » che  mio  padre  doucua  partir  fi  , & egli  io  fcp- 
pe  , e non  da  me , perche  non  potetti  mai  dirglielo* 
S’ammalò  ( àqucl  ch’io  credo)  di  difpiaccrc.e  cosi 
il  giorno , che  ci  partimmo,  mai  potetti  vederlo  ; 
per  licenziarmi  da  lui,  non  ch’altro,  con  gli  occhi. 
Ma  di  li  à due  giorni  che  cramo  partiti,  nell’entra- 
re in  vna  hofterìa , in  vna  terra  lontana  di  qui,  vna 
giornata , lo  veddi  alla  porta  dell*  hofteria , veftito 
da  vetturino , cosi  al  naturale, che  s’io  non  l'hauefs* 
hauuro  cosi  ben  ritratto  neH*anima,  fa  ri  a (lato  im- 
ponìbile il  riconofcerlo . Lo  raffigurai , mi  mara- 
ùigliai , c rallegrai  ; de  egli  mi  guardò  quandò  mio 
padre  non  ci  poneua  mente , dal  quale  egli  Tempre 
il  riguarda , quando  palla  dinanzi  à me  per  le  (trao- 
de , c ncli’honerie  dou’àrriuiamo . £ perche  io  sò 
chi  egli  è , e che  per  amor  mio  và  à piedi , c con.» 
tanta  fatica,  ch'egli  non  è auuezzo  à fa  re,  mi  muo- 
io di  difgufto , c dou’cgli  mecre  i piedi , io  pongo 
gl’occhi . Io  non  sò  con  che  fine  fi  venga , ne  co- 
me habbia  potuto  fcappar  di  cafa di  Tuo  padre,  che 
gli  vuol  vn  bene  firaordinario,  per  non  hauer  altro 
nerede  , e perch’  egli  lo  merita  , come  V.  S.  lo  ve- 
drà , vedendolo . £ sò  anco  quello,  che  tutto  quel- 
lo, ch'egli  cantale  lo  caua  di  Tuo  capo , eh*  io  ho 
vdito  dire,  ch’egl’è  vn  grandiffimo  ftudentc  c Poe- 
ta . Anzi  le  sò  dir  quello  di  più,  che  ogni  vdUa  ch' 
io  lo  veggo , o lo  Tento  cantare  tremo  tutta  , e mi 
conturbo  per  la  paura,  che  ho,  che  mio  padre  non 
lo  conotea , & venga  à Capere  il  nollro  de  fi  derio . 
Mai  in  vita  mia  gl’hò  detto  nientc,&  con  tutto  ciò 
gli  voglio  si  gran  bene,  che  penfo  mi  farà  impoffi- 
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bHc  il  poter  fiat  fenza  lui  • Quello  Signora  mia , è 
tutto  quello, ch’io  vi  pollò  dire  di  quello  mulìco  » 
la  cui  voce  v*è  piaciuta  tanto,  che  folamentc  da_* 
quello  conofccretc,  ch’ci  non  e vetturino , come 
dirc,nia  Signor  di  cuoche  di  tcrrc,com’io  v'hò  det- 
to.Non  dit’altro  Signora  Dogna  CI  ara, diflc  all’hor 
Doro  tea,  e quello,  dandogli  mille  bacilo  dit'altro 
vi  dico,3c  afpettate  che  venga  il  nuouo  giorno,  eh’ 
"io  ho  fpcranza  in  Dio , d'incaraminar’in  modo  le-> 
voftrc  cofe,chc  cófcguifchino  il  felice  finc,chc  me- 
ritano si  honclii  principi; .Ah  Signora  dille  Dogna 
Clara,  che  fine  fi  può  egli  fpcrarc , fe  fuo  padre  t si 
nobirc  ricco,chcgii  parri,ch’ionon  poflaneaach’ 
efler  ferua  del  fuo  figliuolo , non  che  Ipofa  ? £ ma- 
ri rarm’io  lenza  che  mio  padre  lo  fappia , non  mi  li- 
ra mai  pollìbile  il  farlo . Non  vorrei  altro  , fe  non 
che  quclto  giouanc  ritornale  à cala  fua  ,cmi  la- 
feiafie  Ilare,  che  forfè  col  non  vederlo  e con  la  lun- 
ga lontananza  del  viaggio,che  facciamo, mi  s'alleg- 
gerirà la  pena,  che  hora  tengo  ; fe  bene  v*  alficuro  , 
che  quello  rimedio, ch'io  m’immagino , mi  larà  di 
poco  giouamemo . Non  sò  che  diamene  fia  fiato 
quello , ne  per  qual  porta  fia  entrato  qucft’atnor, 
cnio  gli  porto,eflènd’io  si  ragazza, & egli  tanto  ra- 
gazzone credo  licuramentc  che  noi  fiamo  d’ vn' 
i (te fio  tempore  ch’io  non  habbia  ancor  finito  ledici 
anni,chc  il  giorno  di  S.Michclcche.vicnc,dice  mio 
padre  ch’io  gli  fini fco.  Dorotea  nò  potette  aftener- 
fidinon  ridere,  fen tendo  dir  cole  tanto  da  bam- 
bina à Dogna  Clara , alla  qual  dille . Zipoliamoci 
Signora  quello  poco  di  tempo,  che  della  notte  ci 
auanza,  e domane  qualche  colà  larà  4 Con  que- 
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1 (lo  s’acqucrarono , Se  in  tutta  l'hoftcria  non  fi  fen* 
tiua  rumor  alcuno , fidamente  la  figlia  deU’hoftef- 
la  era  quella,  che  non  dormiua  , e la  Aia  ferua  Ma- 
ri tornes , le  quali  come  quelle , che  fapeuanó  il 
male,  che  gli  li  daua  à Don  Chifeiorte , e che  fra- 
na fuor  deh*  hofleria , armato  , & à cauallo  facen- 
do la  guardia  , fi  rifolucrtcro  tutte  à due  di  faigli 
vna  burla,  o al  manco  di  pigliarli  vn  pocodifpaflò 
con  lo  (tare  à tornire  i Tuoi  Ipropofiti . 

11  calò  dunquepafsòcosi,  che  in  rutta  l’hoderia 
non  v’era  nilVuna  finedra  » che  riufcifse  al  campo , 
fe  non  vna  buca  d’  vn  pagliaio  i di  doue  gertauano 
fuor  la  paglia  : le  due  fcmifanciulle  fi  fecero  a_> 
queda  buca  , & vcddcroche  Don  Chifeiorte  (toua 
àcanallo,  appoggiato  al  Aio  lancionc , gcitando 
di  quando  in  quando  si  dolenti , c profondi  fofpi- 
•ri  , che  parcuà,  che  à ogn’  vn  di  loro,  gl’ v lei  (fe  l’a- 
nima, e leniiron- ancora,  che  con  dolce,  gentile, & 
amorofa  voce  fiaua  tra  fe  ddTo  dicendo.Òh  Signo. 
ra  mia  Dulcinea  de  1 Tobolo , diremo  d’ ogni  bel- 
lezza, fine,  e compimento  della  diferezione,  archi, 
uio  della  miglior  grazia,dcpofito  dell’honelto 
finalmente  idea  di  rutto  quello,  che  d’vrtlc,  houe- 
flo,  c dilettcuolc  ai  mondo  fi  rroui  : che  darà  fac£- 
do  hora  la  tua  Signoria  : Hauerai  tu  forfè  il  penfie- 
re  in  quello  tuo  prigionier  Caualicro,che  hi  fpon- 
raneamente  voluto  merterfi  à tanti  pericoli, fol  per 
(eruirri  IDàmcnc  nuoua  tu, 6 lume  delle  tre  faccie, 
che  forfè  per  inuidia  della  fua,la  deui  dar  hora  guar 
dando,  che  ò andando  per  qualche  galleria  de  Tuoi 
magnifici  palazzi,  o pure  appoggiata  il  petto  fopra 
quaiche  indorato  balcone  le  nc  dà  confideranno , 
Parte  prima ♦ O o co- 
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come  falua  la  <ua  honeltà  >c  grandezza  , habbiada 
mitigarla  procella,  che  per  Tuo  amore  il  mio  cor 
tormenta, che  gloria  habbta  da  dare  alle  mie  pene, 
che  ripolo  a*  miei  penfieri,  & finalmente , che  vita 
alla  mia  morte,  c che  premio  a’  mici  Icruizij  » E tu 
Sole,  chcdcui  già  (tar  infdlando  con  gran  frettai 
tuoi  causili  per  iòllecitare,  & andar  à vederla  mia 
Signora,  ti  fupplico , che  quando  la  vedi  gli  facci 
vn  baciamano  da  parte  mia  ; ma  auuertjfci , che  al 
vederla,  & allattarla  di  non  gli  dare  la  pace  nel 
vifo,chc  hauerò  più  gclolia  di  te , che  tu  non  ha- 
uefti  di  quella  leggiadra  ingrata,che  tanto  ti  fè  fu» 
dare,  e correre  per  le  pianure  di  TelTalia , o per  le 
riuierc  del  Penco,  che  non  mi  ricordo  bene  per 
douc  correrti  all'  hora gelofo , & innamorato . A 
quello  punto  era  giunto  Don  Chifciotre  nel  fuo 
dolente  ragionamento  quando  la  figlia  dclPhofie^ 
fa  cominciò  à far  zi  zi & a dirgli . Signore  mio , 
accortili  quà  la  vortra  Signoria , fe  gli  piace  ; Alli 
quali  fegni,&  voci  D.Chifciotte  li  voltò, Se  vedde 
al  lume  di  Luna , che  era  all’hora  ( come  dicono  ) 
in  quintadecima,  che lochiamauano  da  vna  buca* 
chea  eflò  parue  vna  fineftra,  & anche  co’ i fèrri 
indorati,  come  fi  conuiene , che  hibbino  fi  ric- 
chi Cartelli , com’  egli  s’ immaginaua  fulfe  quell* 
•hofteria,e fubitamentegli  fi  rapprefentò nqllafua 
pazza  immaginazione,  che  vn’ altra  volta,  cornea 
la  pafsata , la  bella  Donzella,  figliuola  della  Signo- 
ra di  quel  Cartello  , vinta  dal  luo  amore , tornaua 
ad  importunarlo , c con  q uefto  penficro , per  non 
inoltrarli  ingrato , e fcoi  tefe , voltò  la  briglia  a_> 
Ronzinante,  e fe  n’andò  alla  volta  della  buca , 
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quando  ei  viddc  le  due  giouine  gli  diffe  i Io  v’hò 
compaHìone  bella  Signora , ch’hauiate  impiegato 
i voliti  amorofi  penlìeri  in  luogo  doue  non  è pof. 
libile  che  vi  li  moftri  quella  cornfpondenza , cho 
.merita  ilvollro  gran  valore,  e gentilezza,  e di  ciò 
non  douete  dar  J*  colpa  à queito  infelice  errante.» 
caualiero  al  quale,  l'amore  hà  tolto  le  forze  di  por 
ter  luggettar  la  fua  volontà  ad  altri , che  a quella  , 
che  fubito , che  i Tuoi  occhi  la  viddero , la  fece  Si- 
gnora aflfoluta  del  fuo  cuore . Perdonatemi  buona 
Signora  5 e ririrarcui  nella  vollra  camera,c  non  vo- 
gliate, ccxl  lignificarmi  più  à lungo  il  volito  dclìde* 
rio , ch'io  mi  moftri  più  ingrato , c fe  dell’amore  * 
che  mi  portare , vedete  in  me  altro,  da  potcrui  io 
fodisfore,  che  non  fia  Fili  dìo  amore , domandate- 
melo,ch'io  vi  giuro  per  quclFafìcnre  mia  dolce  ni- 
mica,  di  da  melo  fubito , ancorché  dommdalli  vna 
treccia  de’capellidi  Mcdufocheeran  rutti  fcr pen- 
ti , o veramente  gl'iftefiì  raggi  del  Sole,  rinchiufi  in 
vna  caraffa. La  mia  Signora  Signor  Caualiero  noti 
hà  bifogno  di  neffuna  di  quelle  cole,  diffe  all'  hora 
Aiaritornes.  Diche  hà  ella  bifogno,  faggia  ma- 
trona , la  vollra  Signora  , ri fpofe  Don  Chifciottc* 
Solo  d’ vna  delle  voflre  mani,  diffe  Maritomci 
per  potere  sfogar  con effa,  il  dcliderio  grande-»* 
che  à quella  buca  1*  hà  condotta  , con  tanto  peri- 
colo di  perdere 4*  honor  fuo , che  le  il  fuo  Signor 
Padre  l’  hauefle  fentita,il  minor  pezzo , che  ne  ha* 
aieffc  fatto,  faria  flato  l’orecchio.  Oh  io  lo  vor- 
rei'ben  vedere  ? rifpofe  Don  Chifciotte,  ma  egli 
fe  ne  guarderà  molto  bene,fe  di  già  non  volefTe  far 
il  ptù  infelice  fin t r che  padre  habbia  mai  fatto  al 
• ^ Oo  2 mon- 
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mondo,  per  haucr  metto  le  mani  nelle  dilicatc  m fi- 
bra, della  Tua  innamorata  figliuola.  Parendo  a_> 

• Adaritornes , che  Don  Chilciorte  hauerebbe  dato 
ficuramentc  la  mano,  ch’ella  gl’hauena  doman- 
dato, e proponendo  tra  fe  fiotta,  quello,  haueua 
à fare,  calò  dalla  buca,  & andò  nella  ttalla,  à piglia- 
re il  capcttro  delibili  no  diSancio  Panza  ,eprertitti- 
•mamente  le  ne  ritornò  alla  buca,  quando  appun- 
to Don  Chilciottc  s’era  rizzato  in  piedi  fopra  la_» 
fella  di  Ronzinante,  pcrarriuare  albi  fìncttra  iufe- 
riata  , douc  penfaua , che  futte  la  ferita  Donzella  , 
& al  dargli  la  mano  ditte . PigliatcSignora  quella 
mano , o per  dir  meglio  quello  carnefice  dev  mal- 
fattori del  mondo,  pigliate  vi  dico  quetta  mano , 
che  non  è fiata  toccata  da  nilfun’  altra  di  donna  al- 
cuna, ne  tampoco  da  quella  di  colei , che  hà P in- 
tero pofl’efTo  del  mio  corpo . Io  non  ve  la  dò , ac- 
ciò la  bacciate,  naà  acciò  guardate  bene  laconca- 
tenatura  de’  fuoi  nerui,  l’vnione  de’fuoi  mufcoli , 
eia  larghezza  ,c  capacità  delie  fuc  vene,  dalche_> 
conofcerete , qual  deu’  ettere  la  forza  del  braccio , 
chehà  tal  mano  . Hora  lo  vedremo  ditte  Maritor- 
nes  , facendo  al  capeltro  vn  cappio  fcorloio,  glielo 
mette  al  pollo  della  mano , ót  abballando  dalla  bu- 
ca legò  forte  il  Tettante  di  etto  al  chiauitteilo  del» 
Pvfcio del  detto  pagliaio.  Don  Chiiciotte,che  fen- 
tiia  ruuidezza  della  funicella  alia  mano , ditte»  . 
pare  più  tolto,  bella  Signora , che  V.  S.  mi  grat- 
tugi , che  mi  accarezzi  la  mano , di  grazia  non  la 
ttra pazza re  tanto,  ch’ella  non  hà  colpa  veruna.» 
del  male  , che  la  mia  volontà  vi  fà,  neanche  ftà 
bene,  che  in  sì  poca  parte,  vendichiate  il  tutto. 
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del  voftro  fdegno  i auuertite , che  chi  vuol  bene  > 
non  fi  vendica  cosi  male.  Ma  tutte  quelle  buone 
parole  di  Don  Chifciotrc  non  v'  era  più  neflùno , 
che  rvdifTe,  perche  quando  Maritornes  l’hcbbe  le- 
gato, ella, e la  Tua  compagna  fé  n’andaron  morte  di 
rifa , e lo  lafciaron  attaccato  in  maniera,  che  fù  im- 
ponìbile il  poterli  feiorre  . Staua  dunque  (come 
s'è  detto)  ritto  /opra  Ronzinantc,con  tutto  il  brac» 
ciò  dentro  alla  buca, e legato  il  pollò  della  mano  ai 
chiauiltello  dellVfcio,  con  penderò, e paura  chefc 
Ronzinante  li  fuflc  niente  ruticato,di  non  rimaner 
appiccato  per  il  braccio  > e così  non  haueua  ardire 
di  mouerlì  puro,  le  ben  porea  ftar  ficuramente  per 
la  naturai  pazienza , quiete , c flemma  di  Ronzina- 
te che  faria  (lato  vn  fecolo  intero  lenza  mouerlì. 
Vedendoli  Analmente  D.  Chifciortc  legato  , e che 
le  Dame  le  n ‘erano  andate , cominciò  a penfare  , 
che  tutto  quello  fi  faceflc  per  via  d' incantefimo , 
come  l’altra  volta,  quando  nell’ ifteflb  cartello  fu 
baflonato  da  quel  Moro  incantato  del  vetturale  ; 
e malediccuatrà  fe  medefimo  il  fuo  poco  difeor- 
fo , & il  fuo  poco  giudizio  : poiché  effendogli  ito 
quel  Cartello , andata  cosi  male  la  prima  volta,  s* 
eraarrificato  à entrami  la  feconda  : clTendo  auuer- 
timento  de’  Caualicri  oranti , che  quando  hanno 
prouaro  vna  ventura , c non  gli  lia  riufeira , è fc* 
gnoch’  ella  non  è riferbata  per  loro , ma  per  altri , 
e così  non  occorre , che  vi  lì  mettino  la  feconda-* 
volta.  Con  tutto  ciò  fi  rtaua  Aitando  il  braccio, 
per  vedere  s'ci  fi  potcua  Iciorre , ma  cgl’  era  sì  ben 
legato,  che  tutre  le  lue  proue  furon  vanc;è  ben  vc- 
ro,ch’ei  riraua  pian  piano, acciò  Ronzinante  non  li 

Oò  3 fuflfc 


j9t  Dòti  CHI  SÌ  C TOT  T É 
fufle  moflb  , c l'c  ben'  egli  haucrebbe  voluto 
terfi  à fèdere  nella  Iella , non  poteua  far  di  manco 
di  non  (fate  in  piedi , o lt» apparii  la  mano.  Oh  qui 
fi,  ch’egli  hauerebbe  pagato  buona  co  fa  à hauct*' 
la  fpada  d'Amadis  eonrro  la  quale  non  hiucua  for- 
za aicuua,  niflùrta  forte  d’ incanto  5 oh  qui  fi  eh'  ci 
inalediceua  la  foa  fortuna;  oh  qui  fi  ch*ei  non  cefJ; 
faua  d'efagetate  il  danno  , che  haucrebbe  cagionai 
ro  al  mondo  la  fua  aflenza , tutto  il  tempo , ch^F 
forte  fiato  quiui  incantato , che  credcua  infòllibil- 
mcirte  di  ftar  cosi  : oh  qui  fi  che  di  nUoùo  fi  ricór- 
dana  della*  fua  amata  Dulcinea  del  Tobofor  oh  qui 
si  che  ei  chiamaua  il  fuo  buon  Scudiero*,  Sancii 
Panza  nelle  fepolto  nel  fon  no , e dirtelo  quan  to1 
egli  '"ra  lungo , fopra  la  bardella  del  fuo  giumento 
non  fi  ricordaua  per  all’  hora  , della  madre,  che  l* 
haueua  farro,  qui  chiamò  iSauij,  Lirgandeo,  5c 
Alchifle,  che  l*aiutaflero  : qui  inuocò  la  fua  buo- 
na amica  Vrganda,che  lo  foccorrefse,e  finalmente 
qui  fi  trouò  la  mattina  si  confufo,  e difpefatò,che 
mu gialla  come  vn  roro  , non  credendo,  che  quan- 
do veni  fie  il  giorno,  fifuiredato  rimedio  alla  fua 
inifèria  ; poiché  la  teneua  per  eterna,  tenendoli  pel 
Incantato:  e lo  confermauà  rhaggiormerttè  in  que- 
lla fua  opinione,  il  vedere , che  Ronzinante  non  fi 
mouena  punto , c credeua,  che  in 'quel  modo  , 
lenza  mangiare , ne  bere , ne  dormire  hauerte  ha.- 
uuto  à ftar  egli,  & il  ciuallo  , fin  tanto  quel  catri- 
uo  infludo  delle  (Ielle,  paflafle , ò fin  tanto  che  vn* 
altro  più  fauio  Incantatore  gli  disfacente  1*  iacanto 
Ma  egli  s*  ingannò  grandemente  à penfare  que- 
llo ; perche  appena  confarne  kl’alba>  che  giunte: 
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ro  all’horterù  quattro  huo.r.im  à cauallo , bcmfiS* 
nio  vediti  > & i.»  ordine , con  i Tuoi  archibulì  aiT 
arcione  . Pjcchiaron  forte,  la  porta  del  ’ hollena , 
che  non  era  ancor  aperta, e Don  Chilciotre  feren- 
do tal  picchiamento  dal  luogo,  doue  ancora  daua 
facendola  fenrinella, con  arrogante,  <5t  alta  voce 
ditte.  Caualieri,ò  Scudieri,  chiunque  voi  fiate,non 
occorre,  che  picchiate  la  porta  di  quello  Cartello  » 
che  è cola  certa , che  à tal*  hora  que’  che  ci  fono 
dentro,  o danno  dormendo,  o non  fogliono  aprir 
k Fortezze,  fin  tanto  che  il  Sole  non  fia  didelo  io- 
pra  tutta  la  rotondità  della  terra  , difeodateui  di 
qui , & afpcttate  che  fia  giorno  chiaro , & ah’hora 
vedremo  , fc  farà  douere,  o nò,  che  v’aprino . Che 
diauol  di  fortezza,  ò cartello  è querto  , ditte  vno  , 
perche  ci  bifogni  far  didima  dì  querte  cerimonie  ? 
Se  voi  fete  Thorte  fateci  aprire , che  liamo  patteg- 
gierà c non  vogliamo  altro  , che  dare  vna  mifura 
di  biada  alle  nodre  caualcature  , & andar  auanti, 
perche  hauiamo  fretta  « Vi  par  egli  Gaualieri , eh’ 
io  v’habbia  cera  d’ ho  de  rifpofe  Don  Chifciottc  ? 
Io  non  sòdi  quello  ,che  v’habbiate  cera,  rifpofe 
vn’altro  : sò  ben  quedo,  che  voi  dite  di  belli  fpro- 
pofiti,  i dire  che  queda  hofteria,*  fia  vn  Cadetto  . 
Cadetto , replicò  Don  Chifciotre , e de  migliori, 
che  fi  trouino  in  tutta  queda  Prouincia  , & eie.» 
dentro  gente,  che  hà  tenuto  kecri  in  mano,  e co- 
rone in  capo.  Meglio  farebbe  dire  à rouerfeio,  dif- 
fe il  paifcggierc,lo  feetro  in  capo, e la  corona  in  ma* 
no,  e fari  tàcil  cofa,  che  ci  fia  dentro  qualche  co- 
pagnia  di  Commedianti , de  quali  è proprio  hauc- 
ue  /pedo,  quefte  corone,  e ketri , che  andate  dicS* 
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do , perche  in  vna  hofteria  si  piccola  , e doue  fi  (ti 
con  tanto  filenzio,  come  quello,  non  credo,  che 
alloggino  perfone,  degne  di  coronai  di  Icctri.  Voi 
fapcte  molto  poco  delle  cofe  dei  mondo  > replicò 
Don  Chifciotte , già  , che  non  lapece  i caG , che 
fogliono  fuccedcre  nell’  errante  cauallcria . Alli 
compagni  di  codui  che  faccua  tante  domande,  gli 
era  venuto  à noia  Don  Chifciotte , e cosi  torna-, 
ron  a ripicchiar  con  gran  furia  , e fù  in  maniera  , 
che  l’hodcfi  (ucgliò,&  anco  tutti  quelli,  che  era-, 
no  ncll’hofteria , e cosi , fi  leuò  à domandare  chi 
picchiaua  con  tanta  gentilezza  ? Succede  in  que- 
llo * che  vna  delle  cauaicaturc  di  quelli  quattro  , 
che  picchiauano , s*  accodò  à fiutar  Ronzinante  ? 
che  medo,&  addolorato  con  gli  orecchi  chini , fu- 
ftentaua  fenza  mouerfi  > il  fuoslungatoSignore  * 
c come  quello , che  finalmente  era  di  carne  » ben- 
ché parefie  di  legno,  non  potette  fare  di  manco  di 
non  fi  rifentire,  e tornar  à fiutare  chi  gli  faceua», 
carezze  ; e cosi  appena  fi  mode  vn  poco , che  Don 
Chifciotte  mofsegl’vniti  piedi  fdrucciolando  dal- 
la fella , e fe  non  fufle  fiato  legato  per  il  braccio  , 
farebbe  fenza  fallo , caduto  in  terra  : colà  che  gli 
causò  tanto  dolore,  ch’ei  pensò , ò che  gli  tagliaf- 
ferolamano,  o che  gli  ftrappadero  il  braccio;' 
perche  egli  rinaafe  tanto  vicino  i terra , che  con  le 
punte  dc’pkdi  la  bacciaua , & era  in  fuo  danno  : 
poiché  come  quello , che  fentiua  il  poco  » che  gli 
mancaua  per  arriuarui,  c pofaruegli  s’affaticaua,  e 
slungaua  quanto  ci  porcua»  perpo:aruile  piante» 
nell’ jfteflà maniera  appunto,  che  fanno  quelli, 
che  fono  al  tormento  della  fune , che  tal  volta  gli 
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calano  tanto  abballo  » clic  pare , che  voglino  toc- 
car la  terra  , & loro  (ledi  s’accrcfcon  il  dolore  con 
la  forza , che  fanno , in  allungarli , ingannati  dalla 
1 paranza  , che  gli  li  rapprclenta,  che  con  vn  poco 
più  , che  fi  (tirino , arriueranno  à terra . 

CAPITOLO  X L I V. 

Nel  qual  fi  figuita  à raccontare  gl  inauditi  fuccefli 
dell’  bofteria  • 

IN  effetto  D.  Chifeiotte  gridò  tanto , eh*  apren- 
do prettamente  la  porta  deli’hotteria, vici  l’ho- 
Ile  tutto  impaurito , a veder  chi  gridaua  si  forte  > 
quelli,  ch’eran  di  fuora,  corfero anchVlfi  a vedere» 
Maritornes , che  già  s’era  detta  à quelle  grida,  im- 
maginandoli quello,  che  porefsc  edere  , (e  n'  andò 
alla  volta  aci  pagliaio,  c fonza.  clte  ni'funo  fen’ac- 
corgefTe  fciollc  il  capettro,  doue  D.  Chifeiotte  era 
legno,  Scegli  cadde  fubiro  in  terra, in  preséza  dell’ 
hofte,  e de  patteggici , che  acco'ìandofegli , li  di- 
mandarono quel  ch’egli  haucua, che  dosi  gridaua? 
Jfegli  fenza  rifponder  parola  d ìeuò  fubiro  la  fune-» 
dalla  mano , e rizzandoli  in  piedi,  montò  fopra 
Ronzinante , imbracciò  la  targa,  inrettò il  lan- 
cione , e pigliando  buono  fpazio  del  campo  , tor- 
nò à.  mezzo  galoppo  dicendo  . Chiunque  dirà,  eh’ 
io  da  (lato  con  giuda  caulà  incarnato  , (quando 
però  la  mia  Signora  Principeffi  Micomicona  mi 
dia  licenza  da  poterlo  fare  ) dico,ch*ei  mente  mille 
volte  per  la  gola , e Io  chiamo , c disfido  à fingu- 
lar  battaglia . I nuoui  viandanti,  rimafero  mara- 
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utg  iati,  delle  parole  di  Don  Chifciotre,  ma  1*  bo- 
rie gli  caoó  di  quetta  marauiglia,  dicendo  chi  cra_» 
Don  Chi (ciotrc^c  che  non  occorrala  far  conto  di 
Jui,  perche  non  haueua  il  giudizio  (ano . Doman- 
darono all’hofte;  tc.à  calò  era  giunto  à queli’hotte- 
ria  vn  ragazzotto  d’intorno  à quindec*  anni,  cho 
andaua  veftito  come  da  vctrurino,  con  tali  contra- 
legni ; dando  i medefimi , che  portaua  l’ innamo- 
rato di  Dogna  Clara.  L*  hofte  rifpolè,  che  nell'ho- 
lìeria  v’era  tanta  gente,  che  non  haueua  potto  mé- 
te A colui,  che  gli  domandauano  ; ma  hauendo  vi- 
tto vno  di  loro  il  cocchio  dou*  era  venuto  il  Giu- 
dice, di(Te.  Deu’efierqui  fenz’altro,  perche  quefto 
è il  cocchio,  che  dicono  eh’ egli  feguita  ; vno  di 
imi  retti  alla  porta , e gl’ altri  entrino  A cercarlo  » 
c (aria  ancor  ben  farro  , che  vn  di  noi  andafse  a da- 
re vna  volta  intorno  a tutta  l’ hoiteria , perch’  egli 
non  foggifse  p ab  le  mura  della  corte.  Cosi  fare- 
mo, riCpole  vno  di  etti,  & entrando  dentro  queMue 
vno  rimale  all’vfcio , c l’altro  andò  à girare  dietro 
•li’  hofteria  , e tutto  quello  era  vitto  dall’  hotte,  e 
non  fapeua  cfucllo , che  fi  volcfsero  lignificarti 
tante  diligenzie , le  ben  credette  (icuramente , che 
loro  andalsero  cercando  quel  rjgazzo  per  i con- 
t-ralsegni  » che  gli  haucan  dato . fcr  in  tanto  veniua 
i!  giorno  chiaro,  e così  per  quetto,  coni’  anco  per  v 
il  rumore,  che  Don  Chifciotre  haueua  fatto , ogn* 
vno  era  detto , c fi  leuaua  » mafiimamenre  Dogna  / 
Clara,  c Dorotca,che  l’vna  per  la  paura  d’ hauer  sì 
vicino  il  fuo  amante,  l’altraper  defiderio  di  veder- 
lo, haueuan  potuto  quella  notte,  molto  poco  dor- 
mire* Don  Chifriotte,che  s’accorfe,che  nefsun  de*  * 
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quattro  pafseggieri  faccua  conto  di  lui , ne  rifpon* 
acua  alle  lue  domande,  fi  moriua , & arrabbiaua  di 
collera,  e di  fdegno , c s'cgli  hauelse  trouato  ne  gli 
ftatuti  della  caualleria  ,che  il  canalicro  errante  po* 
tcua  lecitamente  pigliare,  c mctrerfi  à vn’altraim- 
prcla,hiucndodato  la  fua  parola,  e fede  di  non-* 
metterli  à nifsuna,  fc  prima  nò  haucfse  finito  quel- 
la, che  haueUa  cominciato.hauerebbe  inueftito  con 
tutti,  & à fuo  mal  grado  fi  faria  fatto  rifponderc  i 
ma  petche  gli  pareua  efser  mal  fatto , Se  inconue- 
niente  graue,il  cominciare  nuoua  imprefa,  fin  tan- 
to, ch’ei  non  hauelse  mefso  la  Regina  Micomico- 
na  nel  fuo  Regno,  gli  fu  forza,  tacerete  non  fàr  al- 
tro, dando  à veder  il  fine  delle  diligcnzie,  chefà- 
1 ceuano  que’  pafseggieri,vnodc  quali  trouò  il  gio- 
uanc,  cheandaua  cercando  ,chc  lìaua  dormendo  à 
lato  à vn  vetturino,  fenza  penfier  veruno  d*  clserc 
ccrcato,ne  trouato. Coftui  l’acchiappò  per  vn  brac- 
cio, e gii  difsc  . Certo , Signor  Don  Luigi , lcheL> 
corrifpoude  molto  bene  à vn  par  vofiro,  l’habiro  * 
che  hauete,  e che  fi  dice  bcmllìmo  il  letto  ,dou’io 
Vi  trouo  , alle  delizie  nelle  quali  volila  madre  v’hà 
alleuato.  Il  giouauctto  fi  nettò  i fonacchiolì  occhi 
e cominciò  attentamente  à guardar  colui,  chel* 
hauea  pigliato , e fubito  conobbe , che  era  vn  fer- 
uitor  di  fuo  padre  5 dal  che  riceuette  vna  si  gran_» 
paura , che  per  v*  grande  fpazio  non  gli  fù  polli- 
bile  trouare  il  modo  per  dirgli  vna  parola,  & il  fer- 
uitorc  lèguitò  dicendo . Qui  non  occo  re  far’  al- 
tro, Signor  Don  Luigi , fe  non  hauer  pazienza., , 
e ritornarfene  à cala  , fc  V.S.  non  vuole  che  fuo 
padre,  e mio  Signore  non  muoia  dilpcrato  ; perche 
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non  fi  puolc  fperar  altro  dal  dolore  > che  gli  dà  la 
voflra  lontananza.  Com’  hi  egli  (àputo  mio  padre 
difse  Don  Luigi , ch’io  faceuo  quello  camino, 
& in  quell’  habito  ? Vno  fiudente  , rifpofè  il  ferui- 
torc , al  quale  communicafli  il  voflro  pcnficro , ò 
flato  quello , che  gliel’hà  detto,  mofso  dalla  com- 
pafiione,  per  il  difpiacere,  ch’egli  conofceua  hauer 
voflro  padre , fubito , eh’  ei  vi  perle  : e cosi  /pedi 
quattro  feruitori , acciò  v’  andafsero  i cercare, 
tutti  damo  qui  al  vollro  feruizio , pili  contenti  di 
quello,  clic  mai  fi  potrebbe  immaginare,  per  le_> 
buone  nuoue,  che  ne  riporteremo,  menandoui  di- 
nanzi à gl’  occhi  di  chi  tanto  v’ama.  Quello  farà 
come  vorrò  io , o come  il  Cielo  ordinerà , rifpofe 
D.  Luigi . Che  hauetc  voi  à voler  altro , o che  hà 
da  ordinare  il  Cielo , fé  non  che  ve  ne  ritorniate , 
non  efsendo  poflìbile  poter  far’  altro/Klf  vetturi- 
no, accanto  al  quale  Don  Luigi  fteda  fenriquan, 
tp  colloro  diceuano  , e Jcuandofi/Ti  quiui , aftdò  à 
trouare  Don  Fernando  , Cardcofo , & gl’altri , eh’ 
erano  già  vediti,  e gli  difse , come  colui  daua  del 
Don  à quel  ragazzo , e lecofe , che  loro  difeorre- 
uano , e come  voleua  rimenarlo  à cafa  di  fuo  pa- 
dre , & il  giouanetto  non  voleua , e con  quello  , e 
con  q ucllo,  che  di  lui  fapeuano  , e della  buona  vo- 
ce, che  il  Cielo  gli  haueua  dato , venne  à tutti  vo- 
glia di  fa  per  più  in  particolare,  chi  egli  era  , & an- 
che d’aiutarlo  s’efli  gl’hauefsero  voluto  far  qualche 
forza:  e cosi  fe  n’  andarono  verfo  doue  llaua  ancor 
parlando , e perfidiando  col  fuo  feruitore . In  que- 
llo Dorottfa  vfciua  di  camera,  e dietro  à lei  Dogna 
Clara, tutta  turbata,  & efsendo  Cardenia  chiamato 
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4 parte  da  Dorotea  , ella  gli  raccontò  brcucnoente 
T hirtorii  dclmufico,  cdi  Dogna  Clara,  alla  quale 
egli  Umilmente  difse  quello , che  fi  diceua , dell'ef- 
fe r venuti  à cercarlo  i feruitori  di  ino  padre,  e non 
«lido  dilse  tanto  piano , che  Dogna  Clara  non  lo 
ientifsc  ; per  il  che  rimale  tanto  marauigliata, e sbi- 
gottita, che  fe  Dorotea  non  rhauefse  tenuta , faria 
lenza  dubbio,caduta  in  terra.  Cardcnio  dilse  à Do- 
rotea , che  fene  tornassero  incamera , eh’  egli  ha- 
uetebbe  procurate  di  rimediare  à ogni  colà  ; & ef- 
fe l’obbedirono.  Già  tutti  que’ quattro , chccer- 
cauano  Don  Luuigi , erano  dentro  dell’horteria,  e 
gli  ftauano  attorno,  pervadendolo , che  Subito  Sen- 
za più  indugiare  , tornafse  à conlolar  Suo  padre. 
Egli  rifpofeche  in  nifsun  modo  poteua  partirli, fin 
tanto  eh’  ci  non  hauefle  finito  vn  certo  negozio  , 
chegl’jmportauala  vita,  1’  honore,e  l’ anima  . All’ 
hora  i feruitori  gli  tornaron  à dire  con  piu  caldez- 
za, ch'cili  non  iariano  ritornati  in  nifsuna  maniera 
feuza  lui,  e che  ne  l’hauerebbono  menato,  volefse, 
o non  volefse.  Voi  non  farete  tal  cofa  replicò  Don 
Luigi , fe  gà  non  mi  volerti  condur  morto , fe_> 
bene  in  qualùuoglia  modo,  che  mi  menare,  farà 
menarmi  lenza  vita . Erano  in  quello , cor  li  à tal 
contrailo  , tutti  gl’  altri , eh’  erano  nell’  hofteria , 
principalmente  Cardenio , Don  Fernando , i Suoi 
compagni , il  Giudice , il  Pieuano , il  Barbiere , c 
Don  Chilciotte  alqual  parue,che  non  fufie  più  ne- 
celTario  guardare  il  Cartello.  Cardenio,  come  quel- 
lo, che  già  fapeua'il  fucceflò  del  giouane,  doma Jò 
à quelli,  che  lo  voleuano  ricondurre , che  cofa  gli 
moueua  à voler  menar  quel  ragazzo , coatra  fu<o 
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voglia  ? c i nv<oy> , rifpofe  vno  dc’quattro , il, dare 
la  vira  à Tuo  padre  , che  per  1*  aflTcnza  di  quello  Ca- 
ualiero  và  a ritìco  di  perderla.  A quello  rilpofej» 
Pon  Luigi . Q»K*ilo  non  è luogo,  da  raccontare 
minutamente  i fatti  miei , io  fon  libero,  c tornerò 
le  mi  piace., quando  che  nò,  nilfunp  di  voi  altri  m* 
hà  à far  forza.  La  ragione  fleiT a gliela  farà  rifpoie 
colui,  e quando  quella  non  pofsa  con  V.S.  porrà 
con  noi  altri , per  far  quello , a che  veniamo , c che 
lìamo  oblig;>ti.  Sappiamo  ben  di  grazia,  tutto  que- 
llo da  pripe  ipió , dille  à quello  tempo  il  Giudice , 
ma  quel  galanc’ huomo ..  eliclo  conobbe , perche 
llaua  vicino  à .caf»  fua  rifpofc  . Non  conofce  V . S. 
Signor  Dottore  quello  Caualiero , che  è tìglio  del 
fuo  vicioo,  che  s*è  partirò  di  caladi  fuo  padre,  iiM 
habitosi  iodeecnrealla  fua  qualità,  come  V.S.  può 
molto  ben  vedere  ? Il  Giudice , lo  guardò  all’ 
ra  , con  più  attenzione,  e lo  riconobbe , & abhrac- 
dandolo  gli  difle.  Cheragazzarie  fonoquelte  Si- 
gnor Don  Luigi,  o che  caule  sì  potenti , che  vi 
habbino  mollò  à andar  in  quello  modo,  & in  que- 
llo habiro,  che  dildice  tanto  alla  vollra  qualità  ? Il 
giouanerto  cominciò  à piaguere,  e non  potette-» 
rifponder  parola  al  Giudice  > il  quale  dille  à quelli 
quattro , che  li  quietafìero,  che  ogni  cofa  fi  farebbe 
accomodato , c pigliando  D.  Luigi  per  la  mano  » • 
lo  tirò  da  parte,  e gli  domandò,  che  venuta  era  fla-j  - 
ta  la  fua  ? E mentre  gli  faceua  quella , & altre  do? 
mande,fentiron  vn  graa  fracafloalla  porta  dell* -ho* 
llcria,&  cra.chedue  forallieri,  che  quella  notte  ve* 
rano  alloggiati,  vedendo,  eh’  ogu’  vno  andaua  per 
Caper  quello , che  que’ quattro  cercauano,  haueua- 
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no  procurato  di  frappare  frnza  pagar  1*  alloggio-» 
l'holte  che  più  artendeua  à fare  i farti  fuoi , che 
à badare  àque’d’aJtri,  mentre  che  volcuano  vfeir 
delia  porrà  » gfacchiappò , & volfc  effer  pagato , e 
cominci  ò ì thshonorargli  con  tali  parole , eh’  etti 
gl'liebbero  à rilpondercon  le  pugnare  così  cominr 
ciaron  à riuOdcrgl'il  pelo , in  tal  maniera , che  bi* 
fognò , che  il  poucrholte  > gridalle  , e chiainafle-» 
loccorfò . L’hoftelTa  , e la  fua  figlia  » non  veddero 
chi  (lefie  più  fri  operato  per  poterlo  aiutare, che  i>» 
Chifciotre  al  quale  la  figliuola  dell’  hoftefla  dille . 
Soccorra  V.  S.  Signor  Caualiero  per  la  virtù,  che 
Dio  gl*  ha  darò, il  mio  poucro  padre, che  due  huo* 
macci  lo  baltonanocom’vn'afino.  Alche  D.  Chi* 
feiotre  rifpofe  molto  adagio , c con  gran  flemma  » 
BellaJDonzclla , non  fi  può  peradelfo»  fodisfarej 
alla  vollra domanda , perche fon’impedito,à  met- 
termi in  altre  venture  , fintanto  ch’io  non  dò  tìhc 
à vna,  che  m’ha  obligato  la  mia  parola;  ma  quello 
ch’io  potrò  far  per  fcruirui , è quello  , che  hora  di* 
rò  . Correte , edite  à voflro  padre  ,ch’ci  fi  tratten- 
ga in  quello  combattimento  il  meglio , eh*  ei  può* 
lc,echenon  fi  lafci  vincere  in  modo’ alcuno,  in- 
tanto ch’io  domando  licenzia  alla  Principefia  Mi* 
comicona , di  poter  foccorrerlo  nella  fua  miferia , 
che  s’el la  mela  da , tenete  per  cofa  certa  , ch’io  nd 
locaucrò.  Poucraccia  ine,  difle  in  quello  Maritor- 
rtes  , che  era  preferite  » prima  che  V.S.  habbia  que- 
lla licenzia , che  dice,  il  mio  padrone  Ilari  gii  ne, IL' 
altro  mondo . Fate  voi  Signora  , ch’io  l’impetri  ri- 
fpple  Don  Chifciorte , che  com’io  l’habbia , poco 
importerà  ch’ci  fia  neLl’altro  mondojch’iolo  cauc- 
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tò  di  li,  à dilpetto  dell'jfteflò  inondo  , benché  mi 
facefleogni  refill  enzas  ò per  il  manco  farò  tal  ven- 
detta di  lui , contro  à quelli  > che  ve  1’  haueranno 
mandato  , che  rimarrete  più  che  mediocremente 
(odisfattc  • £ lenza  dir  piùaltro  s'andò  à inginoc- 
chiare dinanzi  à Dorotca , domandandogli  con  pa- 
nale Caualiercfchc  & errantefchc , che  la  lua  gran- 
dezza fuflc  contenta , di  dargli  licentia  , d'aiutar , e 
foccorrere  il  Cartellano  di  quella  fortezza,chc  lì  ri- 
trouaua  in  vn  gran  frangente  . La  Piincipefla  glie- 
la derte  volentieri , Se  egli  imbracciando  lubiro  la 
fua  targa , c mertendo  mano  alla  (pad  j , cor fe  ver* 
fola  porta  deH’hortcria,  doue  ancora  i due  fora  (be- 
ri attcndcuano  à dar  addobbali’  hofte  5 ma  iubito 
ch’ei  vi  giunfe , fi  sbigotri , e fc  ne  bette  fermo,an- 
corchc  Maritomes  jcl'hofterta  gli  diceflero  , che 
cofa  ltaua  à fare,  ch’ei  non  aiutaua  il  fuo  Signore 
e marito  ; lo  mi  trattengo  , dille  Don  Chilciotre 
perche  non  m'è  lecito  cacciar  mano  alla  fpada  con 
tra  gente  fcudicrilc,  ma  chiamatemi  qua  il  mio 
Scudiero , Sancio  Panza , che  à lui  tocca,  & appar- 
ticncqudta  difefa , & vendetta . Ciò  fi  faceua  sù  la 
porta  ddl’holleria  , & in  quella  li  dauano  di  bello 
pugna  ,c  lorgozzoni  , e torti  in  pregiudizio, e dan- 
do del  poucr  hofte,  & in  rabbia  di  Maritorncs . L? 
holleJla  , c la  fua  figliuola  fi  dilperauano , vedendo 
la  poltroneria  di  Don  Chifciorte  , e lo  ftrapazza- 
mento  del  luo  marito , Signore , & padre  . Ma  la- 
Ariamolo  qui,  che  non  mancherà  chi  lo  foccor- 
ra , quanto  che  nò  , foffrifea  , e taccia  colui  che  fi 
mette  à far  più  di  quello  ch’ei  puole , c torniamo 
cinquanta  parti  à dietro, à veder  quello,che  D.Lui- 
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uigi  rifpofe  ai  Giudice,  che  1*  hauiamo  1 afe  iato  i 
pane,  domandandoci'  ni  che  modo  era  venuto  à 
piedi , e si  mal  vellico  j alche  il  giouane  ( Erigen- 
dogli fortemente  le  mani , quali  dando  fegno  di 
( /cucire  nel  cuore  vn'  acerbo  dolore  j con  molte 
lagrime  gli  dilTc.  Io  non  vi  sò  dir  altro,  Sigo.  mio, 
k non  che  da  quell’  hora  , che  il  Cielo  volfe,  e la 
«olirà  vicinità  permeile, ch’io  vedeffi  la  mia  Signo- 
ra Dogna  Gara  , volira  figliuola  , c Signora  mia 
da  quell’iftante  cominciai  à farla  padrona  della»» 
mia  volontà  , e fc  la  voflra , vero  Signore , e padre 
mio  non  lo  (turba , in  quello  ftefiò  giorno  hà  da 
effer  mia  fpola^  per  lei  hò  lafciaro  la  cala  di  mio 
padre,  e per  lei  hò  pigliato  qucft’habiro,  per  feruir- 
la  dcuunquc  vada  , in  quel  modo  appunto,  che  la 
fama  feguira  Io  Icopo , o il  marinaro  la  Tramon- 
tana. Ella  non  sà  più  del  miodelìderio , di  quello  » 
che  da  lontano  hà  potuto  alle  volte  conofcere  dal- 
le lac  rime  che  fon  vfeite  da’miei  occhi . Di  già  fa- 
pete  Signor  mio,  la  ricchezza , c nobilrà  di  cafa 
mia , e com’  io  fono  vnico  herede . Se  pare , che 
quelle  fiano  parti  d’auuenturarui , à farmi  del  tut- 
to venturofo , riceuetemi  adelfo  per  voftro  figlio 
che  fe  mio  padre,  vinto  da  altri  Tuoi  difegni  ,non 
vorrà  quello  bene , ch’io  hò  faputo  procacciarmi, 
il  tempo  ha  maggior  forza,  per  disfare,  e cangiar  le 
cole,  che  il  voler  de  gii  huomini . Tacque  V inna- 
morato giouane,  detto  quello , & il  Giudice  redo 
confu  fo,  fofpc!o,&  attonito  à fentirlo;così  per  ha- 
uer  vdito  il  modo , e l'accortezza  , che  Don  Luigi 
haueua  vfatoin  fcoprirgli  i fuoi  penfieri, come  per 
vederli  in  termine , ch’ci  non  fapeua,che  rimedio 
Parte  prima  • P p pi*. 
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pigliarli,  in  repentino,&  improuifo  negozio.  E co- 
si , non  rifpofe  altro , fe  non  che  per  ali'  bora  s* ac- 
quetale, e trattenete  i Tuoi  feruitori , acciò  quei' 
giorno  non  lo  leuafsero  di  quiui,  per  poter  hauer 
agio  di  penfar  meglio,  a'cali  di  ciafcheduno.  Don 
Luigi  gli  baciò  le  mani  à forza , Se  anco  gliele^ 
bagnò  con  lacrime  : cofa  che  haucrebbe  intenerii 
ro  vn  cuor  di  marmo , non  che  quello  del  Giudi 
ce,  che  come  perfona  fauia , haueua  già  conolciu- 
to  di  quanta  reputazione  era  quel  maritaggio,  alla 
fua  figlia;  quantunque  ( fe  fufle  fiato  pofiibilejha- 
rebbe  voluto , che  il  padre  di  D.  Luuigi  ( dal  qual 
fapeua,  che  pretendeua  dar  vn  titolo  al  Tuo  figliuo- 
lo ) ne  fufle  fiato  confapeuole , e confenzicntc . hi 
quello  tempo,  haucuano  i forafticri  fatto  pace  cò 
l'hofie , poiché  per  le  perfuafioni , c buone  parole 
di  Don  Chifciotte  più,  che  per  via  di  minaccie,  gl* 
haueuano  pagato  tutto  quello,  che  egli  volfe  > Se  i 
fcruitori  di  Don  Luigi  afpettauano  il  fine  del  ra- 
gionamento del  Giudice  , e la  rifoluzioae  del  fuo 
padrone,  in  quello  tempo  dico,il  diauolo,che  non 
dorme  fece  che  in  quell*  ifteffo  punto  entrate  nell* 
hofteria,  il  Barbiere , ai  qual,  Don  Chifciotte  tolfc  , 
Telmo  di  Mambrino,  c Sancio  Panza,  i fornimen- 
ti deH'afino,chc  ci  cambiò  co  quelli  del  luo,  ilqyal 
Barbier«,menando  alla  ftalla  il  fuo  giumento,vid- 
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de  che  Sancio  Panza  ftaua  ratettando  non  sò  che 


t 1 


co  fe  della  bardella,  e quando  ei  lo  vidde,  lo  conob- 
be, & hebbe  rant’ardirc  che  andò  alla  volta  lua  di- 
cendo . Ah  Signor  ladrone , io  t’ hò  pure  vna  voi-  , 
taacciapparo  ? dammi  quà  il  mio  baccino,  e la», 
mia  bardella,  con  tutti  i fornimenti  che  m’hai  fub-p 
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baro . Sancio,  che  fi  vedde  affai  rare  si  all*  improui- 
fo,  efenti  gl'obbrobrij.  che  gli  diccuano,  acchiap- 
pò con  vna  mano  la  bardella,  e detre  con  laltra  vn 
si  lodo  /grugnone  al  Signor  Barbiere , che  gli  fece 
feianguenare  tu  tra  la  bocca  $ mà  non  per  quello  il 
Barbiere  lafciò  la  prefa , ch'egli  haucua  fatto  della 
bardella , anzi  alzò  la  voce  in  tal  maniera,  che  tut- 
ti quelli,  ch’erano  ncH’hofteria, corfero  al  rumore» 
& al  contrailo,  e diceua , fauorc  al  Rè , & alla  giu- 
[ ffizia , che  per  rihauer  il  mio , quello  grandiffimo 
ladrone , affalfin  diffrada  mi  vuol  ammazzare. 
Menti  per  quanta  golaccia  tu  hai , rifpofe  Sancio 
Panza,  ch’io  non  fono  affaffìn  di  Brade,  che  il  mio 
Signor  Don  Chifciottc  hà  fatto  in  buona  guerra  , 
quello  bottino . £ già  Don  Chifciottc  llaua  quiui 
prefente  » tutto  contento.  & allegro  vedendo  qua- 
to  ben  fi  difendeua , & offendeua  il  fuo  Scudiero  ; 
& di  li  auanti  lo  tenne  per  huomo  di  valore , c di- 
| fegnò  tra  fe  Beffo  d’armario  Caualiero  nella  prima 
occafione,  eh’  hauefs*  hauuto  ; parendogli , che  fa- 
lda fiato  ben’  impiegato  in  lui , l’ordine  di  Caualle- 
ria „ Tra  l’altrc  cofe , che  il  Barbier  diceua , mentre 
! s’adiraua,  era  vna  quefla . Signori , cosi  è mia  que- 
; fia bardella,com*è vero,  ch'io hò  à morire,  e cosi 
la  conefco , comcs’  ella  fuffe  vfeita  del  mio  pro- 
prio ventre,  e q uà  nella  Italia  è il  mio  Alino , che 
non  mi  lafcierà  mentire , c fc  non  gli  fià  dipinta , 
voglio  effer  vn  infame  ; c di  più  dico , chcTi/tcffo 

• giorno , che  mi  fù  tolta,  mi  fù  rubbaro  ancora,  vn 

• bacino  nono  d’ottone,  che  non  s’era  ancor  adope- 
rato, che  vale  vno  feudo,  a gettarlo  via . Qui  Don 
r Chifciottc  non  fi  potette  tenere  di  non  rifponderc, 
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c mettendoli  di  mezzo  d rutti  à due,  ediuidendo- 
gli , depolìrando  la  bardella  in  terra  pubicamente 
fin  tanto, che  fi  fufle  rrouato  la  verità  dille.  Perche 
le  Signorie  v olire  vegghino  chiara,  e mamfellamé-  . 
te  il  graud'  errore , che  hà  pigliato  quello  galante 
huomo  , poicne  chiima  bacino,  quello,  che  fu, 
&è,  c farà  Telmo  di  Mambrino,  al  quale  io  lo 
tolfi  in  buona  guerra,  c me  ne  feci  padrone  con  le-  J 
girimo,  e lecito  portello,  che  inquanto  alla  bardel- 
la io  non  me  ne  impaccio,  che  quello,  che  intorno 
à ciò,sò  dire  è,  che  il  buono  Scudiero  Sancio  Pan- 
za  mi  domandò  licenzia  di  lcuare  i fornimenti  del  l 
Cauallo  di  quello  vinto  poltroucione,  e di  metter- 
gli al  fuo , io  gliela  detti,  & diagli  pigliò  ; c delT 
eflèrfi  poi,conuertiti  di  fornimenti  in  bardella,non 
faprci  dare  altra  ragione,  che  Tordi  naria,  veden- 
doli di  quelle  trasformazioni , giornalmente  le  mi* 
gliaia  nc'fuccellì  delia  Cauallerja  errantefea  : acciò 
vediate , dico , q uanto  è vero  quello  che  dico  cor- 
ri Sancio  fìgliuol  mio, e metti  qui  fuorapreftamé-  ' 
te  innanzi , à tutti  quelli  Signori  Caualieri  T elmo 
che  quello  buon  huomo  dice,  che  è tn  bacino. 
Prcndinci  Signor  dille  Sancio  > fe  V.S.  non  sà  pro- 
uar‘  altrimenti,  q ucllo , diciamo , che  nel  modo., 
eh’  ella  dice , tanto  è bacin  Telmo  di  Mambrino  , 
come  i fornimenti  di  quello  tofator  bardella  . Fà 
quel  ch’io  ti  comando  replicò  Don  Chifciotte,che 
non  tutte  le  cofe  di  quello  Cartello  hanno  à effer 
guardate  per  incantesimo.  Sancio  andò  dou’ era  il 
bacino , o l’elmo  di  Mambrino , come  il  fuo  pa-à 
dronc  diceua , e glie  lo  portò , e quando  Don  Chi-1 
feiotee  lo  vidde , lo  pigliò  in  mano  > c diffe.  Guai:* 
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dino  di  grazia  le  Signorie  voli  re  Signori  mici,  eoa 
che  faccia  potcua  dir  quello  Cittadino , che  que- 
llo è bacino,  c non  1*  elmo  di  Mambrino,  che  hò 
detto  ? che  giuro  per  l’ordine  di  caualleria  errante, 
che  profeflò,  che  quell’elmo  è il  medelìmo , ch’io 
gli  tolli,  lenza  hauerci  aggiunto , ne  leuato  da  nif- 
l'una  banda,cola  veruna.Di  quello  non  occorre  du- 
bitare diflc  all'hora  Sancio  Panza , perche , da  che 
il  mio  Signor  lo  guadagnò , fino  ad  hora , non  hà 
fatto  con  eflò,  più  d’vna  battaglia , che  fu  q uando 
liberò que'poueri  incatenati,  e le  non  fulìc  flato 
per  quello  bacinelmo,  non  gli  larebb’andata  mol- 
to bene  al  mio  padrone  , perche  in  quella  zuffa , vi 
fù  vna  gran  pioggia  di  pietrate  • 

! CAPITOLO  XL V* 
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Nel  quale  finalmente  fi  verifica  il  dubbio  delV  elmo  di 
Mambrino  , e della  Bardella  , e fi  raccontano 
altre  verjjime  venture . 
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C He  ne  dicono  le  fignorie  vollre,  difie  il  Bar- 
biere, di  quello , che  perfidiano  quelli  galan- 
t’ huomini.  volendo  che  quello  non  fia  bacino , 
ma vn  elmo?  Echi  diri  altrimenti  diflc  all’ hora 
D.  Chilciottc  gli  farò  conofcer  s'ci  farà  Caualliefp 
che  mente  per  la  gola , c le  feudiero , che  mente , 
& arcimente  mille  volte  . il  noflro  Barbiere,  che 
. à ogni  cofa  llaua  prefente,  come  quello, che  cono. 
Iceua  benillìmol’humor  di  Don  Chifciotre  volfe 
| incitarlo  à mollrar  più  la  fua  pazzia  , e feguitar  la 
burla,  acciò  ogn’vn  ridefle  ; e diflc , parlando  con 
! Pp  j i’altro 
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Paltro  Barbiere.  Signor  Barbiere,  ò chi  voi  fiate» 
Tappiate,  eh’  io  ancora  fono  della  voftra  profefiio- 
ne , c che  fono  più  di  ventanni , eh’  io  mi  matri- 
colai , c che  conofco  al  par  d’ogn’altro  ogni  mini- 
mo finimento  della  Barberia  , c fui  vn  tempo  nel- 
la mia  giouentù,  faldato,  e sò  molto  bene  che  co- 
fa  è elmo,  Morione,  Celata  con  buffa,  & altre  co* 
fe  appartenenti  alla  milizia,voglio  inferire  alle  dit- 
ferenzic  dell’armide  faldati , c dico  ( faluo  però  il 
miglior  parere,  rimettendomi  Tempre  al  miglior 
giudizio  ) che  quefto  finimento , eh’  è qui , e che 
hà  in  mano  quefto  buon  Signore , non  falò  non  è 
bacino  da  barbiere»  ma  è si  lontano  d’eflerlo,  qua- 
to  è lontano  il  bianco  dal  nero , e la  verità  dalla-» 
bugia  . Dico  Umilmente  che  quefto, fe  ben  è dima 
non  c elmo  intero . Eh  come  che  voi  dite  il  vero, 
difle  Don  Chifciot te?  perche  gli  manca  la  metà, 
eh’  è il  mento.  Così  è difle  il  Pieuano  , che  di  già 
haueua  inrefo  l’intenzione  del  Barbier  Tuo  amico , 
e l’ifteffo  Cardenio,  Don  Fernando,  Se  i Tuoi  com- 
pagni , & anco  il  Giudice  s’  ci  non  fuffe  fiato  così 
perifierofo  per  il  negozio  di  Don  Luigi , hauereb- 
be  aiutato  à dar  colore  alla  burla  ; ma  egli  crasi 
profondamente  meflo  in  quello  pcnficro,  che  po- 
co, ò niente  poneua  cura,  a quelle  bagatelle.Pó  far 
il  mondo,  difle  à quefto  tempo  il  burlato  Barbie- 
re’, com'  è egli  potàbile , che  tanta  gente  honora-  j 
ta,‘ dica,  & affermi,  che  quella  non  fia  vn  bacino  , 
mà  vnelmo  ? quefta  mi  par  cofa , da  far  maraui- 
gliare  vn  Collegio  intero , peE  prudente,  ch’ei  fia . j 
Non  occorr’  altro  fe  gl'  è vero,  che  quefta  bacino 
fia  vn’  elmo  » deu’anco  effer  veto,  che  quefta  bar-  ! 
e-,:,..  v della 
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dèlia  (ìa  vna  Iella  da  cauallo,  come  quefto  Signore 
hà  dcrro  . A me  mi  par  bardella  diffe  D.  Chifciot- 
re,  mà  di  già  hò  detto , eh’  io  non  mi  metto  à giu- 
dicar ficura mente  eh’  ella  fia  vna  bardella  ,o  fella  . 
Balìa,  che  lo  dica  il  Signor  Don  Chifciotte  diffe  il 
Pieuano,chc  in  quelle  cole  di  cauallcria,  tutti  que- 
lli Signori , & io  gli  crediamo.  Per  vita  mia  Signo- 
ri miei  diffe  Don  Chifciotte  , che  fono  tante , c si 
ftrauagante  le  cofe,che  in  quello  Callello,due  vol- 
te, ch’io  ci  fon  alloggiato  mi  fon  accadute, che  non 
m’ardilco  a dire  aftermatiuamente  cofa  veruna  di 
quelle,  che  mi  domandano , perche  mi  perfuado , 
che  quanto  in  quello  Cartello  fuccede  , fia  per  via 
d'incanrefimo  : la  prima  volta  mi  dette  molto  da 
fare  vn  moro  incantato,  che  c*è  dentro, & a Sancio 
con  al,tri  fuoifcguaci  non  gPandò  troppo  bene,  & 
hierfera  fletti  appiccato  per  quefto  braccio  quali 
due  horc  fenza  faper  ne  perche  , ne  per  come  imi 
venifle  addoffò  quella  difgrazia  :di  maniera  , che 
il  mettermi  adefiò  à dire  il  mio  parere , in  cofa  di 
tanta  confufionc , farebbe  vn  voler  fare  yn  giudi- 
zio temerario . In  quanto  poi,  à quello,  che  dico- 
no, che  quefto  fia  vn  bacino,  e non  vn*elmo,io  hò 
di  gii  rifpoflo  ; mà  il  difiuirc  fe  quella  fia  bardella, 
ò fornimento  da  cauallo , non  m’arrifico  à dar  fen- 
tenza  diffiniriua,  malo  lafcio  folamenreal  buon 
parere  delle  voftre  Signorie,  che  forfè  per  non  effer 
armati  caualieri  come  fon’  io,  non  haucranuo  che 
fare  niente  con  loro  gl'  incantefimi  di  quefto  luo- 
go , & haucranuo  il  giudizio  libero , e potranno 
giudicar  le  cofe  di  quello  Cartello  com’  ellcfono 
rcal  > de  veramente,  c non  come  à me  mi  pareua- 
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no . Non  fi  può  negare , ( rifpofe  Don  Fernando  ) 
che  il  Signor  Don  Chifciotte  non  habbia  parlato 
hoggi  fauia mente  in  dire, chea  noi  altri  tocca  la_> 
definizione  di  quello  cafo  : acciò  fi  tratti  co  più 

fondamento  io  piglierò  legatamente  i voti  di  q uc- 
fti  Signori,  c darò  intera , e chiara  notizia  di  quan- 
to giudicheràno-Per  quelli, che conofceuano  l'hu- 
xnor  di  Don  Chifciotte  tutto  quello  era  materia  da 
morir  dalle  rifa,  ma  à quelli,  che  non  io  fapeuano , 
gli  pàreua  vn  folcnne  fpropofito  ; maflìinamentcd 
quattro  feruitori  di  Don  Luigi  ,&àD.  Luigi,  ne 
più,  nè  manco,  & à tre  altri  palfcggieri,  che  erano 
à cafo,  giunti  all’hofteria,  i quali  haueuan  cera  di 
birri  di  campagna,  coni’  erano  veramenre  5 ma  chi 
più  d'ogn’altro  fi  difperaffe , era  il  Barbiere , il  cui 
bacino  dinanzi  a Tuoi  occhi  gliel’hauean  conuerri- 
tó  nell'elmo  di  Mambrino , c la  bardella  penfiua 
fenza  dubbio  gl’haucficàdiucncare  vna  bellilfima 
fella  da  caual!o,e  glVni,egl’altri  fi  rideuano  di  ve- 
der andare  Don  Fernando  à pigliare  i voti  di  cia- 
fchcduno  parlandogli  all’ orecchio, acciò  in  ferre- 
rò dichiaraflero,  fe  quella  gioia , (opra  la  quale  s era 
tanto  contrafiato  , era  vita  bardella  , ò vita  Iella  da 
cauallo,c  quando  hebbe  pigliare  i voti  di  quelli , 
che  conofceuano  Don  Chifciotte  difi'c  ad  afta  vo- 
ce. L'importanza  è galant’huomo,  eh’  10  /on’hor- 
mai  (tracco  di  pigliar  tanti  pareri , perche  veggo , 
che  non  lo  domando  à nifluno , che  non  mi  dica , 
che  è vna  fciocchcria  il  dire,  che  quella  fia  vna  bar» 
della  da  afino,  ma  vna  felia  da  caualio , & anco  da 
cauallo  di  razza,  e cosùòifogna,  che  hauiatc  pazié- 
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quella  è vna  fella , e non  vna  bardella  , & voi  ha- 
uerc  apportaro,  & allegato  dal  canto  vollro  molto 
male  ragioni  ( ,-£>uìnon  fi  può  fcber?4ve  col  vocabolo 
Spagnolo  ) Dio  non  mi  dia  luogo  nel  Ciclo,  dille  il 
fopradetro  Barbiere , fe  tutte  le  Signorie  v oftre  Si- 
gnori miei  non  s’ ingannano , e così  vada  Panimi 
mia  dinanzi  àchi  defidero  , come  à me  pare  v uaj 
bardella,  e non  fella  da  causilo,  ina  la  ( Lafor%a  co 
de  alla  ragione  ) forza  cede  , c non  dico  alno  » e non 
mi  par  già  d’eifer  briaco , che  fono  ancor  digiuno, 
fuor  che  di  far  male.  Nonfaceuano  manco  ridere 
le  fcioecheric  del  Barbiere,  che  gli  fprcpoliti  di 
Don  Chifciotte,  il  quale  à quello  tempo  di  fife.  Qui 
non  occorc  far' altro,  fe  non  che  ogn’vno  pigli 
quello,che  è fuo,&  à chi  Dio  gliel’hà  dara,S.Pietro 
la  benedica}  vno  de’  quarrro  leruitori  di  D.  Luigi 
dille , fe  non fufli*,  che  quella  è vna  burla  penfara , 
non  potrei  mai  creder, che huomim  di  si  buon  giu- 
dizio, come  fon  quelli , che  fon  qui , ardiflcro  di- 
ic-si  fui  lodo,  che  quello  non  lia  vn  bacino,e  quel- 
la vna  birdella:  mà  perche  vcggo,con  l’effetto, che 
raffermano,  mi  gioua credere  ,che  non  fia  fcnza_» 
mifierio  il  perfidiar  in  vna  cofa  sì  còtraria  à quel- 
lo, che  rnoflra  l’illeffa  verità, perche, al  corpo  clfio 
non  vò  dire, e flette  per  biade  mare,  non  mi  faràno 
credere  quant’  huomjni  fon  hoggi  al  mondo,  che 
quello  non  fia  vn  bacin  da  Barbiere,  e quella,  vna 
bardella  d’ifino.  Potria  elfcr  facil  co  fa,  ch’ella  false 
d’afina  di  le  il  Picuano  . Tanto  s’  è alino,  che  afina 
rifpofeil  leruitore,  che  la  dilficultà  non  conlìlle  in 
quello,  fe  non  nell'eflere  , o nel  non  effere  bardel- 
la,come  dicono  le  voitre  Signori  e.  Sentendo  que- 
llo 


A 
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fio  , vno  de*  b»rn  di  campagna , che  erano  entrati 
nelThofleria,  & haueuano  vdito  ia  conterà,  vin- 
to dalla  rabbia,  per  clfdrgli  venuta  à noia  difle . 
Tanto  è bardella  quella  , come  mio  padre,  echi, 
hà  detto,  ò dirà  altrimenti , deue  etfereim bria- 
co : Menti  per  la  gola  , come  vn  villano  infame, 
rifpofe  all*  hora  Don  Chifciotte,  & alzando  il  lan- 
ciane , che  mai  le  io  lafciaua  vfeir  di  mano , andò 
alla  volta  fua  , e gli  (caricò  vn  si  rerribil  colpo  fò' 
pra  il  capo , che  le  il  birro  non  fi  folle  ritirato  , fe 
1*  hauerebbe  diftefo  quiui  a*  piedi;  li  lancionc  dan- 
do in  terra  fi  fpezzò  in  mille  pezzi . Gl’  altri  birri  > 
che  viddero  conciar  si  male  il  loro  compagno,  aiz- 
zarono la  voce  chiedendo  fauorcalia  Gmltizia^  • 
L’ bolle,  che  anch’  cfìò  era  della  quadriglia  , cor- 
fc  fubitoper  fuoarchibufo , e per  ia  Tua  fpada , e 
fi  mede  accanto  à Tuoi  compagni . I feruitori  di 
Don  Luigi  nachero  in  mezzo  il  fuo  padrone,  ac- 
ciò in  quello  fcompiglio , non  gli  fcapafle . Il  Bar- 
biere, vedendo  , che  la  cafa  era  fòttofopra , tornò 
à pigliare  la  fua  bardella , e cosi  fece  Sancio . Don 
Chilciotte  cacciò  mano  alla  fua  fpada,  & andò 
alla  volta  de'birri . Don  Luigi  artendeua  à dire-» 
a’ Tuoi  feruitori,  che  gli  fi  leuaflero  da  torno , e 
foccorelì'ero  Don  Chifciotte , Cardcnio , e D.  Fer- 
nando, che  tutti  gli  dauano  aiuto»  11  Pieuano  ftril- 
laua,  rholtefld  gndaua,  la  fua  figlia  s’afliggeua,Ma- 
ritornes  piangeua,  Dorotea  flaua  confufa,  Lucinda 
(òfpela , c Dogna  <£lara  sbigottita . Il  barbiere  ba- 
ftonaua  Sancio , Sancio  daua  le  fua  al  Barbiere , 
Don  Luigi  dette  à fuo  feruirore  , che  non  fi  ver- 
gognò di  pigliarlo  per  vn  braccio , acciò  non  fug- 

gifle 
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gitte  ) vn  sì  fodo  pugno , che  gli  fece  vlcirc  molto 
langue  di  bocca . Il  Giudice  lo  difendeua , D.  Fc r- 
nando  s'era  metto  fotto  i piedi  vn  birro,  pillan- 
dolo come  l’vua,  e l’hofte  tornò  à rinforzar  la  vo- 
ce , domandando  aiuto,  e foccorio  alla  giulìitiardi 
maniera,  che  in  tutta  l'hofteria  non  fi  fentiua  altro 
che  ftrida.gridi,voci,  confufìoni,  paure,  rimefcola- 
menti,  difgrazic,coItellatc,  /grugnoni,  baftonate  , 
calci,  fpargimento  di  fangue,&  in  mezzo  à quello 
caos , macchina , e labcrinto  di  varie  cofe , a Don 
Chffciottc  gli  fi  rapprcfcntò , d’cflcrfi  già  fìtto , e 
fondato  nella  difcordia  del  campo  d’ Agramantc  , 
c cosi  ditte , con  voce  che  mettcua  à fquadro  l'ho- 
fteria.  Ogn’vn  fi  fermi , ognr  vn  rimetta  la  fpada 
nel  fodero  , ogn’.vno  fi  acqueti  , ogn' vno  mi 
porga  orecchio , fc  ogn’  vno  vuol  rimanere  con 
vita.  Al  cui  gran  Tuono,  c rimbombo  di  voce, 
rutti  fi  fermorono , Scegli  feguitò dicendo.  Non 
vi  ricordare  voi  Signori  eh’  io  vi  ditti , che  quello 
Caiìello  era  incantato , e che  fenza  dubbio  alcu- 
no, ci  doueua  habitare  qualche  gran  rogion  di  de- 
moni ? E che  ciò  Ha  il  vero  , voglio  che  con  i vo- 
firi  occhi  vediate,  com’  è venuta  qui , e trasferita 
tra  noi  altri  la  difunione  del  campo  d’ Agramante  ; 
guardate  Signori , come  quiui  fi  combatte  per  la 
fpada,qui  perii  cauallo , colla  per  l'Aquila  , quà 
per  i’  elmo,  erutti  combattiamo,  e nittuno  sà  quel 
eh*  ei  fi  pefchi . Horsù  venga  V*  S.  Signor  Dotto- 
re, e V.  S.  Signor  Pieuano , & vn  di  voi  ferua  in_» 
luogo  del  Rè  Agramantc , e l'altro  del  Rè  Sobri- 
no,c  facciali  far  la  pace , perche  per  vira  di  D.Chi- 
feiotte  è vna  gran  furfanteria,,  che  tanta  gente  no- 
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bile,  coni’  è quella  s’  ammazzi  per  cofe  di  sì  poda. 
importanza  i I birri , che  non  intendeuanolc  frali 
di  Don  Chifciotte , e fi  vedeuano  effe  re  ìlari  così 
mal  conci  da  Don  Fernando,  Cardcnio , e da  luoi 
compagni,  non  voJcuano  darli  pace  : il  Barbiere  fi, 
perche  nella  zuffa  s’ era  guado  rutta  la  barba , e la 
bardella.  Sancio  à vn  minimo  cenno  del  fuo  pa- 
drone obbedì,  come  buon  feruirorc,  i quattro  fcr- 
uitori  di  Don  Luigi  anch’ eflì  fi  fermarono,  ve- 
dendo il  poco  guadagno,  che  faceuano  in  quella 
mercanzia , (blamente  l’hode  era  quello,  che  daua 
più  odinato , in  dire,  ches’  haueuano  a gadigarc  1* 
infolenzedi  quel  matto,  che  à gni  poco  gli  met- 
teua  l’hoderia  in  fcompìglio.  Finalmente  il  rumo- 
re per  all*  hora  cefsò , la  bardella  rimale  per  fella 
da  caualloi  fino  al  giorno  del  giudizio , & il  baci- 
no per  elmo,  c l'hoderia  per  cadello,  nelPimmagw  • 
nazione  di  Don  Chifciotte.  Medi  dunque  daccor-' 
do,  e rappacificati  tutti , à perfuafione  del  Giudi- 
ce, c dei  Picuano,  iferuitori  di  Don  Luigi  tor- 
narono ad  importunarlo , condirgli,  chefubito 
fc  n’andafle  con  loro,  & in  tanto, ch’egli  daua  con* 
tradando  feco , il  Giudice  domandò  parere  à Don 
Fcrnando,Cardenio,  & al  Pieuano  di  quello , che 
far  doueflein  quel  cafo , raccontandoglielo , con 
tutte  quelle  circondanzie , che-Don  Luigi  gliel’ 
haueua  narrato.  Rifoluettero  final mcnte,che  Don 
Fernando  diceffe  à feruirori  di  D.  Luigi  ,f  eh*  egli 
era,  e che  haueua  caro , che  D.  Luigi  andafse  fèco 
à Andaluzia  ,doue  farebbe  dato  dimato  dal  Mar- 
chefe  fuo  fratello,  come  meritauail  valore  di  Don 
Luigi,  effendos’ egli  determinato  di  non  cóparirc 

dinan- 
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dinanzi  à gl*  occhi  di  Tuo  padre , in  quel  modo,  & 
in  quell*  habito  ancorché  1* haueflfero  ammazzato . 
Quando  dunque  quelli  quattro  feppcro  la  qualità 
di  Don  Fernando  , e l*  intenzione  di  Don  Luigi , 
confili  tarono  tra  fc  ftclli , che  tre  di  loro  fornalTc* 

! ro  à riferire  à fuo  padre,  q uanro  occorreua  , c l'al- 
tro  reftafle  in  fcruizio  di  Don  Luigi , c che  non 
lo  lalcialTe,  fin  tanro,cheloro  non  fuiìèr  tornati  per 
lui,  o vedefiè  la  rifioluzionc , che  pigliaua  fuo  pa- 
dre . In  quella  maniera  fi  mitigò  quell’  incendio,e 
macchina  di  contralli,per  l'autorità  d*  Agra  mante, 
e prudenza  del  Rè  Sobrino.Ma  vedendoli  il  nimi- 
co della  concordia , e l'emulo  della  pace  burlato,  e 
fchernito , per  il  poco  guadagno , eh'  ei  haueua_, 

I fatto , con  hauergli  meffi  tutti  in  vn  si  confufo  la- 
berinto , fi  rifoluette  di  prouarfi  vn’ altra  volta,  ri* 
fufeitando  nuoue  riffe , edifunioni.  In  rifoluzio- 
ne  i birri  fi  acquetarono  per  hauer  frantefo  la  q ua- 
h lità  di  quclli,che  ieco  haucuan  menato  le  mani , c 
non  volfero  feguirare  la  querela  : parendogli,chc 
in  qualfiaogUa  modo,  che  fufle  fucceiro  à loro  gl* 
anderebbe  peggio,  che  a gli  altri . Ma  vnodi  elh  , 
che  fu  quello,  che  da  Don  Fernando  fu  macolato 
in  quella  quillione , fi  ricordò,  che  tra  certe  com- 
melfioni,  eh'  egli  haucua , di  pigliare  non  sò  che 
delinquenti , e ven’  era  vna  contra  D.  Chifciotte, 
che  il  Bargel  di  campagna  haucua  dato  ordine  che 
fhfie  preio  per  la  libertà , eh'  ci  dette  a'  Galeotti , e 
dame  Sancio  con  gFan  ragione  haueua  sépre  tema 
to.  Ricordandoli  dunque  di  quello,  volle  afiicu* 
rari!  fei  conrralsegni , che  di  Don  Chifciotte  gli 
^haucuan  dati, erano  buoni,e  cauandofi  di  ièno  vna 

carta 
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carta  pecora , trouò  quello,  ch'egli  cercaua,e  met- 
tendoli à leggerlo  con  agio,  à ogni  parola  > eh’  ei 
Jeggeua,  fifiaua  ginocchi  in  Don  Chi  lei  otte-  &an- 
daua  confrontando  i fegni  della  commeffionc  con 
il  fuo  vilo,e  trouò  che  ficuramenreera  qucllo,che 
nella  commeffionc  era  notato , & appena  fi  fu  cer- 
tificato, che  ripiegando  la  fua  cartapecora  ( e forfè 
douettc  pigliare  la  commcflìone  ) che  con  la  man 
dritta  acciappò  Don  Chifciottc  sì  forte  per  il  col- 
lare , che  non  lo  lafciaua  rifiatare  , & ad  alta  voce 
attendeva  dire.  Fauore  alla  giustizia , & acciò  fi 
vegga , che  lo  domando  da  vero,  legghino  quella 
commifiìone , che  dice,  che  fi  pigli  quell’ aflaflìnò 
di  ftrada . Il  Pieuano  la  pigliò,  <fc  vidde , che  era», 
verifiimo  tutto  quello , che  il  birro  diceua , e co- 
me fi  confrontauano  li  contraflegni  con  Don  Chi- 
feiotte  il  quale  vedendoli  llrappazzare  da  quel  vii-; 
lano  malandrino,  carico  di  rabhia  , e ftringcndo- 
gli  tutte  l’ofla  nel  corpo  per  la  fmania  5 pigliò  con 
ambe  le  mani  il  meglio,  ch’ci  potette , il  birro  per 
la  gola  , che  fe  i fuoi  compagni  non  l’haueflero 
foccorfo , hauerebbe  lafciato  quiui  la  vita , pili 
prcllo,  che  Don  Chifciotte  la  prefa  . L’hoftc , che 
per  forza  haueua  à dar  aiuto  à quelli  della  fua  prò 
feffìone  ,fubito  corfe  à darglielo . L’ hoftefifa  $ che 
vedde  di  bel  nuouo  il  fuo  marito  in  vn’  altra  que- 
filone , alzò  di  nuouo  la  voce , il  cui  tenore  fegui- 
tò  Maritornes , e la  fua  figlia , chiedendo  aiuto  al 
Cielo , & à chi  era  quiui . Sancio  vedendo  quello 
diffe.  Per  vita  mia , eh'  egli  è verilfimo  quanto  il 
mio  padrone  dice  de  gl'  ineantefimi  di  quello  Ca-  i 
Hello , perche  non  è poflìbilc  poterci  ftar  vn'  hora  ! 
i.  , con  - 


DELLA  MANCIA.  637 
con  ripofo  . Don  Fernando  fp arri  il  birro , e L)oa 
Chifciottc,  e cou  gufto  d’ambidue  gli  fuiticchiò  le 
mani,  che  1*  vno  l’haucua  ben  attaccate  al  collare.* 
della  cafacca,  dcll’vno,  e 1’  al tro  , alla  golla  dell’  al- 
tro ; ma  non  per  quello  i birri  ceflauano  di  domà- 
dare  il  luo  prigione , c che  1*  aiuta  Itero  a darglielo 
legato,  c conlegnarglielo  come  à lor  piacelTe , per- 
che così  conueniua  al  feruitio  del  Rè , e della  giu- 
(titia,  da  parte  della  quale  di  nuouo  gli  domanda- 
uano  aiuto,e  lòccorlb,per  menar  preio  quel  ladro, 
ne , & aflaflino  di  llrade , c di  camini . Don  Chi- 
fciotte  fi  rideua  à Icntirdire  quelle  parole,  cj 
con  grande  intonatuta , & albagiagli  dille.  Veni- 
te qua  , gente  abbietta , e mal  nata  , voi  altri  chia- 
mate afialfinare  alla  firada  il  dar  libertà  d gl’ inca- 
tenati , il  lafciar  andare  i prigioni , il  (occorrere  li 
mirerei  li , il  rizzare  i caduti , & il  rimediare  a’  big- 
iognoli ? A h gente  infame , e degna  per  il  votlro 
ballo , & vii  giudizio  che  il  Cielo  non  vi  conunu- 
nichi  il  valore,  che  inferra  nell’  errante caualleria* 
ne  meno  vi  faccia  conoleere  il  peccato , e 1*  igno- 
ranza , nella  quale  fiate  in  non  riuerirc  l’ ombra  , 
non  che  Talfiftenza  di  qualtìuoglia  Caualiero  er- 
rante. Sentite  qua  ladroni  in  quadriglia,  c noio 
{Jjttiì  non  fi  può  alludere  col  vocabolo  Spagnolo  ) minifir  i 
digiufiizia,  maalfafiini  di  firade  ( con  licenza  del 
Bargcl  di  campagna!  e ditemi , chi  è fiato  quell’ 
idiota  , & ignorante , che  hà  fottoferitto  la  còrnef- 
fione  da  cercarli  vn  caualier  par  mio  ? Chi  è fiato 
colui,  che  non  hà  faputo,  elici  caualicri  erranti 
lono  efenti  d'.ogni  foro  giu  diciate,  e che  la  legge  è 
fpada,  ilfito  tribunale  il  luo  ardire,  la  lua  voion- 
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tà  ? Chi  è flato  il  ( In  cambio  di  /ci  munito  ) cimurrito 
tornò  à dire , che  non  sà , che  non  fi  rroua  nobiltà 
di  Cittadino  fi  pregna  di  priuikgij , & clcnzioni, 
come  quella  che  acquila  vn  caualiero  errante , il 
giorno,  che  ci  s’arma  caualiero  , e fi  mette  al  durò 
cfercizio  delia  caualìeria?  Che  caualiero  ha  mai 
pagaro dazio,  gabella,  rafia , porro,  ne  barca  ? Che 
farro  s'  è mai  farro  pagare  per  manifattura  di  vcfti- 
to,  che  gl’  habbia  fatto  r Che  Cafieilano  gl'  hi  da- 
to ricetto  nel  fuo  Cartello,  che  gl’  habbia  mai  fatto 
pagar  lo  feotto  ? Che  Rè  non  I’  hà  tenuto  alla  fua 
tauola  ? Che  Donzella  non  gli  s*  è aftcttionata , 
& vinta  finalmente  non  gli  fi  è data  in  preda  ? £t 
in  foni  ma  che  caualiero  errante  ci  è mai  fiato,  ci 
è , o farà , che  non  habbia  animo  per  dar  egli  folo 
qnartrocento  bafionate , à quattrocento  birri,  che 
gii  s’opponghino  ? 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  notabile  ventura  delti  Birri  dì  Campagna, 
e del  gran  coraggio  del  nollro  buon 
Caualiero  Don  Chifciotte . 

IN  tanto  clic  Don  Chifciotte  faceua  quello  dif- 
corfo  , il  Pieuano  ftaua  informando  li  Birri , 
dicendogli  come  Don  Chifciotte  era  priuo  di  giu- 
dizio, come  da  femedefimi  lo  potcuano  molto 
ben  vedere  dalle  fue  opere , & dalle  fue  parole  ; c 
che  non  occorreua , che  trattafiero  più  di  quello 
negozio , perche  fe  bene  Io  pigliaflcro,  e ne  lo  me- 
nafiero prigione, lubito  lo  hbcicrcòtono  per  pazzo 

Al  clic 
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Alche  rifpofe  il  birro  della  commi  (Bone;  che  non 
toccauaà  lui, giudicar  la  pazzia  di  Don  Chifciotte 
ma  l’obbedire  a comandamenti  deTuoi  maggiori  » 
c che  vna  volta  prefo,  gl'iroportaua  poco,  che  poi 
lo  liberaffercrcccnto.  Con  tutto  ciò,  diflcil  Picua- 
no,  per  quella  volta  non  l’hauete  à menar  via , ne 
elfo  tampoco  fi  Iafcierà  menare  per  quant’io cre- 
do. In  effetto  il  Pieuano  gli  Teppe  tanto  dire,c  tan- 
te pazzie  Teppe  far  Don  ChiTciottc , che  i birri  Ta- 
riano  flati  più  pazzi  di  lui , Te  non  haueffer  cono- 
iciuro  il  (uo  poco  cerucllo  ; e cosi  gli  parue  bea*  -k 

fatto  di  rappacificarli,  & anco  d’efTcr  mezzani , in 
metter  d’accordo  il  Barbiere,  e Sancio  Panza , che 
ancor  infìfteuano  con  gran  perfìdia  nella  lor  con- 
trouerfia;  effi  finalmente,  come  membri  di  giufti- 
zia  rrouaron  temperamento  alla  lite, e furon  arbi- 
tri d’efla,  in  tal  maniera, che  ambe  le  parti  reflaron 
i Tenon  del  tutto  contente;  al  manco,  in  parte  Tordi- 
sfatte  : poiché  fi  cambiaron  le  bardelle  , c non  lo 
cignc,c  le  cauezze.  £t  in  quanto  all’elmo  di  Manu 
brino,  il  Pieuano,  di  Toppiato,  e lenza  che  D.  Chi- 
fciotte fcn'accorgefle,  gli  dette  per  il  bacino,  otto 
giuli,  & il  Barbiere  gli  fece  la  riccuuta,  dicendo  in 
effa , che  quello  non  fi  doueua  chiamar’inganno  » 
nè  all'hora  , nè  in  tempo  alcuno,  giamai , amen  • 

Quietate  dunque  quelle  due  riffe, che  erano  le  più  i 
principali,  e di  maggior  importanza,  non  ci  rcfla- 
u’altro  da  fare>fe  non  che  i Ter  nitori  di  Don  Lui- 
gi fi  contcntaflero,  di  tornarfene  tre  di  loro  »e  che 
vnoreflafTc  per  accompagnarlo,  doue  Don  Fer- 
nando lo  voleua  menare  ; c perche  la  buona  Torte» 
c miglior  Fortuna  haueua  cominciato à Tpunrare, 
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8t  vincer  le  diftìcultà  con  gufto  de  gl'a manti  del- 
l'hofteria,  e de  braui  di  efla,  volfe  condurre  fino  ai 
fine  Timpreia,  e dare  a ogni  cofa , felice  faccettò  ; 
perche  i feruitori  fi  contenraron  di  quanto  Don.* 
Luigi  ordinò)  dalche  Dogna  Clara  riceucttc  tanto 
piacere , che  niffuno  l’haucrcbbe  all’hora  guardata 
invifo,  che  non  hauefleconofciuto  vn  indicibil 
giubilo  nel  ino  cuore  . Zoraida  benché  non  inten- 
deffe  ancora  tutti  i faccetti»  che  haueua  vitto,  fi  at- 
rrittaua,  e rallegraua  fecòdo  ch'ella  vedeua,e  nota* 
ua  il  fembiantc  di  ciafcheduno.inaflìmamcntedel 
fuo  Spagnolo,  che  da  lei  era  Tempre  guardato , e 
contemplato . L’hofte , che  non  s’era  (cordato  del 
prefente,  e della  ricompcnfa,  che  il  Pieuano  haue- 
ua  fatto  al  Barbiere,  domandò  i danari  dello  (cot- 
to di  Don  Chifciotte  con  la  rettau razione  del  dan- 
no de  Tuoi  otri,  e dello  fcial acqua  mento  del  vino, 
giurando,  che  Ronzinante,  ne  il  giumento  fareb- 
bon'vfciti  deU'hofteria  , fenz’efler  prima  pagato , 
fino  a vn  quattrino . 11  Pieuano  rimediò  a ogni 
cofa,  e Dou  Fernando  lo  pagò , fc  ben’il  Giudice^ 
s'era  offerto  à voler  pagar  egli  ogni  cofa  5 & in  tal 
maniera  rimafero  tutti  d’accordo,  & in  pace,  chej» 
l'hofteria  non  pareua  più  la  difeordia  del  campo  di 
Agramante,  come  D.  Chifciotte  haueua  detto)  ma 
rifletta  pace,  e quiete  del  tempo  d'Ottauiano . E 
di  tutto  quefto  fu  commun’opinione , che  fi  do- 
uettc  ringraziare  il  buon’intento, e grand’eloquen- 
za del  Pieuano,  e l’incomparabil  liberalità  di  Don 
Fernando  . Vedendoli  dunque  Don  Chifciotte  li- 
bero, c (ciolto  da  tanti  rumori , si  dello  Scudiere», 
come  fuoi  , gli  parue  che  fatte  bene , feguitareil 
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fuo  cominciato  viaggio > e dar  fine  a quella  gran-» 
ventura»  per  la  quale  era  fiato  chiamato»  & eletto: 
c cosi , con  animo  rifoluto  andò  ad!  inginocchiarli 
dinanzi  à Dororca,(a  qual  non  volfc  in  verun  mo- 
do , ch’ci  lediccflc  parola , fintanto  che  non  fi  fuffe 
rizzato  in  piedi , & egli  per  obbedirla  fi  / cuò>e  dif- 
fé . E'comun  prouerbio , belliffimo  Signora,chc  la 
dilig  enza  (caccia  la  malauentura , e l’cfperienza  ha 
infegnato  in  molte  » c grani  occasioni , che  dalla-» 
follccirudine  del  negoziante  fi  riduce  à buon  fino 
il  piato  dubbi ofo  ; ma  in  nifiuna  cofa  fi  conofco 
più  efler  ciò  vero , che  in  quelle  della  guerra*  douc 
la  celerità , c preftezza,  preuienc  i difegni  del  nimi- 
co » c riporta  vittoria  , prima  efie  il  contrario  fac- 
cia Tua  difefa . Io  dico quefio  » alta»  e preziofà  Sig. 
perche  mi  pare,  che  il  trattenerci  piu  in  quefio  Ca- 
ftcllo  » non  foio  non  gioui  più  niente  » ma  ci  po- 
trebb’effcr  di  tanfo  danno  » che  col  tempo  ce  n’au* 
uedeflìmo  5 perche,  chi  si , che  per  occulte  ,c  dili* 
genti  (pie,  il  gigante  nofiro  nemico  non  habbia  già 
Sputo , ch’io  vò  à diftruggerlo , c dandogli  agio  il 
tempo  , fi  fortificale  in  qualche  inefpugnabil  Ca- 
lvello , ò Fortezza,  comra  la  quale  valeflcr  poco  le 
mie  diligenze, e la  forza  del  mio  infaticati  braccio? 
di  maniera  che  Signora  mia*anticipiamo  per  quan- 
to ci  è pofiìbile , i Tuoi  difegni , & andiamo  à tro- 
uar  fubito,  la  ventura,  perche  non  confifie  in  altro 
il  vederui  reftituira  nella  prifiina  grandezza  » chej 
de  fiderate , che  neirabboccarm’  io  col  voftro  con- 
trario . Don  Chifciotte  tacque  c non  difiè  più  altro 
& afpcttòcon  molta  grauità, la  rifpofla  della  bel- 
la Infanta , che  con  fignoril  grazia , de  accomodata 
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allo  ftile  di  D.Chifciotte  gli  rifpofe  in  quella  gui fa. 

10  gradifeo  Signor  Caualicro  il  defiderio  che  ino- 
ltrate hauere  di  fauorirmi  nella  mia  gran  di  (grazia, 
e non  fi  può  negare  che  non  vi  portiate  veramente 
da  Caualiero  alqual'è  annetto , e concernente  il  fa* 
uorir  gl’orfani , e'bifognofi,  & piaccia  al  Cielo, che 

11  voftro  , & il  mio  dcfidcrio  habbia  il  fine,chc  fpe- 
riamo , acciò  vediate , che  nel  mondo  fi  trouano 
donne , che  rìconofcono  i benefici j che  riceuono  • 
Et  in  quanto  alia  mia  partenza , fia  hor  hora , ch’io 
non  voglio  far  più  , nè  manco  di  quello  eh’  à voi 
piace  ; difponctc  pur  di  me  à ogni  voftro  comodo, 
& volere , che  colei , che  vna  volta  v’ha  dato  la  di- 
fetti della  lua  perfona  & ha  metto  nelle  voftre  mani 
la  reftaurazione  del  fuo  Imperio, è cola  certa , cht> 
non  ha  da  contradireà  quello,  che  di  mano  in  ma- 
no la  voftra  prudenza  delibera  ~ Horsù,  alle  mani 
ditte  D.  Chifciotte  poiché  già  che  vna  Signora  mi 
s’humilia  io  non  voglio  perder  Toccafionc  d*  alzar- 
la , c di  porla  nel  fuo  redato  trono;  partiamoci  ad- 
dio fenza  più  indugiare , perche  il  defiderio  mi  và 
Spronando  à mettermi  già  in  cammino  : oltre  che 
fi  Tuoi  dire  , che  l’indugio  taluolra  partorifee  peri- 
colo « E già  che  il  Cielo  non  ha  creato , nè  1*  Infer- 
no , vitto  nifluno , che  mi  fpauenti , ò sbigottita  ; 
Sancio  metti  prettamente  la  fella  à Ronzinante , & 
in  ordine  il  tuo  giumento,  & il  palafreno  della  Re- 
gina , e pigliamo  licenza  dal  Caftellano,e  da  quelli 
Signori , e partiamoci  hor  hora  di  qui . Sancio, che 
vedeua,e  fentiua  ogni  cola , dille  fcrollandoil  capo 
in  qui  c’n  là . Ah  Signor  Signore  eh {JVueJio  prouer - 
bio  puffi  per  bora  cofi . ) q uanco  ci  è più  briga  da  grar- 


DELLA  MANCI  A.  6lì 
tare, di  quella  che  V.S.s'immaginaJe  perdoninoli  le 
donne  da  bene.  Che  tigna,  ojnon  tigna  fi  può  troua 
re  al  mondo, ch’io  non  la  fappia  medicare , e man- 
dar via  con  honor  mio,villan  manigoldo  ? Se  V.  S. 
entra  in  collera  rilpofe  Sancio,io  non  aprirò  bocca, 
nèjdirò  niente  di  quello,  che  còme  buono  Scudie- 
ro lon’obljgato  à dirc,e  come  dcu'vn  buonleruito^ 
re  auuertire  il  Tuo  padrone).  Di  quello,  che  tu  vuol 
replicò  D.Chifciorte  purché  tùnon  dichi  qualche 
colà  per  farmi  paura,  che  fc  tu  l’hai, fai  da  quel  che 
fei,e  s’io  non  l’ho,fò  da  quel  ch'io  fono,  lo  non  vo- 
glio inferir  quello, poueraccio  me, rilpofe  Sancio  » 
lenòti  che  io  tengo  per  cofa  certa,  e ficura,che  que- 
lla Signora  che  ci  dicono  efler  Regina  del  giàn  Re* 
gnoMicomicone, tanto  fia  Regina  lei,  come  mia.» 
madre, perche  Ce  fufle  quel  lo, ch'ella  dice, non  &nde- 
rebbe  fporgendo  il  grugno  in  quà  , & in  là  a qual- 
cuno di  quello  circolo,  mentre  rhuomo  non  ci  ba 
da,neci  pon  mente.Dorotea  fentendo  dir  quello  a. 
Sancio, di uentò  rofla  com'vno  Icarlatto , perche» 
era  vero , che  D.Fernando  fuo  fpoio,  haucua  non-# 
sò  che  volte  di  nalcofto , golto  co’labbri , parte  del 
premimo,chc  i Tuoi  defidcrij  meritauano,il  che  era 
fiato  viflo  da  Sancio,egli  parue,chc  tale  sfacciatag- 
gine fufle  più  rollo  da  Cortigiana,chc  da  Regina  d 
vn  si  gran  Regno . E non  volle,  ne  potette  nfpon- 
der  parola  à Sancio, ma  lo  lafciò  feguitarc  il  (no  ra- 
gionamento, & egli  feguitò  dicendo . Io  dico  que- 
llo Signore, perche  fc  doppo  efler  andato  pellegri- 
nando per  il  mondo, paflando  male  notti, e peggior 
dì , ha  aa  raccorre  il  frutto  delle  noftre  fatiche , co- 
ftui  , che  fi  ftà  follazzando  in  queft’hoftcria,  non 
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occorre  ch’io  follcciti  à infellar  Ronzinante^  mcr- 
tcr  la  bardella  al  giumento , ne  allcftircil  palafreno 
perche  meglio  farà , che  noi  ce  ne  diamo  laidi , o 
chihabifogno  del  noftro  aiuto,  tenga  vna  fonti-* 
pazienzia.  Oh  Signore,  che  gran  rabbia  fi  pigliò 
Don  Chifeiotte  vdendo  le  feompofte  parole  del 
fua  Scudiero  ?,  dito  che  fu  tanta , che  con  roca  vo- 
ce e balbuziente  lingua  > gettando  vn  viuo  fuoco 
per  gl’occhi  • dille . Ah  furfante  contadinaccio , in- 
conliderato , infoiente,  idiota , infacondo , mala-* 
lingua,  audace,  mormoratore  • e maldicente , hai 
hauuto  tant’animo,  di  dire  tali  parole  dinanzi  à me 
& à quelle  inclite  Signore  ? Se  hai  hauuto  ardimen- 
to  di  porre  nella  tua  confufa  immaginazione , tale 
sfacciataggine  , e temerità  ? lcuatimi  dinanzi  mo* 
Uro  di  natura , depofirario  di  bugie,  armario  ct'im* 
brogli , granaio  di  furfanterie,  inuentordi  feiaura- 
taggini , publicator  d’infàmie , e nemico  del  deco* 
wx*  che  fi  deue  guardare  alle  Reali  pcrlònc , vatri 
con  Dio , e non  mi  comparir  più  innanzi , Torto 
pcoadella  miaindignazionc.fi  detto  qucftoannarcò 
le  ciglia, gonfio  le  guancie,  dette  vn’occhiata  d’ogn* 
intorno , e col  pié  dritto  , vn  gran  colpo  in  terra , 
tutti  fcgnidclla  rabbia  , che  haueua  conccputo  nel 
fuo  cuore  ; per  le  cui  parole  * e furiofi  getti  Sancio 
reftò  si  attonito,  e fpauenfcato,  che  hauerebbepa* 
gito  ogni  gran  cofa  • che  ill'hora  Ce  gli  fufle  fotto 
à piedi  aperta  la  terra , eThaueffe  inghiottito  viuo 
viuo  ; e non  Teppe  che  fàrfi , fc  non  voltar  le  fpal- 
lc!;  e leuarfi  dinanzi  alla  fdegnata  prefenza  del  fuo 
padrone  . Ma  la  Tania  Dorotea , che  già  non  gl*  era 
nuouo,!'  humorc  di  Don  Chifciottc  per  mirigar- 
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gli  la  collera  d irte . Noovi  fdegnate  Signor  Caua» 
liero  della  Trifte  Figura  perle  pazzie  , che  il  volito 
buono  Scudiero  ha  detto:  perche  non  le deue  dii 
forfè , lenza  cagione  : nè  perii  fuo  buon  giudizio 
e Chrilìiana  cofcicnza  fi  deuc  dubitare  eh’  egli  ap» 
ponga  il  falfo  4 niffuoo  » c cosi  $’  ha  da  credere  in* 
{allibii  mente  * che  facendoli,  c fuccedendpin  que» 
fio  Cartello  ( come  voi  Signor  Caualiero  diteggili 
cofa  per  vià  d’ incantcfimo  , potrebb’cffer  dico  > 
che  Sancio  haueflfe  vifto  per  quefta  diabolica  ftrada. 
quello  che  gli  dicè  hauer  virto,  con  tanto  pregiu- 
dizio delia  mia  honertà  - Io  giuro  per  vita  di  Duè» 
cinea , dille  all'  hor  Don  Chifciotte  • che  la  vortra^ 
grandezza  ha  data  nel  fegno , e che  gli  fi  donettc  al 
poueraccio  di  Sancio,  rapprefentare  qualche  ma- 
la vifione,  che  gli  faccffc  veder  quello,  che  faria 
fiato  imponìbile  vederli  in  altro  modo  » che  per 
quello  d* incantesimo  ; eh'  io  sò  benifiimo  la  bon- 
tà, c femplicità  di  quefio  fgraziato  , che  non  si 
apporre  vna  verità  à nilTuno . Così  è , c così  farà 
dille  Don  Fernando , e per  quello  , deuc  V.  S.  Si- 
gnor Don  Chi  (ciotte  perdonargli^  ridurlo  al  gem- 
bo  della  fua  buona  grazia,  Sicut  erat  in  principio  ; 
prima  che  le  tali  fantafime  lo  cauino  affatto  di 
ceruello.  Don  Chilciottc  rifpofe,  che  gli  perdo- 
naua , Òc  il  Picuano  andò  per  Sancio  > il  quaUvco- 
ne  con  grandiffumhumiltà.  & inginocchiandoli 
domandò  vna  mano  al  fuo  Signore , & ci  gliela.» 
porle , e quando  fc  Thebbelafciata  baciare,  gli  det- 
te la  fua  benedizione',  dicendo  * Hora  reiterai  chia-  « 
ro  figliuolo  Sancio , che  gl*  è vero  quello , eh’  io 
t*  ho  molt’  altre  volte  detto , che  tutte  le  cole  di 
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2 uefto  Cartello  fon  fatte  per  via  d’ incantesimo  • 
osi  io  credo  anch'  io  ditte  Sancio  , eccetto  quel- 
lo > dello  sbalzamento  della  coperta  » che  fucccfTe 
veramente  per  cammin'ordinario . Nonio  crede* 
dere  rifpofe  Don  Chifciotteche  fe  cosi  fufle  (lato  , 
io  t*  hauerei  vendicato  allhora  , & aderto  di  bel 
nuouo  ; ma  nè  al  lotta  , nc  bora  potetti , ne  veddi 
con  chi  far  vendetta  del  tuo  torto  • Tutti  volfer  fa- 
pere  quello  che  volcua  lignificare  lo  sballamene 
della  coperta  : che  fiauan  dicendo;  c l’holtc  gii  rac- 
contò à vn  puntino  » il  volamcnto  di  Sancio  Pan- 
za  ; che  fece  morir  di  rifa  quanti  gl’crano  . £ per  la 
qual  cofa,non  farebbe  Sancio  , entrato  aderto» 
manco  in  vailigia , che  ali’  hora , fe  il  fuo  padrone 
non  1*  hauerte  accurato  di  nuouo , dicendogli  eh' 
era  incantefimo  ; fe  ben  Sancio  non  fu  mai  si  gran 
pazzo , eh*  ei  credette , che  non  fufle  vero , e certo, 
e lenza  nifluna  forte  d*  inganno  quello  dell’  etterc 
fiato  sbalzato  da  gente  di  carne , c d’  otto  , e non_> 
da  fantafimc  fognate , com*  il  fuo  padron  crcdeua, 
& affermali  a . Erano  già  due  giorni , che  quell’ho- 
norata  compagnia  era  all’  hofteria , e parendogli  » 
che  fatte  hormai  tempo  da  far  partenza , trouaron 
vn  modo,  fenza  pigliarli  briga  di  rimenar  Dorotca 
e Don  Fernando  con  Don  Chifciotte  al  fuo  paefe  > 
con  l’ inuenzione  della  libertà  della  Regina  Mico- 
micona  ; che  il  Pieuano , Se  il  Barbiere , potette  ri- 
menarc  Don  Chifciotte  nel  modo  che  defideraua- 
no  ; e procurar  di  medicar  la  fua  pazzia  nella  fu&> 
terra , & il  modo  che  trouaron  fu  quello  > che  ac- 
cordarono vn  carradore  di  buoi , che  à forte  s’ ab- 
bate à pattar  di  quiui,  che  lo  menade  in  quella  ma- 
niera 
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niera . Fecero  vn  cert'ordigno  con  legni  infilzati  à 
guifa  di  gabbia,  si  grande,  che  Don  Chifciottevi 
potette  ftare , agiatamente , e pot  Don  Fernando  > 
Se  i Tuoi  compagni  con  i feruiton  di  Don  Luigi  » 
& i birri , inficine  con  l’ hofte , tutti  per  ordine , e 
configlio  del  Pieuano  fi  turaron  il  vUo , e fi  trauc- 
ftiron , chi  in  vn  modo , e chi  in  vn*  altro  ; di  for- 
te che  à Don  Chifciotte  parctte  , che  tal  gente  fu£ 
fc  differente  da  quella  , che  nel  Gattello  haueua^ 
vitto  • Fatto  quetto  , entraron  con  granditfìmo  fi- 
lenzio  > dou’  egli  ttaua  dormendo , e ripofandoll 
per  la  fatica  durata  nelle  paffatc  barraglie,  es’acco- 
ftaron  i lui , che  liberamente dor mina,  fenza  pen- 
fare  à fomigliante  fuccetto  , & acchiappandolo 
ttretto , gli  legaron  benittìmo  le  mani , e’piedi , di 
modo  che  , qnand’  ci  fi  fuegliò  non  potette  per  la 
fubita , Se  improuifa  paura  • niente  mouerfi , nè 
| far  altro , che  marauigliarfi  , c ttupirfi , di  vederi* 
innanzi  si  ttrauaganti  moftacci , e fubito  s*  auued- 
de  di  quello,  che  la  fua  continua , Se  vancggiantc 
immaginazione  gli  rapprefenraua , e fi  credette^  » 
che  tutte  quelle  belle  figure  fuffer  fanrafime  di 
queirincantato  Cattcllo , e che  egli  ancora  futte  fi- 
curiflimamcnte  incantato, perche  non  potcua  mno 
ucrfi,  ne  difenderli,  ognicofa  appunto,  com’il 
Pieuano,  architetto  di  qnctta  macchina  haucua  di- 
fegnato , doueflc  luce  edere . Solamente  Sancio  tra 
tutti  quelli , eh’  cran  prefenti , ttaua  in  ceruello  ,c 
nel  fuo  medefim’  cfferc  , il  quale  fc  bene  partici- 
pau’  affai  dell*  infermità  del  fuo  padrone  » con  tut- 
to ciò  conobbe  chiaramente  chi  erano  quelle  con- 
ttafacte  figure  • ma  non  hcbb’  ardire  d’aprir  bocca , 
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flntamo  ch'ei  non  vedette  il  fuccettò  di  quell’  atta!* 
to , e prigionia  del  Tuo  padrone , che  ne  anch’ctto 
diceua niente,  ma  ftaua  à vederci!  fine  delia  fi*«o 
disgrazia,  che  fù,  che  conducendo  qui ui  la  gabbia, 
velo  rinchiufer  dentro  >econficcaron  si  forte  i le- 
gni , che  non  G farebbano  potuti  rompere  in  duo 
Grappate  ; poi  fe  lo  metterò  in  fpalla , c ncilVlcir  di 
camera  fi  fónti  vna  (paacreuol  vocc,chc  fece  si  gr& 
rimbombo»  quanto  potett’  eflcr  mandata  fuora  dal 
Barbiere,oó  da  quel  lo  delia  bardella, ma  da  queH’al. 
tro,che  diccua.Oh  Caualicro  dcllaTritte  Figura  nò 
ti  dia  difpiace re  l’andar  cosi  prigione , perche  così  è 
nec diario  per  finir  più  pretto  la  ventura  nella  qual 
ti  ha  metto  il  tuo  gran  vai  oretta  quale  fi  finirà  qua. 
do  il  furibòdoLcone(4?#/  *0  fi  può  dir  altrimenti.)  M à- 
ccgo,  conlabianca  Colomba  Tobofina  faranno 
accoppia  f inficine , e quando  fi  laranno  humiliate 
Taltc  ceruici  al  fuaue  giogo  matrimognelco , dai 
cui  inaudito  conforzio  vici  ranno  alla  luce  dcll’or- 
be  i braui  Leoncini , che  imiteranno  gli  sbranato- 
li artigli  del  valoro/o  padre , cciò  lari  prima , che 
il  feguace  della  fuggitiua  Ninfa  faccia  due  vólto . 
la  vifira  delle  rilucent’iinmagini  ,col  luo  rapido,  c 
naturai  corfo . £ tu , 6 il  più  nobile  , & obediente 
Scudiero , che  habbia  mai  tenuto  fpada  à cintola , 
barba  in  vilo , & olfatto  nei  nalo  , non  fi  perder  d* 
animo, neri  pigliar fjftidio , fe  vedi  dauanti  à gl* 
occhi  tuoi,  menar  via  ilfioredella  Caualleria er- 
rante , che  pretto , fe  al  plafmator  del  mondo  pia- 
ce , ri  vedrai  si  alto , t fublimaro  , che  non  cono- 
ferrai  te  Gettò,  e non  riufeiranno  defraudate  lo 
promette , che  t’hà  fatto  il  tuo  buon  padrone , et* 
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aflìcuródà  parte  della  (àuia  Mentironiana  , che  il 
tuo  falario  ti  lari  pagato , come  lo  vedrai  per  efpc- 
rienza,  efcguica  pure  le  pedate  del  valorofo»  & 
i ncan  taro.  Caualicro,  che  conuicne  cheto  vada, 
doue  tutti  à due  trouiate  il  voflro  pollo  ; c perche 
non  mi  è lecito  andar  più  oltre , rellate  in  pace,  eh’ 
io  ritorno  nd  luogo , che  non  è cosi  facile  à fapcr- 
fi  da  tutti ..  £ fui  fìuir  della  Profezia , alzò  più  , 
che  mai  la  voce  , c poi  T abba fsò  con  si  tenero  ac- 
cento , che  mancò  poco , che  q udii , che  fapeuan 
la  burlatoti  credcflero  efler  vero  quanto  fentiua- 
no . Don  Chifciottc  reità  confolaro  con  la  Pro- 
fezia vdira,  perche  tolto  comprcfe  àvn  puntino 
quello,  chevolcua  lignificare,  Se  vedde  che  gli 
promctteuano , eh’ egli  fi  farebbe  congiunto  per 
mezzo  del  Tanto , e douuto  matrimonio  , con  la.» 
Tua  diletta  Dulcinea  del  Tobofo , dal  cui  felice  e-> 
fecondo  ventre  Tarlano  vfeiti  i Leoncini,  ch’erano 
fuo’figliuoli  pct  immortale , e perpetua  gloria  del- 
la Manciate  credendo  quello  infallibilmente  , e_> 
daueroalzò  la  voce»  e gettandovn  profondo  fo* 
fpiro , diflè . O tu  chiunque  ti  fia , che  m'hai  pro- 
nolticato  tanto  bene , ti  prego , che  da  mia  parte 
domandi  al  fauio  Incantatore,  che  ha  cura  delle-» 
mie  cole , che  non  mi  Ufci  morire  in  quella  prigio- 
ne , dou’hor  mi  menano , fintanto  ch’io  non  veg- 
ga adempire  le  tue  allegre,  Se  alrepromcffc,  co- 
me fon  quelle , che  qui  mi  fon  fiate  fatte , che  riu« 
feendo  quello,  vero,  terrò  per  gloria,  la  pena_* 
della  mia  carcere»  eper  confoiazioue,  quelle  cate- 
ne, che  mi  cingono,  c non  per  duro  campo  di  bat- 
taglia, il  letto  doue  ripolo , ma  per  ierto  morbido, 
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c talamo  venmrofo.  Et  inquanto  al  conforto  di 
Sancio  Panza  mio  Scudiero  , io  mi  confido  tanto 
nella  Tua  bontà , e buon  termine » ch'egli  non  mi 
abbandonerà  nè  nella  buonà , nè  nella  rea  Fortuna 
perche  fuppofto  che  per  Tua , o per  mia  mala  forre» 
io  non  porcili  dargli  Tl/òla , che  gl'hò  promeffo  > 
ouero  qualch'altra  cofa  equiualente  » almanco  » il 
fuo  falario  non  potrà  andar  male  > poiché  hò  di- 
chiarato nel  mio  tcdamcntoquel  tanto  » che  gli  (i 
deuc  dare  » fenon  come  merita  la  fua  buona»  c lun- 
ga feruitù  » almeno  come  conuiene  alia  mia  podi- 
bilità  • Sancio  Panza  gli  s'inginocchiò  con  grande 
humiliazione  » e gli  baciò  ambe  li  mani , perche^ 
non  hauerebbe  potuto  baciargnen'vna  fola,pcr  cf- 
fer  ambedue  drettamente  legate  • Poi  quelle  fanta* 
fìme alzaron  di  pefo  la  gabbia»  e raccomodarono 
nel  carro  de’buoi . 

CAPITOLO  X L VI. 

Del  fir (Magante  modo  » che  Don  Chifciotte  della  Man- 
cia fu  incantato,  con  altri  galanti  fuccejfi. 

QVando  Don  Chifciortefi  vcdde  in  quella  ma- 
niera ingabbiato , e nel  carro»  dille,  io  ho 
letto  molte  , c grauiffimc  hidorie  di  Caualien  erv 
rami  > ma  non  ho  lette , nè  vi  do»  nè  vdito  mai  che 
mcnaflcro  in  quella  guifa  i Cauaiieri  incantati  » 
con  la  lentezza  » che  promettono  qued’iniingardi, 
& agiati  animali poiché  tèmpre  e flato  folitódi 
portargli  per  aria  con  incredibil  leggerezza,  rin- 
chiud  in  qualche  bigia  » Se  olicura  nube , ò in  qual- 
che 
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che  carro  di  fuoco , ó veramente  fópra  quakjuo 
hipogriffo,  òfimil*  altra  beftia;  ma  che’  mcnin' 
hora  me  fopra  vn  carro  di  buoi , per  vita  mia  » che 
mi  mette  il  ceruello  à partito  : ma  forfè  la  caualle- 
ria , e gfincantcfimi  di  quelli  nofiri  tempi  dcuon’ 
andare  peraltro  cammino»  che  per  quello  de  gl’ 
antichi»  c pocrebb’ anch’ efferc » che  come  quel- 
lo » che  non  fon  nuouo  Caualicro  al  mondo  > óc  il 
primo  che  habbia  refufeirato  il  già  dimenticata 
cfercizio  della  venturier  Caualleria»  fi  fu  Aero  ri- 
trouati  ancora  nuoui  generi  d’incantefimi,  & altra 
modo  di  menar  gl’incantati . Che  te  ne  par  egli  fi- 
gliuolo Sancio?  domandò  Don  Chilciotte?  la 
non  sò  quello»  che  me  ne  paia,  rifpofe  Sancio» 
perche  non  ne  sò  tanto , come  V.  S.  delle  fcritturc 
errantefche , ma  con  tutto  ciò  ho  ardir  di  dire , 
di  giurare,  che  quelle  vifioni , che  hauiamo  tra  le 
mani,  non  fon'del  tutto  Cattoliche . Cattoliche^ 
mio  padre  rifpolc  Don  Chifciorte,  come  vuoi  tu 
che  elle  fiano  Cattoliche»  le  tutti  fon  demoni/» 
che  hanno  pigliato  corpi  fantaftichi  per  venir  àfar 
quello,  & à ridurmi  à quello  termine?  e fc  vuoi 
vedere , che  ciò  Hai!  vero , toccagli , c palpagli  » 
& vedrai , che  non  hanno  corpo , fenon  d’aria  , cj 
che  non  confitte  in  altro  >•  che  nell’  apparenza^  ? 
Perdinci  replicò  Sancio,  ch’io  gl’hòdi  già  toc- 
cati, e quello  diauolo  ,che  non  fi  ferma  mai , ha-» 
vna  carne  lodacom’  vna  pietra , & ha  vn*  altra^ 
proprietà  molto  differente  da  quelle,  ch’io  ho  in- 
tero dire,  che  hanno  i diauoli;  perche  à quello, 
eh*  c’  fi  dice,  tutti  fanno  di  zolfo  j c d’ altri  catti ui 
odori  ; ma  quello , getta  vn’  odor  d’ ambra  > lon- 
tano 
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tano  vn  mezzo  miglio . Sancio  diceua  quefto  per 
Don  Fernando  ,chc  per  si  gran  Signore  doueua_* 
gerrar  quell’odore,  che  Sancio  diceua . Non  ti  ma- 
rauigliar  di  quefto  Sancio  mio  buono  rifpofe  Don 
Chifciottc,  perche  voglio , che  tu  fappia,  che  i dia- 
uoli  fanno  affai , e fc  ben  portan  feco  de  gl*  odori , 
eglino  non  fanno  di  niente,  perche  fono  /piriti , c 
fe  fanno  di  qualche  cofa , non  poffon  fapcr  di  cofc 
buone , fenon  di  cattiue , e puzzolenti  ; e la  ragion 
di  quefto  è ; perche  douunquc  effì  vanno  , porta- 
no l’ Inferno  feco  , e non  poffon  riceuer  nifsuna^ 
forte  di  confolazione  nc’fuoi  tormenti;  & efsendo 
il  buon  odore,  cofa  che  diletta,  e piace,  non  è 
poflìbile , che  lor  Tappino  di  nifsun  buon  odorej* 
È fe  à te  pare  che  quefto  demonio,  che  dici,fap- 
pia  d*  ambra  , ò tu  t’ inganni , òcgki  vuol*  ingan- 
narti , con  fare  che  tu  non  lo  tenga  per  demonio  • 
Tutti  qucfti  colloqui}  fi  fecero  fra  padrone , e fer- 
uitore,  c temendo  Don  Fernando,  eCardcnio, 
che  Sancio  non  s*  accorgcfle  interamente  della  lo- 
ro inuenzione , che  parcua  di  già , la  cominciaffe  à 
odorare  , determinarono  di  parrirfi  quanto  prima, 
c chiamando  Thofte  da  banda  gli  difsero,  che  in* 
fellafse  Ronzinante,  & imbardellafsc  il  giumen- 
to di  Sancio , ilche  egli  fece  preftamentc  » Di  già 
il  Picuano  s*  era  accordato  co*  birri , che  l’accom- 
pagnaffero  fino  al  fuopaefe,  dandogli  ogni  gior- 
no , vntanto  . Cardcnio  attaccò  da  vn  lato  dell* 
arcion  della  fella  di  Ronzinante , la  targa , e dall* 
altro,il  bacino,  c con  cenni  difsc  à Sancio, che  mó- 
taffe  (òpra  il  fu’afino^pigliaffc  Ronzinante  per  la 
briglia , & à due  lati  dei  carro,  meffer.  due*  birri , 
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con  i Tuoi  archibuli  ; ma  prima  che  il  carro  fi  mo« 
ucife  , vici  fuora  l'hoficfla , la  lua  figlia  > c Maritor- 
nes  à dire  à Dio  à Don  Chi Icio ite, fìngendo  di  pia* 
gner  di  dolore  per  la  lua  di  (grazia , alle  quali  Dooj 
Chilciottc , dille.  Non  piangete  mie  buone  Signo- 
re  che  tutte  quelle  feiagure  fon’annefie  à quei  che 
profeta  1 quello  , eh’  io  profefTo , e fé  quelle  cala- 
mità nò  mi  fuffero  fucceffe,io  nò  mi  terrei  per  grS 
Caualiero  errante , perche  à Caualieri  di  poco  no* 
me  e fama , mai  gl’  intel  uengon  fomiglianti  cafi  : 
poiché  non  ci  e perfona  al  mondo  che  di  loro  ten- 
ga memoria  : a’valoroli  fi  , che  hanno  molti  Prin- 
dpi,  & altri  Caualieri  inuidiofi  della  fua  virtù, c 
brauura  , che  procurano  percattiui  mezzi  mandar 
in  rouina  i buoni  : ma  non  ottante  quello , la  vir- 
tù è si  potente , che  da  per  fe  fletta,  à difpettodi 
tuttala  negromanzia,  che  Teppe  il  fuo  primo  in- 
uentor  Zoroafle,riporterà  vittoria  dr  ogni  pericolo, 
c darà  luce  di  fe , al  mondo  * come  quella  del  So- 
le , al  Cielo . Perdonatemi  belle  dame , s’ io  v’  ha- 
ueffi  per  mia  trafeuraggine , fatto  qualche  difpiacc. 
re , che  mai  mi  ricordo  hauerlo  dato  à nittuno , à 
polla  » & a bello  ttudio , c pregate  il  Ciclo , che  mi 
liberi  di  quella  prigionia , nella  qual  m’  hà  metto 
qualche  peruerlb  Incantatore,  che s'io  vn  giorno 
me  nc  veggo  libero,  non  m’  v/ciranno  dalla  me- 
moria i fauori , che  in  quello  Gattello  m’hauete-? 
fatto  , per  gratificargli,  riconoiccrgli,  e ricomperi- 
farglicom’  etti  meritano  . Intanto  che  le  Daniel 
del  Gattello  ftauano  à fentir  quello  difeorfo  di  Don 
Chifciotte  , il  Pieuano  , & il  Barbiere  fi  liccozia- 
ron  da  Don  Fernando  i da  fuoi  compagni  , .dii 

Ca- 
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Capitano,  dal  Tuo  fratello,  & da  tutte  quelle  con- 
tente Signoredpecial  mente  da  Dorotea , c Lncin* 
da  . Tutti  s\i Sbracciarono, c li  dettero  parola  d'au. 
uifarfi  i'vnl’altro  de'loro  fucccflbdicendoD.Fernan 
do  al  Pieuano,doue  gli  haucua  da  feri uere, per  far* 
gli  fapcre  che  fine  haucua  il  negozio  di  Don  Chi- 
feiotte,  affìcurandolo , ch’ci  non  hauerebbe  fentito 
maggior  guflo , che  hauer  tali  nuoue,e  che  egli  1* 
hauerebbe  Umilmente  auuifato  di  tutto  quello,ch* 
egli  haucfsc  conofciuto  potergl’efser  di  piacere , si 
del  fuo  maritaggio,  come  del  Battemmo  di  Zorai- 
da , del  fuccefso  di  D.  Luigi , e del  ritorno  à ifua_» 
cafa,di  Lucinda.il  Pieuano  promefse  di  tàr  puntual 
mente  quanto  gli  comandauano.  Tornaron  ad  ab- 
bracciarli di  nuouo,e  di  nuouo  li  fecero  altre  offer- 
tc.L’hollc  s’accollò  al  Pieuano, e gli  dette  alcuni  fo 
gli, dicendo, che  gl'haueua  rrouati  nella  fodera  del 
valligino,doue  u trouò  la  nouella  del  Curio  fo  Im- 
pertinente, e che  già  che  il  fuo  padrone  nò  era  tor- 
nato più  per  que’paeli , che  fe  gli  portalse  via  rutti, 
c per  non  faper  egli  leggere, non  gli  voleua . Il  Pie. 
uano  lo  ringrazio,c  (piegandoli  fubito,  vedde  che_> 
al  principio  dello  fcritto  diceua. Nouella  di  Rinco- 
nette , e Corradiglio , dal  che  raccolte , eh’  doueu’ 
efser  qualche  nouella,6t  argumentò,  che  già  che-? 
quella  del  Curiofo  Impertinente  era  Hata  buona  • 
che  anche  quella  farebbe  Hata  cosi . Perche  poteu* 
cfserc , che  ambedue  fufsero  Hate  d’  vn  mede  firn’ 
Autore , e cosi , la  ripolecon  preluppollo  di  leg- 
gerla,quand’haue(s’hauuto  comodirà.Montò  à ca- 
uallo,&  anco  il  Barbier  iu’amico  eòi  fuoi  pappafi- 
chi,pcr  non  cfscr  lubitp  conolcimi,daD.Chifciortc 
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c cominciaron  à andar  dietro  al  carro»  cV  ordina 
d'andare  era  quello . Prima  era  il  carro  » guidato 
dal  Tuo  padróne  ; dalle  due  bande  » andauano  i bir- 
ri con  i fuoi  archiaufi , come  hauiamo  detto  » poi 
ne  feguitaua  Sancio  Paoza  fopra  il  fuo  alino  » me- 
nando Ronzinante  per . la  briglia , e doppo  à tutti 
quelli»  andauano  il  Pieuano»  de  il  Barbiere  fopri* 
le  fuegran  Mule,  col  vifo  coperto , con  grauc , de 
intonata  paufa , non  camminando  più  di  quello, 
che  permetteua  il  tardo  palio  de’  boui . Don  Chi- 
(ciotte  fen’andaua  à leder  nella  gabbia,con  le  man 
legate  co’piè  dirteli , de  appoggiato  à balullri , con 
tanto  lilenzio , e pazienza , come  fé  propriamente 
non  fude  diro  huomo  di  carne  ».  ma  più  rodo  vna 
Ha  tua  di  pietra,  e cosi»  con  quello  fpazio,  e lilenzio 
fecero  intorno  à due  miglia  » de  arriuarono  ad  vna 
valle»  che  al  carradore  panie  à propolito  per  fare 
ripofqr,  e pafccrc  i boui  » e dicendolo  al  Pieuano  ». 
«1  Barbiere  fu  di  parere  » che  andalTcro  vn  poco 
più  auanti , perch’  egli  fapeua  » che  dietro  ad  va-» 
poggetto  , Che  quiui  appreflo  fi  vedeua , v*  era  vn\ 
altra  vale  più  abbondante  d’herba  » e molto  me- 
glio di  quella,  doue  fermar  fi  voleuano  . Pigliaro- 
no il  configlip  del  Barbiere  » e cosi  tornarono  a_. 
feguirarc  il  loro  viaggio.  In  quello  il  Pieuano  If 
voltò,  de  veddeche gli  veniuano  dietro,  intorno 
i fei , o fette  idiomi  ni  à cauallo  » molto  ben  velli- 
ti  » de  in  ordine»  da  q uali  furono  prello  arriuati,per 
che  camminauano  » non  con  la  flemma  » e ripofo 
de'boui,  ma  come  quelli,  che  andauano  à cauallo 
fopra  mule  di  Canonici  » e con  defidcrio  d’ arriuac 
predo  à paflare  la  sferza  del  caldo,  all’  hoftena-» 
Parte  prima  • Ut  che 
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che  era  lontana  di  li  > manco  d'  vii  mezzo  miglio  1 
fiiron  gl’infingardi*  arriuatl  da’  tolleriti , e daque- 
fti  cortefemente  fatatati , & Vno  di  elfi , ( che  len- 
za che  diciamo  altro*  era  Canonico  di  Toledo*  e 
Signore  de  graltri * che  I*  accompagnauano  ) ve- 
dendo la  procelfiorte  del  carro  de * buoi*  si  ben  or- 
dinata * come  erano  li  birri  * Sancio  Pania,  Ron- 
zinante , il  Pienano  * il  Barbiere , c di-più  D*  Chi- 
fciotte  ingabbiato , Se  imprigionato*  noi!  fi  .po- 
tette tenere  di  non  domandarci  che  cola  voleua 
dire  il  menar  cjuell’huomo  in  quella  guifa,  fc  bene 
à vn  diprelTos  era  immaginato,  vedendo  l’infegne 
de’birri,  ch’cifufle  qualche  facinorofo  alfatfìno  * o 
altro  delinquente  il  cui  gjftigotoCcaflc  al  Batgcl  di 
campagna.  Vno  de’  birri  al  qual  fù  farta  la  domati* 
da  riipoJc  cosi  i Signore,  quello  che  lignifica  l’an* 
dar  quello  Caualiero  in  quello  modo*  non  ci  è*  chi 
lo  poifa  dire  meglio  di  lui*  perche  noi  altri  non  io 
lappiamo.  Don  Chikióttc  haucrtdo  Cernito  qud*1 
ilo  ragionamento*  diCse.  Le  Signorie  vollre  c_. 
tolte  'Signori- Orna  Iter:  fono  Votiate  * e perite  ìil* 
materia  di lacialierij* perche  Ce’le  fono,  le  fatò  coti- 
lapeuoiiddlc  mie  diigrazie , quanto  che  nò*  non 
occorre  , ch^mi  pigli  briga  di  raccontargliele  . 
frano  à quello  tempo  * già  arriuati  * il  Piccano  » 
& il  Bar  tu  ere , vedendo,  enei  pafseggieri  Usua- 
no ragionalo  Con  Don  Chilciottc  per  riCponde* 
re  in  modo , che  non  fufse  fcOperro  il  Tuo  artifì- 
zio»  il  Canonico  rifpofé  àquello , che  Don  Chi- 
ivioite  ditec.Certo,fratcIlo,iohò  più  fu  per  le  pura 
delle  dita  i libri  dicaualleria,che  le  Corninole  di  Vi-* 
ghalpando*  di  modo  che  feii  fàttofia  qui , voi  po« 
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tete  Scuramente  conferirmi  nino  quello  e he  vo- 
lete. Alle  mani  replicò  D.  Chileiotte  già  che  voi 
v’ intendete  tanto  di  quelle  cofe,  voglio  Signor 
Caualiero,  che  Tappiate» ch'io  vò  incantato  in  que- 
lla gabbia  per  intiidia , e fialide  de  maluagi  incan- 
tatori, che  la  virtù  è perfeguiratj  piu  da’ carimi» 
che  amata  da  buoni . lo  fon  caualiero  errante , e 
non  di  quelli,  de  cui  nomi  la  Fama  fi  ricordò  già- 
mai  per  eternizargli  nella  Tua  memoria»  ma  di 
quelli,  che  à difpetro,  & onta  dell’  ifteflfa  inuidia  » 
e di  quanti  Maghi  hà  hauuto  Pcr/ia , Bracmani 
l'India , Ginofonfti  J'Ethiopia,  ha  da  metter  il  Tuo 
nome  nel  tempiodell'immorraUtà,  perche  fcru*_» 
d'efempio,  e morirà  ne'fiituri  fecoli.  & in  elfo  veg- 
ghino  tutti  icauahcri  erranti  la  ftrada  » che  hanno 
à tenere,  fe  vogliono arriuare alla  cima  , & hono- 
rat*  altezza  dell'anice.  Dice  molto  bene  il  vero,  il 
Signor  D.  Ch ridotte  delia  Mancia , difie  all'  bora 
il  Pieuano,  ch’egli  và  incantato  iti  quefiocarro  » 
non  per  le  Tue  colpe , ’c  peccali  : ma  per  la  mala  m- 
tcnzion  di  quelli , che  fono  infcfiiditi  dalla  virtù , 
e (degnati  dalla  brauura.  Quello  è Signore  it  cavig- 
liere della  Trific  Figura,  feà  cafol’  hauete  in  quel 
rempo  Tenti to  nominare,  le  cui  valorolc  prodezze» 
& hcroiche  azzinili  Taraniio  feri  tre  in  duri  bronzi» 
fic  in  eterni  marmi  , heflchc  T inuidia  faccia  ogoi 
Tua  forza  per  oicurarle , e la  malizia  per  nalcon- 
derle.  Quando  il  Canonico  Tenti  parlare  al  prigio- 
niere, 6c  ài  libero  in  quella  foggia  , mancò  poco 
non  fi  facefle  vn  legno  di  Croce  per  la  naaraaigiu, 
c non  porcua  mai  (spere  quello  , che  gli  faffein- 
teruenuto,  c- tuffi  quelli,  che  arcuano  (eco  * 

R r 2 an- 


62S  DOW  CHISCIOTTE 
aneli  cffi  grandemente  fi  macamgliauano.  In  que- 
llo , Sancio  Panza , che  s' era  accollato  à fentirc  il, 
ragionamento  per  finir  d’acconciar  ogni  cofa  di  He. 
Hora  Signori , voglinmi  bene,  o nò  per  quello  eh* 
io  dirò , il  fatto  (là , che  tatuo  è incantato  jil  mio 
Signor  Don  Chifciotte  comc.il  mio  nonno  : egli.* 
hà  il  fiso  giudizio  fanQ,egli  mangia,  egli  bcuc,c  fi 
i Tuoi  bifogni  tnuto  bene»  come  ogn’alrro,  c come; 
gli  faccua  hieri,innàzi  che  l’ ingabbia  Aerose  fc  cosi 
è perche  vogliono  farmi  crederle h’egli  fia  incan-, 
taro  ? perche  io  hò  vdito  dire  à molti  >. . che  gl’.in- 
cantari , nè  mangiano , nè  dormono , nè  fauella*. 
no , & ii  mio  padrone  fc  non  io  fanno  flar  cheto , 
parlerà  più  che  trenta  procuratori , & voltandoli 
verfo  il  Pieuano  feguitò  dicendo.  A h. Signor  Pie? 
uano  » Signor  Pieuano  penfaua  V,  S.  chi*  io  non  lo 
conofcefli,  ejerederà , che  /e  bene  Ciò  cheto  non-* 
ro*indouini  il  fine,  perii  quale  fi  fanno  quelli  nuo-’* 
uLincantefinrj  ?.  bè  fappia , eh’  io  lo  monoico , fo 
bene  fi  tura  il  vùq,  e lappia , ch’io  l’intendo  ancor- 
ché egli  v$dai  ricoprendogli  Cupi  imbrogli  j in  fi- 
ne , douc  regna  Tinuidia  * non  può  viucre  la  vir- 
tù, nèdoue  Uà  la  miferia  • vi  regna  la  liberalità  • 
Sia  maladetto  il  dianolo , che  fe  non  fuflc  per  la-* 
fua  riueicnza  > quella  farebbe  già  Tlipra,  che  il 
mio  padrpnejarebbe  maritato  con  l’ipfaqta  Mico- 
rnicona  ».  & io  perii  manco,  che  potefse  cflfcrc» 
farei  Conte  s poiché  non  fi  poteua  fperac  altro , sì 
della  bontà  del  mio  padrone»  (di  quello  della-* 
Trifte Figura  parlo  ) come  della  grandezza  de  miei 
fèruizi;  ; mà  io  veggo  in  fomma , che  gl’  è verillì- 
mo  quello, che  ogn’vn  dicc,chc  la  ruota  della  For- 
tuna 
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runa  gira  più»  che  vna  macina  da  mulino  » c quel* 
li,  che  faceuano  hierì  ( come  fi  dice  ( il  Porta  da_* 
.Modena,  hoggi  ricm  hanno  vn  pan  da  mangiare. 
A me  m* incrcfce  de’  miei  figliuoli  > e della  mia.» 
moglie:  perche  quando  poteuano,e  doncuauo  fpe- 
rarc  di  veder  enrrar  in  fua  cafa  lor  padre  » diuenuto 
Goucrnatore  ò Viceré  dì  qualche  Ifola,ò  Regno , 
lo  vederanno  entrare  diuenuto  vn  bpl  mozzo  di 
Ralla . Tutto1  quello,  eh’  hò  detto  Signor  Pieuano 
non  l’hòdetto  ad  altro  fine , fe  non  per  pregare»* 
quanto  più  pollò , vollra  paternità , che  fi  recchi  à 
cofcienza  lo  llrappa  zza  mento,  cheli  fà  del  mio 
Signore,  c guardi  bene , che  Iddio  nell’  altra  vira 
non  gli  domandi  quella  prigionia  ; c fi  dà  la  colpa 
à V.  S.  fc  il  mio  Signóre  Dòn  Chi feiotte  non  dà 
quel  foccorlòi  e non  fàqucl  bene,  eh’  ci  farebbe  in 
quello  tempo,  che  ftà  prigione.  Oh  quell’  è l’altra 
tra  dilTe  iquéfto  punto  il  Barbiere  : Voi  ancora** 
Sancio  fete  della  compagnia  del  volito  padrone  ? 
à fede  mia,  che  voi  ancora  ( per  quanto  io  veg- 
go) andate  à rilico  d 'accompagnarlo  nella  gabbia, 
c di  rimanere  tanto  incantato  come  lui  : per  quel* 
lo , che  partecipate  del  Tuo  humore , e della  iua_> 
eaualleria , in  mal  punto  v’  impregnaci  delle  Tue 
promeCe-,  de  in  mal*  bora  v’  entrò  in  teHal’  Ifo- 
la , che  tanto  defiderare  j Io  non  fono  pregno  di 
nifiurro  rifpofeSancio,  ne  fon’huomo  da  lafciarnx 
impregnare,  fe  ben  fiilse  da  vn  Re  : che  cosi  pouc- 
ro  come  fonò,  fon  Ghtiftiano  vecchione  non  deuo 
niente  à ni  Istmo , é 3’  k»  defiderò  dell’  Ifole , altri 
dclìdetano  dell 'altre  cófe  peggio,  cT  opera  loda  i! 
snaefiro,  & dsendoluK>mopoli>o>  venire  à cfsc» 
uu  Rr  3 Papa 
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Papa,  nonché  Gouepnator  d’vn  Mola;  quanto  più 
che  il  mio  padrone  ne  potrebbe  guadagnar  unte  , 
di’  ci  non  trouafsc  a chi  darle  * V.  S.  guardi  bene 
della  maniera , eh*  ri  parla  Signor  Barbiere , che 
non  ogni  cola  c far  barbe , e ci  è qualche  differen- 
za da  Pietro  àGiouanoi;  lo  dico,  perche  (urtici 
conofciamo , & à me  non  occorre , che  mi  diano 
ad  intendere,  lucciole  per  lanterne,  & inquan- 
to all'  incantefimo  del  mio  padrone  iddio  sa  ogni 
c ola , c q ucllo  badi  » perche  piu  puzza , quanto 
più  fi  Buzzica . Il  Barbiere  non  volfe  rifondere 
a Sancio , perche  non  fcoprifse  con  la  fua  limpi- 
di! , quello » eh’  egli  , U il  Pieuano  procurauano 
unto  di  tener  fc greto , e per  quefla  medefima  pau» 
ra  il  Pieuano . ha ucndo detto  al  Canonico , eh’  ei 
s’auuialse  vn  poco  innanzi  ,che gl’ hauerebbe  rac- 
contato il  midcro  dell’  ingabbiamene  con  altre 
cole , che  gli  larian  puciate  .11  Canonico  l’ obbe- 
dì, e s’  auuio  con  i Tuoi  tornitori , e porle  attenti 
orecchiai  Pieuano  in  tutto  quello»  che  gli  volfe 
dire,  delia  condizione , vita , pazzia  , c coduaii  di 
D.  Chifciotte,  naìrandogli  breuemente  il  princi- 
pio, e la  caufa  del  fuo  vaneggiamento , c tutto  il 
progre/sodc  fuoi  fucceflì,inliqe  all’haucrlo  mefso 
in  quel  la  gabbia , &c  il  difegno  » che  haueuan  fatto 
di  menarloai  luo  paefeper  vedere,  fcpcr  qualche 
mezzo  d trouaua, rimedio  alla  (ua  pazzia , I (crui- 
tori,&  il  Canonico  fi  marauigliaron  di  nono  in  $é- 
tirc  la  peregrina  hidoria  di  D«Chifciottc,e  quando 
Phcbbero  tornita  tutta,difse  il  Canonjco.Mi  par  ve- 
ramente Sig.  Pieu  mo(per  quanto  sò  conofccrjche 
fiano  di  gran  pregiudìzio  nella  Acpublica  quedi 
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iibri»  che  chiamano  di  tau  allerta,  e quantunque-» 
1 o tra! portato  da  vn’  ozioio , e falfo  gufio , hahbia 
letto  il  principio  della  maggior  parte  di  quelli;  che 
vanno  attorno , con  tutto  ciò  non  mi  fon  mai  po- 
luto  arrecare  a leggerne  niftuno , dal  principio  fi- 
tto al  rinc  » perche  mi  pare,  che  chi  più , chi  meno 
fiano  tutti  vn’  iftefsa  cofa , e che  quello  non  cqu- 
tenga  più  di  quello , ne  quello  pi  udì  qiielto  , e’fc- 
condo  il  mio  poco  giudizio, quello  genere  di  frit- 
tura , c di  compofizione  cade  Torto  à quello  del- 
le fauole,  chechiamaa  Milelìe,  che  fono  ragio- 
namenti Tpropofirati , che  non  hanno  altra  mira  , 
che  dilettare  » e non  d' infegnare , al  contrario  di 
quello  > che  (anno  le  fauole  Apologhi,  che  hanno 
col  diletto  congiunta  infiemela  dottrinai  Te  bene 
ii  principale  intento  di  fomiglianti  libri  è il  dilet- 
tare nondimeno  non  sò  come  pollino  con legu irlo 
cfsendo  pieni  ditanre,  e si  fnufuratc Tccm unicag- 
ginii,  perche  il  dilettoiche  nell’anima  fi  concipe,hd 
da  efser  per  la  bcllczza,c  concordanza,  die  vede,  o 
contempla  nella  cola,  che  la  vifta,o  immaginazio- 
ne le  rapprctenra,&  ogni  cofa,che  in  fc  t brutta , c 
fproporztonata,  non  ci  può  arroccar  nefsun  piace- 
re, Che  bellezza  dunque  può  cfserc,o  che  propor* 
zione  di  parti  con  ii  tutto,  c del  tutto  con  le  .parti , 
in  vn  libro,  o fauola  nella  quale  vn  giouinc  di  le- 
dici anni,  dà  vna  coltellata  à vn  gigante  grande^ 
conV  vqa  torre,  c lo  diuide  per  il  mezzo , come  fc 
più  ne  manco  fuisc  di  penniti*,  c che  quando  ci 
voglion  rapprcfentarc  vna  battaglia  , doppo  hauec 
detto , che  dalla  parte  nemica  v’  é vn  millione  di 
cóbattcnri,  efscndogli  contrario  il  Sxguor  del  Ubr  9 
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hauiamo  neccfsariamcnte,  Se  à noftro  ma!  grado» 
à credere,  che  il  tal  caualiero  riporta  fsc  vittoria»  * 
fola  mente  per  il  valore  del  filo  forte  braccio.  Che 
diremo  della  facilità  > con  la  quale  vna  Regina , o 
Imperatrice  herede  G và  à metter  nelle  braccia  di 
vn  errante , de  incognito  caualicro , che  ingegno , 
fe  però  non  è del  rutto  barbaro  » Se  incuito  potrà 
contentarli,  leggendo,  che  vna  gran  torre  piena  di 
Caualreri  vadia  fopra  il  mare , come  naue  guidata 
da  profpero  vento , e ftafera  giunge  in  Lombardia, 
e domane  G ritroua  ne’pacG  del  Prete  Gianni  dell' 
indie,  o in  altri , che  ne  Tolomeo  gP  hi  feoperti , > 
nè  MdrCtì  Polo  Goduti  „ E feinciò  mi  rilpondef* 
fero,  che  quelli , che  tali  libri  compongono , gli 
fcriuóno  comecofe  di  bugie  y e che  in  quello  mo- 
do non  fon’obligari à guardare iu  delicatezze,  nè 
iti  verità  gli  ridonderei»  che  tanto  la  bugia  è me** 
glio , quanto  più  s'accoda  al  vero,  e tanto  più  pia- 
ce, quanto  più  hi  del  dubbiofo,  e del  potàbile - 
Lc  fauole  mendaci  s*  hanno  à maritare  con  liotoa*- 
dimento  di  chi  legge,  feri uendoG  in  maniera,  che 
facilitando  l' imponibile , fpianando  le  difficoltà  , 
fofpendcndo  granimi , apportino  marauiglia,  (lu- 
pore,  piacere,  e trattenimento  di  modo, che  vadino 
a vn  racdcfmio  palio,  la  marauiglia , e l’allegrezza 
infieme,e  tutto  quello  non  potrà  far  colui, che  non 
feguiterà  & vcrifimile,  c l’imita  t ione , nella  qualej 
con  filile  la  .perfezione  di  quello,  che  fi  fcriuo.  - 
Non  hò  villo  niifun  libro  di  Cauallcria , che  fac- 
cia vn  corpo  intero  di  fauoia  con  tutti  i fuoi  mena 
bei,  di  fotte  che  il  mezzo  corrifponda  al  principio, 
il  fine à quello,  de  almezzo;  ma glicompongo*. 
d 4.  i Ji  no 
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no  con  tanti  membri , .che  pare  più  tottcritibhftidt 
intento  di  formare  vna  chimera,  a vn  moftrb,  che 
vna  figura proportionata  ; fono  oltre  à qucfttrtich 
lo  itile  i duri,  nclrimpreie,  incredibili)  nètgfomo* 
ri,  lafciui,  ncile  cartelle  inconfiderati  » lunghi  neW 
le  battaglie,  (ciocchi  nc’difcorfi  ,r  fpropolitatine* 
viaggi  , e finalmente  priui  dJ  ogni  prudente!  ar tifi* 
zio , e perciò,  degni  d’dferesbanditi  dalla  Chrifti*». 
na  Rcpublica,  come  gente  inutile*  li  Pieuahollaf^ 
colto  con  grande  attenzione*  c parendogli  buoaio 
di  buon  giudizio*  e che  hauelìc  ragione  ir*  tuttgf 
quello , eh’  ci  dicco*  * gii  rifpòfe in  cpjcftafòrmq*, 
che  per  cflbr  egli  del  fup-medefimo:  parere  < jepefc 
haucr  in  odio  i libri  di  cauaheria,Haucu!*abbtUfia*ì 
to  tutti  quelli  di  D.  Ghifciortfl  yebe  erano.tnoki  y 
egli  raccontò  lo  fcrudnio,  che  d'eflS  haueUa  facto,* 
e quelli,  che  haucua  condennato  al  fuoco**,  kaki»» 
to  in  Vita  i del  che  non  poco  iV.rife  il  Canoniche 
ditte,  che  tra  tutto  quel  male , che  v'  haueua  dette* 
vi  ritrouaua  vna  cofa  buona.,  6t  era  nel  fuggetto  * 
che  prametteuano^crche  in  erti  fi  poietteiteorgc*. 
re  vn  buon  giudìzio;  perche  dauano  lungo  * e fpa< 
ziofo  campò  pcrdoue  la  penna  potette  feorrcte  s2* 
za  niflPun  timore /coprendo  a ) udrà gi,  fo r uuqc j i n r 
contrae  battaglie , dipingendo  vn  Capitano  valo^ 
rofocon  tutte  quelle  patri,  clic  ài  ricercano,^  eP 
fer  tale , naofteando  pruderne,  ;antiucd$Bdo  fteftu-*. 
zie  del  nimico  eloquente  oratore  ,.pcrfuaden-v 
do,o  di  lluadendo  i fuoi  foldati,  maturo  nel  cofiglio. 
pretto  inclfcguir  iacfeterminaziqiiey  sìbrauoa^ 
afpcttare,a>me  rtcll'affalirè^ip/n^do  hota-Valà* 
mcnteuoleye  tragico  fuccrdfo,  bora  Vd’ailcgra,  & 
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inopinato  accidente,  iui  vnà  bcliiflìma  Dama  hó- 
nc(U  faggia,  e ritirerà , qui  vn  Ca «alierò  Ujrillia- 
ho  brano,  e ben  creato}  là  vn  difforme  barbaro  ta- 
gliacantpni,  quà  vn  Prcucipe  correre,  valorofò.  Se 
accorro,  rappreienrando  bontà,  e lealtà  dc’vaflàlli,' 

randewa.  e grazie  di  Signori , hora  può  molìrar- 
aitrologo  ,nora  eccellente Colmografo,  hora-» 
M ufi  co,  bora  verfaro,  e pratico  in  materia  di  rtato 
e talvolta  gli;  fi  porgerà  occafionedi  moftrarli  ( fé 
gli  vieti  m capriccio  ) negromante  ; può  moftrar 
i’aftuzie  d'VIiflc , ia  pierà  d*  Enea  , la  bramirà  d'A- 
chille, le  difgrazic  d'Hettore»  i tradimenti  di  Si- 
none,  ramicizia  d’ Euri  alo , la  liberalità  d'Afeffan- 
dro,  il  valor  di  Cefarc,  la  clemenza  ,’ e verità  di 
Trai4QQr,  ia  fedeltà  di  Sopirò  » la  prudenza  di  Ca- 
toncrb  floàlmctìtetutte  qucll'azaionii  che  poffare 
far  perfetto  Vn’huomo  illufire,  hora  ponendolein 
vft  foJO , hora  diuidcndold  in  moiri  , e facendoli 
quello  con  piacevole  Itilo,  e con  ingeguofa  inucn- 
»òl)ex<hes’  accodi  quanto  più  puole  alla  verità  , 
comparirà  fcnz*  dubbio  alcuno,  vna  tela  di  varij , • 
e belli  lacci  feffuta , che  quando  finita  , móftri  tal 
perfezione,  & vaghezza,  chcconfegnifca  il  mi- 
giior-fine,  che  fi  defidcra  nelle  compoflziort! , che 
e Piftfegflàrc,  e’1  dilettare  infieme,  come  di’ già  hó 
dettfrf  pefcioche  la  fciolta  fcrimrta  di  quelli  libri 
di  oecafiòtffc,  che  l'Autore  polla  mòfiratfi  Epico, 
Lirico,  Tragico,  e Comico,  con  tutte  quelle  parti 
che  in  le  comprende  la  dolcilfima,c  piaceuol  Iciert 
zia  della  Poclìai  e dell’atte  Oratoria,  che  l’Epico  fi 
puole  vguai mente  fcriuer  in  pro'dcomc  irt  verfo. 
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Nella  quale  il  Canonico  fegato  il  ragionamento  de' libri 
di  Caualleria  con  altre  cofe  degne  del  fuo 
ingegno  , 

L*  E appunto  come  V.  S,  dice  Signor  Canoni- 
co dille  il  Picuano»  e perciò , Tono  più  degni 
di  riprensione  quelli»  che  Uno  à qui  hanno  coni' 
pollo  lomiglianti  libri»  fenz*  hauti: riguardo  à nif- 
fun  buon  dikorlò,  nè  all'  arte , nè  allercgolc,  per 
le  quali  hauerebban  potuto  guidarli»  Se  arriuarc 
nella  prola  à quel  grado  di  perfezione,  che  fon  at- 
tillati nel  verfo,  i Prcncipi  della  Poella  Grecai , 
e Latina  » lo  almanco  » replicò  il  Canonico  hò 
hauuto  vna  tentazione  di  fare  vno  di  quelli  libri 
di  caualleria  oHeruando  in  eflotutri  i punti , che_> 
hò  accennato»  c s*  io.  hò  da  dir  il  vero , u'  liò  di  già 
(chete  più  di  cento  carte»  c per  pcouare  fecorrif- 
pondeuano  alla  mia  opinione  1*  hò  conferite  con 
huomini  affezionati » e docci  in  quella  lettura  » e 
con  altri  ignoranti,  che  arrendono  (blamente  al 
gufto  d’vdirc  delle  fciocchcrie , & hò  villo  » elio 
ogn’vnome  l’ hà  grandemente  lodate ma  con 
tutto  ciò  non  hò  feguitaro  » non . tanto  per  parer- 
mi cofa  fuor  a della  mia  profclEaue*  come  per  ve- 
dere» che  è maggior  il  numero  de  gli  feemuuiti , 
che  de’prudcnti , e che  fc  bene  è meglio  eflcr  loda- 
to da  i pochi  fauij.  che  burlato  dai  molti  fciocchi 
. non  voglio  fuggettarmi  al  confufo  giudizio  dell’ 
incollante  volgo  » al  quale  più  delle  volte  tocca-» 
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il  leggere  fomiglianti  libri , maquello,  che  più  me 
lo  ftccffe  vfeir  dalle  mani , & anco  del  pensiero  di 
, finirlo,  fù  vn’apgomento  che  io  feci  tra  me  fteflò , 
canato  dalle  Comedle/che  fiora  fi'fartno  dicendo. 
Se  quefte,  che  fiora  s’  vfanò,  tanto  ì'  immaginate , 
quanto  quelle  d’hiftoria,  tutre,  o la  maggior  parte 
fono  cuidcnti  fpropofiti,  e cole,  che  non  hanno  nè 
pie,  nè  capo,  & in  ogni  modo  >>  fl^olgo  gli  prdìa 
orecchi  di  buona  voglia,  e ie  tigne,  & approua  per 
buone,  efsendo  si  •lontatioidal  potei-  efser  tali,  e gl’ 
Autori , che  le  compongono , & i*ccitanri,  che  le 
rapprefcntano*diconò;che  ì’Jiannò  à efscr  cosi  poi- 
ché cosi  le  vuole  il  volgo,  e non  altrimenti , chcj 
quelle,  che  valgano  qualche  Còti*  e fcguiranola 
fauola  , come  richiede  l’arte , non  fcruono  fè  non 
per  quattro , che  babbitt  giudizio  da  intenderle , e 
tutti  gf’ altri reftano  digiuni  del  fuo artifizio,  o 
che  à etti 'gli  mette  più  costo  procacciar  da  man- 
giare con  f molti,  che acquiftar  fama  con  i pochi . 
In  quella  maniera  verrà  à cfserc  vn  libro  inutile 
doppo  ha  ucr  mi  abbruciato  le  ciglia,  perofserua- 
re  li  precetti  riferiti  y & verrò1  à fare  vna  fatica  di 
grandifliwò  fudotc,  ftnza  vtilità  nifsund , efo 
bene  hò  alle  volte  procurato  di  far  conofcerc  alti 
Commedianti  i che  V ingannano à tenere  l’opi- 
nione, clic  tengano  ,<e  Che filetteranno  più  la 
gente,  fcacquitterahno  più  croiito , “facendo  Co- 
■ medie , che  ofseru-inol’  atte , che  con  quelle , che 
fono  fondate;  in  laocctìerie,  e danno  si  oftinati  , e 
perfidi  nel  fuo  patere,  Che  non  fi  rroua  ragione,nè 
•e  nidett2a,che  no-ghcauj.Mi  riCórdoiche  vn  giornò 
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vi  «cordate  voi,  che  noa  fpuo  molti  anni, che; In-*; 
«ypegna  fi  fecero  tré  Tragedie , che  compole  rFÒl 
gran  Poeta  di  quelli  Regni,  le  quali  furon  tali,  che 
fecero  ftupire,  allegrare , e i ufpender  lutti  quelli;» 
clic  le  fentirono,  tanto (empiici,  come  i prudenti, 
si  quelli  del  volgo,  come  i più  accorti , e furon  di 
maggior  guadagno  à Commedianti  quelle  tré  iole 
che  trenta  delle  migl ioti, che  dal l'hora  in  qui  fi 
no  mai  fatte  ? fenza  dubbio  alcuno,  ri/pofe  T Autor, 
ch’io  dico,  che  V.$.  deue  dir  per  rifabella , Fillidc , 
c l’Aieflandrti . Di  quelle  parlo,  gli  replicane  guar- 
date per  vita  volita  fc  gl’  olferuano  i precettijdcllj 
a«e. , e , fé  per  npn  ofieruargh  furou  men  belle..  Se 
hebbero  appiani©  da  tutto  il  Mondo  ? di  maniera  7 
che,  |1  diffetto.  non  confitte  nel  volgo , che  chiede^ 
cole  fpprzionatc>.ma  in  quelli,  che  non  fanno  rap^ 
prefentarcaUre cofp,.  Siche  noo.fù  fpropofito  1’ 
Ìngi#titudiQe  Mendicata,  pe  .phebbe  Nuraanzia , 
tie  fi  trquòji?  quell?  del  Mercante  innamorato  , 
ne  tampoco  nel  Nimico  Fauorcuole  » nè  inalcaa’ 
altre , che  da  alcuni  dotti  , & prudenti  Poeti  fono 
fiate  comporto  per  acquiftarc  à fe  medefmù  fama , 
& cognome , c da  re  guadagno  à.-fchile  rapprefen- 
tò  ; c (oggi uofi  àquefto  altre  cofc  con  Squali  , 
per  quanto  miparue  lo  laici  ai  alquanto  confuto* 
ma  non  fuddisfatto , ne  conuinto  per  rimuouerlo 
da.quella  tua  erronea  opinione . V.  S.  hà  toccato 
vna  materia  Signor  Canonico , diffe  airhora  il  Pie- 
uano,che  m’hà  fuegliato  vn’antieo  odio  che  porto 
alle  Commedie  di  quelli  tempi,  e non  è minore  di 
quello,  ch’io  porto  a’hbri  di  caualleria,  perche,  ha- 
uend’a  erter  la  Commedia  (come  dice  Tullio)  vn.o 

fpec- 
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fpccchio  della  vita  htuu^nay  efempio  de’  coftumi  , 
& immagine  della  verità , quelle  , che  hora  fi  fan- 
no, fono  fpecchio  di  fpropofiti  ,«fcmpio  di  feioc- 
cherie,  & immagine  di  lafciuia;  poiché,  qual  fpro- 
pofito  può  effer  maggiore  nella  materia,  che  andia- 
mo trattando,  che  vfcirfuoravn  bambino rinuol- 
to  nelle  pezze,  nella  prima  feena  del  primo  Atto  , 
c nella  feconda  poi,vfcir  huomo  fatto , e barbaro  ? 
c qual  puòeffer  più  grande , che  rapprefentarci  vn 
vecchio  brauo,c  vn  giouane  poltrone,  vn  ftafficro 
retrorico,  vn  paggio  configgerò,  vn  Rè  facchino, 
e vna  Prineipcfla  fonte  ? Che  dirò  io  dell'  oflcruan- 
za,che  fonno  de’tcmpi , ne’ eguali  pofsono , o non 
poreuano  fucccder  1*  azzioni , che  rapprefenrano , 
eh*  io  potrei  dire  d*  hauer  villo  commedia,  che  il 
primo  atto  cominciò  in  Europa, il  fecondo  in  Afia 
il  terzo'  fi  finì  in  Affrica,  c fe  anco  fuffe  fiata  di 
quattro  Atti  il  primo  fi  faria  finito  in  America  , c 
così  fi  farebbe  fatta  in  tutte  i quattro  le  parti  del 
móndo*  E Svogliamo  concedere,  che  l’imita» 
zionc fia il  meglio,  che  hà  dahauerc  Iacommc- 
dia  com' è poffìbil , che  piaccia  a niffuno  medio- 
cre giudizio,  che  fìngendo  vn'azzionc,  che  fuc- 
cefTe  nel  tempo  del  Rè  Pipino  » e Carlo  Magno  ; 
T ifteflò,  che  in  quella  rapprefenta  la  perfona  prin- 
cipale ,chc  fu  I*  Imperator Eraclio , ch'entrò  con 
la  Croce  in  Gierufalemmei»  e quello  che  recuperò 
la  fama  Cafa  con  Goffredo  di  Buglione,  correndo- 
ci vn*  iniiuko  numero  d*anni  dall’  vn  (ucccflo, 
all'altro , c fondandofi  la  commedia  fopra  vna_* 
cola  finta  , attribuirgli  verità  d'hifloria,  e mef- 
colarui  pezzi  4'alrrecofe  fucccflc  à differenti  per- 
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folle  , è tempi  » e ciò  non  con  maniere  veriiimi^ 
li,  mi  eoa  manifesti  errori , om  nulamente  inefeu- 
labili , & il  peggio  è * che  li  rrouado  ignorami, che 
dicooo,che  quello  è il  meglio  , e che  voler  far*  al- 
trimenti, è cercar  leccane,  e cole  troppo  cfquititc# 
£ fe  veniamo  à discorrere  delle  commedie  spiritila 
li,  o quanti  miracoli  faldelle  vi  tingono* x>h  quan- 
te cofe  d'incerti  autori*  e marititele  ; attribuendo 
à vn  Santo  i miracoli  delizierò,  Stanco  nelle  pro- 
fane hanno  ardimento  di  flngerui  miracoli*  nò  per 
altro  rispetto,  e confìderazione  » Se  non  perche  gli 
pare , che  quiui  quadrerà  bene  il  tal  miracolo , 6t 
apparizione* com‘  eflì  dicono  2 acciò  la  gente  idio- 
ta Si  ttupifca  vdendo  tal  commedia!  che  tutto  que- 
Ito  re  fu  tra  in  pregiudizio  delia  verità  * & in  danno 
deli*  hi  Storie*  & anco  in  obbrobrio  de  gl*  ingegni 
Spagnoli,  perche  gli  (ttartied  * che  oSferuano  puu- 
tuai itti  inamente  le  leggi  della  commedia  * ci  ten- 
gono per  barbari  * &t  ignoranti  * vedendoci*  aflur- 
iti , c gli  Spropositi  di  quelle,  che  noi  facciamo  • & 
non  ballerebbe  à Scalar  quello  il  dire  * che  il  pria* 
ci  pai  intento*  che  hanno  le  Republiche  ben’ ordi- 
nare > permettendo  * che  ti  faccino  cqtnmedic  pu- 
biche, uon  é altro  * che  per  trattenere  il  popolo  « 
con  qualche  honefto  pdflàtempo,  e fargli  alle  voi* 
te  pattar  via  i mali  humori*  che  Suoi  partorir  l'ozio 
e che  già , che  quello  ti-  conlcguilce  con  qual  Si 
voglia  commedia , buona , ò caniua  * non  occor- 
re metter  leggi , nè  costringere  q uelli,  che  le  com- 
pongono, c r jppreleutano,  a farle  come  doucuano 
efler  fatte.  Poicne  ( com'hò  detto  ) con  qual  li  vo» 
glia  ti  con  Segaticeli  Sine, che  con  quelle  Si  pretède 
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/LKhc  ri fp ónde* tei , clic  rol  fine  s* ottcrrebbemoltò 
meglio  fenza-'uiffuna  comparazione  , con  le  com» 
inedie  buone  sche'con  le  cattimi  perche  dilli*  ha-.- 
nere  fentifo  la  commedia  artifiaiofa , e ben’  ordi- 
nata , l'auditore  fcn’vfcircbbc  allegro  con  le  burle» 
& ani  maèttraro  nelle  cofeda  vero,  marauigliato 
de’  fucceffi , accorto  con  i raggiona  menti  ,auucr* 
tiro  Con  gl'imbrogli,  fugace  con  gli  efempi,  (do 
guato  contrari  vizio,  & innamorato  della  virtù. 
Che  tutti  quelli  effetti  hà  da  fucgliarc  la  buona  co- 
media , nell’  animo  di  chi  la  fente , per  ruftico , e 
zotico  ch’egli  fìa  ; & è iuipoflìbilifiimo  , che  pof- 
U far  di  manco  di  non  rallegrare , trattenere , Sod- 
disfare , e piacere  la  commedia  » che  hà  tutte  que- 
lle parti,  molto  più  di  quella, che  ne  farà  priua, co- 
me giornalmente  fon  priue  quelle  » che  à no  Uri 
tempi  fi  rapprefentano  ,cdi  ciò  non  fi  deuedar  la 
col  pa-a*  Poeti,  che  le  compongono,  poiché  ce  ne 
ipHoalciini  diedi,  che  conofeono beniffimo  do-  • 
ue  gl 'inciampa no, -e  fano  eccellentemente  quello 
che  fi  deue  fare  : ma  per  cfTer  diucnucc  le  comme- 
die, vna  mercanzia  vendibile , dicono  ( e dicono 
fi-  vero  ) che  i Commedianti  non  le  comporebbon 
da  loro , fe  le  non  bifferò  di  quel  genere  : e cosi  il 
Poeta-procura  accomodarli  a quello,  che  gli  do- 
manda il  Commediante,  che  gl’  hà  da  pagar  la_* 
fua  opcra.fi  che  ciò  fia  il  vero.fi  poflfon  veder  ino-. 
tc,&  Mifinitc  commedie , che  hà  comporto  vn  felif 
cifiìmoingegno  di  quelli  regni, con  tanta  vaghez- 
za>con  taiitogarbo,con  si  elegante  verfo, cosi  bei 
propofiti,con  si  graui  fentenze,e  finalmente  piene; 
ri*  elocuzione  / & altezza  di  fido  > che  hà  pieno  il 
- • - • moa- 
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mondo  della  fua  faina , c per  volerti  aggiuftarc  a! 
gufto  de  rapprcfcn tanti  > non  fon  acriuare  tutte, co- 
me alcune,  al  punto  della  pcrfèzziotte.chc  conuic- 
uc  • Alcuni  altri  le  compongono  si  alia  cieca » che 
doppo  che  fono  fiate  rapprefentatc , bifogna,  che  li 
commedianti  fi  fugghino,  & allontanino , per  la^ 
paura  di  non  efferc  galligati,  coni’  è interuenuto 
fpeffe  volte,  per  haucr  rapprefentato  cofc  in  pregiu 
dizio  di  alcuni  Prcncipi,  de  in  dishonore  di  alcune 
famiglici  erutti  quefii  inconucnienti  ceffercbbano 
Se  anche  molti  altri , più  ch'io  non  dico , fe  nella-. 
Corte  ci  fuflfc  vna  perfona  intelligente,  e fauia , eh’ 
cfaminaffe  tutte  le  commedie,  prima  che  fi  rappre- 
£en tallero,  non  folo  quelle , che  fi  faeelfero  nella-» 
Corte , ma  anco  tutte  quelle , che  fi  volcffero  re- 
citare in  tutta  Spagna,  fenza  la  quale  approuazio- 
nc  , figillo  * c firma , niffun  Tribunale  nella  fua_, 
giurifdizione  permetterle,  che  fi  faceffc  commedia 
alcuna,  & in  tal  manierali  commedianti  haucrcb- 
bano  cura  di  mandare  le  fue  commedie  alia  Cor- 
re , Se  le  porriano  ficuraraenre  rapprcfentarc , o 
quelli, che  le  compongono  vfcrebbono  maggiore 
diligenza,  e Audio  nella  compofizionc,  per  paura-» 
che  le  fue  cole  non  paffafscro  per  la  rigorofa  eia- 
mina  di  chi  l’intende  ; Se  in  quello  modo  fi  fareb- 
bono  buone»  e belle  commedie^;  fi  confcguirebbc 
felicifiìrnamcntc^ucllo,  che  in  effe  fi  pretende  : si 
il  trattcnimeto  del  popolo, come  la  buona  opinio* 
ne  de  gl’ingegni  di  Spagna,  l’intereflò , c Acutezza 
de’  recitanti, òt  il  rifpaamio  del  penderò  di  gafiigar- 
li;  efe  fi  coni  mette  ffcàqueftoifteffo,  oadaltti 
che  1*  efaminaffe  i libri  di  cauallcria,  che  di  nuoti* 
Parte  prima.  Sf  fi 
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H compendierò  ; n’vìcirebbc  fcnza  dubbio  alcuno 
di  quelli, si  perfetti, come  V,S.  hà  derro,arricchen-  * 
do  la  nollra  lingua  del  dilctteuol,e  preziolo  teforo 
dell’eloquenza,  dand’  occafione,  che  alla  luce  de  li- 
bri nuooi  s’ofcuraflcro  i vecchi , per  - bonetto  trat- 
tenimento , non  folo  de  gl'oziofi,  ma  de  più  occu- 
pati : poiché  non  è potàbile,  che  ftia  conti nuam£-* 
tc  l’arco  tefó  * nè  la  condizione»  e fragilità  humana* 
lì  polla  furtcntarc  lenza  qualche  lecita  recreazione. 
Erano  appunto»  il  Canonico  > & il  Pieuano  giun- 
ti à quello  particolare  del  fuo  colloquio  , quando 
allungando  il  paflo  il  Barbiere  ^accompagnò  eonu 
età , dille  al  Pieuano , Qui  è Signore  il  luogo , oh’ 


io  diffi , e che  era  buono  per  far  pafeero,  e Bare  al , 
frelco  i buoi , mentEC  noi  patàamo  il  mezzo  Jgior- 
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no . Cosi  pare  anco  à me , rifpoleil  Pieuano , e di- 
cendo al  Canonico  quello,  cb’ci  fi  penfoua  di  faro 
egli  ancora  volle  reftar  con  loro  , conuitato  dal  fi* 
ro  d’vna  ombrola  valle»  che  gli  ttaua  dinanzi  à gl* 
occhi,  e cosi  per  goder  quello  » come  anco»  la  con- 
ucrlàzione  del  Pieuano  , al  quale  già  s* andaua  af- 
fé zzi  onando  ; e perfaperc  più  minutamente  lo 
prodezze  di  Don  Chifeiotte»  dille  ad  alcuni  dell» 
l’uoi  feruitori»  Che  andaffero  ali* hofteria  , che  non 
era  di  li  troppo  lontana  » e portaffero  da  mangiare 
per  rutti perche  faccua  difegno  di  ftarfencquiui 
quella  fera.  Al  quale. vno  di  età  rilpofe,  chela 
caualcatura»  dpueportauano  la  prouhìone , cho 
di  già  doucua  effer  giunta  all*  hotferia,  portaua  tan, 
to  da  mangiare , che  non  era  neccffario  pigliamo 
dall* hofieria , .ma  fo!o  della  biada  , Oh  (e  quello 
e dille  il  Canonico»  meninfi  là  tutte  le  cavalcature* 
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p fate  tornar  à dietro  quella,  che  porta  da  mangia-  . 
re.  Mentre  ftauanq  in  quelli  ragionamenti,  vcaenr 
do  lancio  ch’ci  potcua  parlare  al  luo  padrone  fen- 
za  la  continua  afliften2a  del  Picuano , e del  Barbio-  * 
re,  che  tencua  per  hnomini  fofpetrofi,  s’accoftò  al- 
ia gabbia  di  D.  Chifciotte,  e g}i  dille  ; Signore  per 
/carico  della  mia  colcienza  gli  vorrei  dire  quanto 
occorre  intorno  al  Tuo  incantefimo , 5c  è quefto , 
che  quelli  due  che  vengon  qui  col  vifo  turato,  fo- 
no il  Picuano,  & il  Barbiere  del  noftro  paefe , e m* 
immaginojch’elfi  habbin  trouaro  quella  inuenzio* 
ne  di  menar  cosi  V.S*  folamenfe  per  1’  inuidia  che 
hanno  di  veder  che  V.  S.  sà  far  maggior  prodezze 
di  tutti  loro  . Stante  dunque  quella  verità  , ne  (é\  • 

guita,  che  non  và  incantato , mà  imbrogliato  > óc 
imbalordito,  eper  proua  di  quefto,  voglio  do- 
mandar vna  cola,  eie  mi  rifponde,  confi® credo , 
che  m’habbia  à rifpondefe , toccherà  con  le  luo 
mani,  quefto  inganno  , & vedrà  come  non  và  in-  »> 
carnato',  ma  col  ccruello  lòUeuato . Domanda  ciò 
che  tù  vuqi , Sancio  garbato,  lifpofe  D.  Chifciot- 
ch’  ioti  fodisferó,  e rilpóndcrò  appunto  corno 
delideri  • Et  in  quanto  che  tu  dici,  che  coloro  che 
fon  qui,  e che  vengono  con  noi  altri , fono  il  Pie-  * 
uano  , & il  Barbiere  noftricópatriotti,  potria  ben* 
clfere,  che  pare  Oc  che  tufferò  loro  ftelfi  , ma  che-» 
realmente , & in  effetto  fiano , non  lo  credere , in 
verun  modo  ; quello  che  hai  da  credere  » fic  inren-\ 
dcre  c quefto,  che  fc  loro  fe  gl’affomigliano,  come 
tu  dici,deu’efferperche  quelli, che  m’hanno  incan- 
ta to,haueranno  pigliato  queft'apparenza , c limili-» 
cudine,  poiché  è tacile  à gl’incantatori,  il  pigliar  la 
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figura  9 che  gli  vicn  vogiia , & haueranno  pigliato 
quella  de  noftri  amici,  per  dare  à te  occasione  di 
penfar  quello, che  penine  per  mcttert'in  vn  laberin- 
ro  d i in  m agio  azioni, in  modo  > che  tu  non  troui  la 
via  d’vfcirne,  benché  hauelB  la  fune  di  Tefeo  , cj 
porrà  efler  anco,  che  l'habbin  fatto , perche  io  va- 
cilli nel  mio  cerucllo , e non  fappia  trouar  l’ origi- 
ne di  quello  mio  danno , perche , fc  da  vna  parte 
tu  mi  dici,  che  m'accompagnano  il  Barbiere , de  il 
Picuano  della  nodra  terra,  e dall'  altra,  io  mi  veg- 
go ingabbiata,  e só  beniflìmo  che  forze  humane 
( come  però  non  fodero  fopranaturalijnon  fariano 
ballanti  à metterai’  in  aifluna  gabbia, che  vuoi  tù  , 
ch’io  dica,o  penfi,  fe  non  che  ia  maniera  del  mio 
incantelìmo , eccede  tutte  quante  quelle,  ch’io  ho 
letto  in  tutre  l’hidorie,che  trattano  di  cauallieri  er- 
ranti, che  fono  dati  incantati  ? Si  chetù  puoi  ficu- 
ramcntc  darti  pace,  c quietarti  in  credere , che  que- 
di  fi  ano  quelli , che  tu  dici  $ perche  tanto  fon’  cf- 
li,com’io  fon  Turco.  Et  in  quanto  alle  domande, 
che  mi  vuoi  fare  di  pure , eh’  io  ti  rifponderò,  (<l> 
bene  duratila  domandare  per  di  qui  à domane. 
Oh  pò  far  la  vita  mia  rifpofe  Sancio , dando  vna., 
gran  voce , è egli  podìbilc  • che  V.  S.  da  lì  duro  di 
ceruello , e si  priuo  di  uiciollo , che  non  ti  auueg- 
ga  , che  quello,  eh’  iodico  è la  pura  verità  ? E che 
io  q uefta  fua  prigionia,  e difgrazia , hi  più  parte  ia 
malizia , che  l’incanto  ? mi  già  che  l’è  eoa,  io  vo- 
glio prouare  euidcnremcntc  còme  non  và  incanta- 
to, c fe  non  mi  crede , dicami  • cosi  Dio  lo  caui  di 
queda  fortuna,  e così  ti  vegga  tri  le  braccia  del- 
la  raia  Signora  Dulcinea, quando  manco  fe  l'afpct- 
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ti . Finirci  di  {congiurarmi  diflc  D.  Chifcioitc,  e 
domandami  tutto  quello»  che  tu  vuoi , .eh  10  ti 
hò  di  già  detto , che  rifponderò  puntualmente  ad 
ogni  tua  domanda . Quello  è quello , che  10  vo- 
glio , replicò  Sancio , «quello , eh’  io  voglio  (ape- 
re  è , che  mi  dica  fenza  aggiugnerc  * nè  leuare  co- 
là alcuna  , mà  con  ogni  verità , come  fi  fpcra  che 
1»  habbia  à dire , e la  dicono  tutti  quelli , che  pro- 
fetano l'armi  come  fà  V.  S.  fbtto  il  titolo  di  caua-  . 
liero  errante  . lo  ti  dico  , che  non  mentirò  in  co- 
fa  niflfuna  rifpofe  D.  Chi  (ciotte  » fìuifeila  vnavol* 
ta  » eh*  io  ti  giuro  Sancio  » che  mi  fei  venuto»-* 
noia  con  tanti  (aiuti,  preghi , e preucnziom . io 
dico,  che  ftò  llcuro  nella  bontà , & verità  del  mio 
padrone  > ccosi  perche  importa  al  noftropro- 
pofito,  domando  ( parlando  con  riuerenza  ) le  a-* 
forte , doppo , che  V.  S.  và  ingabbiato  > & ( come 
ella  dice  ) incantato  in  quella  gabbia , gl’  c venuto 
malvoglia,  c fantafia  di  far  acqua  maggiore,  o mi- 
nore , come  fi  Tuoi  dire  ? Io  non  intendo  quello  di 
fàr  acqua  Sancio  mio  buono , dichiarati  meglio, 
fc  vuoi  ch'io  ti  rifponda  dirittamente.  Epoilibi- 
le,  che  V.  S.  non  intenda  quello,  che  vuol  dire  far 
acqua  maggior,  c minore  ? rifpofe  Sancirgli  «pop- % 
pano  pur  con  quello  li  raggazzi  nelle  fcuolc . be 
fappia , ch’io  voglio  inferire , fe  gl’è  venuto  voglia 
di  far  quello,  che  non  fi  può  far  di  meno  ? To,  to» 
tò , io  t'hò  pur  intefo  Sancio,  e più  d’vna  volta,  c» 
V hò  anch'  adeflo , cauami  di  quello  pericolo , eh . 
io  credo  certo  d’haucr  cominciato  • 
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AH,  ah, ah,  dille  SarìciojCh’io  l’hò  colto;  quc- 
lloè  quello  appunto  » ch'io  dcfidcrauo  di  fa- 
pere  fopra  ogn’altra  cófa.  Senta  di  grazia.  Signore  ì 
Porrcbb’clld  negar  quello  , che  co  mm  urie  niente  fr 
fuol  dircquandvnd  perfona.fi  ferire  di  rtiala  vO* 
glia . lo  noti  sò  quello  * che  s’habbia  il  tale>  che  nò 
mangia  > nè  bcue,  riè  dorme*  nè  rifponde  d pro- 
posto alle  domande  * che  par  propriamente,  ch’ci. 
fia  incantato  ; dalche  fi  viaie  i raccorrei  che  co- 
loro , che  non  mangiano,  nè  bcutìno,  rie  dor- 
mono , nè  fanno  i bifogni.nacurali,ch'io  dico,qrie*- 
fti  tali  Sano  incantati,'  ma  non  già  quelli , clic  han- 
no la  vogliale  ha  <V«S.  e che  bcue  quando  gnenc 
danno , e mangia  quando'  n’iià,  e rifponde  alle  do- 
mande , clic  gii  lòn  fatte . Tu  dici  il  vero  > Sancio  * 
rifpofe  D-  Chifeiotre , ma  io  ti  ho  già  detto,  che  fi 
trouano  moire  fpccic  d’indantefroii  e potrebb'dTc- 
rc , che  cori  la  lunghezza  del  tempo , vno  li  fufTo 
mutato  io  vn’altro,  e che  hora  s*  vfaflè  , che  gfin^ 
cantati  faccino  tutto  quello,  che  fai©,  fc  bene  per 
i tempi  adictro  non  lo  fàceuàno;di  mòdo  che  non 
occorre,  clic  fri  formi  argu  meriti,  ccaui  conle- 
quenze  conrra  l'vfo  de’ tempi.  Io  sò  benifiimo  , 
e tengo  per  me ,-  d'  c fiere  incantato  > c quello  mi 
bada  per  la  Scurezza  delia  mìa  cofcieriza  , che  rag- 
graverei grandemente  fe  penfallìchc  non  fnfiì  co- 
5Ì , e me  ne  Scili  in  quella  gabbia*  com'vn  bell’in-* 
fingardo , cpóltronciorie, defraudando  il  focCórfo, 
clic  potrei  dare  à molti  bifognofì,chcà  quell’ hora 
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deUoii  haucr  precifa  , & eftrema  ncceflìtà  del  mio  t ( 
aiuto . E con  tutto  ci  ò replicò  Sancio , dico , che 
per  maggior  cautela,  e fodisfazione  faria  ben  fat- 
to, che  V.S.  sjirtgegnafle  d’vfcir  di  quella  prigione,  f ! , 
ch’io  m’ obligo  con  ogni  mia  forza  a facilitar  lsu, 
flrada  . e dico  anco  di  più  à cauarnelo , c fi  proiiaf-  h 

fe A rimontare  /òpra  il  fuo  buon  Ronzinante che  “ 4 
anch'dfo  pare  fin  incantato,  canto  ftà  malinconico  * ; 

& afflitto , e fatto  quefio  prouaflìmo  vn’altra  volta 
la  forte  di  cercare  altre  venture , e fc  non  ci  venifle  * , 
benfatta,  ci  rimaneteuipo  à baldanza  per  ritorna*  f 

rer  à-entrirc  nella  gabbia , uella  qual  prometto  A fè 
di  buono , e leale  Scudiero , di  lerrarmiui  infieme  * , 
con  V.S.  feà  cafo  V.S,  è tanto  fgraziato,  ò io  fan-  * % - \ 
tofemplicc  ,chenon  troui  la  firada  di  fare  quan- 
to dico/  Io  fon  contento  di  far  quello,  che  dici  fra-  M 
tcllo  Sancio,  replicò  l>.Chifciorre,e  quado  tu  veg- 
ghi  Tocca  (ione  di  liberarmi , io  farò  à tuo  modo  * 
in  tutto , c per  tutto  , naà  tu  vedrai  Sancio , quan- 
to fcilcntano da  conolccr  la  m<adilgrazia.  in  que- 
lli difeortì  fi  trattennero-  il  caualiero  errante , & il 
mat  andante  feudiero , fintanto  che  giunferodauc  # 
il  Pieuano  > il  Canonico,  & il  Barbiere , che  di  gii 
erano /montati da  caualjo,  gl  iftauauo  allettando.  ^ ^ • 

Il  carradore  leuò  fubito  i buoi  dal  carro , c gli  la-  . 4 
iciò  andare  à loro  piacere  per  quel  verde , & ora-  • * 

brofo  luogo  * la  cui  frefehezza  continuaua  à go* 
derla  non  lolamente  le  pcrtonc  incantate  , come  ;»  ♦ . 
D.  Chilciotte,  ma  ogoi  làggia , & accorta! , come 
il  fuo  Scudiero , il  q ualc  pregò  il  Piena  no , che  vo-  * 
iefle  per  vn  poco , iafeiar  vicire  dalla  gabbia  il  fuo  \ ; 

Signote,  poiché  ciiiou  lo  Ulciati* , quella  piij-  * 
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gionc  non  fi  faria  trouara  cosi  polita, come  richic- 
dcua  la  decenza  d’vn  tal  caualicro , come  era  il  fuo 
padrone.  11  Picuano  l'intefc , c difle  che  haucrcb- 
be  fatto  molto  volontieri  quanto  gli  domandaua. 
fenon  hauefic  fatto  delle  fue , e fe  ne  fufle  fuggi* 
to , doue  non  l’haueflcr  potuto  mai  più  , trouare . 
Io  gl’  entro  ficurtà  della  fuga  rifpofe  Sancio  . Et 
ancor  io  di  tutto  quello  > che  mai  potefsc  fucccV 
derc,  difle  il  Canonico,  c molto  più  s’ egli  mi  dà 
parola  da  caualliero  di  noo  fi  difeoftar  da  noi  altri 
fintanto  che  non  difponghiamo  altrimenti . lo  ve 
la  dò  rifpolc  O.Chifciotte  che  flaua  con  gl* orecchi 
refi  à fentir  ogni  cola,  quanto  più,  che  colui  , che 
è incantato  come  fon*io  non  hà  facoltà  di  difpor- 
re  della  fua  perlona  in  quello , ch'ei  vorrebbe,  poi- 
ché l’Incanrator  può  fare , eh’  egli  non  fi  muoua  d* 
vn  ifteflo  luogo  in  tre  fecoli , c s’ci  fi  fugge  lo  farà 
tornar  volando,  e già  che  tutto  quello  era  vero, 
poteua  ficuramentc  Inficiar  Mandare  , c molto  più 
rifui tandone  à tutti  gran  gioua mento , c non  li- 
berandolo » gli  proteliaua  , ch’ei  non  potcua  fare 
di  manco  di  non  gli  dar  faftidio  all'olfatto , fc  di  lì 
non  s’allontanauano.  11  Canonico  gli  pigliò  le  ma- 
ni,  fe  bene  le  tcneua  legate  , e fopra  la  fua  fede , c 
parola , lo  fgabbiarono  : del  che  egli  fi  rallegrò  in 
diremo , vedendoli  fuori  della  gabbia , e la  prima 
cofa , eh’  egli  ficclle,  fù/flirar fi  tutto  il  corpo , e_> 
poi  andò  à dare  vna  villa  à Ronzinante , e dando- 
gli due  palmate  fu  la  groppa  dille  * Hò  ancor  an- 
cora confidàza  nel  Gielo,norc,efpecchio  de  caual- 
li,  che  prclio  ci  hauiamo  à veder  tutti  à due , nella 
profperitàjchc  ddid$riamo,cu  col  tuo  Signore  ad* 

e dbflò  r 
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dotto,  & io  fopra  di  cc , elercitando  1*  officio , per  il 
quale  Iddio  m*  hi  mandato  al  mondo . £ quando 
O.  Chifciotte  hcbbc  detto  quello , fc  nc  ritirò  cò 
Sancio  in  vn  luogo  remoto , di  douc  ritornò  più 
alleggerito , c con  maggior  defiderio  di  mettere  in 
cfsccuzione  quello, che  il  Tuo  fcudiero  gl’ordinaua. 
Il  Canonico  non  gli  leuaua  gl’occhi  da  dotto , e lì 
ttupiua  di  vedere  la  ttrauaganza  della  Tua  gran  paz 
zia  , & il  buon  giudizio  , eh*  ei  mottraua  io  q uan- 
to  diceua  , e rifpondeua , /Diamente  vfciua  fuoti 
de'  termini  ( com’altre  volte  s’è  detto  ) fubito  che 
gli  li  trattaua  di  cofe  di  Cauallcria  ; c cosi  motto  à 
compaffione , quand’  ogn*  vno  fi  fù  pollo  à federe 
fopra  l'erbetta,  allcttando  la  caualcatura,  che  por* 
taua  la  vettouaglia  del  Signor  Canonico,  gli  dille  : 
E poffibil  Signor  caualicro,chc  habbia  potuto  tan- 
to con  V.  S.  t*  infelice,  & oziofa  lettura  de’  libri  di 
Cauallcria,  che  gl’habbia  fatto  perdere  il  giudizio 
in  maniera , ch’ei  creda  d’etter  incantato,  con  altre 
cofe  di  quello  gencrc»$ì  lontane  dalTcfler  vere,  co- 
me è lontana  la  bugia  dalla  verità . Come  può 
egli  cttcr  mai , che  lì  troui  vn  huomo  di  cosi  poco 
giudizio,  che  li  perfuada,  che  ci  lìa  flato  al  mondo 
queirinfìnito  numero  d*  A madidi , c quella  innu- 
mcrabil  turba  di  tanti  caualieri , tant’  Impcradori 
di  Trapifonda,  tanti  Fclifmarti  d'  Hircania,  tanti 
palafreni , tante  Donzelle  erranti»  tanti  ferpenti  > 
tante  fantafime , tanti  Giganti,  tante,  c tante  inau- 
dite venture  » tante  forte  d’incantclimi  > tante  bat- 
taglie, tanti  furiolì  incontri  » tanta  curiolità  di  ve- 
diti, tante  Principette  innamorate , tanti  Scudieri , 
Conti,  tanti  Mani  graziola , tante  lettere,  tanti 
a * . detti 


650  7)0N  CHI  sci  or  ri 

delti  amorofì,  tante  donne  bnuc, e finalmente  ta- 
ti , e sì  fpropofitati  fucccffì , come  fon  quelli  , che 
ne’  libri  di  caualleriafì  contengono  ? Io  vidirò  il 
vero,  quando  io  gli  leggo,  intanto,  ch’io  fifl'o  I’hn- 
magrnazionc  inpenfarc  che  fon  bugie  » e fugarci, 
le  , mi  danno  vn  poco  di  guffo,ma  poi  quando 
conofeo quello,  che  e’  fono,  getto  nel  muro  il  mi- 
glior, ch’io  trouo,  c Io  getterei  anco  nel  ùioeo,fc 
lol’haucilì  prefcnte,o  vicino,  come  mcrirenoli  di 
tal  pena, per cfler  falfr,  imbrogliatoti , e contrari  al 
modo  di  procedere,che  domanda  lacomun  natura 
de  grhuomini,ecom’itmctnori  di  nuouefctte,cdi 
nuoua  maniera  di  viuerc,ccotne  quclli,chc  danti’ 
occafionc  airignoranrc  volgo,  di  fargli  credere , c 
tener  per  ferme  tante  fciocchcric,  che  raccontano; 
£t  hanno  ancor  tanto  ardire , che  li  arri  (teatro  a_» 
turbare  gl’  ingegni  der  faggi , e ben  nati  Cittadini , 
come  fi  può  chiaramente  vedere  da  qucl!o,che  ha- 
no  fatto  con  V.S.  poichcl’  hanno  ridotto  à termi- 
ne , clic  fa  neceflario  rinchiuderlo  in  vna  gabbia»* 
c menarlo  fopra  vn  carro  di  boui , come  chi  con- 
duce, o mena  qualche  Tigre,  o Leone  di  luogo  in 
Juogo  per  guadagnare  col  moftrargli  alla  gente  . 
Horsù  Signor  D.  Chilciotte  dolgaiì  di  fe  medefl- 
mo,  c riducali  nel  grembo  della  difciczionce  fap- 
jia  fcruirfi  deila  molta,  ch’ai  Cielo.è  piaciuto  dar* 
gli  impiegando  il  feliciflimo  ralétQ  del  /n’ingegno 
in  altra  lettura,  che  ridond'  in  giouametito  della-, 
lua  cofcicnza,  & in  aumento  del  fuo  hpnorc,  e io 
pur  trafportatp. dalla  lua  naturai  incitazione  vuol 
legger  libri  di, prodezze,  e di  causerie , legga  nel- 
Ia^?crq  Scrittura  quello  dv  Giqdic: , die.  vi  trouc- 
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rà  cofc  vere , e ftupende r & aZzioni  si  veraci , cò- 
me braue , La  Lulitanià  hà  haiiuto  vn  Viriato  » 
Roma  vn  Celare , vn*  Anni  bai  Cartagine  * vii’  A** 
i ldlandfo  Grecia , vn  Conte  Fernan  Gonzaicz  » Ca« 
I fliglia  : va  Marie  Valenza,  vn  Gonzalo  Ferriandez 
Andaluzia  , vrt  Diego  Garzia  di  Pàredes  Eftrcma^ 
dura  , vn  Garzia  Perez  di  Vargas  Sccrcz;  vii  Gar- 
zilaflfo  Toledo , vii  Dog  Manuel  di  Leon  Siuiglia  • 
vn  Pietro  Strozzi  Piorenza;  la  cui  lezione  dello 
fuc  valorofe  imprefe , può  trattenere,  irifegnarc , 
dilettate  , e maraiiigliare , chi  k leggono  j quella»» 

' fi  ichc  lari  lettura  degna  del  buon  giudizio  di  V.S. 
Signor  D.  Chifeiotte  mio  s per  la  quale  diucrrà 
erudito  nell’  hiftoria*  innamorato  della  virtù  > am* 
maellrato  nella  bontà , migliorato  ne'còfìuaii^bra* 
no  fenza  temerità , audace  lenza  codardia  i e tùttd 
quello  in  hoiior  d‘ Iddio , vti!  fuoy  e fmia  dcilau* 
Ai  ancia , di  doue  per  quanto  hò  intefò , V.  S;  pi* 
glia  la  Tua  grande  origine,  & il  luo  principio*  Stet- 
te D?  Chifeiotte  ritrcritiffiiho  ad  afcojtatc  il  dif- 
corfo  prudente  dei  Canonico  , e quatìdo  ei  vidde^ 
che l'hebbc finito,  doppo, che Inebbc  vn  gran-* 
pezzo  guardato , glidifle,  Mi  pare  Signor  cauà- 
liero,cheil  ragionamento,  che  V,S.  hà  fatto  * 
fla  (taro  fòlò  per  darmi  ad  intendere,  che  al  mon- 
do non  ci  fon  mai  (lati  > caudlicri  erranti , e chcj 
tutti  i libri  di  caualleria  fìano  falli  > bugiardi , no* 
dui*  & inutili  alla  Republica,  e che  io  hò  fatto 
male  à leggerli , e peggio  à credergli , e molto  più 
ià  imitargli , eflenJoim  niellò  à fcguitarelàdurif- 
(ima  profeffiorte  deli’  errante  caualleria , clic  loro 
infegnano  , negandomi*  clic  nel  mondo  non  ci  fon* 
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(tati  A madidi , nè  di  Gaula,  nè  di  Grecia , riènif- 
fun  altro  caualiero  di  quelli,  che  ne  fon  piene  l'hi- 
ftorie  . 1/  è nè  più,  nè  meno  come  V.  S.  dice,  dif- 
fe  all’hora  il  Canonico . Al  che  D.  Chifciotte  rif- 
pofe,  foggiunfc  V.S.  ùmilmente  dicendo , che m’ 
hauean  fatto  notabil  danno  limili  libri , poiché  ni' 
haueuano  cauato  il  ccrucllo,  e meflòmi  in  vna_* 
gabbia,c  clic  mi  farebbe  meglio  euicndarmi,e  mu* 
tar  lettura  , leggendone  de’  più  veri , e che  più  di- 
lettano , & ingegnano.  Così  pare  à me,  dille  il  Ca- 
nonico. Bè  replicò  D.Chifciotte  io  oon  trouo,che 
neffuno  fia  pazzo,  & incantato  fe  non  V.S.  poiché 
s’è  meilo  à dir  tante  beftctnmie  contr’  vna  cofa  si 
jriceuuta , & am  meda  nel  mondo , c tenuta  per  si 
verace,  che  chi  la  negafife,comc  fà  V.S.  meritereb- 
be l’hifteffa  pena,  che  V.S.  diceua,  che  daua  a libri) 
quando  gli  legge,  e gli  vengon' a noia  : percio- 
che  il  voler  perfuadere  a nifluno , che  Amadis  non 
Ha  dato , e tutti  gl’  altri  caualicri  venturieri , che 
ne  fon  colmi  i libri , farà  vn  voler  far  credere , che 
il  Sole  non  allumini,  nè  il  ghiaccio  raffreddi,  nè  la 
terra  foftenghi,  poiché  chi  fi  può  egli  trouar  mai 
di  così  fottìi’  ingegno , che  poflfa  far  credere  à vn* 
altro , che  non  fia  (laro  veto,  quello  » dell’  Infinta 
Florifse,  eGhui  di  Borgogna,  e quello,  cheli 
racconta  di  Fierabraffe  con  il  ponte  diMantiblc» 
che  fuccefle  nel  tempo  di  Carlo  Magno  ? che  giu- 
ro per  il  corpo  di  mio  padre , che  gl’  è dato  sì  ve-  - 
ro,  com'è  hora  di  giorno.  £ fe  ciò  non  è vero , dc- 
ue  effer  ancor  bugia, che  ci  fia  dato  Hettore,de  Ac-  j 
chil  le,  nel  la  guerra  di  Troia,  i dodcci  Paladini  di  ' 
Francia, de  il  Rè  Artus  d’Inghilterra,  che  fin  à pre~ 
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Tenti  tempi  ftà  conuertito  in  Corno,  e di  giorno  in 
giorno  l’aTpettano  nel  Tuo  regno,&  haueranno  an- 
cor ardir  di  dire, che  Ha  fi ara  falla  Thiftoria  di  Gua^ 
rino  Mefchino , c quella  della  domanda  del  Santa 
Griale.cche  fono  apocrifi  gl’ amori  di  D<  Trilla- 
no, e la  Regina  ITeò,  come  quelli  di  Gineura,  ejr 
Lanciarotte  , ritrouandofi  per  Ione,  che  quali  li 
ricordano  d'haucr  vitto  la  marrona  Chintagnona , 
che  fu  la  miglior  meTcitora  di  vino, che  mai  haucC-, 
Te  la  Gran  Brettagna,  e ciò  è si  vero,  eh*  io  mi  ri- 
cordo , che  mi  diceua  vna  mia  nonna  da  canto  di 
mio  padre,  quando  vcdcuaqnaiche  matrona  veri- 
tà con  manto  ; quella , nipotino  mio , par  tutta  U 
matrona  Chintagnona  ; dal  che  argnifeo  bora  io  , 
eli  ella  la  douettc  conofccrc  , o vedere  almanco  , 
qualche fuo  ritrarrò  « £ chi  potrà  negare,  che  non 
ha  vera  l’ hi  Ito  ria  di  Pierre,  e la  bella  Magalona  , 
poiché  lino  à di  d*  hoggi  fi  vedde  nell'Armeria  do' 
Rè , il  bifehero  ,col  quale  voltaua  il  cauallo  di  la? 
gno , fopra  Rquale  andaua  il  brauo  Pierre  pei  1*  a- 
ria  , che  è vn  poco  maggiore  d’vn  timon  di  carret- 
ta , & accanto  al  bilchero  vi  è la  Telia  di  Babicc- 
ca , & in  Roncilualle  .vv  è il  corno  di  Roldano  * 
della  grandezza  appunto  d’  vna  gran  traue , dalehe 
s* inferi fcc , che  ci  nano  fiati  i dodcci  Paladini,  Pier- 
re, Marte,  c limili  altri  caualieri  di  quefii>che  ( co- 
me dice  ogn’vno  ) vanno  cercandole  Venture  - £ 
Te  non  mi  vuol  conceder  quello  ,,  dicami  di  graz^ 
noe  egli  fiato  vero, ciré  il  brauo  Lufitano  Gxouau 
di  Merlo  fia  darò  caualicro  errante , che  andò 
Borgogna , c che  combattè  nella  Città  di  JEU*coI . 
gran  Signor  di  Ci  a mi,  eh  l'amato,  Mpflcq  Picnic  di 
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qui  pòi  nella  città  di  Bafilea  , con  Motfen  Enridie 
di  Rcmefian  riportando  vittoria  d?  atubidue  » Se 
acquietando  honorata  fàtua  ? e le  venture,  disfido, 
che  ancor  fecero  in  Borgogna  i valorofi  Spagnoli , 
Pietro  Bar^a,  e Gutriere  Chifciadà  ( della  cui  ftir» 
pc  io  defeendo  per  linea  retta  di  mafehio  ) vincen- 
do i figli  dd  Conte  di  S.  Polo . Ncghinmi  fimii- 
nientc,  che  D.  Fernando  di  Gneuara  non  fia  an- 
dato in  A|emagna  à cercar  le  venture,  dpue  menò 
le  mani  con  meflèr  Giorgio  caualier  della  cafa  del: 
Duca  d?Àiiftria  • Dichino , che  fiano  fiate  burle  , 
le  giofire  di  Sbèrò  di  Chignones,  del  Patto  > J’ imr 
prèfe  di  Don  Moflcn  Lnis  di  Falfes , concra  Doiu 
Gonzalo  di  Gufman  caualicro  Gattigliano , con 
molt'  altre  prodezze  , fatte  da  cavalieri  chiiftiani 
d|  quelli,  6 d'altri  Regni  firah ieri , tanto  autenti- 
che, & vére  che  tomo  à dire , che  chi  le  negaffe^  , 
farebbe priuod’  ógni  ragione  , e d’ ogni  buon  dif-; 
corfo  . ^Canonico  reftò  marauigliato  i vdireil 
mcfcnglio,  che  D.  Chi /ciotte  faccua  > di  verità , c 
d?  bugìe , Se  à vedere  la  notizia , che  haueua  di  tut^ , 
te  qu'elje  còfe,  toccanti,  c concernenti  a"  fotti  della  - 
fus  errante  caualleria,  e cosi  gli  rifpofe.  Io  non-» 
poffb  in  verun  modo  negare  Signor  D/Chifciot* 
te , che  non  fià  vera  qualche  co  fa  di  quello , che 
Yr  S.  hà  detto , maffimamen te  quello , che  rocca  à . 
^ualieri  erranti  Spagnoli , de  voglio  fimilraente 
concedere,  che  ci  fiano  fiati  i dodeci  Paladini 
di  Francia,  ma  non  voglio  già  credete,  che  facefsc* 
^ time  quelle  cofe  , ched'efli  fcmtó  V Arciucf- 
<quo  Tarpino  : pere  he  fó  verità^  r rche  furono  ca- 
valieri capati-,  'eYcdtrd#  Re  di  Francia  , che  gii 
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chiamatoci  Paladini,  perette?  tutti  vguali  nd  valo- 
re, nella  qualità,  e nella  bramirà  s almanco  fé  non 
erano  tali,  eradomr,  che  futtcro,  & era  com'vna_» 
Religione  di  quelle  che  hora  s'vfano  di  S-  Iacopo, 
o di  calatraua , che  fi  prèfuppone,chequclli , che 
la  profetano , habbino , o deutno  ettere  caualicri 
valorofi.braui,  e ben  nati,  e come  hora  dicono  ca- 
nai iero  di  S.  Giouanni , o di  Saoto  Stefano , dice- 
mmo in  quel  tempo , caualiero  de  dodeci  Paladi- 
ni, perche  non  furon  dodeci  pari,  quelli  che  per 
quella  Religione  militare  furon  eletti  ; In  quanto 
poi , che  fìa  flato  vn  Marte , non  è da  dubitare  , ne 
tampoco  Bernardo  del  Carpio , ma  che  faceflèro 
le  prodezze , che  fi  racconrano , penfb  non  s’ hab- 
biaà  creder  cosi  di  leggiero.  Inquanto  al  bifche* 
ro,  che  V.S.  dice  del  Conte  Pierre,  e che  fia  accani, 
to  alla  (cella  di  Babiecca , nell*  armeria  de’Rè , ió 
confetto  il  mio  peccato , che  fono  si  ignorante , o 
si  corro  di  Vitta,  che  fé  bene  hò  veduto  la  Ièlla  , 
non  mi  fon  accorto  dd  bifehero  , e molto  più  ef- 
fendo  sì  grande,  come  V.  S.  hi  détto . Bè  io  vi  di- 
co eh'  e’  vi  è tteutamente  replicò  D.  Chifciotre  , 
e per  magior  contrafègno,  dicònó  che  è dentro  à 
vna  tafea  di  vacchetta , perche  la  muffa  non  gli 
dia  faftidio , Ogni  cotta  può  ettere  rifpofe  il  Cino- 
nico,  ma  per  gli  ordini , che  hòhauuto  dico , che 
non  mi  ricordo,  d'hauerlo  vitto!  mà  fuppotto  ; 
eh’  io  conceda , che  fia  quiui , non  per  quetto  irti 
obligo  a credere  l’hiftoric  di  tanti  AmadifE , no 
quelle  di  tanta  turba  multa  di  caualicri , come  pér 
tutto  fi  raccontano,  nè  è doucre,  che  vn  huomo  sì 
hoiiorato,  e di  si  buon  giudizio  come  V.  S.  fi  dia_, 
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intendere  , che  fiano  vere  > rame  » e si  ftr.uinganri 
pazzie,  come  quelle  che  fono  fcritte  ne  gli  fpropo- 
iicari  libri  di  cauallcria . 

CAPITOLO  L. 

Della  prudente  dijputa  , che  Dim  Cbìf ciotte , & il 
Canonico  fecero , con  altri  fuccejji . ■ 

.•  ••  * * 

OH,  quella  fi  che  è di  ridere  rifpofe  D.  Chi  • 
feiorte , i libri,  che  fono  fta topati  con  licen- 
zia de’  Prencipi , c con  approuazionc  di  quelli , 
alli  quali  furono  rimeffi , e che  con  gufto  genera- 
le d*  ogn*  vnQ  fono  leni , c celebrati , da  grandi , 
c da  piccioli , da  poueri , e da  ricchi , da  lettera- 
ti » e da  gl’  iguoranti , da  plebei , e da  nobili  » fi- 
nalmente da  ogni  forte  di  perfona  di  qual  fi  voglia 
fiato , o condizione , haucuano  à efler  la  bugia , e 
molto  più  hauendo  tanta  apparenza  di  verità . poi 
che , ci  raccontano  il  padre ,, la  madre,  la  patria , i 
parenti , l’ età , il  luogo , e le  prodezze  punto  per 
punto , e di  per  di , che  il  tal  caualiero  fece , o ca- 
ualieri  fecero . Di  grazia  ftia  cheto  V.S.  non  dica^ 
tal  forte  di  beftemmia , e credami , ch’io  gii  dico 
quello , che  in  ciò  deue  fare  come  prudente , e fe 
Io  vuol  vedere,  leggagli, de  vedrà  il  piacer  che  caua 
dalla  lua  lettura,  de  acciò  tocchi  con  manoichegl’ 
c veriflìmo.  quanto  dico , fi  trou’egli  al  mondò, 
maggior  contento  come  in  veder  verbi  grazia  qui 
bora  dinanzi  a noi  vn  gran  lago  di  pece,  che  bolle 
a ricorlòio , e che  ci  và  notando , c feorrendo  in 
qua.  c’in  là  vna  quautirà  di  lucertole,  e ferpenti , c 
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molt’altre  forti  di  feroci,  cfpauentofi  animali  » €-» 
che  dal  bel  mezzo  del  Iggo  cfca  vna  meftiiiìma  vo« 
ce , che  dice . Tu  Gaualicro  chiunchc  ti  lìa , che  F 
horribil  lago  ftai  guardando , fevuoi  conlcguiril 
bene , che  lotto  quePe  nere  acqueo  copre,  mo* 
ftra  il  valore  del  tuo  forte  petto  c gettati  nel  mez- 
zo del  luo  nero , c cocente  liquore, che  fc  così  non_ 
fai , non  farai  degno  di  veder  l’alte  muraglie»  che 
in  fc  rinchiudono,  c contengono  i ferri  Cartelli 
delle  fette  Fate , che  fotto  quella  nerezza  ftattuo  d. 
giacere,  e che  appena  il  Caualicro  ha  vdito  l’hor- 
ribil  voce , fenza  penlar  ad  altro, e fenza  conrtderar 
il  pericolo , al  qual  li  mette , & anche  fenza  libe- 
rarli dal  faltidio,  che  gli  danno  le  fueforri  arme, 
raccomandandoli  al  Cielo , Se  alia  Tua  Signora  , fi 
butti  in  mezzo  al  bollente  Jago  , e quando  non  li 
penfa  , ne  sà  qual  deu’cffercilTuo  porto  , li  ritroui 
in  mezzo a’fìori ti  campi  piùdilctrcuoh  di  g*an  Io- 
ga de  gl’Flifei  $ quiui  gli  pare,  che  il  Cielo  rta  più 
che  trafparentc,c  che  il  Sol  riluca  con  chiarezza-» 
più  nuoua  ; gli  fi  pone  dinanzi  à gl’oc chi  vna  bella 
forella  , di  si  vcidi , c frondofi  alberi  vertita  » che 
rallegra  la  villa  la  fua  verdura , c,  trattiene  l*vdito , 
ildolce,enqn  impararo  canto  de  piccioli,  Sva- 
ghi augellerti , che  vanno faltando  horquà,h©r  li 
per  gl'jntrecoati  rami  : qui  feopre  vn  micelio  rle 
cui  frefchcacque,  fomiglianti  appunto  à liquidi 
Chriftalli , corrono  fopra  minuta  rena , c bianche 
pietre , che  poco  da  effe  il  fin’oro , e le  pure  perle 
fi  differenziano  : là  vede  vn’arrifiziofa  fonte  di  va- 
riato diafpro  , e di  lifeio  marmo  fabbricata,  qui 
ne  vede  vn'altra , fatta  in  forma  di  grotta,  douei* 
Parte  Prima.  T t mi- 
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minuti  nicchi  delle  telline  con  le  torte  cafe  , bian- 
chi e gialle  , delle  chiocciole  polli  con  difordìnat’ 
ordine  , mcfcolato  tra  dii  pezzi  di  trafparentc  cci- 
ftallo  e di  contrafàtte  Smcraldc  , fanno  vn  variato 
lagoro  » di  maniera  che  Tane,  imitando  la  natura  , 
pare , che  iui  la  vinca  ; là  improuifamentc  gli  fi  of- 
ferifee  alla  villa , vn  forte  Cartello  , o fontuofo 
palazzo  » le  cui  muraglie  fon  d’oro  mafficcio,i  mer* 
li  di  diamanti , le  porte  di  giacinti,  e finalmente,  e 
di  si  marauigliofa  atchirettura  che  con  efler  la  ma- 
ceria .della  qual  è formato , non  manco  che  di  dia- 
manti , di  Carbonchi  ,di  rubini , di  perle , d’oro, e 
di  fmcraldc , è di  maggiore  ftima  la  fua  fattura  ? 
quando  fi  è vifto  furto  quello  , che  cofa  fi  può  ve- 
dere , che  dia  maggior  contento,  come  veder  vfei- 
rc  dalla  potrà  del  Cartello  vn  gran  animerò  di  Don- 
zelle . i cui  vaghi,  e bei  veftimenq  s’io  mi  metrefs* 
hora  à raccontargli , come  ce  gli  dipingono  l’hifto- 
ric*  laria  vn  procedere  in  infinito»  e poi  pigliar 
quella , che  pareua  tra  Tal  tre  la  più  bella  perla  ma- 
no l’audace  Caualicro , che  fi  gettò  nel  bollente  la- 
go , e menarlo  fenza  dirgli  ne  pure,  vna  paroia.die- 
tro  al  ricco  palazzo»  o Cartello,  efirlo  lpogliare 
ignudo , come  fua  madre  lo  fece , e bagnarlo  con 
ticpid’acquc»  & vgncrlo  poi  con  odoriferi  vngucn- 
ri , emettergli  vna  camicia  di  fottil  bufo,  tutta.» 
piena  d’odori  , e di  profumi , de  venire  vn’altra 
Donzella , e gettargli  fopra  le  fpalie  vn  gran  man- 
to» che  à valer  poco,  dicono  che  vale  vna  Città  in- 
tera, & anco  più  ? e che  cofa  fi  può  vedere  più  bel- 
la,che  quando  ci  raccontano,  che  doppo  tutto 
quello »lo  menano  in  vn’  altra  Cala,  doue  troua^ 
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apparecchiato  con  si  bdl’ordinc  > ch’ei  rimane  for 
fpefo  e ftupefàtto  ? che  più  bella  cofa , che  veder- 
gli dar  l'acqua  alle  mani , tutta  d’ambra , e di  odo- 
riferi  fiori  lambiccata?  Che  cofa  più  galante , che 
vederlo  feruire  da  tutte  le  Donzelle»guardando  va 
marauigliofo  fìlenzio?  Che  cola  più  garbata»  che* 
vedergli  metter’innanzi  tante  differenze  di  viuaa'* 
de , sì  faporitamente  accomodate  > che  l’ appetito 
non  fappia  àqual  deua  dar  di  mano  ? Che  gufto» 
e marauiglia  può  effer  maggiore» che  vdir  la  mu- 
iica  » che  fi  fa  mentr’egli  rtà  mangiando  » fenza  fa* 
per  di  doue  proceda , ne  chi  la  faccia  ? e finito  poi 
il  banchetto , e fparecchiate  le  tauolc  » rimanere  ii 
Caualicro  appoggiato  foprala  fediate  forfè  nettan- 
dosi denti , com’è  vfanza  ; entrar  all’  improuifo 
per  la  porta  della  fala  » vn’  altra  molto  più  bella^ 
Donzella , che  niffuna  di  quelle  prime , e metterli 
à federe  allato  al  Caualiero , e cominciare  à dargli 
conto»  che  quello  è vn  Cartello,  e ch’ella  vi  rtà  in- 
cantata » con  dltre  co  fé  » che  rendon  fòfpcfo  il  Ca- 
naliero,  e fanno  rtupirc  i lectori.chc  vanno  leggete 
do  la  fua  hiftoria  ? Non  voglio  in  quello  » effer  più 
lungo  t perche  dal  poco»  che  ho  detto  fi  può  argo- 
mentare , che  qualGuoglia  parte  » che  0 legga  » di 
quafìuoglia  hirtoria  di  Caualiero  errante»  habbia 
d’apportar  gufto,c  rtuporc  à chiunque  la  legge»  ca 
K.S.  mi  creda  ,c  com’vn’altra  volta  gl’  ho  detto , 
legga  quelli  libri  » c vedrà  come  gli  sbandirono 
la  malinconiche  ha»&  gli  migliorano  la  condizio- 
ne » fe  à fòrte  non  l’ha  molto  buona . lo  poffo  dire 
di  me  fieffo  » che  dapoi  in  quà  ch’io  fon  Caualiero 
errante  » fon  brauo  » cor  refe , liberale  , ben  creato, 
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gcncrofo , fpicndido  , audace  , piaceuolc,  paziente» 
iopportator  di  fàriche , di  prigionie  , e d'incanti  \ c 
lebcnec  si  poco, ch’io  miveddi  rinterrato  in  vna-» 
gabbia , come  matto , penfo  nondimeno  per  il  va- 
lor del  mio  braccio , fauorendom*  il  Ciclo  , e non 
xn’cftcudo  contraria  la  Fortuna,  di  vedermi  tra  po- 
chi giorni  Rè  dt  qualche  Regno, nel  qual  polla  mo 
itrar  la  gratitudine , e liberalità  , che  ho  dentro  al 
mio  petto  ; che  ogn'  vn  si  Signor  mio , che  chi  è 
poucro,  non  può  palefare  la  virtù  della  liberalità  fé 
bene  la  poftcdctfe  in  fommo  grado  ,e  la  gratitudi- 
ne , che  folo  confitte  nel  defidcrio , è cola  morra  ; 
nelFiftctta  maniera  appunto , che  è morta  la  te dej 
lenza  l'cfcrcizio  dciropcrc . Per  quefto  vorrei, che 
la  fortuna  mi  porgcfic  pretto  qualche  occafioneda 
fuma’ Ira  peradorc, per  inoltrar  il  mio  animo,  facen- 
do bene  à mici  amici , c particolarmente  à quefto 
rticfchinello  diSancio  Panza , mio  Scudiero,  che  è 
il  miglior  huomo  che  fi  troui  al  mondo  • e vorrei 
dargli  vna  Contea , che  vn  tempo  fà  , gli  promef- 
lì;ma  io  non  ho  altra  paura;fcnon  ch'egli  non  hab- 
bia  à efìfer  da  tanto  da  gouernar  il  Tuo  Stato.  Sancio 
fónti  quali  quartultime  parole  del  Tuo  Signore  ,al 
miai  dille  V.S.procuri  pure  Signor  D.Chilciortc  di 
darmi  quella  Contea, che  da  lei  m'é  Hata  tante  voi. 
te  prometta,  come  da  me  dcfidcrata , eh' io  gli  dò 
parola , che  non  mi  mancherà  ingegno  da  goucr- 
narla  $ e cafo  che  mi  manchi,  io  hò  fentito  dire  che 
fi  trouano  de  gl’huomtni  al  mondo , clic  pigliano 
affitto  gli  Itati  dc*Signori,e  gli  danno  vn  tanto  ogn* 
anno,òc  etti  lì  pigliano  (a  briga  di  governare  ,&  il 
Signore  fé  ne  ftà  panciolle , godendo  l'entrata  , che 
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gii  danno , fcnza  pigliarli  altri  faftidi/;  e così  ftrò 
anch’io  c non  la  guarderò  ( come  fi  Tuoi  dire  ) à.vn 
filar  di  cale  ; ma  Ulcerò  fubiro  in  abbandono  ogni 
cofa,  c mi  goderò  ia  mia  cntratuccia  come  vn  Du- 
ca , c chi  ci  vuol  penfar  > ci  penfi . Quello  > Sancio 
fratei  mio , dille  il  Canonico  s’intende  inq  uanto  al 
poflcderc  l'entrata,  ma  q nello,  che  tocca  aU'ammi- 
nidrazione  della  giudizio  è cofa  che  appartiene  al 
Signor  dello  dato , e qui  è neccflario  l*  ingegno  , <5c 
il  buon  giudizio , c (oprar urto  la  buona  intenzione, 
di  far  le  cole  con  rettezza  > perche  fc  queda  inanca 
al  principio , Tempre  i mezzi  riuniranno  cattiui , c 
tanto  fuoie  porger  aiuto  Iddio  al  buon  defìderio» 
del  femplice , come  impedire  ii  cattiuo  dell'aftuto. 
lo  non  m'intendo  di  qocltc  Filofofìc  rifpofcSancio 
Panza , ma  sò  ben  quedo , che  hauefs'io  si  predo  la 
Contea , com’io  la  fapcrci  gouernarc;  ch’io  ho  pcs 
r Iddio  grazia  rant’anima,com'vn’altro,e  tanto  cor- 
po , come  polla  mai  hauerui  altro  maggior  di  me  » 
e tanto  farei  Rè  del  mio  dato , come  ciafchcduno 
del  (uo  » & cdendolo , farei  quello  che  mi  piaccfie, 
c facendo  quello  che  mi  piaccflc,tarei  à mio  modo, 
c faccdo  à mio  modo  farci  còtento,  & cllèndo  vno 
contento, c quanto ei  polfa  mai  dclìdcrare:&  elfcn- 
do  quàt’ci  puòmai  delidcrarc  nò  occorre  dir  altro, 
& venga  pur  io  flato, & a Dio, a riucderci  come  diflfc 
vn  cicco  à vn'altro.  Queftc  nò  fono  cattiuc  Filofo» 
fie,comc  tu  dici  Sàcio, replicò  il  Canonico, ma  con 
tutto  ciò  ci  è che  dire  aliai  fopra  queda  materia  di 
Contee . Alche  rilpofè  D.Chilciotte.Io  non  sò  che 
gl’occorra  farci  altro, (olamentc  miguido  per  l'effe* 
pio , che  ini  dà  ii  grande  Amadis  di  Gaula , che  fc. 

. T t ? ce  il 


ed  by 


662  DON  CHISCIOTTE 
ce  il  Tuo  Scudiero , Conte  dcll'lfola  Ferma  • e così 
po(To  anch’io  lenza  fcrupot  niflunodi  confcienza  , 
far  Conte  Sancio  Panza,  che  è vno  de’migliori  Scu- 
dieri > che  inai  habbia  hauuro  Caualicro  errante.  11 
Canonico  redo  attonito  » de  belli  fpropofiti  che  D. 
Chilciotte  haueua  detto  , del  modo  ch'haucua  di- 
pinto la  ventura  del  Caualicro  del  Lago , dell*  im- 
presone,che  haueuan  fatto  in  lui  le  fognate  bugie 
de  libri , ch’haucua  letto , e finalmente  io  faccua~> 
ftupire  la  fcimunitaggine  di  Sancio , che  con  tanto 
ardire  deUderaua  d’haucr  la  Contea  promeflagli  dal 
fuo  padrone  . Già  in  quello  , tornauano  i fcruitori 
del  Canonico , che  erano  andati  all’hofteria  per  la-* 
caualcatura  della  vettouaglia,  c difendendo  vn  tap- 
peto fopra  la  vcrd’herbetta  del  prato  fi  pofero  à le- 
dere all’ombra  d’alcuni  alberi, e mangiarono  quiui, 
acciò  il  carradore  non  perdclfc  la  comodità  di  quei 
fitosìà  propoli  to  per  il  palio  de  buoi.  £ dando 
mangiando  fcntironinafpetramente  vn  gran  fracaf- 
fo , & il  Tuono  d’vn  campanello , ches*  vdiua  tra», 
certe  macchie , ch’erano  quiui  approdò , & in  vn-* 
fubito  veddero  vfeir  tra  quei  ccfpugii  vna  bella  ca- 
pra , che  haueua  la  pelle , tutta  chiazzata  di  nero  * 
bianco , e bigio:dictro  à queda  andaua  vn  Capraio 
chiamandola , c dicendogli  parole  à modo  Tuo»  ac- 
ciò fi  fermafl'e  , o ritornane  al  branco . La  fugace^ 
Capra , fpauentata  corlc  alla  volta  della  gente,  qua- 
li domandapdograiuro,c  da  quella  fi  fermò.  Giun- 
fc  il  Capraro  & acchiappandola  per  le  corna,  co* 
me  s’ella  fufie  data  capace  di  dilcorfo , le  diflc  • Ah 
vagabonda , vagabonda,  chi  azzata, chiazzata, come 
vai  tù  quedi  giorni  zoppicando  ? di  che  Lupi  hai 
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paura?  figliuola  mia  bella  non  fipuòfapcr  lacaufa 
di  quello  ? ma  che  occorre  romperli  la  teda?  tu  lei 
femmina , e non  puoi  dar  mai  ferma,  che  maladet- 
ta  Ila  la  volita  condizione , c quella  di  tutte  quelle, 
che  imitate . Ritorna  ritorn'  amica  , che  fé  non  si 
contenta , almeno  farai  piu  ficura  nella  tua  Italia  $ 

6 con  le  tue  compagne;  che  le  tu  che  l’hai  da  guar- 
dare > & cflcrgli  guida  , vai  così  vagando  , e fuor  di 
(Irada  , che  fine  potranno/elleno  haucrc  ì le  parole 
del  Capraro  piacquero  grandemente  à quelli , che 
l’vdirono , maflìmamente  al  Canonico,chc  gli  dif- 
fe . Di  grazia  fratello  datcui  pace,  e non  v’affannate 
tanto,  per  rimenar  si  predo  quella  Capra  al  fuo 
gregge,  che  già  che  l’è  femmina  come  voi  dite,bi- 
fogna  ch’ella  fegum  il  fuo  naturai  indulto , benché 
facedi  ogni  forza  per  didornela  . Pigliate  qd,efto 
boccone , e bcucr’vna  volta , che  manderete  via  la 
collera , & intanto  lì  npolerà  la  capra:  e detto  que- 
llo , gli  dette  con  la  punta  del  coltello  vn  pezzo  di 
coniglio  freddo . 11  Capraro  lo  pigliò,  c lo  ringra- 
ziò molte  volte . bene  , lì  quetò,c  dille  • lo  non-» 
vorrei,  che  per  haucr  parlato  si  di  piropolìto  con-» 
quedo  animale,  mi  tenedero  le  Signorie  voftre  per  • 
huomo  fempliee , che  gli  sò  dire,chc  non  fono  len- 
za mifterode  parole, ch’io  gl’hò  detto  • Io  fon  rufti- 
co , non  lo  nego  , ma  non  tanto , ck’  io  non  lappia 
come  dcua  proceder  con  gHiuomim , c con  le  bc- 
ftic  . Io  non  dubito  niente  di  quedo,  dille  il  Pieua- 
no  , ch’io  sò  già  per  clpericnza , che  i monti  prò* 
ducono  letterati , e nelle  capanne  de’Padori  fi  tro* 
uano  de’filofofì . Almanco , Signore  replicò  il  Ca- 
praro , accoglino  huomini  fperimcntati  ; & acciò 
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crediate  , che  fia  il  vero , e lo  vediate  chiaramen- 
te Ce  ben  pare  ch’io  mi  conuiti  fenz*  eflcr  pregato  , 
fenon  v’increfcc,  & vi  piace  Signori  darmi  attente 
orecchie , per  vn  breue  fpazio  vi  racconterò  vna_» 
verità  , che  confermi  ciò  , che  quello  Signore  ( ac- 
cennando il  Pieuano)  ha  detto, e la  mia.  A qucfto 
rifpofe  D.Chifciottc.  Per  vedere  che  fimil  cafoha 
vn  non  sò  che  d'ombra  di  ventura  Cauallcrefca,  io 
per  la  parte  mia  fratello,  viftarò  più  che  volentieri, 
à Icntirc,  e cosi  faranno  tutti  quelli  Signori  per  la 
lor  gran  difcrczionc  , e per  la  voglia , che  hanno  di 
làper  cofc  nuouc  , che  lolpcndino , rallegrino , 
trartenghino  i leurimcnti , come  penfo  licuramcn- 
te  farà  quello , che  raccontar  volete  : cominciate 
dunque  amico  , che  tutti  daremo  attenti . Io  vi  re- 
nunzio  la  mia  parte  diflc  Sancio  , eh'  io  me  ne  vò 
alla  volta  di  quel  fiutniceilo  con  quello  pallicelo  • 
col  quale  tò  penfiero  di  far  vna  corpacciata , che*> 
mi  tenga  faro! lo  tre  giorn'intcri , perch’io  ho  vdito 
dire  al  mio  Signor  D.  Chifeiotte , che  lo  Scudiero 
del  Caualiero  errante,  haà  mangiare  quando  ci 
puole  , à crcpa  pelle , clfcndo  che  gli  fuol  lucccdec 
* taluolta , l’entrare  in  vna  si  folta  iciua  , che  in  tre 
fei  giorni  non  troui  la  via  d’ vlcirnc , e fc  l’ Intorno 
non  è Inolio,  o non  porta  ben  prouiltc  le  bifaccie 
và  à ri  li  co  di  rimaner  quiui , comcipcflfe  volte  ri- 
mane ,coin\n  pezzo  di  carne  mominia  . Oh  tuli 
che  l’intendi  Sancio , diflc  D.Chi/ciotte  và  done  tu 
vuoi , e mangia  quel  che  puoi , ch’io  hò  già  il  cor- 
po lazio , e toUmentc  mi  retta  à dar'all*  anima  la-» 
tua  confolozione,  come  gliela  darò,  icncendo  l*hi- 
ftoria  di  quello  galantfhuomo . Cosi  la  daremo  aa- 
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co  noi  alle  noftrc  » difle  il  Canonico  » e torto  prego 
ilCaprarochc  delle  principio  à quanto  haueua  prò* 
metlo.  Il  Capraro  dette  due  palmate  fepra  i fianchi 
alla  capra»  che  tencua  per  le  corna»  e diflc'.  Ponti 
à giacete  accanto  à me  » chiazzata , che  haucremo 
tempo  di  ritornare  aJ  noflro  gregge  • Parue  , che  la 
Capra  rinrendefle,  perche  fubito  che  il  Tuo  padro- 
ne li  pofe  à ledere  ,ella  fi  dirtele  accanto  à lui  con 
gran  ripolo  > e guardandolo  in  vifo,  daua  ad  iuten- 
dere  » che  rtaua  attenta  à quello  * che  il  Capraro  di- 
ceua  ,il  quale  cominciò  cosi  la  fùa  hirtoria  « 
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CAPITOLO  LI. 

Che  tratta  di  quello , thè  racconti)  il  Capraio  » a tutti  quel* 
li  » thè  menauano  Don  C hi f ciotte  » 

• ' • *•  . * • ^ * 

T Re  miglia  lontano  da  quella  valle  fi  tróua_» 
vna  villa , che  Te  ben  picciola,  è delle  più  ric- 
che di  querti  contorni  » nella  qual  foleua  habitare-* 
vn’honorato  Cpmadino  > e tanto»  che  quantunque 
le  ricchezze  fi  tìrin  dietro  l’honorc  j piu  P honora- 
uano  per  amor  delle  virtù  , ch’egli  haueua,  che  per 
le  molte  ricchezze  ch’egli  pofledeua:  ma  quello  . 
che  lo  fàccua  pm  venturofo  ( fecondo  che  egli  ftef- 
fo  diccua  ) era  , 1‘  hauer’  vna  figlia  d*  incomparabil 
bellezza  , di  fingulqtr  prudenza,  grazia  >&  virtù# 
che  chi  la  conoic  eua,  e la  guardaua  fi  ftupiua  di  ver 
dcr  l’eccellenti  parti , delle  quali  al  Cielo , & alla.# 
natura  , piacque  arricchirla  . Eflendo  ancor  bambi- 
na , fù  bella  , c tempre  andò  crcfcendo  in  bellezza, 
c nell'era  di  ledici  anni  tu  bclliifima.  La  fama  di 
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tal  beltà  fi  {parte  per  ogni  luogo  delle  conuicint» 
ville , ma  che  dico  io  ? non  telo  per  le  conuicinc, 
ma  per  le  più  remote  Città  , & entrò  anco  per  lo 
Tale  de’  Rè  ,e  per  gl  orecchi  d’ogni  forre  di  gente , 
che  come  cofa  rara,  e come  immagine  di  miraco- 
li d’ogni  luogo , correuano  à vederla . Suo  padre  la 
guardaua , Se  ella  fi  guardaua  ;che  non  fi  trouano 
lucchetti , guardie , nè  ferrature  , che  meglio  guar- 
dino vna  Donzella , che  quelle  del  proprio  riguar- 
do . La  ricchezza  del  padre , e la  bellezza  della  fi- 
glia , moffero  molti  > si  della  terra  , come  foraftieri 
à domandargliela  per  moglie , ma  egli  come  quel- 
lo , à chi  toccaua  il  difporre  di  si  ricca  gioia , Itaua 
còlute, sèza  fàper  determinarli, à chi  darla,dc  gl’in- 
finiti  chel’importunauano,e  trai  molti,che hauc- 
uano  si  buon  defiderio  fui  vn’io  che  hebbi  molte>e 
gradi  fperàze  di  buon  fuccelte,pcr  elfcr  noto  à fuo 
padre  lo  fiato  mio, e Teffcrc  della  medelima  terrari- 
buona  gente  giouanc > frefeo , c non  tanto  di  rob- 
ba  ricchiffimo , come  anco  fertile  nell’ ingegno . 
Con  tutte  quefte  medefimc  dotila  domandò  vn’ 
altro  delPifteflo  paete,chc  fu  cagionc,chefi  tefpcn- 
defle  » e ponefie  in  bilancia  l’volontà  del  padre  > al 
qual  pareua,  che  con  qual  fi  voglia  di  noi  alt  riruf- 
fe la  fua  figliuola,ben  collocara,e  per  vfeir  di  quella 
confufione  , fi  deliberò  di  dirlo  à Leandra»  che-? 
quello  è il  nome  della  ricca, che  m’ha  ridotto  à tan 
ta  mi  (cria , auuertcndo  , che  già  che  tra  tutti  due 
non  ci  era. differenza  alcuna , era  bene  fi  rimcttclle 
nella  fua  figliuola  il  far  eiczzionc  di  chi  più  le  pia-? 
ceffi?  ; cofa  degna  d’efler  imitata  da  ogni  padre,  che 
voglia  dar&fiatpà  fqoi  figliuoli  > io  non  dico  per 
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quello , che  gli  lalcino  ór  elezzionc  tra  cofc  vili,  c 
cattiuc,  ma  che  gliele  proponghino  buone , cdi 
quelle  clegghino  qual  più  gli  piace  . Io  non  sò  il 
gullo , che  haueffc  Lcandra  5 sò  ben  quello , che  il 
padre  ci  trattcneua  tutti  à due,  con  la  poca  età  del- 
la fua figlia,  c con  parole  generali , che  nè  Tobli- 
gauano , nè  tampoco  noi  altri  dilobligauano  - Il 
mio  riualc  fi  chiamaua  Anfclmo , & io  Eugenio , 
acciò  non  vi  fia  nuouo  il  nome  delle  pcrfone,  che 
in  quella  Tragedia  fi  contengono,»'!  cui  fine  ftà  an- 
cor pendente , ma  fi  conofcc  à vn  diprelTo , ch'egli 
ha  da  effer  miferabilc . Venne  in  quello  tempo , al 
nollro  paefe  vn  certo  Vincenzo  dalla  Rofa,figliuol 
d'vn  poucr  contadino  dell*  ifteflo  luogo,  il  qual 
Vincenzo  veniua  d'Italia  , & d*altrc  diucr/e  parti , 
cìqu  era  (lato  foldato,  Collui  , effendo  ragazzotto 
d’intorno  à dodicenni  fu  cauato  dalla  nollra  terra 
da  vn  Capitano,  che  s'abbattè  à paffar  di  quiui  con 
la  Tua  compagnia,  c di  li  à dodic*  altri  anni , il  gar- 
zonotto  tornò  vellito  da  foldato,  dipinto  con  mil- 
le colori,  pieno  di  mille  vezzi  di  criftallo , c di  fot- 
ti! collane  d acciaio > hoggi  faceua  il  bello  con  vn 
vellito  , c domane  con  vn'altro , ma  erano  più  lo- 
fio vi  Ilo  lì , che  di  fpefa  j «contadini , che  di  lua  na- 
tura fon  maliziofi , c quando  non  hanno  che  fare , 
fono  1 ideila  malizia , ci  pofero  mente , e contaro* 
no  à vn  à vna  le  fuc  borie , e le  fuc  gioie , c troua- 
rono  che  i vediti  crand  tre , di  differenti  colori  con 
le  lue  calzette , e legaccie , ma  ci  gli  acconciaua  in 
tanti  modi , & ne  faceua  tante  inuenzioni , che  fo 
non  gl  haucflcro  contati , ci  farebbe  flato  di  quelli 
che  haucrebbon  giurato,  eh*  egli  fi  fu  ffe  iafeiato 
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vedere  con  piùd’vna  dozzina  di  veftiti  , e più  di 
venti  pennacchi . E non  paia  ftrauaganza,&  imper- 
tinenza qucfto  ch’io  dico  dc’vcftiti , perche  quefti 
vengono  (peiTo  à proposto  in  quefta  hiltoria.  Si 
metteu’à  ledere  fopra  vn  muricciuolo,  che  è folto 
à vn  grand'albero  della  nodra  piazza,  e quitti  ila* 
uano  tutti  con  la  bocca  aperta , à fcmirgli  raccon- 
tar le  fue  prodezze  ; non  ci  era  paefe  in  tuttol'or- 
be , eh  egli  non  l'haueflc  veduto , nc  battagliati- 
la qual  non  il  fuflc  ntrouaro  : diccua  d'hauer  am- 
mazzato più  Mori , che  non  è in  Marocco  , né  in 
Tunis  > & entrato  in  più  fingular  disfide, che  Gan- 
te , e Luna,Diego  Garzia  di  Parcdes , c mili'  altri  , 
ch’ei  nominarla,  e di  tutte  hauer  riportato  vittoria, 
ienz’hauer  fparfo,non  ch'altro  vna  gocciola  di  (an- 
gue # Dall'altra  banda  uioftraua  margini,  c cicatri- 
ci , che  le  bene  non  fi  poteua  didimamente  cono» 
feer  quello , che  tufferò , ci  daua  ad  intender , che.» 
era  no  archi  bufate,  hauute in  differenti  aflalthc  fca- 
ramuccie.  Finalmente  con  vna  inaudita  arroganza 
daua  del  tù  à pari  Tuoi , & à queh'ihefiì , che  lo  co- 
noiceuano,  c diccua,  che  fuo  padre  era  il  fuo  brac- 
cio , la  fua  ftirpe , le  fue  imprcfe,e  benché  fuflc  fol- 
dato , non  la  ccdcua  alf  jfteflp  Rè  S*  aggiugncu’  à 
queft’arroganzza , l’eflcr  vn  poco  mufico  ,e  fonare 
vna  chitarra  conrrapuntcggiando , di  manicra,chc 
diceuano  alcuni , ch'egli  la  faccua  parlare,  ma  non 
haueua  queflc  grazie  iole , ch’egli  era  ancor  Poeta, 
e cosi,  d’ogni  bagattella , che  occorrcua  nel  paefe , 
nè  componeua  vna  canzona  lunga  vn  miglio , da 
mezzo  • Quefto  foldato  dunque,chc  qui  ho  dipin- 
to, quello  Vincenzo  della  Roia , qucfto  brauo, 
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quello  Zerbino  > quello  mufico  • quello  Poeta , fu 
vitto,  & guardato  molte  volte  da  Leandra  da  vna 
fincftra  di  casa  Tua , che  haueua  la  viduta  verfo  la_» 
piazza:  l'innamorò  l’orpello  de  Tuoi  vi Itoli  vediti, 
le  lue  canzone  l’incantarono  > che  di  ciaSchcduna-, 
ch’ci  componeua  , ne  daua  venti  copie  ; arriuaron 
à luoi  orecchi  le  prodczzc,ch’egli  haueua  di  fe  ftef* 
fo  raccontato , & in  conclusione , ( cosi  io  doueu* 
haucr  ordinato  il  Diauolo)  ella  fi  venne  à innamo- 
rar di  lui, prima  che  gli  cadefle  in  animo  di  vagheg- 
giarla*; e perche  ne’cafi  d’amore,  non  fe  ne  rrou’al- 
cuno , che  più  facilmente  s’adempifca,  cheq.icllo, 
che  ha  dalla  Tua  il  defiderio  della  dama , Leandra, e 
Vincenzo  fi  conformarono  Senza  n iffuna  difficul- 
tà , c prima  che  nifiuno  de  Suoi  molti  pretendenti 
S’auuedetfc  del  luo  defiderio,  ella  di  già  l'haueu'ad- 
empito  hauendo  lafciato  la  cafa  del  Tuo  amato , o 
diletto  padre  ( perche  la  madre  non  l’hà  ) & allon- 
tanati dalia  villa  con  il  foldato , che  riportò  mag- 
gior trionfo  di  quctVimprcfa , che  di  molt’altrc  al- 
le quali  diceua  d'eflerfi  mclTo  . Nella  villa  non  ci 
hi  nifiuno  , ne  anco  di  quelli , che  Seppero  quello 
cafo , che  non  Tene  rqarauigliafic , io  rimali  come 
fiiordi  me.  Anici mo  attonito,  il  padre  diSgultato , 
i fuoi  parenti  dishonorati,  la  giustizia  Sollecita,! 
birri  di  campagna  all’  erta;  fi  pigliaron  tutte  le  llra- 
de  i fi  ccrcaron  i bofehi , & ogni  macchiai  di  li 
tre  giorni  trouaron  la  capricciofa  Leandra  in  vna-» 
grotta d'vn  monte , Spogliata  ih  camicia,  lenza  mf- 
fun  danaro  de  molti,  che  di  Sua  caSa  hauea  cauato: 
la  menaron  innanzi  airaffiitto  padre , le  domanda- 
ron  la  cagione  della  Sua  disgrazia , e confessò  l&e- 

ramen- 
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ramcnte,c he  Vincenzo  dalia  R©fa  l’haueua  ingan^ 
nata  > e fopra  la  parola  d’effer  Tuo  fpofo,  lacauò  di 
cafa  di  fuo  padre,promcttcndogli  di  menarla  à vna 
delle  più  beile,  e dcliziole  Città»  che  fufiero  in  tut- 
to il  Mondo,  come  era  Napoli, c ch’ella  poco  con- 
fiderata , c peggio  ingannata , gl’haueua  dato  cre- 
dito , e rubbando  luo  padre , gli  fi  dette  in  preda  1* 
ifiefia  fera , che  si  parti  di  cafa , e ch’egli  la  menò  à 
vn  dirupato  monte,  c la  ferrò  in  quella  grotra,do- 
uc  poi  fu  trouata; raccontò  fimilmeute  come  illol- 
dato,  feoza  torgli  l’honorc  , gli  pigliò  quarfto  ha- 
ucua , e la  lafciò  in  quella  fpclonca , e lèn’  andò  : 
cola  che  fece  di  nuouo  marauigliarc  quanti  la  len- 
irono . Paruc  difficile  à creder , Signori , che  quel 
giouanotto  fuflc  si  continente  ; ma  ella  raffermò, 
con  si  efficaci  dimottrazioni,  che  baftaron  per  con- 
folare  lo  fconfolato  padre , non  facendo  ftima  del- 
le ricchezze , che  gli  haucuan  pigliato , poiché  ha- 
ucuan  lafciato alla  fua  figlia , quella  gioia,  che  vna 
volta  perduta  , è imponibile  il  poterla  più  recupe- 
rare . L'ificffo  giorno , che  Lcandra  fi  rrouò , fuo 
padre  non  la  fece  veder  àniffuno , ma  la  menòà 
vn  Monafterio  d’vna  terra  qui  vicina , allcttando, 
che  il  rempo  con  fu  mafie  qualche  parte  del  mal  no** 
me , che  la  fua  figliuola  s’ era  acquifiato . 1 pochi 
anni  di  Lcandra  leruirono  di  difcolpa,  almeno  con 
quelli , che  gl’imporraua  qualche  cofa , l'cffer  ella 
cattiua , ò buona  ; ma  quelli,checonofceuano  la»* 
fua  difcrezionc  , c buon  giudizio , non  attribuiro- 
no à ignoranza  il  fuo  peccato, ma  più  toffo  alla  fua 
viuacità  , & alia  naturai  inclinazione  delle  donne , 
che  il  più  delie  volte  fuoPcffcr  licenziofa , e pazza. 

Ria- 


DELLA  MANCIA . é?t 
Rinterrata  Leandra,  gl’occhi  d’  Anfclmo  rcttarott 
cicchi , almanco,fenz’hauer  cofa  » che  guardando- 
la gli  piaccflc  ; i mici  ia  tenebre  , e fenza  lucc,priiu 
d’ogni  forre  di  contento  per  l’atfcnza  di  Lcandra,  la 
triftezza  crdccua  , la  pazienza  feemaua,  maladicc- 
uamo  il  grande  sfoggio  del  foldato,&  abominaua- 
mo  il  poco  riguardo  del  padre, e di  Lcandra  . Final- 
mente Aniclmo,  & io  ci  rifolucmmo  d’abbando- 
nar 1?  villa,  e di  venircene  à quella  valle,  doue  egli 
pafcolando  vn  gran  branco  di  pecore  , delle  quali 
c’n’è  padrone , & io  vn'altro  di  capre , Umilmente 
mie , cc  ne  diamo  tra  gl’albcri , dando  guado  alle-» 
noltre  padroni , o cantando  in  compagnia , le  lodi# 
òi  vitcupcrij  di  Lcandra , ò fofpirando  Ioli  » e foli 
comunicando  al  Ciclo  le  nofìrc  querele  > & à imi- 
tazion  noftra  , molti  altri  de4  pretendenti  di  Lcan- 
,dra  Tene  fon  venuti  ad  habitare  in  quelle  afprc  mon- 
tagne facendo  il  mcdelimo  nodro  cfcrcizio  e fon-» 
tanti,  che  par  propriamente,  che  quello  fito,  fia  di* 
ucnuto  vna  padoral  Arcadia  , tanto  è pieno  di  pa- 
llori , e di  greggi , e non  ci  è luogo  in  eflo  , dou*-> 
non  li  Tenta  riionar  il  nome  della  beila  Lcandra.»  ì 
vna  la  maledice,  e la  chiama  capricciofa , varia  o 
dishoneda  ; vn’altro  le  di  titolo  di  facile , e di  leg- 
giera , chi  l’adolue  , e perdona, e chi  l’incolpa, e bia- 
iìuia  } vn o celebra  la  fua  condizione  , de  in  fonatila 
tutti  la  dishonorano,  de  ogn’vn  l’adora, & è sì  gran- 
de la  pazzia  di  tuttoché  ci  fon  di  quelli , che  li  doi* 
gon  d'elTcr  dati  da  lei  (cacciati,  fcnz'hauergli  giam- 
mai faueilato  , de  anco  di  quelli , che  lì  querelano , 
clenronola  rabbiofa  infermità  della  gcioda  , che.» 
da  ella  mai  fù  data  à veruno  t perche  , come  di  già 
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Jio  detto  , prima  fi  fcppc  il  Tuo  peccato»  che  il  Tuo 
dcfiderio  ; non  ci  è concauità  di  rupe, nè  riua  di  ru- 
fcello , nè  ombra  d'albero , che  non  ci  fia  qualche 
pallore , che  racconti  à venti , le  Tue  difgrazic  . L* 
Lccorepctc  il  nome  di  Leandra  , in  tutriqueTuo- 
ghi  doue  fi  può  formare, i monti  rimbombano  Lc- 
andra , Leandra  mormorano  i riui,  e Leandra  ci  hà 
tutti  folpefi,  & incantati,  Ipcrando  fenza  fpcranza, 
c temendo  fenza  faper  di  quello,  che  temer  dobbia- 
mo . Tra  quelli  /ciocchi , colui  che  mollra  d'haucr 
manco , e più  giudizio , è il  mio  riuale  AnfcJmodl 
quathauendo  tant’  altre  cofc,  di  che  lamentarli , 
jfolo  fi  duole  dell'a (fenza , & al  Tuono  d'vn  ribechi- 
no  , ch’ei  tocca  marauigliofamente  fi  querela  can- 
tandd  verfi,  che  danno  indizio  del  Tuo  buon  ccrucl^ 
io , & io  me  ne  vò  per  vn’altro  più  facil  cammino, 
e per  quanto  mi  pare , il  migliore , che  è dir  male 
della  leggerezza  delle  donne,  delia  loro  incoftanza 
del  fuo  doppio  procedere , delle  fue  morte  promef. 
fc , della  Tua  non  mantenuta  fede , e per  finirla , del 
poco  difeorfo , che  hanno  in  làper  collocare  i Tuoi 
pcufieri , c le  lue  intenzioni,  e quella  è (tara  l'occa- 
fion  Signori  delle  parole , e del  ragionamento , eh' 
io  feci  à quella  Capra  quando  qui  giunfi  j che  per 
dfer  femmina  , nè  fò  poca  (lima, benché  fia  la  me- 
glio di  quante  nel  mio  gregge  fi  ritrouano  . Quella 
è Thifioiia  , eh’  io  promeflì  di  narrarui  j s' io  (ono 
flato  troppo  lungo  in  raccontarla  non  farò  corto  in 
feruirui , qui  appreffo  ho  la  mia  Capanna  , dòue  ho 
del  latte  frelco , e laporito  cacio  , con  alrre  varie, 
c ilagionatc  frutte , non  meno  alla  villa , che  al  gu- 
fto  piaccuole,*  * 

CA- 
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. bei  u . *s 

CAPITOLO  LI  I. 

Della  queftione  » sbe  Don  Cbif ciotte  fece  eoi  Capraro,  §on 
la  tara  vettura  ie  Battuti , alla  quale  dette  fiiice 
fine  con  molto  / udore . 

GEncral  gufto  apportò  l'hifloria  del  Capraro  i 
tutti  quelli  che  l’vdirono  » malli inamente  al 
Canonico , che  con  incrcdibil  enriofità  notò  lojfti- 
le  chchaucua  tenuto  in  raccontarla  si  lontano  di 
parer  ruftico  Capraro  come  vicino  di  inoltrarli  ac- 
corto cortigiano  : e così  ditte, che  il  Picuanoha- 
ueua  detto  bcniffimo  à dire»  che  i monti  produce- 
uano  letterati.  Tutti  fecero  mili’oflertc  à Eugenio; 
ma  chi  più  liberal  in  quello  Ci  moltralTefù  D.  Chi* 
feiotte , che  gli  ditte . Certo , fratei  Capraro  ,cho 
s’io  mi  rrouattì  in  poliìbilità  di  poter  comincia- 
re qualche  ventura,  hor  hora  mi  metterci  in  cam- 
mino, perche  voi  l’haueflì  buona»  ch’io  cauerei  dei 
Monalterio  ( douc  lenza  dubbio  alcuno  deue  Ilare 
contra  iua  voglia  ) Lcandra  à difpertodeirAbadef» 
fa  c.di  quanti  volelTcro  (tubarlo  ; & ve  la  metterei 
nelle  voltre  mani*,  affinché  fuccffi  di  lei  quel  tanto, 
che  piacclTc  alle  voltre  voglie  j ofleruando  però  le 
leggi  della  Cauallcria  , che  comandano , che  à nif- 
funa  Donzella  lì  faccia  torto  ; fe  ben'io  fpcro  in 
Dio , che  non  habbia  i poter  tanto  la  forza  d’vn.» 
maligno  incantatore , che  non  polla  più  > quella  d* 
vn’alrro  incantatore  meglio  inclinato , c per  allho- 
ra  io  vi  prometto  il  mio  fauor , & aiuto , come  m' 
obhga  la  mia  profcflìonc  ; il  cui  fine  none  altro» 
Parte  Prima.  V u che 


674  &0N  CHISCIOTTE 

che  aiutar  gl’opprciTi , e dar  foccorfo  à bifognoli  • 
il  Capraro  lì  meflc  à guardarlo,  & vedendo  ch'egli 
haueua  sì  mal  habito , & brutta  luehera,  retto  ma* 
rauigliaro , e domandò  ai  Barbiere , che  gl'  era  ac- 
canto , Signore, che  huomo  è quefto,che  ha  sì  bei- 
Ja  vita , e parla  in  quella  forma  ? Chi  volere  voi  eh* 
ei  fia , rifpofe  il  Barbiere  , fenon  il  Gran  Don  Chi- 
biotte  della  Mancia  disfattor  di  aggrauij  ; addriz- 
zator  di  torti , il  refngio  delle  Donzelle,  Io  fpaueu- 
ro  de  Giganti,  & il  tnonfator  delle  battaglie  ? que- 
ftos’affomiglia  rifpofe  il  Capraro  à quello , che  di- 
cono fi  legge  ne’hbri  de'Caualicri  erranti  che  face- 
uano  tutte  quelle  cofe  che  V.S.  dice  di  queft'huo- 
mo , fe  bcn’io  tengo  per  me , ò che  V.  S-  burli , o 
ch’egli  fia  vn  poco  feemo  di  ceruello.  Tu  lei  vn_» 
grandi  fiìmo  manigoIdonc,dific  allhoraD.Chifciot- 
re , c tu  fei  lo  feemo , c ]’  infenfato , eh*  io  lon  più 
pieno , che  giammai  fufie  quella  putranaccia  di  tua 
madre , che  ti  fece , e con  quella  infuriata  collera 
acchiappò  vn  pane  ,che  haueua  dinanzi , c lo  tirò 
nel  moftaccio  al  Capraro  con  tanta  rabbia  , chegl‘ 
acciaccò  quali  tutto  il  nato , ma  egli  che  non  era_» 
auuezzo  à lopportar  fi  migliami  burle  , vedendoli 
cosi  maltrattare  fenz’hauer  rifpcttoal  tappeto,  ncj 
alla  touaglia , ne  à quelli  che  (laum  mangiando  , 
montò  /opra  à D.  Chifciotte,  c pigliandolo  per  il 
collo  con  ambe  lemanid'hauerebbc  infallibilmen- 
te Brancolato > fe  in  quell’iftantc  Sancio  non  fufie 
coni  parlò , e pigliandolo  di  dietro  , non  rJiaurfic 
fatto  cadere  fopra  la  menfa  fpezzando  piatti  rom- 
pendo bicchieri,  fpargendo,  e confondendo  quan- 
to v’era  fopra . D.Chilciotte  che  lì  v«dde  libero  an- 
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dò  Cubito  à falcar  addotto  al  Capraro , il  quale  ha- 
ucndo  il  vifo,  che  tutto  gli  tcianguinaua,&  veden- 
doti petto  co'calci  di  Sancio  , andana  carpone  per 
veder  sVi  poteua  pigliar  qualche  coltello  di  tauòla 
per  far  qualche  fanguinotà  vendetta, uia  il  Canoni- 
co , & il  Pienano  lo  tennero  ; & il  Barbiere  fece  in 
modo  , che  il  Capraro  fi  mette  lotto  O.  Chitciottc 
fopra  il  quale  diluuiòsi  gran  numero  di  fgrugnoni 
che  dal  vifo  dei  pouerCaualiero  pioueua  tanto  fan- 
guc,  come  dal  tuo.  11  Canonico,  & il  Barbiere-* 
teeppiauano  delle  rifa  ,i  Birri  faltauano  di  conten- 
to , e gì'attizzauan  l’vn  l’altro  come  fi  tuoi  fare  à 
cani , quando  s’adirano  : fola  mente  Sancio  Panza 
fi  difperaua  perche  non  fi  poteua  fiaccare  da  vn  fer 
uitor  del  Canonico , che  lo  tcneua,acciò  non  defs* 
aiuro  al  Tuo  padrone  . Stando  finalmente  tutti  in-* 
fetta  , e giubilo  fuorché  quelli  due  ,chc  fi  picchia- 
uano , vdirou  vn  fuon  si  metto  d*vna  tromba , che 
fece  voltare  il  vifo  verfo  doue  gli  pareua  di  fentir» 
lo  : ma  nifiuno  fi  turbò  tanto  à vdirlo , come  Don 
Chifciottcil  quale  fc  ben  fìaua  lòtto  il  Capraro, 
con  fuo  gran  difgutto , c pigiato  in  maniera  ch’ci  fc 
nc  poteua  contentare  , gli  ditte . Fratello  diauolo  » 
che  non  è pottìbilc  che  tu  fia  altro > poiché  hai  ha» 
uuto  valor  e forze , da  fuggetrar  le  mie , ti  prego  à 
voler  far  tregua  , folamente  per  vn'hora , perche  il 
fbnefto  Tuono  di  quella  tromba,che  ne’noftri  orec- 
chi rimbomba,  pare, che  mi  chiami  à qualche  nuo- 
ua  ventura  . Il  Capraro  eh*  era  gii  ft racco  di  dare  , 
e di  toccarne  lo  lafciò  fubiro,  e D.Chifciotte  fi  riz- 
zò in  piedi  voltandoli  verfo  doue  fi  lentiua  il  Tuo- 
no , e vedde  in  vn  lubito , che  giù  per  vna  fpiaggia 
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calauano  molti  huomini  vediti  di  bianco  à guifadi 
Battuti , & era  la  cagione , che  quell'anno/ il  Ciclo 
haueua  negato  alla  terra  , la  Tua  rugiada»  & in  ogni 
luògo  di  quc’contorni  fi  faceuano  proceiIìoni,pre- 
ghiere,  c difciplinc,  domandando  à Dio,  che  aprif- 
fe  le  mani  della  fua  milericordia  , faceffc  piouerc;  e 
per  quedo  fine  » la  gente  d’ vn  Contado , che  non 
era  di  quiui  troppo  lontano , andau’in  procefiìone 
à vn  deuoto  Tabernacolo , che  era  in  vna  collina.» 
di  quella  valle . D.Chifciotte,  clic  vedde  gli  firaua* 
uagantihabiti  de  Battuti , lenza  ricordarli,  ch'ei  lo 
potcu’haucr  vitto  molt’altre  volte , fi  credette  che 
filili*  colà  di  ventura  , e che  à lui  lòlo  toccalle  » co* 
me  à Caualicro  errante , il  tentarla;  egli  confermò 
più  quella  immaginazione,  il  penfare,  che  vn'Im- 
magine,che  porrauano,vcftita  da  bruno  fufle  qual- 
che principal  Signora,  che  quc’manigoidi,  di  info- 
ienti malandrini  menafiero  per  forza  ; de  cfilndoli 
meflb  quello  in  teda  , incontinente  andò  per  Ron* 
zinante , che  andaua  olrre  di  li  pafeendo , ieuando- 
gli  dall’arcione  la  briglia  , eia  targa  , &in  vn  bat- 
ter d’occhio  l’infrenò  , c facendoli  dare  la  fua  fpada 
à Saucio  , montò  fopra  Ronzinante , & imbracci^ 
la  targa  dicendo  ad  alta  voce  à tutti  quei  ch’cran.* 
prefemi . Adelfo,  valorofa  compagnia,  vedrete  di 
quanta  importanza  fìa,  fedirci  al  mondo  Caualic* 
ri , che  profclfin  l’ordine  dell’errante  CaualierifL»  • 
Hora  dico , vedrete  nella  libertà  di  quella  buonfL» 
Signora , che  quiui  menano  prigioniera,  H s’hanno 
da  dimare  i Caualieri  erranti , e detto  quedo, acco- 
dò ben  ( dico  così  per  parer  piti  proprio . ) le  calca- 

gna à Ronzinante , perche  non  haueua  /proni,  Òc  à 
/ intcr- 
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interrotto  galoppo  (perche  in  tutta  quella  vera  hi- 
ftoria  non  li  legge, die  Ronzinante  faceffc  mai  car- 
riera fcguita  ) andò  ad  incontrarli  con  i Battuti,  (e_> 
ben'il  Pieuano  ,il  Canonico*  &il  Barbiere  anda- 
ron  alla  volta  Tua  per  tenerlo  $ ma  non  gli  tu  pollì- 
bile,  ne  tampoco  furon  ballanti  à farlo  tornar*  in- 
dietro , le  voci  che  Sancio  gli  daua  dicendo  . Douc 
và  Signor  D.ChiTciotre,  che  diauol*ha  ella  nel  cor- 
po, che  rinciiino  à ire  contra  la  nolìra  fc  Cattolica? 
auuertifca  bene , poucraecio  me  ,*  che  quella  è vna 
proceflìone  di  Battuti, c che.'quella  Signora  che  por- 
tano /opra  la  barella c vn’  Immagin  Tanta»  guardi 
ben  Signore  quello  ch’ci  fa  , che  per  quella  volta  fi 
può  dire  clic  non  è rutt’oro  quel  che  riluce.  Sanci.o 
s’affaticò  in  vano  , perche  il  Tuo  padrone  andaua  si 
nloluto  per  arrisali  ad  do  ilo  d ( per  bora  bafii  dir 
così . ) grincam inari , e liberar  la  Signora  vedila  da 
bruno  ,ch'ci  non  vdi  parola, c benché  l’hauefie  Ten- 
tila , non  farebbe  tornato  à dietro,fe  i l Rè  gliel’ha- 
ueflc  comandato  . Giunfe  dunque  alia  procchìone» 
e’ferinò  Ronzinante  che  haueua  già  voglia  di  ripo- 
larli  vn  poco , c con  turbata,  e roca  voce  difle.  Voi 
altri,  che  forfè  per  non  cfler  buoni  coprite  il  volto, 
atti  ndcrc  ,&  alcoltate  quello,  che  dir  vi  voglio . I 
primijche  li  fcrmaflcro  furon  qUelli,cheporrauano 
la  barella  $ & v no  de'quartro  Preti,  che  cantauano, 
vedendo  la  llrana  luchera  di  D.Chifciottc  , la  ma- 
grezza di  Ronzinante,  & altre  ridicolofe  circullan- 
ze,gli  ri/polc  dicendo  . Fratello  Te  ci  vuol  dir  nien- 
te ujcacclo  prcllameute,  perche  quelli  fratelli  fi  va- 
no Icorticando  con  le  diicipline , e non  polliamo  » 
ne  anch’è  douerc  trattenerci  à fcntirco$’alcuna , fc 

V % 3 però 


678  DO  fi  CHISCIOTTE 
però  non  fufie  si  breue , che  0 finito  in  due  parole  - 
in  vna  io  finirò  replicò  D.Chilciotte  » & è q uelto  » 
che  horhora  liberiate  quella  bella  Pignora  le  cui  la*  * 
crime , c niello  fc minante  danno  manifcflo  indiziò 
chela  meniate  contra  lua  \ ogha , e chegrhauiare 
ratto , qualche  norabil  torto,  Ót  io , che  lon  nato  al 
mondo  per  disfare  linai!  foprufi,non  permetterò 
in  modo  a leu  no, che  pafiì,neanche  vn  pafibyinnan* 
zi,le  pri  ma  non  gli  fi  dada  bramata  libertà, che  me* 
lira;  Tutti  quelli  che  vditon  dir  quelle  coleàD. 
Chilciotrc  s'auucder  fubito  th’cidoucu'etor  qual- 
che pazzo  » c comincia ron  à riicreà  più  potere  , il 
cui  ri/o  fu  caufa,  che  D.C hi /ciotte  entrato  più  in_> 
v ali igi a: poiché  fenza  far  altre  parolc,sfodcrando  la 
fpada,  andò  impcruofamenre  alla  volta  della  ba- 
rella > vno  di  quellijche  la  poriauano  lafciando  an- 
dare il  pelo  à luoi  compagni  andò  incontro à Don 
Chifciotre  alzando  \ na  fòrcina,ò  bilione  col  qual 
reggeua  la  barella , inumo  ch'ci  fi  npofaua,  e rue- 
uendo  in  clfa  vna  gran  coltellata  , che  D.  Chifciot- 
te  gli  tirò , gliela  diuife in  due  pani.;  econ  i’vitimo 
tronco,  die  gli  ri  orafe  in  mano  dette  vnsi  terribil 
colpo  à DéChifciorrc  /òpra  vna  fpalla  » dall*  ideilo 
lato  della  lpada,chc  non  putendo  difènderlo  la  tar- 
ga contra  villana  forza,  il  pouer  DChilciottecad-  « 
de  in  terra , malamente  concio . Sancio  Panza,  che 
anlaua  per  arriuarlo , vedendolo  caduto,cominciò 
à brauar  colui  che  gli  daua  , dicendo,  che  non.* 
gli  deto  più  tallonare , perche  gl'era  vn  pouer  Ca- 
cherò incantato , che  in  tutto  il  tempo  della  vita 
iua  non  haucua  fatto  maleà  veruno:  ma  quello, 
che  fece  fermar  il  villano  non  fittoti  le  brauate  di 
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Sancio,  ma  il  vedere  che  D.Chifciortc  non  fi  ruti- 
caua,  ne  co’piedi,ne  con  le  mani;e  cosi,credendo  d* 
haucrlo  ammazzato  fi  legò  prettamente  la  vette  in 
cintola  e fi  mette  à fuggire  per  quella  campagna» 
com’vn  caprio.  G<à  in  q netto  arnuaron  tutti  quel- 
li della  compagnia  di  D.Chifciotte  dou’cgli  ftaua»c 
matti  inamente  quelli  della  proccflìonc  , che  gli 
veddeto  andar  correndo»  e con  etti  i birri  con  i Tuoi 
archibnfi  i hebbero  paura  di  qualche  mal  1 uccellò, 
efi  metterò  attorno  alla  barella  , & alzat’i  cappuc- 
ci, & impugnando  le  difcipline , Òf  i Preti  le  viti 
flauan’alpertando  Faflalto , con  determinazione,  di 
difenderfi,  & anco d offendere  le  haucfl'cr  potuto  » i 
luoi  contrari»  ; ma  la  Fortuna  fi  portò  meglio  d.j 
quello»  ch’etti  penlauano  , perche  Sancio  non  fec* 
altro , che  gei  tarli  lopra  il  corpo  del  fuo  padrone , 
credendo  th’ci  futte  morto , e fece  fopr’  etto  il  più 
dolente , c rjdicolofo  pianto  del  mondo  • 11  Picua- 
no  fù  conofciuto  da  vn’aitro  Pieuano,  che  era  nel- 
la procettione , la  cui  conolcenza  miiigò  il  conce- 
puro  timore  de  duefquadroni . 11  primo  Pieuano, 
ditte  in  poche  parole  al  fecondo  l’humore  di  D. 
Cdnfciottc,  e cosi  egli , com 'anco  tutta  la  turba  de 
Battuti  andò  à vedere  fc  il  poucrCaualicro  era  paf- 
fatoà  migliar  vita  ,e  fentirono  che  Sancio  Panza  , 
verfandoda  gl'ccchi  vn  mar  di  lacrime  diceua.  O 
fiore  della  Cauallcria , che  con  vna  161  ballottata^, 
hai  terminato  il  collo  de  tuoi  bcnefpefi  anni,o  ho- 
nore  del  tuo  lignaggio , fplcndor , c gloria  di  tutta 
la  Mancia, de  anco  di  tutto  il  Mondo,!  1 qual  Tettan- 
do priuo  d’vn  par  tuo , rimarrà  pieno  di  malfatto- 
ri fenza  paura  d’efler  gattigati  delle  fue  tur  ùntene; 

V u 4 o l.bc- 
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ò liberale  più  di  tutti  gl*  Aleflandri , poiché  per  Io- 
le otto  meli  di  feruirù  m’ haueua  dato  la  miglior 
Itala  , che  il  Mar  cignc , c circonda  j o humilccon 
ifupcrbi,&  arrogante  con  gl’humili.tcntatordi  pe- 
ricoli , fopportator  d’affronti , innamorato  fenzL* 
caufa,imitator  dc’buoni  ,ga(ligo  de'cattiui,  nimico 
de’gaglioffi  , in  fine  Caualicro  errante,  che  équant* 
fiumana  mente  dir  fi  puolc.  Con  le  voci  % c gemiti 
di  Sancio,D.Chifciorre  fi  rifentì  c la  prima  parola» 
ch’ei  dicefsc  fu . Colui,  che  viuc  aflcnrc  da  voi  dol- 
cifiima Dulcinea,  à maggior  mifcric  di  quelle  ftà 
l’oggetto . Aiutami  Sancio  fedele  » à montar  tapra 
fi  carro  incantato,  ch’io  non  mi  Tento  da  poter  ftri- 
gner  la  fella  di  Ronzinante , perche  ho  quella  fpal- 
la,  tntta  fconqualfòta  . lo  v*aiuterò  di  buona  vo- 
glia Signor  mio,  ri  (pofe  Sancio,  e ritorniamocene 
ai  paefe  in  compagnia  di  quelli  Signorhchc  dcfidc- 
rano  il  fuo  bene , &iui  darem’ ordine  d’ vfcirvn* 
altra  volta  in  campagna  , e di  far  qualche  imprefa 
che  ci  dia  più  credito , c più  fama . Tu  dici  beniffi- 
mo,  Sancio  rifpofe  D.Chifciocrc,  e farà  lautamen- 
te fatto  in  lasciar  pafiar  quello  mal  influita  delle^ 
(Ielle , che  hor  predomina . Il  Canonico , il  Pieua- 
no , & il  Barbier  gli  differo  che  hauerebbe  fatto 
molto  bene  a efleguir  quello  ch’ei  diceua,e  cosi.ef- 
fendofi  pigliato  grande  fpaflfo  della  femplicità  di 
Sancio  Panza  ,pofcro  D.  Ghifciotte  fui  carro  nell’ 
ideilo  modo  di  prima . La  procefiìone  fi  rimette  in 
ordine, e feguitò  il  fuo  viaggio.  Il  Capraro  fi  licen- 
tiò  da  tutti , i birri  non  vollero  andar  più  oltre.  & 
il  Pieuanogli  dette  quel  tanto , che  gli  fi  doueua . 
Il  Canonico  dille  al  Pieuano , che  gli  dcjs’  au  uifo 
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del  fucccflò  di  D.Chifciottc , s’ei  guari  ua  della  Tua 
pazzia  i o pure  s‘ei  fi  manreneua  con  e(Ta , c corta» 
quello  pigliò  commiato, e frguitò  il  fuo  comincia» 
to  cammino.  Finalmente  ogn’vn  fi  diuifc,&  allon^ 
tanò,  rimanendo  foto  , il  Pieuano  , il  Barbiere , D. 
Chifciortc,Panza,  & il  buon  Ronzmanteche  ilaua 
fopportando  con  gran  pazienzia  tutto  quello , che 
baueua  villo,  com’il  Tuo  padrone  • 11  carradore  at- 
tacco i Tuoi  buoi , & accomodò  D.Chifciottc  fopra 
vn;Ca(lel  di  fieno , e con  la  Aia  lolita  flemma  fece 
la  flrada , che  piacque  al  Picuano , e di  li  i lèi  gior- 
ni giunfcro  al  paefe  di  D.Chifciottc  dou'cntrarono 
fui  bel  mezzo  giorno , che  s'abbatte  à efler  di  Do- 
menica^ tutta  la  gente  Ilaua  in  piazza , per  mezzo 
delia  quale  attrauersò  il  carro  di  D.Chifciottc,ogn’ 
vno  andò  alla  volta‘di  cflò,  per  vcdcr’chc  cofa  v'era 
e quando  veddero  che  era  il  fuo  compatriotto , ri- 
mafero  marauigliati , & vn  ragazzo  corfe  fubito  à 
dar  la  nuoua  alla  liia  fcrua , alla  fua  nipote , dicen- 
dogli , che  il  fuo  Signore  , & il  fuo  zio  veniua  ma- 
gro , e macilente,  diftefo  fopra  vn  falcio  di  fieno  in 
vn  Carro  di  buoi . Non  fi  potria  mai  dire  le  grida , 
che  alzaron  le  due  buone  Signore , i mollaccioni  , 
che  ledettero,  le  maladizioni , che  di  nuouo  man* 
daron  à uialadetti  libri  di)  Caualleria , c rutto  que- 
Ao  fi  rinouò  quando  li  veddero  entrar  in  cala  D. 
Chiicior te. Sentendo q nelle nuouc  del. fu*  arriuo 
corfe  ancor'à  vederlo  la  moglie  di  Sancio  Panza_,  , 
che  haueua  gii  fapuro  , che  era  andato  à feruirlo  di 
Scudiero,  e quand’ella  vedde  Sancioda  prima  cofa, 
che  gli  domandale  fù,fe  l’Afillo  Ilaua  bene?  Sancio 
le  ri Ipofe, ch’egli  Ilaua  meglio  del  fuo  padrone.  Ria 
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graziaro  fi  a Dio  rifpos’cllaichc  tanto  ben  m'ha  fa  ** 
to  j ma  dircm’hora  di  grazia  amico  mio  , ette  cola 
haucte  voi  portato  dalle  voftre  Icodierie?  che  gauv 
marrino  mnauctc  voi  arrecato  , doue  tono  le  fcar- 
pettine  per  i voliti  figliuoli  ? Io  non  t’ ho  arrecato  , 
nilìiine  di  quelle  coli  moglie  mia , dille  Sancio , le 
bene  n’ho  porrate  di  quelle  di  più  rilicuo  , e di  piu 
importanza  « O quello  mi  piace  rifpofcla  moglie  : 
moftraremi  amicò  mio,  quelle  che  voi  dite  che  lo- 
ro di  più  rilicuo , e di  maggior  vaierei  Ch’io  le  vo* 
glio  vedere  ,pcr  far  rallegrar  quello  mio  cuorc,chc 
ai  affi  irto  , e IconfoUto  è fiato  in  tutti  quelli  fecoli 
della  volita  lontananza . lo  te  le  mofircrò  poi  mo- 
glie mia , quando  faremo  in  cala  diife  Panza,  e per 
bora  ftà  contenta,  che  fe  à Dio  pjacc  che  vn*altra-» 
volta  ci  mettiamo  in  viaggio  per  cercar  le  venture 
tu  mi  vedrai  predo , Conte  ò Gouernator  d’vn’lio-  « 
la , e non  d’vn’lfola  ordinaria  , ma  delle  migliori  , 
che  fi  poflìn  trouare  in  terra  ferma . Al  Cielo  piac- 
cia , che  cosi  fia  marito  mio , ch’io  vi  sò  dire , che 
n’hauiamo  dibifogno  ; ma  ditemi  di  grazia , che.* 
vuol  lignificar  quello,  che  voi  dite  d’ llole,  ch’io 
non  Pintendo  ? 11  mele  non  è per  la  bocca  deli’Afi- 
no , voglio  inferire , che  quelle  cole  non  fon  da_> 
ogn’vno  rifpofe  Sancio , tu  lo  vedrai  moglie  mia_, 
quando  fia  tempo , & anco  ti  marauiglierai  à len- 
irti date  d.ella  Signoria  per  il  capo , da  tuoi  vallai- 
li . Che  dite  voi  Sancio, di  Signoria, d’Ilok.e  di  vai- 
falli  ? rilpole  Tcrcla  Panza,  che  cosi  fi  chiamaua  la 
moglie  di  Sancio  ? benché  non  fu  (Ver  parentiima-* 
perche  nella  Mancia  v/ano  le  mogli  pigliare  il  cafa- 
to  deior  mariti . Non  ripigliar  a danno  Tcrela  per 
, " faper 
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fapèr  ogni  colà  cosi  in  vii  Cubito  , baditi,  che  quel' 
lo , ch’io  dico  è veriflìmo  > e cuciti  la  bocca*  Ti  di- 
rò folameme  di  palio , che  non  fi  troua  cofa  più 
gufiola  al  moudo , come  i'eflcr  x n’huom© , hono- 
rato Scudiero  d’vn  Caualiero  errante  > ccrcator  di 
venture  : è ben  vero, che  la  maggior  parte  di  quelle 
che  fi  rrouano , non  rielcon  si  buone,  come  la  pei- 
fona  vorebbe,  poiché  di  cento  , che  s’incontrauo , 
lcnouanranouefoglioncflcr  finiftrc.  io  losòpcr 
cfpcrienza,  perche  in  alcune  Cono  fino  sbalzato  cò 
vna  coperta , & in  altre  » bCnifliino  baftonato  ; mà 
non  ottante  quello  è vna  bella  cola  , afpetrar  i fuc- 
ceffi , attrauerfando  mon  ricercando  lelue , calpc- 
(tando  rupi , vifitando  caltelli , Se  alloggiando  iiu> 
hofterie  à Tuo  beneplacito  lenza  pagaie,n4-purcjvn 
quat trinacelo  . Tutto  quello  ragio^pnento  fecej 
Sancio  Panza d Terela  Panza  iua  moglie*  intanto 
che  la  ferua,c  la  nipote  di  D.  Chilciotte  gl’andaron 
incontro  , lo  Cpogliarono , c lo  niellerò  nell’antico 
letto.  Egli  le guardaua  con  gCocchi  fiorri,  c mai 
potette  laperedou’ei  fi  fulle.  Il  Pieuano  diflealla-* 
nipote , eh*  dia  facelfi:  turte  le  carezze  regali  poi- 
libili  al  Tuo  zio , c che  ftcllc  auuertita  , cht  vn’alrra 
volta  non  gli  fcappalfe,  raccontandogli  quanto  gl* 
era  bi fognato  ftre,  per  rimenarlo  à caia  . Qui  alza- 
ron  di  nuoua  tutte à due  le  Arida  , qui  fi  linoua- 
ron  le  maledizioni  de  libri  di  Cauailcna , qui  do* 
mandarcn  al  Ciclo,  che  fprofondaffe  nel  centro 
dcli’abillb  gl’ Autori  di  rame  bugio,  edi  tanti  fpro- 
pofiti  • hlleno  finalmente  rdtaron  confale , c cop. 
paura  di  non  perder  vn’alrra  volta  il  fuo  padrone , 
e zio  ) lubitoch’ci  fufle  vn  poco  migliorato  >c  gl* 
v * in  ter- 
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jnterucnnc  appunto  > come  fe  l’afpettauano  • Ma  l 
Autore  di  quella  hifloria  » fe  ben  con  ogni  diligen- 
za, e curiofirà  ha  cercato  di  ritrouar  le  prodezze.» 
che  D.Chifciorte  fece  nella  fua  terza  pcllcgrinazio- 
ne  ,*  con  tutto  ciò  non  ha  potuto  trouar  memoria  1 
xii  niffuna  , almanco  » in  fcritturc  autentiche  ; la  fa- 
ma folamente  ha  (erbato  nelle  memorie  della  Ma- 
cia che  D.Cjiifciotfe  la  terza  volta  > eh  egli  vfcj  di 
cafa , fen'andò  à Saragozza  ,doue  fi  ritrouo  à vna 
gran  gioflra , che  fi  fece  in  quella  bella  Citta , fèijj 
iui  fece  co  fe  degne  del  Ilio  valore, e buon  giudizio; 
ne  potette  faper  cos’alcuna  del  luo  fine , & intcn- 
zionc;uc  Thauerebbe  faputo  fe  la  buona  forte, non 
gl’haucflc  melTò  innanzi,  vn  vecchio  medico , che 
haueua  in  fuo  potere  vna  caffetta  di  piombo , chef 
per  quanto  difle,  fià  trouato  ne’fondamenti  rouina** 
ti  d’vn  tabernacolo, che  fi  riftauraua, nella  qual  caf- 
fetta fi  eran  tiouate  certe  cartapecore  fcritte  con_» 
lettere  Gotiche,ma  in  verfi  Caftigliani,che  raccon- 
tauano  moire  delle  fue  prodezze,  e dauan  contezza 
della  bellezza  di  Dulcinea  del  Tobofo,  della  figura 
di  Ronzinante, della  fedeltà  di  Sancio  Panza,  c del- 
la fcpoltqra  dell’iflcfìo  D.Chifciottc,  con  differenti 
Epitaffi  , & Elogij  della  fua  vitale  colhimi.h  queir 
li, che  fi  potcron  leggere , e cauarc  in  netto  turane 
quefli,chc  qui  pone  il  fide  diguo  Autore  di  quella 
nuoua,&  inaudita  hifloria;il  qual  Autorc 
altro  da  quelli, che  la  leggeranno  per  premio  delie 
gran  fatiche, che  ha  fatto  in  cercare, & i nqeitigaro 
tutti  gj’archiui  Manceghi  per  mandarla  in  luce,fc- 
pon  che  gli  diano  l’ iftclfo  credito  > che  i prudenti, 
fqglion  dare  ù libri  di  Cau  all  pria , che  fot)  cosi  pen 
• - " * " PV?* 
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ricontiti  dal  mondo»  che  con  quello  fi  ferri  pef 
con  renio , e fodisfacco  y e s’animerà  per  eauarne  tf 
cercarne  dell’altrc,  fé  non  cosi  vere  > almanco  di 
tanta  inuenzione , c palla  tempo  Ld  prime  parole.* 
ch’erano  fcrittc  nella  carra  pecora, che  fi  trouó  nel^ 
la  callotta  di  piombo , erano  quelle . 

Gl*  Accademici  delrArgamafftglfà'Térte  delia-# 
Mancia , in  vita  4 e morrc  del  valorolo  Don  Chi- 
feior cc  della  Mancia . Hoc  fcripferunt  » 

11  Monicorigo  Accademico'  dcll'AfgamatfigliSy 
alla  lepoitura  di  Don  Chii'ciotte* 

EPITAFFIO#  ; 

El  Caluatrueno  que  adornò  la  Manchi  ' 'e- 

De  masdtfpoios  que  lafon  de  Greta  y \ 

El  1 uycio  que  tuuo  la  velcta  , 

Aguda , donde  fuera  mejor  , ancia. 

El  braco  , que  fu  fucrcu , tanto  tn  fatichi  T 

<£>ue  llegò  del  Catayh  afta  Gatta  * A 

La  muf  a mas  borrendo  y mas  difereta  ** 

J^ue  granò  ver  fos  en  brouzjnca  plani  hi  * 

Èl  que  aculla  dexò  los  Amidi  ffes 
T en  tuuy  poquito  à Galaores  tuuo  , 

Efìr inondo  en  fu  amor  y bizdrrix  « " \ 

El  que  hiip  cullar  los  Belianifet 

A quel  que  en  Ronzinante  errando  anduuo  y 
T a%e  dcbaxodejla  lofa  / ria  - 
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bel  Paniaguado  Accademico  dell*  Argamafl!* 
glja  » In  laudem  Dulcinea  dtlTobofo  . 

SONETTO. 

. . . '*  ...  *a 

£fia  que  veis  de  ro fìro  amondongado  ' % 

Mta  de  pechos  y ademan  briofo 
JSs  Dulcinea  JReyna  del  T obojo. 

De  quieti  fue  Don  Jguixote  aficionado, 
pisò  por  ella  el  vno  y otre  lado  * ; * 

De  la  gran  Sierra  negra  j el  famofo 
Campo  de  Montici , bafla  el  hcruorojb 
Llano  de  /. Iran  mez  à pie  , y canfado . 
l^Culpa  de  Ronzinante  ) òdura  rftrella  , 

.£>ue  ejìa  Mant  btga  Dama , y elle  inuiftò 
Andante  Cauallero  en  tiernos  ano s ; 

Alta  dexò  muriendo  de  fer  bella  •?.*'  Ti 

£ eUaunque  qufda  en  martnoles eferiflo  . 

No  pudo  huyr  de  Amor , irasy  enganos . 

• , x 

Del  Capricciofo  diferetiflimo  Accademico  dell* 
Argamaflrglia,  in  lode  di  Ronzinante  Catullo  di 
Don  Chifciowc  della  Mancia  * 

S O N E T T O. 

En  el  folpruio  trono  di  amari  tino  , 

Jt>ue  con  fangrientas  piantar  h nella  Marte 
frenetico  , el  Manchtgo , fue flandarte 
T remola  con  esfuerco  pelegrino . 

Cuelga  lai  armai  y fi  azero  fino 

Con  que  defiruccq  ? ajfuela  » roira  y parte , 

. . ^ ( Nueuas 
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(Nueuas  proegas  ) pero  inuentael  forte 
Vn  nueuo  eflito  al  nueuo  P aladino  • 

T fi  de  fu  Amadis  fe  preda  Caula 

Por  cuyos  brauos  decendientes  Grecia  , < cy  s. 

T riunfò  mil  vegps  y fu  fama  enfancha  . - * 

Oy  à [uixote  le  corona  el  Aula 
Di  Betona  prefide  , y del  fe  preda 
Mas  que  Garda  ni  Grecia  la  alta  Maniba, . 

Del  Burlatore  Accademico  Argamafliglicfc  al» 
SancioPanza. 


SONETTO. 


• 1 A , -•  -ob.  . W .«  . » ^ 

Sancho  Pan^a  es  aquefie  en  cuerpo  chito 

Però  grande  en  valor  , milagfo  efiranp , 4 * 

E fenderò  mas  fimple  y fin  engano  , 

,<guc  timo  el  murido  os  j uro  , y certifico  . 

De  fer  conieno  eftuuo  en  vn  Cantica 
Sinofe  coniar aran  enfttdano 
Infolencias  y agrario*  del  tucano 
Siglo , que  aun  no  perdona n a vn  barrico , 

Sobreel  aadauo  , con  pardon  fe  niente 

Effer  manfo  e fenderò  tra$  el  manto  , 

C audio  Ronzinante  y tras  fu  dueno  . 

0 vanas  cfperancas  de  la  gente  * -,  % 

Como  pajj'ais  con  prometer  de f canto  > 

T al  fin  par  ai  s en  tomba  en  buomo  , enfueno  • 

Del  Cacciadiauolo  Accademico  dcli’Argaqaaflì- 
glia , nella  fepoltura  di  Don  Chifciotte. 


A qui  ya7t  el  'Cauallero  * , 

Bien  Vidido  y mal  andante 

Aquien  litui  Ronzinante  s>  v 

Por  vnoy  otro  fenderò . . \ 

Sancbo  Patina  el  Ma\adero  « • 

T a%p  tamlien  \unto  à el 
. Ejcudero  elmosfel, 

Quc  viò  el  trito  de  eftudero,  . 

Del  Ticchettocchc  Accademico  deirArgamalII* 
glia,nella  fepoltura  di  Dulcinea  del  Tobofo  • 

£ P I T R F F I O. 

Pepo  fa  aquì  Dulcinea  » 

T annone  de  carnet  rollila 

La  boluio  en  poluo  y cenila  j . 

Lamuerteefpantabley  fea * i;  ' 

Tue  de  caflica  talea , 

T tuuo  affomos  de  dama 
Del  gran  J$>utxotte  fine  llama  , 

T fite  gloria  de  fu  Aidea  • 

Quelli  furon  i verfi  , che  li  potcron  leggere  > gl* 
altri  per  cfler  le  lettere  intarlategli  dettero  i vn  Ac- 
cademico > accio  per  congetture  gli  dichiarale . Si 
dicech'ci  l’ha  fatto  con  fua  gran  diligenza  c fatica* 
cchchà  animo  di  mandarl'in  luce*  con  fperanza.* 
della  Terza  Pellegrinazione  di  Don  Chilo  otte  « 

F I N £• 
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